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ALA19CA. Sorta di riparo folto con 
legnami rinsafifati di terra, col qaale ai 
costriuscooo anche le case in alcuni pae- 
si, ma eh e più spesso si adopera nel!' arte 
militare per le fortificasioni irregolari, ad 
oggetto di difendere on luogo dalle im- 
proffise scorrerie. 

(Alberti.) 

PALANCATO. Dicesi non solamente 
ai chiusi fatti di palanche in luogo che 
di pali interi o di mura, ma anche a quei 
lavori che con le palanche stesse si fanno, 
$<a per sostegno delle terre, sia per in- 
cassare le fondamenta, per compome le 
paratie o per qualsiasi altra occorrenza 
di idraolicha costruzioni. Io questi casi, 
il palancato fa le veci e gli effetti della 
palafitta. 

Per piantare le palanche si fa uso dei 
magli semplici o berte, al modo stesso 
come si pratica pei pali. Ordinariamente, 
i motivi pei quali si costruisce un palan- 



cato sono tali, che rendono grandemente 
importante il perfetto congiungimento 
scambievole delle coste, ossia dei margini 
delle palanche. Al conseguimento di que- 
sto scopo debbono essere risolte tutte le 
cure neir effettiva costruzione, al «quale 
proposito troviamo commendato dal Gao- 
tey il seguente metodo, che si compren- 
derà più facilmente con la scorta della 
fig. I della Tav. CXII delle Arti mec- 
caniche. Due guide orizzontali a Oy a a 
paralelle, e distanti V una dalf altra quan- 
to importa, affinchè nell' io ter vallo possa 
aver passaggio la grossezza delle palan- 
che, sono disposte secondo la direzione 
assegnata al palancato, ed assicurate ai 
palchi provvisooiali, armature di servizio 
espressamente formate per la fondazione 
e per la costruzione delle parti inferiori 
degli edifizii nelP acqua. Fra codeste gui- 
de debbono essere piantate le palanche, 
e per esser sicuri che questa si mettano 
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perfettamente a contatto runa dell' allra,! PALANCOLA. Tavolone o pancone, 



^ ti DoiscoDo prima di batterle mediante le 
doppie traverse amovibili i t, 1 1 Queste 
traverse hanno, alle loro estremità, delle 
asole orixxoDtali e^ e, e, e , men- 
tre nelle palancho corrispondenti air estre- 
mità delle traverse medesime sono inta- 
gliate annali asole, ma verticali ; sicché 
il sistema le mantiene poi unite ficcandosi 
chiavarde nelle dette asole, in guisa che 
ciascuna chiavarda sia infilata nelle dne 
corrispondenti asole oriuontali delle tra- 
verse, e neir asola verticale della palanca 
interposta. Disposte in tal maniera le 
cose, s' incomincia dal battere le palan- 
che intermedie del sistema, e quindi a 
mano a mano le altre verso V estremità 
delle traverse. Quando si giunge alle pa- 
lanche estreme si estraggono le chiavarde 
che le tenevano unite alle traverse, e 
s' infilano in altre asole espressamente 
fatte nelle traverse in corrispondenza delle 
palanche attigue, in cui esistono già (atte 
le opportune asole verticali, e cosi libe- 
rate quelle palanche estreme, si battono 
come le altre. Le altre traverse doppie u u, 
disposte nella stessa foggia delle superio- 
ri / f^ < /, servono a collegare due sistemi 
o telaiaprossimi di palanche, affinchè T ar- 
tifizio possa esser valido a produrre il 
divisato effetto per tutta V estensione lon- 
gitudinale del palancato. 

(Nicola Cavaliebi SAN-BBaroLo.) 

PALANCHINO. Specie di lettiga o 
sedia portatile di cui servonsì i ricchi alle 
Indie, e specialmente nella Cina, per forsi 
portare a spalle d' nomini da un luogo 
ad un altro (Y. Lettiga, PoaTANTiVA). 

(Bazzariki.) 

PALANCO. Nella marineria chiamansi 
in tal guisa quei legni tondi o rotoli che 
si mettono sotto ai pesi gravi che si han- 
no a condurre da un luogo alP altro, ac- 
ci uCCliè camminino più fncilmente. 

(Steatico.) 



od anche trave spianata di aopra, posta 
attraverso una gora, un fosso^ o altro si- 
mile canale d^ acqua per passare i pedoni. 
Talvolta vi si aggiunge a mezza vita una 
pertica orizzontale che serve come di 
spalletta per sicurezza di chi passa. 

(Giacinto Cabbra.) 
PALANDRA. Sorta di nave larga e 
scoperta che porta mortari e carcasse per 
offendere le città marittime. 

> (Albbbti.) 

PALANDRANA , PALANDRANO. 
Dicono i sarti per gabbano o sorta d! 
largo soprabito, ma senza centina tura o 
garbo della vita, oon maniche talora la- 
sciate vuote e pendenti, e con affibbia- 
menti di varie maniere. 

(GiAcnrTO Cabera.) 
PALANDREA. Sorta di naviglio, for- 
se lo stesso che Palavdba. 

(G.**M.) 
PALANO. T. Palahceiuo. 
PALARE. Il nome proprio di questa 
parola è quello di ficcar pali in terra per 
far palafitte od altro, od anche per soste- 
nimento delle frotta. Quanto al significa- 
to indicatosi nel Dizionario, del modo, 
cioè, di stendere i rami degli alberi sulle 
feccie dei muri, rimandiamo all' articolo 
Obto da fruita di questo Supplemento, 
dove diedersi più particolareggiate le leg- 
gi a seguirsi fin questa operazione. 

(G.**M.) 
PALATA. Tanta quantità di roba 
quanta ne può capir sulla pala. 

(Albbbti.) 
Palata. Chiaronnsi nei ponti di legna- 
me que' pilastri o piedritti che formansi 
di varìi pilastri. Talvolta a questa specie 
di palate si dà T aggiunto dì vivty per 
distinguerle da altre che piantansi nelle 
golenne laterali dei fiumi arginali, che 
diconsi palate morte. 

(Nicola Cavaliebi Sar-Bebtolo.) 



Pauzxo 
PALATINA. Fassoletloda colio 1a- 
Torato a traforo. 

(Alberti.) 
Palativa. Malattia del cavallo, delta 
anche Lampasco (Y. questa parola). 

(ALBSaTI.) 

PALATO. Chiamanti palati di pesce 
alcQDe petrìficationi, perché credute da 
taluni denti del palato del diodon histrix. 
Brocchi però avverte che presentuno in- 
ternamente una struttura cellulare e spu- 
gnosa, simile a quella delle ossa, e dice 
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I .^ Una casa abitata da una famiglia sola 
è meglio custodita e meno a portala d 
essere esplorata dai ladri, chiudendosene 
la porta ad arbitrio di un solo capo di 
famiglia, a.^ £ libera dagP importunissimi 
strepiti che debbono sopportare quelli, i 
quali abitano sotto persone da essi noa 
dipendenti. 3.° Riesce l' abitazione più 
piacevole, perchè, secondo la varietà delle 
stagioni, si possono abitare gli apparta- 
menti superiori o inferiori, e scegliere le 
espositioni più confacenli alla stagione. 



solo che sono certamente parti di animali 4-^ £ più netta, perchè, per quanto una 
marini. famiglia ami la nettezza, se del pari non 

(Luigi Bossi.) 

PALAZZO. Casa Tasta, per lo più 
boiata, con architettura più ornata, tanto 
al di dentro, come al di «ftiori, special- 
mente nel muro di facciata. 

Alle cousiderazioni datesi in questo 
Supplemento nelP articolo Casa cittadi- 
nesca (T. lY, pag. 173), alcune altre ne 
aggiungeremo, relative principalmente alla 
disposizione delle grandi case o palazzi, 
io quanto si riferisce alla comodità e salu- 
brità loro, lasciando agli architetti il par- 
lare di quanto riguarda gli abbellimenti 
di esse. 

I9on è a lodarsi l'uso che i varii piani di 
un edifìzio medesinao siano abitati da di- 
verse famiglie, che abbiano comuni le scale 
e le porte verso la strada. La necessità può 
obbligare a questa condizione nelle abita- 
zioni per le famiglie povere; ma pei ric- 
chi, questo uso meriterebbe certamente 
riforma, e invece che le loro dimore si 
estendessero tutte in un solo piano del- 
r edifìzio, dovrebbero abbracciare un' a- 
rea minore, ma essere esclusive dal piano 
terreno al tetto ; o, per lo meno, ogni 
piano dovrebbe essere abitato da una di- 
versa famiglia, ed avere la sua scala sepa- 
rata. Quanti poi sarebbero i vantaggi che 
si godrebbero se ogni fdmiglia avesse tutta 
una casa per sé, si rileva facilmente : 
Suppl Dif.. Tecn. T. XXXIIL 



r amano quelle che abitano di sotto o di 
sopra, la porta, le scale, i cessi, le rioghie* 
re, saranno sempre sudicie ed infette da 
cattivi odori, e si avranno ogni specie di 
schifosi animali domestici e di ributtanti 
insetti. 

L' altra usanza degnissima di riforma 
è quella di tenere le stalle dei cavalli e le 
rimesse per le carrozze nelle proprie abi- 
tazioni, nelle locande, principalmente poi 
con le fìneslre verso le vie pubbliche, talora 
anche le più nobili e le più frequentate. 
Ciò rende fetide le intere città, principal- 
mente nelP estate ; rende spiacevoli le 
abitazioni ed inabitabile tutto il piano ter- 
reno. Inoltre, i depositi di paglia e di 
fieno per lo strame e pel mantenimento 
dei cavalli pongono la casa in grande e 
continuo pericolo d' incendio. Credono 
molti che il tenere i cavalli e le carrozze 
fuori di casa gli esporrebbe ad essere mal 
governati ; ma questo è mal fondato li- 
more, la vigilanza del padrone, o di chi 
ne fa le veci, potendo tenerli in buon 
ordine anche fuori, e la trascuranza po- 
tendo farli tener male anche in casa ; ma 
quand'anche dovessero alcun poco patir- 
ue^ sarebbe sempre minor mate che quel- 
lo di far respirare nelle vie un'aria conta- 
minata, e rendere indecente e fetida tutta 
una casa. Gli Inglesi hanno eccellenti 
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camalli, splendide carrozce, eppure non 
tengono le carrozze e le rimesse sodo le 
loro proprie abitaiioni : vi sono in Lon- 
dra alcune vie per le quali non si passa 
oltre, e quivi tutti gli ediGzii sono desti- 
nati t contenere i cavalli e le vetture, 
esempio questo ben degno di essere imi- 
tato. 

Sarebbe cosa opportuna che, edifican- 
dosi nuove case, le vòlte sotterranee fos- 
sero più alle che non si fecero per V ad- 
dietro, così che la Tolta di esse sopra- 
Tanzasse al piano della via pubblica ; e 
che queste vòlte, ad^ esempio di alcune 
che se ne vedono in Torino, Milano ed 
altrove, fos^o illuminate da fioestre am- 
pie, goernite di vetri, le quali sporgessero 
in un vuoto formato tra il moro esterno 
deir abitazione ed un muricciuolo che 
reggesse il pavimento della strada, chiu- 
dendo questo vuoto con cancelli arcati di 
ferro. I sotterranei degli edifizìi sono in 
qoesto modo costrutti in molti paesi di 
Europa, e particolarmente nelP Inghilter- 
ra; e sogliono contenere una sala pei do- 
mestici, la cucina, i lavatoi, i bagni, la 
dispensa, la cantina ed il cesso. Da questa 
usanza si ritraggono i seguenti vantaggi : 

i.^ Le vie delle città rimangono più 
nette, perchè sono ad esse inferiori le cu- 
cine, ì lavatoi ed i bagni. 
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3.<^ Le botteghe ed i piani terreni delle 
abitazioni sono perfettamente asciutti, es- 
sendo le vòlte inferiori ben ventilate ed 
in iilcnne ore riscaldate dal sole. 

3.*^ Non si perde P uso dei luoghi sol- 
terranei, come frequentemente avviene, 
perchè sono bassi ed oscuri. 

4.^ Gli edifìzii possono essere meno 
alti, perchè le officine che si sogliono fare 
nei piani superiori in questo caso riman- 
gono quasi sotto terra. 

1 piani terreni e le porte di questi e 
le botteghe, è duopo che si alzino dì al- 
cuni gradini, affinchè sieno difese dalle 
inondazioni della pioggia ; ma questi 
gradini non devono mai occupare parte 
del marciapiede destinalo per uso pub- 
blico ; bensì accavalcarsi a guisa di ponte 
su quel vuoto nel quale sporgeranno le 
finestre dei sotterranei ; così che queste 
rimangano tra i gradini di una porta e 
quelli deir altra seguente. 

Ogni nuova abitazione, oltre ai sotter- 
ranei ed al pian terreno, potrebbe conte- 
nere un primo ordine ed un secondo 
piano ed il tetto abitabile ; . così la sua 
altezza, dal piano della strada sino alla 
sommità delP edifizio, potrebb^ essere li- 
mitata a venticinque metri, distribuiti nel 
modo seguente : 



Parte delle vòlte sotterranee superiore al pavimento della 

via metri 0,80 

Altezza degli appartamenti terreni » 6,00 

Altezza di quelli del primo piano >; 794 ^ 

Altezza di quelli del secondo piano »* 5,8 o 

Altezza delle camere formate nel tetto .... » 5,oo 



Altezza totale delP edifizio sopra la strada 



metri aS^oo. 



Se alcuno volesse formare gli apparta- 
menti terreni più magnifici degli altri, 
potrebbe dar loro una maggiore altezza. 



scemando quella del primo piano. E se 
egli volesse avere stanze più alte di (Quelle 
indicate, prescinderebbe di edificare gli 
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apparlamenti <lel secuodo piano, e disdi- 
rebbe V altexza di questi fra gli altri che 
rìa«aogODO. 

I ricchi, volendo obitare agiatamente, 
debbono forioarsi appartameuti distinti 
per r inverno e per la state ; i prioii nel 
pia elevato luogo delP ediGiio perchè 
sieno più a luogo visitali dal sole ; ed i 
secondi nel basso, per la ragione opposta : 
nei primi le stante non debbono essere 
molto ampie, afBnchè sì possano riscalda- 
re facilmente col fuoco; nei secondi sieno 
alfe e spaziose, affinchè riescano più ven- 
tilate e piacevoli. Oebbesi anche avere 
r avvertenza di situare le camere da letto 
ed i salotti da copversazlone e da pranzo 
nella migliore esposizione ; e, per lo con- 
trario, le scale e stanze di passaggio, o 
destinate ad ignobili usi, nel lato peggio 
esposto ; nelP Italia inferiore si preferisce 
il mezzogiorno, e dopo di questo, rorien- 
tale. E cosa strana che in varie cospicue 
città alcuni architelti, per formare le stan- 
ze più nobili verso le strade più frequen- 
tate, le abbiano poste nrl luto del setten- 
trione, formando a mezzodì le scale, le 
cucine e le stanze pei domestici. 

Sono in città ollremodo deliziose quelle 
nbilazioni che contengono solamente due 
file di stanze, altre esposte ad oriente ed 
altre ad occidente ; giacché nelF inverno 
i possessori di esse sogliono passare le ore 
antimeridiane nel lato orientale, e le po- 
meridiane iieir occidentale ;) e nelP esta- 
te faranno oppnnto il contrario; e per tal 
modi* godranno o fuggiranno il sole, se- 
condo cir esso sarà piacevole o incomodo. 

Quando dalle abitazioni fossero escluse 
le stalle e le rimesse delie vetture, non 
avrebbero bisogno di cortile; ma invece 
le case dovrebbero avere due ingressi in 
due contrade pnralelle, con un portico 
che conducesse da un ingresso all' altro 
direttamente : cosi le carrozze, entrando 
per uno dei portoni ed arrestandosi vici- 
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no alla scala, lascerebbero smontare le 
persone al coperto, ed uscirebbero vuote 
dalPaltro portone. Potrebbero questi por- 
toni rimaner chiusi nelP inverno, e di 
modo che si potessero aprir di fuori du- 
rante il giorno, se così piacesse al posses- 
sore ; ma nelf estale, lasciandoli aperti, 
oppure chiusi con cancelli ed ombreggiati 
da tende esterne, s^ introdurrebbe T aria 
nel porticato, il quale potrebbe servire di 
domestico passeggio, e ne verrebbe rin- 
frescato tutto il pian terreno. Fra un por- 
tone e V altro è commendevole collocare 
nel lastricato due strisele di legno il più 
duro, sopra le quali possano scorrere la 
ruote delle carrozze, il che risparmia agli 
abitanti quell' importuno fragore che farà 
sogliono le vetture, passando sopri la 
selci, sotto di una vòlta ; questa avver- 
tenza è praticala in molle città della Ger- 
mania. 

Nelle abitazioni poi destinate a persone 
meno facoltose, o non soverchiamente 
delicate, le due porte potranno essere 
minori e non carrozzabili, il che rende- 
rebbe in compenso V interno della casa 
assai più netto e tranquillo. Nelle grandi 
abitazioni già esistenti, in cui il possessore 
adottasse il sistema di escludere i cavalli 
e le carrozze, i cortili potrebbero venir 
trasformati in giardinetti adorni di fiori, 
di aranci e , di altri begli arbusti, escla- 
dendone però sempre la seducente, ma 
velenosa acacia, che gli avi nostri avevano 
sbandito, e che ora per una fatale cecità 
abbonda in ogni angolo ; questa disposi- 
zione renderebbe la dimora più pi.'icevole 
e salutare, e fu posta in uso principal- 
mente da varii facoltosi fiorentini e bolo- 
gnesi. 

Quando ogni abitazione appartenga ad 
una sola famiglia, la scala dcbb* essere 
formata nel mezzo di essa, affinchè riesca 
facile e comodo il riparto degli apparta- 
menti, avendo essi l' uscita sulla scala, in 
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un corridoio o io un salotto di passaggio. 
Se ad ona famiglia divenisse di soverchio 
carico la casa intera, potrebbe, per tale 
disposizione, alloggiarvi un qualche estra- 
neo senza sua grave soggezione. Ma le 
vaste abitazioni hanno bisogno di più sca- 
le, altrimenti gli appartamenti servirebbe- 
ro gli uni agli altri di passaggio, e quindi 
sarebbero di poco comoda distribuzione. 

Nelle abitazioni delle persone agiate vi 
debbono poi sempre essere due scale di 
grandezza discreta, invece di una sover- 
chiamente ampia, delle quali una serva 
per oso dei proprietarii e di coloro che 
Tengono a visitarli ; e questa sia fregiata 
di pitture a fresco o di lavori di stucco, 
statue di marmo o di bronzo ; e nelP e- 
•late venga guernita di vasetti con erbe 
e di fiori posti sopra mensole attaccate al 
muro, e sia sempre tenuta scrupolosa- 
mente netta, e 1' altra scala serva al pas- 
saggio de* famigliari e per introdurre in 
casa le necessarie provvisioni. 

Le finestre della scala sieno della stessa 
misura di tutte le altre delP edifizio e 
chiuse con vetri, e non già stranamente 
grandi, come ora si vede praticato in mol- 
te abitazioni : cosi nelle facciote delle case 
non si vedrà un^ irregolare disparità nelle 
finestre, e T interno ne verrà meglio ripa- 
rato dal vento e dal freddo ; la qual cosa 
difficilmente si ottiene dove le scale sono 
più immense che comode. 

Se la scaìa è veramente fatta nel centro 
delP edifizio, allora non potrà estere altri- 
menti illuminata che per mezzo di un 
cupolino con finestre, modo che riesce 
economico dello ipazio, adorno e piace- 
Tole insieme, potendosi fare intorno al 
cupolino una loggia o scoperta o cinta da 
Tetriate per ricreazione della vista. 

Perchè sieno abitabili le stanze sotto al 
tetto, conviene che questo sia bene ripa- 
rato dalle intemperie ; fa duopo che l' ar- 
ma tura sia coperta prima eoo tavole con- 
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nesse, in modo che P orlo di ona copra 
quello deir altra, -poi sopra di esse con 
le tegole. Di più, dee avere una sufBcien- 
te intema altezza, altrimenti andrebbe 
soggetto agP incendi!, e sembra ottima 
precauzione quella di coprire i legnami 
dei letti ed ogni altro tpartimento di legno 
con carta o con tela, sopra la quale si for- 
mi una crosta beo doppia di gesso impa- 
stato con olio, la quale fo che difficilmen- 
te vi si accenda il fuoco. 

In Italia i tetti, generalmente parlando, 
hanno troppo poca pendenza, il che dà 
loro ona cattiva forma : rimanendo que- 
sta pHrte dell' edifizio poco proporzionata 
con V altezza di esso, e cadendovi sopra 
la neve, vi si arresta più a lungo di quello 
che non farebbe se avessero una maggiore 
inclinazione. In molte città della Svizzera 
e della Germania sono, per V opposto, i 
letti troppo alti, cosi che contengono più 
ordini di finestre, come si vede in Torino 
nel castello del Valentino, gli uni sopra 
gli altri, cosa che non fa bello a vedere. 
In Amburgo, molti telli hanno le tegole 
verniciate a color di piombo, onde coi 
riflessi dei raggi del sole sembrano inar- 
gentate. Nella capitale della Cma, le te- 
gole sono verniciHte di giallo e sembrano 
d' oro. Fra i più bei letti sono a citarsi 
quelli della Savoia, coperti con lavagne 
tagliate a lastre tutte uguali e rettangole, 
ed ogni lastra ha due buchi, pei quali 
viene inchiodata alla sottoposta armatura. 
Si collocano prima le lavagne che formar 
debbono Ir linea più bassa di tegole, in- 
chiodandole, poi si pongono a luogo quel- 
le della lìnea contigua superiore, di modo 
che le seconde coprano con l'orlo i buchi 
ed i chiodi delle prime, e cusi si prosegue 
fino alla sommità del tetto. 

Stimiamo opportuno rammentare che 
gravissimo incomodo arrecano le gron- 
daie, le quali versano giù Tacque dai telli 
raccolta, giacché prolungano ed aumentaoo 
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t Doiofi effetti della pioggia • gotttano 
aocbe i selciati delle vie, cadendovi sopra 
€on impeto e discìogliendone il calcettrus- 
so. Giova pertanto 1' uso dei canali ester- 
ni od interni praticato in Yenezia ed in 
altre città d' Italia^ nonché dagl' Inglesi, 
a Berlino ed altrove. Scendono queste 
canne sino a sotto il lastricato del marcia- 
piede, nella superficie delle quali è for- 
mato un cavo in cui V acqua corre, senza 
spandersi, verso il canale o sotterraneo o 
scoperto che ser^'e allo scolo delie acque. 
h* importanza di questi canali non ha 
doopo di nuove dimostrazioni, e speriamo 
che ben presto verranno generalmente 
adottati. 

f Manuale di Conversa%ione — - En- 
ciclopedia circolante,) 

FALCATO. Che ha palco o impalca- 
tura. 

(Albebti.) 
PALCHETTO. Quel palco che si fa 
talora tra il soffitto e il pavimento di una 
stanza, e dicesi più propriamente Soppal- 
co (Y. questa parola). 

(OuciiiTO Carerà.) 
Palchetto. Nei teatri si dà questo no- 
me a quella specie di piccoli stanzini 
aperti sul dinanzi, in più ordini e piani, 
nei quali stanno parte degli spettatori. 

(Alberti.) 
PALCHISTUOLO. Yoce un po' anti- 
ca, che indica una specie di piccolo tet- 
tuccio o simile, il quale serve di difesa e 
coperta a guisa di palco. 

(Alberti.) 
PALCO. Abbenchè talvolta prendasi 
questa parola quasi a sinonimo di quella 
solaio, tuttavia non dicesi palco propria- 
mente che la parte inferiore del solaio, 
cioè quella che sta sopraccapo a chi è 
nella stanza impalcata. Rimettendo per- 
tanto air artìcolo Solaio per quanto si 
riferisce alla costruzione di esso, ci limi- 
teremo qui a spiegare alcuni aggiunti che 
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si danno alla parola palco in questo signi- 
ficato. 

Dicesi palco scompartito quello, i coi 
legnami formano varii compartimenti, in 
rilievo ed in caro, ornati per lo più di 
dorature, intagli e simili, e se ne veggono 
esempii in alcune chiese e nelle stanze di 
antichi palazzi. 

Palco regolato, come vedemmo nel 
Dizionario, si dice quello formato di sem- 
plici assi, le cui commessure sono rico- 
perte da regolini incastrati con le loro 
testate in altrettante tacche fatte nelle 
piane e nelle travi primordiali del palco. 
1 regolini poi diconsi Uscii ovvero aii- 
danii se sono solamente riquadrati, e 6os<- 
zolati invece se vi si è tolto il canto vivo, 
sostituendovi una modanatura per orna- 
mento. Chiamasi finalmente palco morto 
od anche soppalco, V ultimo palco posto 
immediatamente sotto il tetto, quando 
non lascia al di sopra spazio abitabile, 
neppure ad uso di soffitta. Si dà lo stesso 
nome a quel palco che si costruisce quasi 
immediatamente al di sopra di un altro 
o di una vòlta, per rendere uniforme il 
livello delle stanze, annullando uno o po- 
chi più scalini. 

(GiAciiiTo Carena.) 
Palco. Nei ponti di legname dicesi 
palco o tavolato, a quel piano di travi- 
celli o di assi che congiunge i due capi 
della strada intersecala dal fiume é ne 
forma la continuazione , sostenuto es- 
sendo dalle spalle e dalle pile o palate. 
(Y. Ponte.) 

(Nicola Cavalieri San-Bertolo.) 
Palco. lodicansi con questo nome quei 
lavori provvisionali o di servizio che si 
fanno col legname, perchè gli operai pos- 
sano eseguire le varie operazioni edifica- 
torie nella costruzione delle parti più o 
meno elevate degli edifizii. Sono cono- 
scinte nell' arte anche coi nomi di arma" 
ture di servi%io, ponti o bertesche, ed a 
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qoesl^ ultima parola dìederti alcuoa nor- 
me generali sulle maoiere che sogliunsi 
seguire per farli. Siccome però si è ivi 
più particolarmeute considerato quanto si 
pratica in Francia, così non sarà fuor di 
proposito che aggiungiamo qui alcune 
notizie sui metodi principalmente adope- 
rati io Italia per la costruzione provviso- 
ria di questi palchi. 

I palchi per le piccole altezze, si pijs- 
sono formare coi semplici cavalietti dei 
muratori, comunemente noti, ponendoli a 
giusta distanza paralelli V uno air altro, e 
stendendovi sopra un suolo di tavoloni 
o di piane. Per le maggiori altezze si co- 
struiscono palchi generalmente composti 
di legni verticali, che diconsi candele, 
collegati da varii ordini di traverse oriz- 
sontali, più comunemente denominati tra- 
versoni, ai quali s* appoggiano i travicelli 
che costituiscono le orditure dei varii 
piani del ponte. Questi piani si compi- 
scono e si rendono praticabili, stendendo 
sopra i travicelli strati di piane o di ta- 
voloni. 

In alcuni paesi, per la costruzione delle 
piccoje fabbriche, ove i palchi non ab- 
biano che a sostenere gli operai, non si 
adoperano, per la struttura di essi palchi, 
che semplici pertiche. Alcune di queste 
sono poste verticalmente a far P uffizio 
di candele, allineate paralellamenie alle 
fronti esterne dei muri della fabbrica, a 
giusta distanza V una dalP altra^ e dalle 
fronti dei muri, e con le estremità infe- 
riori fissate olrun poco in terra o avvilup- 
pate in tanti piccoli ammassi di cemento 
murale. Alf altezza di circa a'",5o da 
terra le candele sono collegate da un or- 
dine di pertiche orizzontali in forma di 
traversa, e ritenute da altre pertiche oriz- 
zontali a foggia di catene che hanno una 
estremità saldata nel muro alla profondità 
di circa o'",55. Tanto le traverse quanto 
le catecù sono fermale alle candele con 
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semplici allacciature di corda. Di manv 
in mano che i muri si vengono innalzan- 
do, si protrae in alto il palco, allungando 
le candele, attaccandovi in continuazione 
nuove pertiche, e disponendo altri ordini 
di traverse e di catene a distanza verticale 
di a'^fSo r uno dalP altro. Sulle catene 
di varii ordini si pongono a piacere i ta- 
voloni, che formano i diversi piani prati- 
cabili deir armatura. La sicurezza di que- 
sti palchi dipende singolarmente dalla dis- 
posizione e dalla fermezza delle allaccia- 
ture, e quindi importa mohissimo che 
s^ invigili, affinchè sieno queste eseguite 
con ogni cautela. E qui prenderemo occa- 
sione d^ osservare quanto siano da biasi- 
marsi quegli architeli, i qoali unicamente 
intenti a ciò che direttamente riguarda la 
perfezione della fabbrica, abbandonano 
tutto il pensiero della costruzione dei pal- 
chi agli artefici, gente per lo più mate- 
riale, e che ordinariamente poco o nulla 
apprezza i pericoli ai quali è abituala : 
essendo pur troppo frequenti gli esempii 
delle funeste conseguenze portate da tale 
improvvida condotta di coloro ai quali è 
affidata la direzione degli edifizii, e i quali 
sono responsabili non solo della riuscita 
dell' opera, ma ben anche di tutti gli ef- 
fetti delle corrispondenti operazioni. 

Generalmente, in Italia si costruiscono 
i palchi con travi di maggiore o di minore 
squadratura, a seconda della maggiore o 
minore robustezza che viene richiesta dal- 
le circostanze, e specialmente allorquando 
non si ha il solo scopo di mettere gli ar- 
tefici a portala d' operare con agio e si- 
curezza nelle parti elevate della fabbrica, 
ma si destina di più l'armatura a servir 
di castello per P innalzamento di grossi e 
pesanti materiali, come travamenti e gran- 
di massi di pietra. Nei palchi, i quali non 
debbono esercitare molta resistenza, si 
formano le candele con semplici travi 
più o meoo grossi, a aorma delP occor- 
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reott, coDgianle in langhjesta per meiso no tapplire alla corteua delle travi con 



d'opporlane giontore, o testa a testa eoa 
utecche e con cerchiature di ferro, o con 
le estremità nnile margine a margine, 
ossia ìngambellate ed assicnrate con sem- 
plici staffe di ferro, ovrero col rinforzo 
di un gattello. Ma in quei palchi che de- 
vono servire a grandi manovre e reggere 
straordinarii carichi, le candele si formano 
di trevi composte, cioè unite a due a dne, 
a quattro o a sei, secondo il bisogno. Le 
candele vengono disposte a distanza di 
circa 6'" V una dall' altra, in una Già pa- 
raleffa alla fronte delP edi6zio, e distante 
dalla medesima fronte più o meno, cor- 
rispondentemente alla qualità delle ope- 
razioni coi il palco dovrà servire. I piedi 



una quantità d^incastri, di catene, di saet- 
toni e di ferramenta, e, oltre che ne ri- 
solta una struttura assai complicata a con- 
fronto della nostra, ne derÌTa anche, in 
grazia dei tagli che occorrono pei molti- 
plici incastri, una perdita di legname che 
non avviene nel nostro sistema, in cui 
tutte le congiunzioni sono meramente as- 
sicurate di chiodi e di caviglie di ferro, 
onde se ne traggono i legnami pressoché 
illesi. 

Hovvi un' altra maniera di palchi di 
servizio, che diconsi pensili o voìantif at- 
tesoché sono stabiliti senza il sostegno delle 
candele, e si reggono pel legame e pel con- 
.trasto scambievole dì ben combinati mem- 



delle candele sono inseriti in uno zoccolo bri appoggiati e ritenuti sui muri delPe- 



orizzontale giacente sol terreno, il quale 
può consistere in un semplice trave, ov- 



difizìo. Di simili palchi si fa uso o per 
risparmio di legname, quando non occor- 



vero essere composto di due o più travi, rono i ponti che nelle parti più elevate di 
aderenti l'uno alP altro, secondo la mino- 'qualche grande edifizio, ovvero a fine di 
re o maggiore squadratura delle candele non imbarazzare le strade adiacenti alla 
che vi si debbono appoggiare. Le traverse fabbrica, o l'area da essa racchiusa, oppu- 
oriztontaK sono messe a distanza verticale re ; finalmente, allorquando la fronte d'un 
di due o di tre metri l'una dall' altra,, muro sorge dall'acqua, ove non sarebbe 
fermale alle candele con caviglie di ferro, 'possibile d^ erigere un palco secondo l'or- 
e sostenute da galletti chiodati alle can-jdioarìu sistema. I palchi pensili non bau- 
dele medesime. I travicelli sono appog-'no nulla di costhnte e di generale nella 
giali da un capo sulle traverse e dall' al- struttura, ma conviene che questa si adatti 
tro sul muro, in cui si lasciano apposita-, alla forma e alle altre circostanze partico- 
raente dei buchi, i quali si chiudono io lari dell' edifizio^ e alle qualità delle ope- 
fioe quando si demolisce 1' armatura. Al- razioni che souo da eseguirsi nei varii 
tri opportuni membri di rinforzo possono 'stadii e per le diverse occorrenze della 



aggiungersi, se si credono necessarìi, qua- 
lora soi ponti debbano essere maneggiati 
pesi straordinarii. 

Nella Francia, dove non abbondano, 
come in Italia, le belle travi di castagno 
e d"* abete della lunghezza di 1 1 e di 14 
metri, souo costretti a comporre i palchi 
con travi di quercia non più lunghi di tre 
a quattro metri, Quiodi non possono at- 
tenersi a quella semplice e solida struttura 
che é propria dei nostri palchi, e debbo- 



costruzione. La perfezione di essi consiste 
nel corrispondere aggiustatamente allo 
scopo delle operazioni, nel modo il più 
solido e nello stesso tempo il più sempli- 
ce. Quindi questa sorta di palchi offre 
una di quelle occasioni, io cui particolar- 
mente possono risplendere P ingegno e 
l' intelligenza meccanica del costruttore. 

Fu degno dell' ammirazione di tutti 

gì' intelligenti il grande palco pensile che 

\V architetto Amali fece innalzare, non 
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•ODO molli anoi, per compiere la facciata 
del duomo di Milano. ArcTa oltre a 65 
metri di altezza, e potè servire airinoal- 
zameoto di smisurati masti di pietra del 
peso di 7000 chilogrammi e più. Bei pal- 
chi dello stesso genere furono quelli di 
cui si valse a Parigi il Rondelet, siccome 
egli medesimo riferisce, per la costruzione 
della cupola del nuovo tempio di tanta 
Geoeviefia, e per la restaurazione dei pi- 
lastri della cupola medesima. E sopra 
tutte ingegnosissime sono le invenzioni dì 
maestro Nicola Zabaglia, le qoali servono 
tuttora di modello nella costruzione dei 
palchi pensili che occorrono di continuo 
pegP interni ed esterni ristauri del mira- 
bile edifizio di S. Pietro in Taticano. Non 
potendo impegnarci in troppo lunghe spie- 
gazioni, ci contenteremo d' aver additati 
questi più eccellenti esemplari, i quali 
trovaosi descritti e delineati io diverse 
opere classiche d^architettura, e non omet- 
teremo d* inculcarne lo studio ai giova- 
ni ingegneri, che sono desiderosi d' ad- 
destrarsi oeir arte di disporre e combinare 
utilmente il legname in queste diffìcili oc- 
correnze delParte di fabbricare. 

Nei più vasti cospicui edificii, i quali 
continuamente abbisognano di riparazionii 
ora in una, ora in un'altra parte, si tengo- 
no tempre in ordine palchi isolati, di cui 
tutti i membri sooo stabilmente connessi, 
e che con somma facilità vengono tras« 
portati da un luogo all'altro, giacendo so- 
pra una specie di carretto a larghissime ruo- 
te, sicché possono meritare il nome di pal- 
chi girovaghi Diversi te ne osservano 
nella anzidetta fabbrica del Vaticano, che 
meritano d' essere proposti quali modelli 
per la semplicità e solidità della struttura. 
Essi pure sono parto del fecondo ingegno 
di maestro Zabaglia, e se ne può vedere 
la descrizione nella raccolta delle invenzio- 
ni di quel valente meccanico. 

Neil' Olanda, ove, come è noto, si spio 



Palco 
gè air eceesio, ae pure è possibile, l'amo* 
re della esattezza, non solamente lavano 
tutti i giorni le facciate delle case, o 6no 
al primo piano, od anche a maggiore altez- 
za col mezzo di scale, ma s'imbianchisco- 
no una volta all'anno con latte di calce, e 
si dipìngono di color grigio o giallo, e tal- 
Volta anche con colori ad olio o a vernice. 
Ben si vede occorrere per queste operazio- 
ni palchi economici, facili e pronti, ed io 
fatti quelli che vi si adoperano hanno que- 
sti vantaggi, e sono inoltre comodi, solidi, 
e tali da non ingombrare menomamente la 
circolazione delle strade. Crediamo perciò 
utile darne qui brevemente la descrizione. 
Nei fabbricare le case, lasciasi nella 
grossezza dei muri, al disotto della cornice, 
una fila di buche da S a i o centimetri io 
quadrato, distanti da a*" a a'",a5 1' uno 
dall' altro. Per lo più queste aperture la- 
sciansi apparenti, ma talvolta si otturano 
con un mattone, o con on pezzo di legno 
intagliato o dipinto a rosooe, e formano 
una specie dì ornamento. Allorché vuoisi 
riattare una facciata, imbiancarla o dipin- 
gerla, metlesi in ognuno di questi buchi 
un travicello che sporge di circa 1 '". Ye- 
donsi questi travi in i delle fig. 7 e 8 della 
Tav. XXXII delle Arti del calcolo, le 
quali rappresentano, la prima di profilo e 
la seconda di facciata, una specie di scala 
o intelaiatura sostenuta dai travicelli an- 
zidetti. Pongosi sui travicelli 1 due cor- 
renti k /, che sostengono tutto il paleo, il 
quale pende fino a due metri dal suolo. 
C* questo palco formato da due ritti a e, 
d /, luoghi circa 4'"9 5 e di tre traver- 
se a ^, 2» Cy cy di o^^fi riunite con inca- 
stri. I correnti k /, di cui si é parlato, pas- 
sano sotto la prima traversa nei due ango- 
li a d. Le altre due traverse b e, c^ so- 
stengono gli assi m n, sui quali lavorano 
gli operai. Per calare col palco più abbas- 
so, alle prime intelaiature se ne sospendono 
altre ghd^ misura che il lavoro si fa di 
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^aab in piano. I montori a-i pittori tono 
prarredotì di noB qiUDtilà di qD«f li telaio 
dì tavole a dì correaii, swchl in un mo- 
menlo metlaao iatieaie i laro palchi, e !i 
di^ooo. Qnetli d«l retto sono molto luli- 
di, e gli open! vi la* orano a loro agio, 
jeoia che i palchi poggino menomameolr 
coatro le Tardate. 

ffelle cuftruiinDi idrauliche occorre di 
pianiarB armature di lerTÌEto in meiso h1- 
r acqua, per peterri sistemare le macchi- 
ne, ed eiegaire l' impianto della palifica- 
zione, e le rarie altre operaiioai neceisa- 
rie per la fundauone dei muri. In questi 
cali, le armalare sodo formale per mesto 
òi Tarie file di pali del diametro dì 30, o dì 
35 centimetri, coafilti verticalmente nel 
fondo alle profondità di circa 
sporgeniì con le lette dall' acqua due'me- 
tri drea sopra il pelo magru, i qusli so- 
sleogono degli trchitravì orizzontali, so- 
pra cui si stendono i tavoloni, che furiDa. 
no il palco, a luogo e tempo opportuno, 
lidie Gg.9 si può prendere idea d''un*ar- 
milara di questa specie falla contro I' ul- 
veo d^ un fiume, nel lito deilinato par U 
fondanone d* una pila 1^ ponte. Le linei 
pDoteggiale nel metto della figura dimo- 
strano la disposiiione de' filari della pali- 
Seata di fondaxioae. Yeggonsi segnali cor 
lince cireoleri alcnni pali a,a,a,.. Que- 
sti sono ordiniti in quattro file longiludi 
nel), delle qoali le due intermedie paisani 
in meiso a due filari longitudinali delln 
parificata dì fondanone, e te duo altre 
DO lontane dalle intermedie metri 5 circa 
per parte. Nei filari i pali sono a dìstanta 
dì quattro metri al più T uno dair altro 
A meno che la natura del fondo aisoluta- 
menle lo esiga, conviene asieoerii dal Ter- 
rare le pnnte dei pali, perchi non abbia- 
no I CDspidi e render troppa difficoltosa 
r operisioae (fi avellere t pali stessi, quan- 
do sari ^ilo il bi»ogno dell' armatura. 
Ognooo de' filari è coronata da un archi- 
/»«. Tecn. T. XXXII. 
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trave o cappella bb asiicurato sulle teste 
di lutti i pali, o con incastri a maschio « 
ovvero con semplici caviglie di 
ferro. Sì usa anche talvolta dì smtiliiire 
agli archilrnvi delle pìaae applicate di piat- 
guiia dì faicie luogo la sommità di 
tulli i pali d' una ilessa fila, ed ìu questo 
caso le colla superiori delle piane iervono 
rece degli architravi a reggere i tavola- 
, i quali vi si vanno disponendo sopra, 
iolli per traverso, qua e là, secondo che 
fa d' uopo nel corso delle operasioni. La 
struttura ne diviene così più ecanomìea, 
perdere io solidità. Il sistema è forti- 
ficato ndrestiemità dalle due catene ce, ce 
ipoite di piaoB chiodale sugli archilra. 
1 lulla fasce, che ne fanno le veci. Il 
palco si eilende ugualmente da tutta le 
parli all' intorno dello spaiìo, in cui de* 
costrutta la pila. L' ampiesia del 
palco vuol Oliere tale che dia campo dì 
illocare con slcuTeiin, e di monovrar* 
lenta difficoltà le macchine in tutti i pun- 
: fa bisogna ; pel che ordinaria- 
mente è d' uopo rhe sporgo ì^^So da 
tulle le parti inturno all' aroo, su cnì d»- 
essere stilulila In fondasionc. 
Pei lavori neir acqu», si fa uso talora 
di palchi sostenuti da piccole barche. Que- 
sto metodo, quantunque economico, non 
>uò essere tultafia approvalo dalla sana 
uralica ; poiché non offre quelU fermeiia 
:h' è necessaria nd palchi, per la buona 
riuscita delle nperatiuni, e richiede inde' 
ilteniione per mantenere per mesto 
d' opportuni ripieghi il palco e le macchi- 
islalo uoofacente alle operazioni, a 
seconda delle variasioni che poisono ac- 
cadere nel livella dell' acqua, sulla quale 
galleggia il ststemn. T rostrullori navali 
hanno anch' essi i loro palchi o bertesche, 
e sono quelle unioni di più petti di le- 
gno o di tavole che sì tospendoao intorno 
intorno alle navi per calnfaltarle, 11 s'ia> 
nel anno di coniro ad esse, alliircbé si co- 
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straiscoDO, nel qual ultimo caso però dì- 

coosi con nome particolare triangoli. 

(Nicola Cavalieri San Behtolo — 

DMloMBReS FlBMAS StRATICO.) 

Palco. Dicesi anche talvolta per Tra- 
mezzo (Y. questa parola). 

(Alberti.) 

Palco. Dicesi il tavolato su cui nel fat- 
toio si pone l' iofrantoiata pi ima di maci- 
narla. 

(Gagliardo.) 
Palco. Nel senso forse di tavolato prov- 
visorio, già indicato nel Dizionario, chia- 
masi con questo nome in Terranova quel 
locale fabbricato sulla spiaggia del mare, 
ove si fa seccare il baccalà. 

(Saverieìt.) 

Palco. Cbiamansi quelle due assicelle 
del mantice in (orma di cuore o simile 
che vanno restringendosi verso la parte 
anteriore e formano insieme con la pelle 
una specie di cassetta, la quale ora si al- 
larga e si riempie d^ aria, ora si restringe 
e si vuota dalla canna, per effetto del 
moto alternato del palco superiore o co- 
perchio. Il palco inferiore, che anterior- 
mente si prolunga a forma d* imbuto o 
portacanna, dicesi \\ fondo del mantice. 

(Giacinto Carena.) 

PALCUCCIO. Lo^slesso che palchetto 
o Soppalco (Y. questa parola). 

(Alberti.) 

PALCUTO. Diccsi del cervo, e vale 
fornito di palchi, cioè di più ordini di 
corna. 

(Alberti.) 

PALEGGIAMENTO. Abbiamo vedu- 
to nel Dizionario cosa s' intenda con que- 
sta parola, ed è operazione che comune- 
mente si fa nei granai ad ogni piccolo 
tratto, e molto contribuisce alla buooi^ 
conservazione dei grani. Nei lavori di ter- 
ra, il paleggiamento è operazione di ben 
altra importanza, intendendosi con tal no- 
me quella operazione con coi la materia 
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smossa si toglie dal sito ove giaceva, e si 
getta orizsontalmente o verticalmente per 
mezzo di pale dall'* una o dalP altra banda 
del taglio o dello scavo. La distanza oriz- 
zontale, a cut la terra può* essere gettata 
da un uomo di forza media in un^ opera- 
zione continuata, è fissata in pratica die- 
tro i risultamenli delP esperienza di tre 
metri, e questa distanza è quella cui i 
pratici danno la denominazione di sbrac^ 
ciò. Quando poi si tratta Si paleggiamen- 
to verticale, lo sbraccio si riduce a soli 
a metri. Che se la distanza orizzontale o 
verticale, a cui dev' essere gettata la terra, 
oltrepassa T una o V altra delle indicate 
misure, occorre allora ripetere il paleggia- 
mento tante volte, quante la distanza data 
contiene la lunghezza dello sbraccio ; e 
qualora la divisione dia un residuo si 
deve considerare uno sbraccio di più. 
Cosi, per esempio, se il paleggiamento 
debba effettuarsi ad una distanza orizzon- 
tale compresa fra 5 «e 6 metri, e ad lina 
distanza verticale che sia fra a e 4 metri, 
si dovranno calcolare due sbracci ; se ab- 
biasi ad eseguire il paleggiamento ad una 
distanza orizzontale che sia fra 6 e 9 me- 
tri, ovvero ad una distanza verticale com- 
presa fra 4 « ^ metri, si dovranno calco- 
lare tre sbracci, e cosi via discorrendo. 
Negli scavi profondi si formano a bella 
posta di due in due metri d^ altezza sca- 
glioni o banchine, dall' una alP altra delle 
quali si possa paleggiare il terreno per 
estrarlo dal cavo. Per valutare il tempo 
necessario ad eseguire il paleggiamento 
d* un metro cubico di terra a data distan- 
za, ossia ad un certo numero di sbracci, 
basta sapere quanto tempo impieghi un 
operaio a paleggiare un metro cnbico di 
quella terra od un semplice sbraccio. 
Questo tempo varia fra limiti però assai 
vicini, vale a dire da ore o,65 ad ore 0,^5, 
secondo le diverse qualità di* materia. 
L' operazione del paleggiamento può es- 
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Bere mparmiata, quando le circostanze lo- 
cali permettono che le carriuole od altri 
veicoli inservienti al trasporto delle terre 
possano essere condotti a portata di venire 
immediatamente caricati del terreno smosso. 

Sulle navi inlendesi, con la parola pa- 
leggiamento. Tastone di cavar fuori i gra- 
ni, i sali ed altre materie che si muovono 
con la pala, fatica coi i marinai sono ob- 
bligati senza apposita mercede. 

(Nicola Cavaliebi Sah Beetolo — 
Albebti.) 

V kLEl^O ( Anihoxanium odoratum). 
Questa pianta, della famiglia delle grami- 
nacee, cresce spontanea nei boschi, mas- 
sime nelle terre sabbiose, leggere ; riesce 
male in quelle paludose, ove spesso le sne 
foglie si accartocdano. Del resto, ò poco 
delicata sulla qualità del terreno e della 
esposizione ; può seminarsi in ottobre o in 
dicembre, nei prati, nei campi, sul contor- 
no o negli spazii vuoti dei boschi, rivol- 
tando prima la terra, iodi spargendovi il 
seme del paleino nelle quantità di 70 chi- 
logrammi per ogni ettaro. Questa pianta 
è notevole per la sua precocità, falcian- 
dosi alla fine df maggio, Quando entra in 
fiore \ se ne fa un secondo taglio in set- 
tembre, e si può anche seminarili in piote 
che si mantengono verdi anche l' inverno, 
e nelle quali cresce a 3o centimetri. Ha 
un odore aromatico, più forte nella radice 
che nelle altre parti di essa, e molto ana- 
logo 4 quello del meliloto comune. Tro- 
vasi in varii pascoli rinomati per le bestie 
lanute, che ne sono avide quando è gio- 
vane e tenera^ ma che, quando è in fiore, 
spesso la rifiutano per esserne troppo 
acuto r odore. Tornii però specialmente 
otile per mescerla al Geno, al quale comu- 
nica un odore che lo rende gradito a tutti 
i bestiami cui si sommimstra, anche tal- 
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Taluni mescono il paleino col tabacco 
per aromatizzarlo. 

(YVARD DUBOUEG.) 

PALELLARE. V. Calettatura. 

PALEMONE. Genere di crostacei ma- 
rini commestibili, la cui carne cotta e sa- 
lata è ricercata dagli abitauti delie spiaggie 
marittime, ed è afrodisiaca. Prendonsi me- 
diante una rete fatta a guisa di sacco, si- 
mile presso a poco ad una ritrecine, àia 
più larga, e con manico meno lungo. -Un 
uomo camminando coi piedi nell'acqua la 
spinge dinanzi a sé, dirigendola sempre 
verso le sponde. Questi animali hanno la 
carne tenera, dolce e di sapore aggrade- 
vole, e mangiasi tutto, attesa la poca gros- 
sezza del loro guscio. Si corrompono as- 
sai prontamente dopo la loro morte, che 
succede quasi appena estratti dalP acqua, 
spargendo allora un odore molto infetto ; 
ond' è che se vogliono conservarsi alcuni 
giorni, duopo è farli cuocere immediata- 
mente. In primavera, quando hanno le 
uova, sono molto delicati, e si hanno quin- 
di maggior pregio. (Aulag^jeb.) 

PALEO. Strumento inventato in In- 
ghilterra per osservare Torizzonte sul ma- 
re, malgrado il rullio ed il beccheggio. È 
un paleo di metallo che tiene al di sopra 
uno specchio pochissimo rilevato, del dia- 
metro di o"*,075 ; ha un incavo conico al 
di sotto, in cui entra la cima d'Anna punta 
di acciaio, sulla quale si fa girare, renden- 
dolo pesante, mediante un cerchio di me- 
tallo attaccatovi. Per muoverlo, si avvolge 
una cordicella intorno ad un pinolo pian- 
tato nella sua faccia superiore in mezzo 
dello specchio, e si tira questa cordicella 
con forza, ritenendo intanto il paleo, e 
impedendo che s^inclioì. A tal fine la pun- 
ta che pori.) il paleo è al (bn-lo d'iinu cio- 
tola, sul cui orlo pone:»i un rcg »lo «llauic- 



Tolta due giorni per sellimana, stialifi'alojtralmenle, che tiene diritto il paleo, uien- 
con paglia di orzo, di frumento e di : tre tirasi la cordicella che passa per ut| 
avena. Iforo praticato in un rialzo. Levasi poi il 
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regolo, e il paleo puneti a roteare con taoto 
maggiore velocità-, quanto fu più grande 
la forza con coi tirossi la funicella, man- 
tenendosi a IÌTelio lo specchio. Se mentre 
il moto del paleo è regolare, si osserva un 
astro sullo specchio di esso^ vedesi la ima- 
gine non cangiar luogo, per guanto ga- 
gliarde sieno le scosse date al paleo ; quin- 
di osservando con'P ottante inclinato ver- 
so il paleo, e facendo concorrere le due 
imagioi delPastro nello «pecchio, una sarà 
quella del paleo^ Paltra quella del cristal- 
lo deir alidada. Quando le due hnagìni 
concorrono, o la m^tà delf una combacia 
perfettamente con la metà dell' altra, Tot- 
tante dà il doppio deir altezza delPastro, 
mentre addita quanto l'astro sia realmen- 
te elevato sopra la sua imagine che si vede 
nello specchio del paleo : basterà dunque 
pigliare la metà del numero osservato per 
avere V altezza cercala. Scorgasi essere 
questa nna ingegnosa applicazione degli 
effetti della forza centrifuga, a procurarsi 
uo orizzonte artifiziale sul mare. 

(Saveeiew — G.**M.) 
Paleo. Genere di piante molto simili 
alle FESTUCHE, come si è veduto a quella 
parola, e con le quali quasi generalmente 
confondesi nell'uso. Dicemmo ivi abba- 
atanza su alcune specie di palei utili ad 
usarsi come foraggi, e qui «olo vogliamo 
>ggiu>igcre alcun che sni paleo acquatico 
f/estucajiuitansjy pianta vivace che cre- 
sce sovente nelle paludi, ne) Porlo dei rn- 
soelli e dei fossi, dilatandosi non di rado ad 
nn metro e più. Il suo stelo piuttosto forte 
e tenero, che sì gneruisce ordinariamente 
£ radici ai suoi nodi inferiori, sommersi 
Deir acqua o coricati sulla terra, e che 
tende naturalmente a strisciare^ è fornito 
di foglie corte, lisce, molli, larghe e gal- 
leggianti, con alta base una lunga vagina 
che inviluppa lo stelo, il quale va a ter- 
minare in una luoghissima pannocchia 
fìronrlota, rianita quasi a forma di spica, e 
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composta di tpillelte atsai lunghe^ cilindri- 
che, delle quali alcune tono tessili. Bosc 
tentò di seminarne in una parte di una pra- 
teria assai bassa, e spesso sommersa dai 
traboccamenti della Senna, e vi si rese; 
quasi comune ; pel che sembra possa esse- 
re introdotto con vantaggio, come le altre 
graminacee acquatiche, in molte praterie 
che rimangono longo tempo coperte dal- 
P acqua. 

Tutti i bestiami lo ricercano, special- 
mente i cavalli. La sua semenza delicata, 
che trovasi spesso allogliata, come quella 
della segala e d^ alcuna altre graminacee, 
forma il cibo più grato pei pesci d' acqua 
dolce, per le oche, per le anitre e per 
tutti gli uccelli acquatici, fe adoperata 
nella Germania settentrionale per fare una 
certa polenta è per l^orì di pasticcieria 
molto stimati, dal che ottenne il nome di 
manna di Polonia, di Prussia, d^ Un- 
gheria : chiamarla si suole alle volle an- 
che gramigna acquatica. Havvi (Jnalche 
difficoltà nel raccogliere queste sementi, 
poiché non maturano nello stesso tempo 
neppure sulla stessa pianta, e questa è 
sempre sulP,acqta o nel limo. Possono 
tuttavia ottenersi, collocando un setaccio 
sotto alle spiche, scuotendo queste con 
una pertica, e ripetendo questa operazio- 
ne ogni settimana fino al termhie della 
raccolta. Bosc dice avere mangiato di que- 
ste sementi, e avef^i trovato sapore grato 
e zuccherino. • 

Oltre alle pasticderie succitate, nel set- 
tentrione, ed in Prussia principalmente, 
con la farina dei semi si fanno zuppe o 
stiacciate, pane e birra. 

(Bosc — FiLnPFo Re — Tvaed.) 

PALEOFITOGRAFIA. Descrizione 
delle antiche piante, le cui specie non esi- 
stono più, ma trovansi soltanto in istato 
fossile o petrificato, per guisa che si con- 
siderano come antidiluviane. 

(BONAVILLA.) 
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PALEODTOGRAFIA.PALEONTO- 
ZiOGIA. DeterUion* o ditcono ragli ani- 
mali, di cai pid nuQ eiictooo le ipecìe vi' 
Tenti, mi che travaati idlUDlo ìn nino 
fosale. BlatsTilU propaia anehe di dare 
a qnctla patte dclb alari* natorale il Do- 
me di paUtnnwlogia. 

(BoSATILU.) 

PILEOPGTHA. Rome dato-da-alcnni 
DBturalUU alle ipede di pietra, della al- 
IrìnMnti Pbtbouucb (T. t|ue*ta parola). 

(BoHkVlLl.*.) 

PALEOPTEHO, PALEOTTERO. 

Quadrupedi di cai boa eatilono che gli 
•cbdetrì, iroTali da Cuvier. 

(BoHATILLA.) 

PALEOZOOLOGIA. T. PiLaono- 

PALESTA. Antica miiara greca, «qni» 
valente alla lunghesia dì quattro dila della 
nano anilc inneme. Davaii lo iIcho oome 
pare ad una mìinra itineraria dell' Alia 
• deir Egitto. 

{B«.«,«.) 

PALESTRA. Loogo dove gli antichi 
, M caerdtataoo per !■ ginoaitica medica 
ed atlelicS} alla lotta, ali* piaitrella, al 
aco, al giuoco del giavellotto, ed altri 
inili. Il terreno destinalo a qiieiu* giuochi 
era coperto di arena e malia, per impe- 
dire che la cadute Toflaero iniciiliali ; mi- 

•Cuno de! quali era di taS paui geomc' 
trici, e pia partìeolarawDle. si chiamava 
paltslra V areoa lu cai faeevaoti le corie. 
(BttiAHiin.) 

PALETTA. Specie di «paiola a lango 
manico di mediocre groaieita, falla ceni 
legna bianco e leggero, per Impailare, n- 
neftara o itendere le aotlanzo paitoie. 
(Ohodei.) 

PtLBrr*. Pennelli piatti, a gutroitura 
metallica, che li adoperano dai doratori 
ed in &imi altre arti. (G.**H.) 
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PALETTO. Non m)o ai dà quetto 
nome a quel pKcolo catenaccio che icorre 
oriizo Dia I mente applicato ella ìmpoile, co- 
me li dide nel Diuonario, ma altreil, ed 
parlicolarmante, a quelli ipecie 
di chia VÌI teli o verticale cun coi ai aerraDO 
I bauo le impotte, gli iportelli 
delle fiuMtre e quelli delle peraiana. fe 
una ipranghella di ferro itiacciata, di for- 
ma quadra ngolam, icorrevole enlro i pie- 
galelli, fermali contro una piaitra dì fer- 
ii palella ha cada più o meno lunga, 
cocicchè vi li poua arrivar eoo le mani 
» aliarsi né abbsmrti di troppo, ed 
panino con cui *i fa scorrere, wcchò 
la aitremiti del paletto iteiao entri od 
■ dalla bacchetta con6ccala nel telaio. 

(Guciiwo Cuia*.) 
Palbtto a ma%-%acavaUo od a malìa. 
Sorta dì strrame a molla, toslituito tal- 
volta al pulello propriameute detto, per 
aprire e (errare la parte superiore degli 
sportelli delle finestre, ac'madii o simili. 
k una leva, retta o curva, di cui uno 
dei capi entra ad naselli), e vi i ratlenuto 
per forao di una molla, che preme contro 
r oppui'to braccio della leva, e da questo 
pende un rurdone per tirare e aprire. 
I prima deoomio Baione di quella ma- 
ira di paletto deriva da una certa so- 
iglianu al luaiiacavallo, con cui negli 
li si attìnge l'acqua dai potei. 

(GucuTo Cisewi.) 
PiLsrro. Abbiamo veduto nel Dl»o- 
irio che fra gli altri lignificali di questa 
irola, l'iolende con eiia una spranga di 
ferro loquele pam nell'occhio della ca- 
tena di tirante o dì un arpese anch' essi 
di ferro per impedire T allontanamento di 
un muro, per resistere alla spinta di una 
volu e simili 

Il miglior modo di porre queito palet- 
to ìn guisa che procuri la aoliditk conve- 
aiente, massime pò muri collruiti di mM- 
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toni o dì altri materiali di piccole dimen- 
sioni, è di porlo nella facciata esterna del 
muro che vuoisi legare ; siccome tuttavia 
sarebbe di brutto aspetto, e il ferro an- 
drebbe esposto ad irrugginirsi, cosi s^ in- 
castra il paletto nella facciata in modo tale 
ch^ rimanga coperto dalP intonaco. Spesso 
anche pongonsi i paletti nelP interno dei 
muri, come, per esempio, in quelli inter- 
medii, nel qual caso non devono oltre- 
passare la metà della grossezza. Ciò si pra- 
tica soprattutto senza inconvenienti nei 
muri di pietra viva, avendo cura di far 
|>assare il' paletto in parecchiì strati, còl 
mezzo di furi a tal uopo praticati. 

Gomuoemeote i paletti si fanno di fer- 
ro di forma quadrata, e, per profittare 
maggiormente della forza di essi, potreb- 
besi porre la diagonale del quadrato nella 
direzione in cui succede Io sforzo; ma vi 
sarebbe a temere che Tangolo della spran- 
ga disunisse o rompesse la costruzione. 
L*u8o del ferro rotondo non va soggetto 
a tale inconveniente, e dà maggior forza 
con lo stesso peso di ferro. Nelle costru- 
zioni comuni, giova dare ai paletti, che si 
pongono alPaltezza del primo piano, pres- 
so a poco una lunghezza di un metro, ed 
una grossezza di 35 millimetri; si posso- 
no però diminuire queste dimensioni per 
le parti superiori delle costruzioni fino a 
circa 65 centimetri di lunghezza e 5 cen- 
timetri di grossezza. Nei casi straordinari 
o nei monumenti di gran dimensione si 
fanno talvolta i paletti lunghi fino a due 
metri, ma in tal caso conviene che abbiano 
almeno 4^5 centimetri di grossezza. 

Altre volte per abbracciare una parte 
pia grande della costruzione si dava ai 
paletti esterni una forma con^rta, come, 
per esempio, quella di una S. Ora per so- 
lito si lasciano diritti, e solamente in alcu- 
ni casi particolari si dà loro la forma di X 
o di una Y^ il che facilmente si ottiene 
saldando inslems due spranghe. N^n oc- 
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corre per questa sorta di armature che nn 
ferro di qualità assai comune. 

(GOCRLIER.) 

PALETTONB. V. Mestolone. 

PALICCIATA. V. Palizzata. 

PALIFICARE, PALIFICATA, PA- 
LIFICAZIONE. Frequentemente e per 
diversi motivi occorre il bisogno di piao- 
raire quantità più o meno grandi di pali, 
sia in file semplici e doppie per cinte, 
chiusure o simili; sia in gruppi per offrire 
saldo appoggio in /un terreno cedevole od 
anche in luoghi coperti costantemente dal- 
l'acqua ; diceii palificare^ e palificazione 
r ordinamento e la piantagione di questi 
pali, e si dà 11 nome di palificata alTope- 
ra che dallo insieme di essi deriva. Più 
volte nel corso del nostro Dizionario, nella 
occasione di trattare dei lavori nei quali 
alla palificazione ricorresi, e degli stro- 
menti che vi si adoperano, dovemmo par- 
lare delle regote da seguirsi in ognuno di 
quei casi per la buona disposizione ed ese- 
cuzione delle palificate: in questo arti- 
colo e nostro intendimento riassumere 
quanto ad esse si riferisce, ricordare ciò 
che altrove intorno ad esse dicemmo, ed 
aggiungere quelle generali avvertenze e 
quei nuovi metodi dei quali non abbiamo 
potuto o creduto opportuno parlare in al- 
tri articoli. Per lo stesso motivo serbiamo 
all'articolo Palo quanto riguarda il lavo- 
ro, la conservazione ed altro del materiale 
di cui le palificate compongoosi. 

Potrebbersi a rigore piantare i pali con 
la semplice pressione, aiutata dal loro peso; 
ma questo mezzo non si adopera, eccetto 
che in un terreno afiatto molle e limac- 
cioso. In tutti gli altri casi, la resistenza 
che oppone l'affondamento dei pali, fa che 
si ricorra alla battitura, con la. quale mol- 
ta forza viva agisce ad un tratto, e pro- 
duce un effetto assai maggiore. Anche i 
mezzi impiegati per fare questa battitura, 
[variano secondo molte circostanze, quali 
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SODO la natara del terreoo, la grotsetta 
dei pali, il carico che ^ vuol fare loro so- 
stenere e molle altre timilì. Il mezso più 
semplice sarebbe quello di prendere un 
corpo pesante qualunque, come un sasso 
od altro, sollevarlo ad una certa altezza, e 
lasciarlo cadere sulla testa del palo ; ma 
ognuno vede quanto incomodo questo 
mezzo sarebbe e quanto difficile avere da 
esso un lavoro corrispondente alla fatica 
impiegata. Per tal motivo, nei casi in cui 
occorre una percossa assai moderata, si 
adopera un ceppo di legno cerchiato di 
ferro cun impugnature laterali, che si sol- 
leva a braccia e si lascia ricadere sul palo. 
Questo semplice utensile viene indicato 
coi nomi di Mazzapicchio, Mazzbbakga o 
Maglio, eoe vennero descrittila forma ed 
il modo di usarlo ali* ultimo degli anzi- 
detti articoli in questo Supplemento (T. 
XX^ pag. i5o), ove si è veduto adattar- 
visi talora parecchie impugnature, così che 
molta persone possano sollevarlo ad un 
tratto, poi lasciarlo cadere. Ivi però si 
dissero i motivi pei quali non si adopera 
il maglio che per deboli e£fetti, ricorren- 
dosi, peg\ì altri superiori, a magli piò pe- 
santi, sospesi, o a tre legni disposti a gui- 
sa di capra o ad apposita intelaiatura, óon 
una fune passata sopra una puleggia e ti- 
rala da varii uomini a un tralto. Ne risul- 
ta allora queirapparato cui-si danno i di- 
versi nomi di Ariete^ Battipalo, Berta, 
Castello, Gatto. Non ripeteremo quan- 
to intorno ad esso dicemmo io tutti gli ar- 
ticoli summentovati, descrivendone le va- 
rie disposizioni 'con più funi aggruppate 
insieme, o disposte intorno ad un cerchio 
per Tirarle direttamente, o con una sola 
fune che si avvolge sopra un argano o 
verricello, facendosi la discesa del maglio 
ad anele propriamente detto, per Pabban- 
dono della corda o per lo scattare di una 
tanaglia, di un rampino, o di altro somi- 
gliante artifizio. Esaminossi ivi pure quale 
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sia reffetto che si può attendere da quelle 
maccUoe, e si è veduto come talvolta il 
movimento di esse facciasi dagli animali 
invece che dagli uqmini, od anche dalle 
correnti o dalle cadute di acqua. 

Anche agli altri motori che somministra, 
e si può dir crea, la meccanica si ricorse 
per ottenére direttamente più o meno la 
battitura dei pali. Molti anni or sono, cioè 
nel 1 8 1 o, Henry propose una specie di 
berta a scatto, il cui ariete componevasi di 
un ceppo vnolo come una bocca da fuo- 
co, ed in cui pooevasi una carica di pol- 
vere. Alzavasi questo ceppo da alcuni 
uomini mediante un verricello, un tappo 
di ferro fissato alla parte superiore della 
macchina riempiva la cavità dell' ariete e 
poggiava sopra la polvere; Io scoppio di 
essa sollevava uno stantuffo posto in un 
piccolo tubo che liberava lo scatto, e la 
detonazione trovando appoggio sul tappo 
stabile, spingeva Tariete con una velocità 
iniziale, che si accelerava con la caduta, 
cosicché il palo era percosso con molta 
forza. Sembra che questa fosse anzi ecces- 
siva e riuscisse difficile limitarla in guisa 
che i pali non ne avessero danno, poiché 
la macchina che in piccolo Iato aveva sod- 
disfacentissimi risultamenti, in grande non 
corrispose ^ e venne abbandonata*. Te- 
dremo tuttavia come, analogamente a que- 
sta idea, siasi poscia da Nasmyth costruito 
un eccellente battipalo a vapore. 

Con quest' ultimo suo agente si riuscì 
invero, e in diverse maniere, a fare palifi- 
cate con grande sollecitudine, e vincendo 
ostacoli che cogli altri mezzi difficilmente 
sarebbersi superati. Siccome in nessuno 
degli articoli addietro citati si fece pa- 
rola dei battipali a vapore, cosi supplire- 
mo qui a tale mancanza. 

Fino dal princìpio del 184 a fecesi agi- 
re in Londra, nelle officine di Smith de 
Lambeth, una macchina di questo genere, 
portata in Inghilterra dagli Stati-Uniti di 
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America dal capitano Coadin. GunsisleTa 
semplioemenle in nna caldaia che pelprin- 
cìpto della saa costruzione somigliaTa 
quelle delle locomotive adoperate sulle 
strade ferrate. Due ciliodrì posti obbliqua- 
mente poocTano in asione con le loro aste 
alcuni manubrii, i quali, invece di tras- 
mettere il movimento a due ruote motri- 
ci, lo comunicavano agli assi di due tamburi 
che servivano a conficcare i pali mediante 
un ariete, che aveva lo stesso peso, ed era 
disposto al modo medesimo di quello ado- 
perato comunemente per tal genere di la- 
voro. La macchina batteva due pali in una 
volta. 

In America qoesta macchina a vapore 
era già conosciuta da molti anni, essendovi 
stata inventata dal capitano Cfnm, e Lai- 
gnel ne diede la descrisione fino dal i85^ 
nel Bollettino della Società d** incoraggia- 
mento di Parigi (T. XXKYI, pag. 453). 
Sì trovò il migliore agente per conficcare 
i pali, soi quali appoggiano in parecchie 
linee i correnti che portano le rotaie delle 
strade ferrate. Tosto che questa macchina 
ha battuto due pali, li ieg^ orizzontalmen- 
te, oppure obbliquamente, e sotto quel- 
Tangolo che esige il tracciato della strada. 
Su questi pali ora si pongono i correnti 
e le traverse che portano le rotaie ; ora 
non vi si mettono che le traverse; ora 
finalmente vi si pongono soltanto le ro- 
taie, affinchè la macchina a vapore possa 
avanzare ed allungare cosi successivamen- 
te la fila dei pali. In tal maniera Tappara- 
to in nn mese può battere i pali posti In 
due file, distanti fra loro i"',5o sopra una 
lunghezza d' un miglio inglese, o più di 
1600 metri. 

La macchina consisteva in due coppie 
di ritti, ciascuna delle quali formava una 
berta, ed erano stabilite alla distanza di 
due metri, uguale a quella che comune- 
mente si dà alla carreggiata nelle strade 
ferrate d^ America. Queste dae coppie di 
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ritti erano tolidamente fissate aopra ont 
robusta piattaforma, e consolidate da due 
gambe o contrafforti che assicuravano la 
loro verticalità. La piattaforma era larga 
5 metri, e larga circa 8. 

Sopra una delle sue estremità erati po- 
sta una caldaia a vapore di locomotiva, 
lunga 5^^,50, e del diametro dì o^^^yS^ cal- 
colata per agire ad una pressione di 8 chilo* 
grammi al centimetro quadrato, ma che io 
realtà non andava che fino a quella di cir- 
ca 5 chilogrammi, dando 100 colpi di 
staotufib al minuto. Sotto di questa cal- 
daia trovavasi una vasca di alimentazione. 
¥erao il mezzo della piattaforma, e da ogni 
parte della caldaia a vapore, trova vansi 
due cilindri del diametro dì o'",i4o con 
uno stantofib solido, e senza guarnitura, i 
quali mediante un* alzata di o"*,55^ fiice- 
vano agire due manubri posti ad angolo 
retto fra loro. La dbtanza dei verrièelU 
era di o'n,57, la ruota dentata principale 
aveva 56 denti, 19 il rocchetto, e le 
rufite d' angolo delP ingranaggio conico ne 
avevano 101 e 4o. I diametri dei tamburi 
della sega erano o^,5a5 e o'",36; gli arie- 
ti si sollevavano ordinariamente quattro a 
cinque volte al minuto. 

Per le costruzioni idrauliche, la mac- 
china si rendevi! stabile in maniera più 
valida. In questo caso, Tapparato era dis- 
posto ai duo fianchi ed al di sopra deHa 
caldaia a vapore, in guisa che la piattafor- 
ma non aveva più che la metà della lun- 
ghezza sopra indicata. In alcune località 
si stabilirono anche apparati che batteva- 
no un solo palo alla volta, ed esigevano 
per conseguenza meno forza. 

Daremo ora la descrizione della mac- 
china. La ùg. a della Tavola CXII delle 
j4rti meccaniche^ rappresenta un'alzata 
laterale di questa macchina, la fig. 3 un'al- 
zata veduta dal dinanzi del battipalo, del- 
la sega od altro ; la fig. 4 una sezione ver- 
ticale e trasversale all' altezza degli ingra* 
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na^ ; 6ii3liiienta I* 6g. 5 una promione 
oriuoatalv od nn piano Ai qfintì iogn- 
naggì itcMi, in cui però non renne com- 
presa quello delle berle, della sega circo- 
lare ed altre parti. 

Giova avvertire, che ^i (Imi oggelli, 
in tutta le figure, portano le nicdeiime 
lettere. 

Per driscare un palo li cominciava dal 
mtenere T ariete A ed una certa allena, 
mediaale un KMtegao B che vi ■! pane 
' «otto, il coi avvicinamenio od elloniaoa- 
niento li lacevano stando abbailo col mei- 
Bo di noe piccola corda, che vi era atlac- 
cala e patsava topra le puleggle di rin- 
vio C C. Nello ileaio momenlo ai fiiiaiano 
le tenaglie D {6g. 4) *ulla Iella del palo, 
alle qoali era attaccata una corda che pat^ 
(ava aolla puleggia iuperiore od esterna F, 
e tornava ■ discendere verti caini etite sulla 
paleggia F, atsicurata sair albero G. Fa- 
cendo girare qaeita puleggia, si sollevava 
il palo, e lo si conduceva fra i ritti dì una 
delle berle, ove giunto, alcune spranghe 
nobili H ed alcuni collari dì ferro H', ser- 
vivano ad aisicarare la sua perpeodicola- 
rì\k, ed a nwoteoerlo fermamente ti suo 
poalo. 

AUorchè dovevasi battere il palo, re- 
•pinlo indietro il sostegno B, e toltolo coti 
dal disotto dall'ariete, veniva qut 
levato per meiio di un cavo, u 
del qnale era attaccata ad un gancio posto 
lalla traversa superiore della berta. Que- 
sto cavo acendeva per peiiire sotto la pn- 
Uggia I, ìndi saliva sopra quella loperio- 
re K, donde scendeva una seconda volto 
per avvolgersi ani tamburo Z del verri- 
cello. L' dbero G di questo verricello ve- 
mva poeto in movimento dalla ruota den- 
data IV, che n^era condotta dal rocchet- 
to O, il coi asse P era mosso da mauu- 
bru Q (fig. a e 4). Questi due manubrìi, 
sitasti ad angolo retto. L'imo rimpelto 
F altro alla dae estremila di quettVie P, 
Suppt. Di». Tecn. T. XXXIII. 



PiLlFIClIIONB 39 

o Tatti agire dalle spranghe Rcongiun- 
snodalora sulla testa delle aite degli 
:uffi. Queste aste camminavano in^due 
i verticali perfetlomeote paralelli/ La 
valvola a sdrucciolo veniva posta in bzìo- 
eccenlrico T (Sg. a) situato al- 
l' estremila dell'asse P. Dalla caldaia T 
partiva un tubo che conducera ìl vapore 
' ciliodro, e questa caldaia veniva ali- 
mentala d' acqua dalla tromba W (Gg. a) 
che toglieva questo liquido nella vasca M. 
La tromba W veniva mossa per mezzo di 
una spranga X, e di leve snodate, che fa- 
cevano muovere nn eccentrico posto sul- 
lase della ruota dentala N, o con la le- 
Z, mediante l' impugoatura a legata 

I valvola stabilita sul tubo di vapore G. 

II tamburo L camponevasi di due par- 
r una delle quali era fissa, e l' altra li- 
bera ; quest'ultima girava per eOélto del- 
lo sfregamento che si stabiliva fra essa e 
quella fissa, e si cooducevano a contatto 
mediante una levu di congiungimento y 
(Bs. a . 5). 

L' apparato era fornito di un paio di 
tanaglie o graffe, le quiU afferravano alcu- 
ni ramponi fissati solidamente in una guer- 
nitara di legname, e sollevavano tutta là 
massa. Quando ì bracci superiori di que- 
ste tanaglie andavano a spìngere conlro i 
piani inclinati e e, si avvicinavano 1' uno 
all' altro, e in ta! guisa aprendosi i bracci 
inferiori, abbandonavano rariele che al- 
lora cadeva con tutto il suo peso sulla le* 

Qaaodo ai voleva mettere in azione 
l'apparato, il macchinista apriva il rnbi- 
nelto del vapore, i due cilindri si malle- 
vano tosto ad agire, ed ìl cavo avvolgen- 
dosi sul tamburo sollevava nel medesimo 
istante l'ariete. Arrivato questo al punto 
più allo della sua corsa, si staccava da sé 
e cadeva con la velocità indicata dalle leg- 
gi della gravità. 

Nello ilesto momento il macchioislD 

« 
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chiudeva il robioetto del vapore, ed uo 
operaio afierraado la leva y disimpegnava 
il ciliadro dal verricello, durante la quale 
operazione la tanaglia ed il suo cavo di- 
scendevano per afferrare nuovamente la te- 
sta dell' ariete. Dopo fatto ciò, P operaio 
Gongiungeva le due ruote del verricello, il 
macchinista apriva il rubinetto, e T ariete 
veniva sollevata una seconda volta, e così 
di seguito fino a che il palo fosse cacciato 
olla profondità voluta. 

Per {strappare i pali si attaccava il ca- 
vo o la catena al palo, la si faceva passare 
sopra la puleggia R, indi sul tamburo L, 
ed allorché questo cominciava a girare il 
palo veniva sollevato. L^ apparato poi per 
tagliare i pali, consisteva in una sega cir- 
colare b del diapoetro di l'^fSO, i cui denti 
erano distanti gli uni dagli altri 7$ milli- 
metri. Questa sega era all'estremità di una 
leva mobile e che girava intorno air asse 
verticale d come centro, in guisa da po- 
terla anche spingere lateralmente a de- 
stra ed a sinistra lungo un arco di circolo 
di|ferro e. Quando trattavasi di tagliare un 
palo con questa, si cominciava a stabi- 
lirla all'altezza conveniente per mezzo^ 
della vile f^ poscia con un** asta armata 
alla sua estremità di un gancio che s'in> 
troduceva in un anello fissato alla cima 
del cilindro, si conduceva e si premeva la 
sega sul palo. Kello stesso momento col 
mezzo della leva A (fig. 5) si faceva in- 
granare le ruote coniche ^, ciò che faceva 
girare i tamburi i ed /, e la coreggia eter- 
na ^, che imprimevano un movimento di 
rotazione alla sega h. Il segamento d^ un 
paio non durava più di un minuto. 

Per fur avanzare l'apparato si attaccava 
il gancio / all' estremità di una corda che 
erasi prima attaccala sopra uno dei pali, 
già battuti, e si faceva passare questa cur- 
da sopra una puleggia dì rinvio m posta 
sul fianco della piattaforma del telaio, don- 
de la si rimandava sopra la puleggia F, 
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sulla quale la si avvolgeva per dna giri \ 
iodi un operaio afferrava T altra cima di 
questa corda. La piattaforma era portata 
sopra sei ruote, le quali poggiavano sopra 
due rotaie provvisorie stabilite sulle file 
dèi pali, eh Vano già stali battuti» e quan- 
do si faceva girare il verricello, la macchi- 
na camminava in avanti. Il livello a piombo 
/ serviva a condurre il palo ohe si voleva 
conficcare ad una perfetta verticalità, e Te- 
stremità del verricello era provveduta dì 
un freno che si metteva in azione col mea- 
zo di una leva. 

Applicando a questo apparato le for* 
mule della meccanica, si trova che la forsa^ 
esercitata da un ariete del peso di 8 quin- 
tali metrici, ed innalzato a 9 metri di al- 
tezza, che cade sulla testa di un palo, ò 
uguale ad uo peso di 55 1 quintali metrici 
o circa 55 tonnellate : tale si è il massimo 
effetto che il colpo può dare nel battipalo 
a vapore che abbiamo descritto. 

Sarebbe importante stabilire in che que- 
sta macchina sia superiore al battipalo co- 
mune, e per tale oggetto sarebbe assola- 
tamente necessario fare una serie di osser- 
vazioni sul numero dei pali che si possono 
piantare col vapore in un dato tempo, indi 
stabilire Fam montare delle spese di questa 
battitura, il eonsnmo del combustibile, gli 
interessi del capitale di stabilimento, e dal- 
le spese giornaHere del salario degli operai 
che lo mettono io azione, ad oggetto di po- 
ter paragonare tutti questi elementi a quelli 
dello stesso genere, onde abbisogna una 
macchina del sistema comune per batterà 
uno stesso numero di pali. Non è facil de- 
cidere con sicurezza tale quistione; tutta- 
via cercheremo di riunire alcuni dati, i 
quali pouono dar qualche schiarimento. 

Secondo alcuni, per condurre la mac- 
china ed il meccanismo che batteva due 
pali alla volta con due arieti, ciascuno dei 
quali pesava S quintali metrici, occorreva 
il numero seguente di aoo^ini: un macchi- 
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tusta per ogni apparato; an aomo per 
iiDpegfuire e dìsìmpegnare gì' ìogranaggi ; 
un aomo per condurre e dirigere il palo 
che TÌese battuto ; io tolto cinque uumioì 
per battere due pali. La berta comune ri- 
cbìede quattro uomìoi al verricello per 
soUeTare on ariete di egoal peso, ed un 
tMOio per coadorre il palo ; in tutto cin- 
que aomtai per ogni palo o dieci uomini 
per due pali. 

Con la matcbiaa a vapore, l' ariete ve- 
niva aollevato quattro a cinque volte al 
minuto, e Poperaaione della battitura, con- 
Droatala eoa quella della macchina comu- 
ne, si (aceva molto più prontamente. 

La macehiea a vapore, della forza di 
IO cavalli, ed a caldaia cilindrica, costava 
eoo r apparalo circa 700 lire sterline, oi- 
aia 17,500 franchi: mentre una berta co- 
mune col suo verricello non costa in In- 
ghilCerra più di 70 Iire,ossia 1,750 franchi. 

L'ingegnere Beyte, d''&ltra parte, dà le 
aegnenli notizie sopra uua macchina di 
qoesto genere da lui veduta, negli ultimi 
mesi del 1 84 1 9 in Inghilterra, ove si ado- 
perava per la costruaiooe di un ponte so- 
epeio per le genti a piedi del nuovo mer- 
cato di Hungerford dal lato della contea 
di Snrrey. Dice che gli arieti vi erano 
aollevati ad on^ altezza di 1 1 metri tra 
due ritti a seannelletura, muniti di tana- 
flie a molla che afferravano le orecchie di 
questi arieti. II. movimento d^ ascensione 
o p e ra vasi col mezzo di una macchina a 
vapore, simile alle locomotive, della forza 
di 10 cavalli, stabilita sopra una piattafor- 
ma che portava tutto il meccanismo. Ogni 
nrìcte conficcava nel suolo quasi intera- 
te un palo lungo gaio metri, della 
ione di quelli che si adoperano co- 
munemente nella costruzione dei ponti, 
'ad riveslimenti e delle dighe, in 8 minuti, 
ed in un tempo ancora minore^ secondo 
die il terreno era meno o più penetrabile^ 
Questa macchina, come dicemmo più so- 
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pra, balleva due pali allo volta. Faceva 
parte deil.-ì macchina una sega circolare 
orizzontale, del diametro di 1^^,20 che ve- 
niva posta in azione da quella, e segav'a in 
alcuni secondi le teste dei pali, sia orizzon- 
talmente, sia sotto on angolo qualunque. 
La piattaforma era portala sopra alcune 
rotelle di ao centimetri, le quali permet- 
tevano di farla muovere in ogni senso. 

Beyse dice, che la forza di questa mac- 
china era considerevole, e che bisognava 
averla veduta agire per formarsene un^ i- 
dea. Egli riteneva che questa felice ap* 
plicazione delP azione del vapore do- 
vesse esercitare, non v* ha dubbio, una 
possente influenza nelP arte delle costru- 
zioni pubbliche e private. Conferma pure 
il Beyse aversene in America servito mol- 
to per battere i pali nella costruzione -del- 
le strade ferrate che si poterono costruire 
in tal guisa in una lunghezza maggiore di 
aoo miglia (5aa chilometri) attraverao 
paesi paludosi ch'aerano Impraticabili dap- 
prima. Questa macchina vehne privilegiata 
in America ed in Inghilterra. 

Indipendentemente dal meccanismo per 
conficcare i pali, la macchina presenta 
anche le disposizioni necessarie per ìstrap- 
parli^ ed è pure organizzata per sollevare 
i ceppi di pietra, e le masse di grande pe- 
so che incontra sul suo cammino, le quali 
per ispostarle esigono un impiego di for- 
za considerevole. 

Beyse dice essere stato presente ad una 
esperienza, nella quale, dopo aversi adat- 
tato un cerchio di 0*^,15 sulla testa di un 
palo rettangolare, grosso i5 su a 5 centi- 
metri e lungo 6 metri, venne questo palo 
dapprima condotto al sito per essere bat- 
tuto mediante una corda che passava sopra 
una puleggia posta alla parte superiore del 
telaio, il quale poteva essere messo in moto 
sopra alcune rotaie. Indi il palo venne diriz- 
zato e messo al suo posto mediante tanaglie 
che r avevano afferrato per la testa e che 
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si ersDO fatte entrare col martello ; an 
minuto bastò per condurre a sito il palo 
e drizzarlo. Il palo veniva tenuto in que- 
sta posizione da una slafTa di ferro che coi 
suoi piedi abbracciava anche i fianchi dei 
ritti a scanalatura, a fine di poterlo calza- 
re, ed inoltre un uomo munito di una 
leva ne dirigeva convenientemente la testa 
che era armata di un cerchio più grosso 
del solito. Il palo di legno di abete era 
munito di un forte zoccolo al piede e in 
7 minuti venne interamente sepolto in un 
terreno di media consistenza. 

In questo apparato veduto dal Beyse, 
la piattaforma era lunga circa 7 metri e 
larga 3 e la caldaia posta nella parte po- 
steriore, e serviva di contrappeso ai due 
arieti, ciascuno dei quali pesava circa 
1,000 chilogrammi. Sulla piattaforma era- 
vi un serbatoio d^ acqua posto sotto alla 
caldaia, e serviva ali* alimentazione di essa, 
che aveva il diametro di o">,75 e dava 
maggior quantità di vapore che non fosse 
stato necessario pel servizio ordinario 
della macchina. I due cilindri a vapore 
avevano il diametro di o^iS. e la corsa 
dello stantuffo era di o^^^So ; il loro mo- 
vimento era lo stesso di quello che suc- 
cede nelle locomotive, soltanto non ti 
erano né eccentrici, né valvole a sdruc- 
ciolo, poiché il movimento in addietro ed 
in avanti della piattaforma operavasi col 
mezzo di corde, le quali, partendo dalla 
macchina, andavano ad avvolgersi sopra 
alcuni cilindri posti sul dinanzi o sul di 
dietro di questa piattaforma. 

Alla distanza di due metri dai ritti' a 
scanalatura, ed nn metro al di sopra della 
piattaforma, scorgevasi un albero orizzon- 
tale, sul quale erano fissati con biette al- 
cuni rocchetti del diametro di o"",! 5, i 
quali, mediante ruote dentate del diame- 
tro di o'",45 a 0*^,60, facevano muovere 
il tamburo sul quale s* avvolgeva la corda 
che con pulegge di rinvio e leve serviva 



PiXIFIGàUOlTE 

a sollevare gli arieti tra i ritti a scanala» 
tura. Queste leve erano qui necessarie, in 
primo luogo, perché la macchina a vapore 
agiva multo rapidamente, e senza di esse 
gli arieti sarebbero stilti sollevati troppo 
vivamente : in secondo luogo, per poter 
impiegare una corda meno forte per sol- 
levarli. Due leve lunghe 2 metri servivano 
anche a mettere ì tamburi in comunica- 
zione con gP ingranaggi delf albero oriz- 
zontale, ed altre due leve della stessa lun- 
ghezza servivano a mettere in riposo t 
tamburi mediante un freno. 

Alla parte superiore e presso la testa 
triangolare della macchina, aravi pure una 
piccola piattaforma mobile, solla quale 
solevasi far poggiare gli arieti fino a che 
i pali fossero stati dirizzati e conveniente* 
mente collocati. Questa piattaforma era 
posta in movimento dal basso mediante 
alcune corde, e gli airieti erano messi io 
libertà nella parte superiore della macchi- 
na da un gancio che apriva le tanaglie.' 
Una mota conica e verticale del diametro 
di I metro, montata sulP albero princi- 
pale, faceva girare una ruota ad angolo 
orizzontale di 0*^,60, la quale moveva la 
sega circolare orizzontale di i"*,ao stabi- 
lita in guisa da segare in pari tempo le 
due file di pali. La distanza dei pali per 
la carreggiata della strada ferrata era- di 
1*^,40. La macchina erasi stabilita intera- 
mente per questo servizio speciale ; ma 
Beyse osserva che tion sarebbe difficile 
applicarla ad altri usi mediante alcune 
disposizioni meccaniche £icili ad imagi- 
narsi. 

L' azione di questa macchina era vera- 
mente considerevole ; dapprincipio con- 
ficcava il palo nella terra più di un metro 
ad ogni colpo, ed in seguito, eoo un* al- 
lezza di caduta minore per moderarne 
razione, di o "",15 almeno ad ogni col- 
po, si dovette moderare ancora di ,più 
la caduta, poiché i pali, essendo di 
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abete, ti correva pericolo di sdiacciarne 
la testa. 

Il serTÌ;jo della macchina esigeva un 
macchioiita per far agire la naecchina a 
vapore ; due uomioi che mettevano le 
eorde in azione ed ingranavano oppure 
disingranavano; due uomini per dirizzare 
il palo ; due per far camminare la piatta- 
forma e porre in libertà gli arieti, in tut- 
to sette uomÌDÌ. Il consoma di combusti- 
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bile non era considerevole, non arrivando 
che a I chilogramma di carbon fossile 
per ogni cavallo di forza e per un** ora, 
locchè è facile spiegare, poiché la mac- 
china non agendo durante i cambiameotì, 
consuma, in generale, poco vapore. 

In Francia, il costo di una giornata Ai 
lavoro di questa macchina sarebbe il se- 
guente : 



I Macchinista fi*. 6 

6 Uomini a 3 franchi >/ 1 8 

a Quintali di carbon fossile per io ore di lavoro a 6^'^',5o . . m i3 

Interesse del prezzo delia macchina, supposto essere di 

ia,ooo fr., al 5 per o/o, 600 fr. per un giorno ... >> 3 

Riparazioni giornaliere . "4 

Totale fr. 43, 



Questa macchina dispone, conficca e 
sega un palo ogni quarto d^ora, ciò che 
la 40 pali per una giornata di io ore, sic- 
ché ogni palo viene a costare o^'',835. 

In appresso, immaginossi ridurre a mec- 
canismo assai più semplice il battipalo a 
Tepore, dietro la considerazione che aven- 
doti già negli ordinari cilindri delle mac- 
chine nn movimento alternato di ascesa e 
discesa dello stantuffo, ed essendo appun- 
to di questo genere il movimento da darsi 
airarìete dei battipali, potevasi quello adat- 
tare direttamente sulla cima deir aita del- 
lo stantuffo. La priorità di questa jdea 
sembra doversi senza contrasto all' inge- 
gnere di Londra Guglielmo Deverell, che 
Il 6 giugno 1806 chiese un privilegio per 
tale oggetto, cioè per alcuni perfniona- 
nienti nel modo di dare il movimento ai 
martelilf arieti^ pumonif stampe^ scal- 
pelli^ ed altri utensili^ sema applicargli 
ruote y rocchetti f od altri organi a movi- 
mento circolare, e ciò col metano dei di- 
versi motori che si conoscono. Dalla de- 
tcrisione, stampata per intero nel Reper- 



torio delle Arti^ e intieramente riprodotta 
nel Màga%wio del meccanico^ delP ago- 
sto 1843, si vede che Dcverell aveva ben 
compreso tutta P importanza del suo tro- 
vato, e che ne descrive parecchie utili ap- 
plicazioni. Si è inoltre veduto , come 
Herny adottasse una simile disposizione 
pel suo battipalo con Tazion della polvere. 
Comunque si fosse questa idea, che sem- 
brar deve d' altronde cosi semplice ed ov- 
via, venne dimenticala, fino a che, poco 
dopo il i84o,.Gavè chiese in Francia un 
privilegio per applicare direttamente f a- 
ziun del vapore al movimento d^un martello, 
e Schneider e compagni presentarono un 
modello di questo apparato alla esposi- 
zione d*^ industria francese del 18449 ^ 
attivarono una macchina di questa fatta 
della forza di 34 cavalli nelle ofHcioe di 
Creusot. Pare tuttavia che Nàsmyth di Pa- 
trickroft vicino a Ittanchester sia stato il 
primo, se non ad imaginare, a mettere in 
atto ? applicazione dello stesso sistema 
anche pei battipali. 

L' apparato da lui imaginato a tal fine 
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ed applicabile utiloiente nelle costrozionì 
idrauliche ed altre, consiste: 

I .^ Io una certa disposizione del mec- 
canismo, per la quale si solleva mediante 
il vapore un masso di ferro o di altra 
materia che poscia ricade sulla testu del 
palo, a fine di farlo penetrare nel suolo : 
questo innalzamento e questa caduta della 
massa od ariete ottenendosi senza impie- 
gare alcun ingranaggio o movimento di 
rotazione qualsiasi, almeno per quanto 
concerne il movimento stesso di questo 
ariete. 

a.^ In alcuni mezzi, coi quali la massa 
o r ariete, ed anche il peso degli attrezzi 
che ne discendono, contrìbaiscono, me- 
diante una pressione continua, a predis- 
porre il palo a conficcarsi nel suolo, dal 
che risulta che il colpo dell' ariete ha 
mollo più effetto sulla testa del palo. 

3.° In alcune disposizioni che aumen- 
tano considerevolmente P energia della 
caduta dell* ariete mediante V elasticità del 
vapore o dell' aria compressi, che aggiun- 
gono i loro efiettt a quelli della gravità. 

4.° Io alcuni mezzi particolari, me- 
diante i quali la valvola che ammette il 
vapore destinato a sollevare 1* ariete viene 
aperta anch' essa dalP azione diretta della 
forza elastica di quello ; e, finalmente, in 
certe disposizioni delP apparato, per le 
quali la valvola anzidetta eseguisce i mo- 
vimenti voluti, in modo da rendere V a- 
riete operativo da sé od automatico, al- 
meno in quanto riguarda la produzione 
di una serie di colpi applicati sui pali. 

La fig. 6 della Uv. GXII delle j^rti 
meccaniche^ rappresenta la disposizione 
generale dell' apparato, quale si adopera 
per conficcare i pali ; ecco in che coosi- 
stono le sue parti principali. A è un cilin- 
dro a vapore che può scorrere e muoversi 
alternativamente dalP alto al basso, e vi- 
ceversa, fra due guide verticali di legno 
a «• Questo ciUndro è collocato sopra una 
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conveniente piattaibrina h b che appoggia^ 
secondo le circostanze, sul terreno o so^ 
pra una barca galleggiante se battonsi i 
pali in una corrente d^ acqua o in no 
porto, ed è alimentato di vapore ad alta 
pressione danna caldaia B, donde vi è 
condotto col mezzo di un tubo a zig-zag P, 
o con qualsiasi altro tubo conveniente- 
mente snodato. Un àrgano munito de'sooi 
apparati serve a sollevare il cilindro A, 
1' ariete, il tubo ed i pezzi R,'D, £, fina 
alla cima del .palo e si mantiene allentata 
la catena durante V operazione della bat- 
titura, in guisa che il peso del cilindro A, 
quello del cilindro di guida O, e del suo 
involucro E possano appoggiare intera- 
mente sul palo, impedendo gli scatti g g^ 
che quelle parti discendano troppo ab- 
basso. 

La fig. 7 è lina sezione, e la fig. 8 una 
alzata anteriore sopra una scala più gran- 
de del cilindro a vapore A) ed in esse ve- 
desi uno stantufio C ed una asta D' che 
passa attraverso il fondo del cilindro ed ò 
congiunta all' ariete R nella maniera che 
indicheremo più particolarmente io segov» 
to. Il cilindro a vapore A fissato sulla 
cima di un cilindro di ferro D, il quale 
serve di guida all' ariete R ; questo cilin* 
dro di ferro battuto è stabilito nella stes- 
sa guisa sulla cima di nn altro involucro 
E di minor diametro, le cui dimensioni 
sono tali da adattarsi facilmente sul capo 
del palo che trattasi di battere. .11 peso 
totale del cilindro A, dell' ariete R, del 
cilindro D, e dell' involucro E è sostenne 
to dagli scatti GG, uno dei capi dei quali 
appoggia io an intaglio praticato a tal 
uopo nel palo. Risulta che questo palo 
avrà una disposizione a conficcarsi nel 
terreno pel solo efifetlo del peso dei peisi 
sovrastanti, i quali lo premono e lo cari* 
cano verticalmente. Per far comprendere 
l' efietto di questo apparato, sopporremo 
che la catena dell' argano sia allentata e 
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ch« il Taporo «otrando liberamente pel proporùooale alla loro massa, e prendono 
canale X , prema sulla faccia inferiore allora la posizione indicata dalle linee 
delio alanCufifo C. In questa posizione il punteggiate nella fig. S. La conseguenaa 
vapore agendo con tutta la sna forza elarjdi questa caduta è un colpo sulla testa dt 
stica sopra questa faccia inferiore dello questo palo che si conficca nel terreno in 
stanlufib, solleva l'ariete R, attaccatovi, co- relazione proporzionale alla energia del 
me dicemmo dinanzi, col mezzo delPasta D'i colpo, combinato ed assistito dall'* azione 
e contìnua ad alzarlo fino al momento in predisponente del peso che gravita sa 



cui 1' orla deir ariete venendo a contatto 
collo scatto O, questo viene sollevato 
dalla sua posizione orizzontale per pren- 
dere quella in cgi vedesi nella fig. 7. Lo 
acatto O essendo legato con Tasta della 
valvola a sdrucciolo T, la quale porta in 
T^ una snodatura elastica, affinchè non si 
trasmetta T effetto delP urto alla valvola, 
ne risulta che P orlo dell' ariete sollevan- 
do lo scatto O, fa scorrere in pari tempo 
la valvola a sdrucciolo & e la innalza 
nella posizione rappresentata dalla Cig, y, 
la conseguenza di ciò, il dente S posto 
all' estremità dell* asta della valvola a 
sdrucciolo viene sollevato e passa sopra 
uno scatto N, il quale, mediante una mol- 
la R, posta di dietro, obbliga la punta 
dello acatto a ritenere F asta e la valvola 
a sdrucciolo nella posizione che loro diede 
r ariete, quando venne a contatto con lu 
scatto O, come pia sopra abbiamo indicato. 
Esaminando ora la fig. 7, si scorge che 
la conseguenza di questa posizione della 
valvola a sdrucciolo è, non solo di far 
passare la punta dello scatto N sotto al 
dente S, ma altresì interrompere la comu- 
nicazione fra- la caldaia e la faccia inferio- 
re delio stantuffo, a motivo che la valvola 
a sdrucciolo viene a chiudere V apertura 
X, ed inoltre, in conseguenza del movi- 
mento della valvola stessa, havvi allora 
un passaggio libero aperto al vapore per 
isfuggire sotto lo stantufib nelP atmosfera 
pel tubo Z. Da tutti questi effetti ne ri- 
sulta immediatamente la caduta dello 
stantufib C e delP ariete R, i quali di* 
scendono sulla testa del palo con forza 



esso, come abbiamo detto pii\ addietro* 
Subito che il colpo venne dato, gli scatti 
GG riprendono le loro posiaioni primi- 
tive negli intagli del palo, al modo che 
vedesi nella fig. 7. 

Un altro effetto del colpo od urto si ò 
1' abbassamento dell' estremità del salte- 
rello L, posto nell' intemo del corpo del* 
r ariete R o sopra un ponto conveniente 
della sua periferia. 

Prima che sfa applicato il colpo, il sal- 
terello è trattenuto nella posiaione più 
alta da una molla fissata sulP asta W e la 
percossa o colpo delP ariete fa liberare 
V estremità di questo salterello, e lo fa 
cadere nella posizione rappresentata dalle 
linee punteggiate. Risulta da ciò. che Pai- 
tra estremità M di questa leva che è ta- 
gliata a segmento di circolo prende un 
movimento angolare attorno ad un asse 
centrale Q , e trovasi al conlatto deliar 
spranga Y, che fa rilrocedere dalla posi- 
zione che ha nella fig. 7. L* effetto che 
da ciò ne consegue, è di liberare la punta 
dello scatto N dal dissotlo del dente, ed 
S dalP asta della valvola a sdrucciolo T, 
e dacché ciò accade, il vapore preme tanto 
sulla faccia.superiore del piccolo stantuffo 
I, posto nel cilindro T sulP estremità 
superiore delP asta della valvola a sdru<>« 
ciolo T e forza lo sdrucciolo K a discen- 
dere alla sua posizione primitiva, ciò che 
ammette di nuovo immediatamente il va« 
pore della caldaia nel tubo X che lo con- 
duce sotto lo stantuffo G, seguendone 
tosto P innalzamento dell' ariete , come 
precedentemente abbiamo veduto. Pari-* 
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mente V ìooalzamento dello stantuffo forza 
V estremila M del salterello L a porsi al 
contatto con la parete del cilindro p, in 
D', ciò che lo fa ritornare al suo posto, 
lo vincola alla molla W e lo rimette in 
posizione di obbedire al colpo susseguen- 
te dìsimpegnandosi, ribaltandosi e disim- 
pegoando lo scatto S, come più sopra 
dicemmo. Nasmyth opina che V uso dello 
scatto quale mezzo atto a ritenere la r'al- 
Tola a sdrucciolo in una posizione che 
permetta al vapore di sfuggire liberamen- 
te dal di sotto dello stantuffo, in opposi- 
zione alla tendenza costante di aprirsi che 
dà alla valvola a sdrucciolo il piccolo ci- 
lindro di vapore e lo stantuffo I di T, 
sia uno dei mezzi più importanti per ren- 
dere questa macchina capace di agire da 
sé. Ritiene essere lo stesso' del sistema pel 
quale la percossa cagionata dal colpo che 
dà V ariete produce lo svincolamento dello 
scatto suddetto, con la trasmissione del 
movimento del salterello L allo scatto N, 
o col mezzo del saltarello situato sulPa 
riete o mediante un legame stabilito con 
lo scatto G, il quale trasmette parimente 
V effetto del colpo agli scatti, e li fa libe- 
rare dal dente S col mezzo della sua asta 
di comunicazione. 

Esistono varii altri metodi per trasmet- 
tere gli effetti del colpo allo scatto, e sa- 
rebbe qui inutile farne V enumerazione, 
sembrando il saVlerello quale V abbiamo 
descritto meritarsi la preferenza. 

Lo stesso meccanismo che descrivem- 
mo per battere i pali, venne adoperato 
anche per battere, tagliare e stampare il 
ferro, ed altri materiali da Nasmyth fino 
dal 184 a, ed aoche in questo caso si 
introdusse lo stesso motodo per avere un 
movimento che agisse da sé per effetto 
della percossa proveniente dalla caduta 
di un ariete, maglio, o martello usati sia 
per conficcare ì pali, sia per battere, ta- 
gliare e stampare alcuni metalli. 
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Per far Tiem meglio comprendere il 
modo di agire del pezza che disimpegni 
la valvola a sdrucciolo, vedremo in quel 
guisa Nasmyth ne facesse P applicazione 
al di lui maglio a vapore. 

Nel caso in cui la macchina viene ap- 
plicata per qnest^ ultimo nso^ come indi- 
cano le fig* 9 e I o, si fa uso di un^ asta 
PP affinchè P estremità M in forma di 
segmento del salterello L, possa liberare 
Io scatto -N al momento in cui il maglio 
batte sopra una massa di ferro, qualun- 
que sia la grossezza di questa e f altezza 
della caduta del maglio. Questo effetto, 
che otlien«i uella macchina per battere i 
pali della fig. 7, medionte la lunghezza 
della spranga Y, risulta in questo caso 
dall' applicazione di un apparato di mo- 
vimento paralello P P. 

Una cosa che merita particolare atten- 
zione in questa macchina, sono i mezzi coi 
quali il vapore apre la valvola a sdrucciolo, 
ciò che si fa col mezzo di un piccolo 
stantuffo I che si muove in un cilindro Y 
alimentalo di vapore pel piccolo tubo^^ 
sulla cui faccia superiore preme il vapore 
quando V ariete solleva lo scatto O nella 
posizione rappresentata dalla fig. 7. In 
questo movimento, la testa dello stantuffo 
I trovandosi a contatto con la coda di 
una piccola valvola v, la solleva e per- 
mette al vapore di premere su questo 
stantuffo, .di maniera che sobito che lo 
scatto è liberato dal di sotto del dente S, 
o rispinto lungi da. questo pezzo, come 
nella fig. 9, la forza del vapore agisce 
tosto sul di sopra dello stantuffo I, ab- 
bassa la valvola a sdrucciolo, ed apre un 
passaggio libero al vapore sotto lo stan- 
tuffo C, come abbiamo detto più sopra. 
La discesa dello stantuffo I, permettendo 
poscia alla valvola v di chiudersi, il vapo- 
re che è stato ammesso sfugge tosto pel 
tubo y'y col mezzo semplicemente dello 
stantuffo I, che passa al di là della sua 
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Bpertqra. Cosi lo stantuffo l agisce come 
una Tal vola comune od uoa valvola a 
fdrucciolo, del pari che come nao staa- 
tuffo, e per questp riguardo agisce da sé. 
Giova osservare che il movimento di bi- 
lico dello scatto O non è materialmeote 
impedito dalla pressione del vapore sullo 
stantuffo I, attesoché non viene ammesso 
il vapore nel cilindro T fìuo all' ultima 
parte del movimento, nel qual momeotò 
lo stantuffo I comincia a trovarsi m con- 
tatto con la coda della piccola valvola i^. 
Finalmeote, un altro tratto caratteri- 
stico di questa iuTenzione, é il mezxo col 
quale s* imprime una forza additioiiale 
alla caduta deir ariete R, ciò che si fa 
chiudendo perfettamente la sommità o 
parte superiore del cilindro k al vapore 
ed air aria, e praticando una fila di aper- 
ture nella parte media del cilindro A in ce. 
Questo mezzo può applicarsi a tutte le 
destinazioni sopra iodicate, ed ecco la 
maniera con cui agisce. 

Se noD vi fossero le aperture e e, lo 
stantuffo G, ascendendo rapidamente verso 
la sommità del cilindro e, produrrebbe 
una contro-pressione sopra lo stantuffo, 
attesoché il vapore o T aria conGuati non 
potrebbero sfuggire : per ciò tali aperture 
annullano questo effetto, permettendo al- 
r aria od al vapore di sfuggire fino al mo- 
mento in cui lo stantuffo le ha oltrepassa- 
te. E allora soltanto che quella porzione 
di vapore o di aria che rimane trovasi 
rapidamente compressa e procura una 
leslfttenza perfettamente elastica che de- 
termina la lunghezza della corsa d^ ascesa. 
Dacché lo stantuffo ha oltrepassato le 
aperture, il vapore che sollevava lo stan- 
tuffo sfugge in parte, mentre nello stesso 
istante la forza elastica dell' aria o del va- 
pore compressi sopra lo stantuffo, reagisce 
e gli comunica in tal importante momento 
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cresce naturalmente V effetto e la forza 
del colpo, ed é un mezzo preziosissimo 
per dare un eccesso di energia e di rapi- 
dità, air azione dell* ariefe, sia che si ap- 
plichi a battere, sìa che entri come parte 
di una macchina per battere, tagliare e 
improntare i metalli. 

Il legame delP asta dello stantuffo e 
dell'ariete si stabilisce mediante due chia- 
varde chiavette piantate nel corpo del- 
l' ariete da ogni lato dtill' asta dello stan- 
tuffo, come vedesi in H II, nelle 6g. 7, 
8, 9 e IO. Queste chiavette sono intro- 
dotte nel corpo delf ariete al di sopra 
e vicino ali* orlo superiore di un anello 
di metallo h^ h^ ia maniera da chiudere 
alcune sostanza elastiche in una cavità Z, 
per resistere al contro-colpo prodotto dal- 
l' azione del vapore, senza bisogno di ado- 
perare viti od altri mezzi. 

Un. esempio del buon effetto che que- 
sto battipalo può dare, si ha nei risulla- 
menti ottenutisi a Devonport. 

Si trattava, per iscavare una nuova 
darsena, di costruire una tura lunga 4^^ 
metri, composta di una doppia fila di pali 
lunga da l 'b'^fio a ao'", con una squadra- 
tura di o"',55 a o'",4o, situati gli uni a 
canto gli altri quanto più vicini fosse pos- 
sibile. L' apparato posto sul palo, com- 
presovi il cilindro, la guida ed il martello, 
pesava 7,000 chilogrammi, mentre il mar- 
tello solo ne pesava 5,ooo. 

La massima velocità ottenuta fu di 70 
a 80 colpi al minuto, e la media di 60. 

La profondità media, alla quale furono 
spinti i pali, variò da 9 a la metri. 
. Il suolo, nel quale venivano conficcati, 
era formato da principio da uno strato 
di roccie o di pietre, grosso da x''',ao 
a i'",5o, da uno strato di 6*", io di de- 
posizione naturale di fanghi di mare, d'uno 
strato di o'",9 di argilla, sotto la quale 
trovavasi uoa roccia schistosa, in cui si 



un cominciamento molto energico di cor- 
sa di ritorno o discendente, ciò che ac-' conficcavano i pali a circa o'",5. 
Suppl Di%. Tecn, T. XJXIII. 5 
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Per fissare e porre a suo luogo un 
palo, occorsero ao minuti, e per confic- 
carlo .dì 9 a I a metri, non vi abbisogna- 
rono che a a 3. 

In lina giornata di io ore si conficca- 
rono fino a 53 pali, ma il numero medio 
fu di i6 al giorno. 

Calcolandosi solitamente che abbisogni 
una corda ed un uomo per ogni i a a 1 4 
chilogrammi di peso delP ariete, ne spgue 
che per impiegare nn ariete comune dello 
stesso peso, che facesse lo stesso effetto 
deir ariete a vapore, occorrerebbero 8o 
uomini. £ vero che adoperaransi, come 
vedemmo, a questo oggetto, macchine a 
vapore che facevano girare tamburi, in- 
torno ai quali si avvolgeva la gomona 
che innalzava T ariete, ma anche queste 
macchine non conficcavano più di 4 pali 
al giorno. 

Arriva di sovente che un solo colpo di 
ariete seppellisce il palo di 5 a 6 metri, 
ed un vantaggio notevole che presenta 
r uso di questa bella macchina^ si è che 
gli ostacoli accidentali, che fanno- cosi di 
frequente deviare i pafi col metodo che 
coroanemente si adopera por batterli, han- 
no pochissima influenza con questo arie- 
te, poiché la sua massa e la rapidità con 
la quale spinge il palo non permettono la 
minima deviazione, motivo per cui con 
questo apparato si giunge a fare veri muri 
di legname di una regolarità perfetta. 

' Finalmente, la testa dei pali non si 
danneggia menomamente per P urto che si 
fa con poca velocità, e questo effetto è 
così bene verificalo che si fa a meno di 
cerchiare la testa dei pali, come comune- 
mente si usa. 

Questo vantaggio deiraccrescimento del- 
la massa delP ariete, in confronto a quella 
dei pali, riguardato sotto il doppio punto 
di vista dell' accrescimento relativo, del- 
l' effetto utile o del sotterramento ii) rela- 
zione al lavoro fatto, e sotto quello della 
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preservazione della loro testa, venne indi- 
cato da lungo tempo da Poncelet'e du 
Ardant, capo battaglione del genio milita^ 
re, nel suo Corso di costruzione litografata 
alla scuola di Metz y ma Nasmyth, median- 
te il buon uso che fece 'deir azione diretta 
del vapore, potè oltrepassare H«sai i limiti 
di ciò che con gli altri mezzi potè vasi 
tentare. 

Calcolasi a a anni la economia del tem- 
po recita dall* ariete a vapore ùei lavori 
del porto di Devonport. 

Soutter ed Hammond costruirono in 
appresso una macchina quasi affatto simile 
a quella di Nasmyth, con la sola differen- 
za però, che invece di servirsi detrazione 
del vapore sullo stantuffo, vi applicavano 
la pressione atmosferica, facendo comuni- 
care le due parti dove il cilindro risulla 
diviso dallo slantufio, V una con un ser- 
batolo nel quale manteneva si il vuoto, 
r altra con V aria liberamente. 

Ognuno vede però occorrer sempre 
una forza per produr questo vuoto, ed 
inoltre meccanismi che complicano la cosa 
e reclino di necessità dispersioni di fr>rza, 
né si vede d* altronde quale vantaggio vi 
fosse in questa sostituzione delP aria al 
vapore. 

Malgrado i grandi vantaggi del batti- 
palo a vapore ad azione diretta di Nas- 
myth, che è certo il più possente che si 
conosca, gli rimproverano alcuni di essere 
molto costoso, e di riuscire imbarazzante 
alquanto la manovra per far avanzare la 
macchina da un palo all' altio, ciò che^ a 
loro dire, ne limitò V uso ai lavori mollo 
grandiosi, in cui si hanno disponibili in- 
genti capitali. Clarke e Yarley imaginaro- 
no pertanto ultimamente di applicare a 
quell' uopo la pressione atmosferica, e 
costruirono dietro questo principio una 
macchina per battere i pali, che venne 
adoperata nelle costruzioni idrauliche fat- 
te attualmente a Londra, presso Satote 
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C«Uierioe ^s-stairs Tow^r-Hill, ove perfel- 
tamenle riuscì. Si cooipone dì una piccola 
macchina a vapore a molo ori^zonUle, 
che ha un cilindro di o'^,a5 ed una cor- 
sa di 0*^,4 ^9 stabilita sulla terraferma, e 
posta icniDediataiDente in comanicatìone 
con una tromba del diametro di o"\5o, 
che serve ad* estrarre V aria. Da questa 
tromba parte un tubo che va fino al bat- 
tipalo, alla parte ioferioró del t«luio del 
quale trovasi disposto un altro cilindro 
ad aria con istao tuffo, la cui corsa è di 
o^^jS. L^asta di questo slaotuiro è attac- 
cata ad una catena che paisà sopra ana 
puleggia alla sommità del battipalo^- ed 
nir altra estremità della quale havvi un^aU 
tra catena iaganctata oon una cima ad un 
ariete del peso di i,3oo chilogrammi, p 
con Feltra che passa sotto il piede del 
battipalo attaccata sulla testa del palo. La 
macchina a vapore che fa agire la tromba 
pneumatica lavora continuamente ed eslrae 
rapidamente V aria sotto Io stantufio del 
cilindro atmosferico ; V aria essendo allora 
introdotta nuovamcute sotto questo stan- 
tuffo, r ariete abbandonato a se stesso 
cade pel sua proprio peso, innalzando in 
pari tempo lo stantuffo, che trovasi così 
disposto ad essere . nuovamente soggetto 
airazÌ9ne del vuoto, ed il cui abbassa- 
mento solleva la puleggia e 1' ariete, dan- 
do così una serie di colpi rapidi, energici 
e di an effetto pcoporzionale. al numero 
di questi colpi che può dare la macchina 
io uo minuto. Attt;sa la disposizione delle 
puleggie, la dbtanza tra la testa del palo 
e la faccia delP ariete essendo sempre la 
stessa, ottiensi cosi una regolarità di azio- 
ne sconosciuta nelle altre macchine per 
battei'e i pali. Inoltre, si evitano i colpi 
nocivi ed i rimbalzi dell' ariete che risul- 
tano da una troppo grande altezza di ca- 
duta \ il palo si conficca più fermamente 
nel aaolo, e finalmente T arrele essendo 
attaccato alla catana io modo perroaneote, 
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non havvi perdita di tempo per riattac- 
carlo a ciascun colpo. 

La comunicazione fra la trooiba destu 
nata a fare il vuoto ed il cilindro della 
macchina, è formata da una serie di tubi 
di ferro intonacati di zinco e cilindrici, 
grossi i^SG, lunghi S*" e del diametro 
di o'",075, uniti fra loro a snodature 
flessibili e che formano una catena di tubi, 
mediante la quale la macchina a vapore e 
la tromba pneumatica durunte T anda-' 
mento dei lavori, e qualunque sia la lun- 
ghezza del molo, della diga od altro, pos- 
sono efficacemente agire, senza essere ob- 
bligati di allontanarli dui sito in cui si 
erano stabilite dapprima. 

Questa macchina vedcsi rappresentata 
nella fig. 1 1 della Tav. CXll delle ^rti 
meccaniche^ dove A è un cilindro di ferro 
battuto destinato a fate il \uoto, chiuso al 
basso ed aperio nelP alto, nbl quale tro- 
vasi adattato uno stantuffo ermetico ; tiene 
sul fianco una cassetta di valvola a sdruc- 
ciolo che agisce da sé, ed il tutto è stabi- 
lito sulla parte opportuna del telalo di un 
battipalo comune. All' asta d«*Ilo stantuffo 
è attaccata ona catena che abbraccia una 
puleggia fissa B in cima del castello, ed 
alP altra estremità di questa catena tro- 
vasi sospesa una seconda puleggia C^ sulla 
quale passa una seconda catena, una cima 
dèlia quale è attaccata all' ariete e T altra 
passa sotto il telaio dell' apparato, risale, 
e va fermarsi aìla testa del palo. La forza 
viene data da una piccola macchina a 
vapore stabilita in un punto conveniente, 
e che fa agire uhb tromba destinata per 
fare il circolo. Questa tromba comunica 
con la macchina per battere i pali me- 
diante tubi di ferro battuto, uniti fra loro 
da snodature flessibili di gomma elastica 
vulcanizzata. 

Questa macchina ha T Inapprezzabile 
vantaggio di poter esser fatta agire a qual- 
siasi distanza dalla macchina a vapore, 
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si può ricorrere agli ìsCrametiti di trivella- 
tura adoperati ptr furare i poni artesiani, 
e per f.icilitare P operazione, si ritira il 
cappello senza ìn«;onrettieo(e per tutta la 
durata del lavoro. Se una lunghezza di 
palo non è bastante, si può aggiungerne 
una seconda, od una terza, che s^ invita o 
si unisce cima a cima in una maniere qua- 
lunque. , 

Il metodo che abbiamo descritto è mol- 
to atto a conGccare pblì di diamelm me- 
dio o di media sezione, tutte le volle che 
r efOusso di terra, di sabbia o di altre 
materie dalP interno alP esterno del palo 
può farsi molto liberamente, ma quando 
queste materie hanno una consistenza tale 
che la comunicazione fra l'interno e Pe- 
slerno non sia più perfettamente libera, 
quando P acqua non penetra continuata- 
mente nei palo \ uofo, o, finalmente, quan- 
do, per cause particolari, diviene necessario 
di aduperar pali di una grandezza tale da 
presentare forti difficoltà a farvi il vuoto, 
ai può nulladimeno operare dietro gli 
stcfssi principi!, ma con le avvertenze se- 
guenti. 

Invece di coprire il palo con un cap- 
pello o farvi il vuoto uelP interno, vi s'in- 
troduce un grosso tubo che chiamasi 
tromba, st; ne fa discendere P estremità 
inferiore fino al fondo e nella sabbia, e 
se lo mette in comunicazione col reci- 
piente di scarica e cun le trombe ad aria. 
Col mezzo di questa tromba si aspirano 
e sì vuotano le materie che si trovano 
sotto il palo per furio disceudere. . 

Quando voglìonti far progredire i fa- 
vori con celerità, »i possono adoperare 
due o tre trombe poste in azione da al- 
trettanti apparati d'esaurimento, e se il palo 
è di un diametro grande si possono far di- 
scendere nel suo interno alcuni operai 
che guidino P estremità delle trombe e 
£acc?ano loro levare regolarmente tutte le 
materie poste alla 'periferia, perchè il palo 
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s' immerga ben uniformemente e vertical- 
mente, la tal caso sarà necessario caUre 
precedentemente al fondo del palo una 
vasca ed una cassa di minor diametro, 
tanto per dare un solido punto d* appog- 
giti agli operai, quanto per tenerli a galla, 
e preservarli da qualsiasi irruzione istan- 
tanea o proiezione dal basso alP alto di 
sabbie o terre. 
- Conficcali i pali alla profondità voluta, 
si rìempino con getto oppure con cementi 
romani, ìdroselici o con qualsiasi altra 
sostanza ; ma nel caso in cui il terrena 
non presentasse una sufficiente consisten- 
za, Converrebbe prima rassodarlo sotto ed 
alP intorno del palo. A tale effetto ^i ver- 
sano, o si fanno penetrare a forza in que- 
sto pedo vuoto alcnne soluzioni chimiche, 
mastici, cementi od ajlro, appropriali alla 
natura del terreno che si avrà preceden- 
temente riconosciuld . Cosi analizzando 
alcune mostre di terreni raccolti a diffe- 
rente profondità, si può osservare quali 
sieno le materie che lo compongono, e 
secondo che saranno calcaree, silicee od 
altro, si deciderà quali materie semplici o 
composte abbiaosi a combinarsi per ao- 
meniarne la solidità. Del resto si possono 
mesoere a piccole quantità di saggio pa- 
recchie sostanze semplici che produrran- 
no una più compiuta e più pronta solidi- 
ficazione. 

Parecchi ingegneri inglesi, distinti pel 
loro merito*, manifestarono un' opinione 
favorevole del nuovo modo di palifica- 
zione del dottore Poti, e fra questi si tro- 
va Walker presidente della Istituzione 
degP ingegneri di Londra, e Gordon, che 
già fabbricp parecchi fan notevoli per la 
loro bella esecuzione , e manifestarono 
P intenzione di farne la prova tosto che 
P occasione se ne presentasse. 

Esposti in tal guisa i varii mezzi im- 
piegati nella battitura dei pali , ben si 
prevede non essere iadiffercote la scella 
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di efsì, ma dolersi variare secondo- la na- 
tora e grotsezza dei pali, secondo' la- pro- 
fondità cui si Ttiole conBccarli, secondo la 
natura e la resistenza del suolti. Duopo è 
quindi esaminare queste circostanze, e 
adattarvi la forza delP ariete , come si 
disse air artìcolo Pìlu nel Dizionario e a 
quello' FoTiDAHE^TO nel Supplemento 
(T. IX^ pag. i58 ), senza di che o po- 
tranno riuscire insufficienti i mezzi di 
battitura adottali , o alP opposto tanto 
forti da spezzare i pulì o produrre altri 
inconvenienti simili, e sarà pure dietro la 
qualità dei pali e la forza della macchina 
.per batterli che si dovrà determinare 
quando se ne abbia o no da armare con 
cerchi i di ferro la testa. 

AU^ articolo Palo vedremo quali avver- 
tenze sieno necessarie nella scella dei pali 
per la qualità del legname, per le relazio- 
ni da stabilirsi fra la loro grossezza e lun- 
ghezza, pel modo di armarne la testa e la 
punta, e pel carico che possono soste- 
nere. 

E ben lungi pure dalP essere indiffe- 
rente in una palificata la disposizione dei 
pali, la quale se da un lato dee regolarsi 
secondo la condizione del lavoro da farsi, 
e sodo questo aspetto variasi all', infinito, 
è dall' altro soggetta a certe regole gene- 
rali donde dipende la stabilità sua. Così, 
mentre le dimen«ioni e la distribuzione 
dei pali vengono determinate dalle parti- 
colari condizioni dei casi e dai varii fini 
cai può essere diretta la palificazione, ot- 
tenendosi col mezzo di metodi geodetici, 
facili ad imaginai'si ed effettuarsi, la giusta 
situazione dei pali corrispondentemente 
alla distribuzione stabilita uel progetto 
deir opera ; conviene e cominciare dal 
battere i pali nel centro, e lasciare fra essi 
non minore distanza di quella che la pra^ 
tica dimostrò necessaria , come si disse 
nelP articolo Palo del Dizionario (T. IX, 
pag. 34^) e a quello Pondambuto nel 
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Supplemento presente ( Tomo IX^ p>si' 
na i58 a ijS ). - 

I pali sì trasportano al sito ove debbo- 
no essere affondati, o da manovali a spal- 
la, ovvero, se sono di mole e di peso 
straordinario, col sussidio di veicoli o di 
macchine opportune : si tirano in alto e 
si pongono a segno nel modo che si è 
detto agli articoli Bbrta, Gastbllo e simili. 

Dacché incominciasi la battitura , la 
prima avvertenza necessaria per la facilità 
e buona riuscita della palificata, sarà che 
il palo scenda ben verUcale. Ora se, giun- 
to a quolche profondità, la sua punta 
i incontra in un sasso, può accadere che 
questo resti infranto sotto la forza dei 
colpi ; ma può succedere anche talvolta 
che presentando il sasso una faccia incli- 
nata alla punta del cuspide, questa pro- 
penda a secondare V inclinazione d" un 
tal piano, e quindi che il palo, conti- 
nuando a discendere, tenda a distogliersi 
dalla verticale. Se ciò avviene, fa d^ popò 
obbligare il palo a continuare ad entrare 
verticalmente per mezzo di allacciature 
fertnate al castello o ad altri pali già bat- 
tuti, ovvéro di puntelli, o di sbadacchi, 
ritenuti da saldi punti d** appoggio. Ma se 
il palo si è già inclinato, e si mostra 
restìo alle cure che s'impiegano per rad- 
drizzarlo, non vi è miglior partito che 
quello di estrarlo, e di ricominciare la 
battitura con grand' attenzione, affinchè 
non si rinnovi il disordine. iVla sopra tutto 
conviene star cauti a prevenire siffatti 
sconcerti procurando d' impedire ai pali 
di prendere una direzione cattiva, per lo 
che r espediente, più opportuna sarebbe 
quello di tenerli infilati entro robuste 
guide, come dicesi essere stato praticato 
da Wiebektng nel piantar colonne compo- 
nenti le stilate del suoi grandi ponti ar- 
cuati di legname. 

Oltre alla scelta definitiva della mac- 
china di cui si è in addietro acceonatO| 
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desistere dal battere fioche oca sì f erifi- 
cbi il rifiuto. Ora, b. etporieaza e la pra- 
tica dei grandi iaruri indussero) secoodo 
SgaotiO) a . considerare ud paio coose 
giunto ad un terreno resistente suscetti- 
bile di portare un carico permanente dì 
a5)Ooo cbilogramo)!) quando questo palo 
non si afiondava più di o'",oi per ogni 
volata di xo colpi ,d* un ariete che pesa?a 
600 chilogrammi, sollevato ad un* altezza 
di 3 '",60, oppure per ogni volata di 3o 
colpi di un ariete dello stesso peso innal- 
zato ad l'^^ao ; ma siccome non si ha 
bisogno spesso di una tanto grande resi- 
stenza, cosi riguardarsi le resistenze dei 
terreni come proporzionali alle penetra- 
zioni del palo per ogni volata, pei che si 
dovrebbe contentarsi di un rifiuto di 
o'^fOa pei pali che non avessero a sop- 
portare che uno sforzo di ia,5oo chilo- 
grammi e di o'",o5 per volata, se lo sfor- 
zo non fosse che di 5,ooo chilogrammi, 
e ciò pei pali che avessero il diametro di 
o'",ao a o'",53 e lunghi 4 ^ ^ metri. 
Per lunghezze e diametri differenti, con- 
verrebbero fare alcune esperienze^ essen- 
do mollo variabili gli attriti dei terreni 
sulla superficie dei pali, secondo la loro 
sezione e lunghezza. Conviene per altro 
esser sicuri che il rifiuto sia reale, vale a 
dire proveniente dalla resistenza del fon- 
do, e non da qualche ostacolo accidentale 
che il palo abbia incontrato nella sua via, 
o da qualche irregolarità del palo stesso. 
La sola pràtica può insegnare a distingue- 
re il rifiuto vero e stabile, dal rifiuto fal- 
lace e precario. A superar quelle resisten- 
ze, dalle quali deriva il secondo, possono 
giovare varii spedieotì. Il più ovvio è 
quello d^ ingagliardirò la forza della per- 
cossa, aumentando o il peso del maglio 
o r altezza della caduta. Talvolta basta 
sospendere per qualche istante la percus- 
sione, finché il palo sia tornato perfetta- 
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anche sul modo di adoperarla soim indi- 
spensabili, alcune avvertenze. 

Se si adoperasse immediatamente un 
ariete di una grande energia in un terreno 
molle e poco resistente e per pali di dia- 
metro piccolo e molto lunghi, • sarebbe 
molto diffìcile mantenere il palo verticale, 
e. si dovrebbe spesso .cambiar di posto 
r apparato. Da altra parte, se la battitura 
si eseguisce in un terreno molto resistente 
e sopra pali di grande sezione, conver- 
rebbe meglio impiegare subitamente ap- 
parali fi molta forza, poiché i mezzi poco 
energici non servirebbero a nulla. Final- 
mente, in certi casi conviene far uso di 
tutti e due i mezzi e successivamente 
combinarli. 

^ In generale, 'si può dire che la' batti- 
tura dei pali sì divide in due differenti 
operazioni ; nella prima, cioè, si pone il 
palo nella posizione propria per essere 
conficcato e lo si seppellisce fino alla 
profondità nella 'quale comincia a presen- 
tare Una certa resistenza, e nella seconda 
si pone il palo sotto il maglio che si fa 
agire finché, sia ottenuto il rifiuto, impie- 
gando a Itti uopo mezzi più energici. La 
sola esperienza può determinare ta scella 
deir apparato da doversi adoperare, ed -in 
questa scelta duopo é tener conto delle 
condizioni di economia e di celerità dei 
lavori. 

Talvolta^ come per la palafitte costrui- 
te negli alvei dei fiumi in difesa o fortifi- 
cazione delle ripe, basta che penetrino ad 
una certa profondità nel terreno, ed in 
lai caio sì cessa dal battere, quando cia- 
scun palo è giunto con la sua testa ad una 
stabilita linea orizzontale, il che sì ricono- 
sce con battute di livello, riportate agli 
opportuni capi saldi segnati nei dintorni 
del lavoro. Quando poi i pali debbono 
essere spinti dentro terra fino a rifiuto di 
maglio, come generalmente è esienziàle 
nelle palificate di fondazione, non si dee 'mente in quiete. Può pur talora accadere 
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che la troppa yioleoca dei colpi sia la sola 
»iisa del rifiuto apparente, fenomeno non 
■cile e tpiegarsi, e che, per coosegaenia, 
iffievolendo la percossa, si riesca a far 
penetrare più oltre sotto terra il palo che 
era rimasto immobile sotio più gagliardi 
colpì. 

Citeremo, ad esempio, dopo quanto 
abbiamo detto sulla battitura dei pali, Po- 
pera dì fondazione del ponte d^Ivry fatta 
sopra un palco posto ad i'",5o al di so> 
pra deir acqua magra, e stabilita su pali 
battuti stando sopra alcune barchette 1 
pali ài fondazione si conficcarono a rifiuto 
di o'",o4 con tre battipali a scatto che 
agivano costantemente, ed il carico so- 
vrapposto a ciascuno di essi era di 16,000 
chilogrammi. Il rifiuto si ottenne a rotate 
dì IO colpi di un ariete di ghisa che pe- 
sava 55o chilogrammi, e che cadeva da 
no^ altexza di 5 metri. Ponevasi un palo 
posticcio per trasmettere i colpi soltanto 
quando la testa dei pali giungeva alla scau- 
ndlatara inferiore del battipalo, e non re- 
golavasi la caduta dell'ariete che quando 
si era vicini ad ottenere il rifiuto. Nel 
principio della battitura, lasciavasi cadere 
r ariete da tutta 1' altezza, ed occorsero 
per ogni palo, a termine medio, 2 5 volate 
di IO colpi ciascuna, ed il rifiuto oltre- 
passò il limite di o'",o4 dapprima fissato. 

Nella costruzione delle palafitte nel- 
P acqna richiedonsi però alcune partico- 
lari avvertenze da noi giìi indicate all' ar- 
ticolo Fondamento (T. IX, pag. 176) del 
presente Supplemento, ed agli articoli 
speciali, Tube, àrgini e Paradori per 
quanto concerne queste costruzioni. 

Piantati che sono i pali, le loro teste 
riescono per lo più ad altezze alquanto 
diverse, mentre invece per la buona ap- 
parenza del lavoro, e per necessità poi 
nelle palificazioni destinate a servire di 
fondamento, è necessario che tutte le te- 
ste Steno a perfetto livello, in uno stesso 
Suppl. Dif». Tecn. T. XXXllI, 
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piano orizzontale, affinchè vi poggino so- 
pra le travi orizzontali o le piattaforme 
che devono sostenere, e ciò con la mag- 
giore regolarità e precisione. Quando poi 
si fanno le palificate solt' acqua, oltre al 
rimanere uguale il bisogno di drizzarne 
le teste, se queste hanno a servire di fon- 
damento a checchessia, può anche occor- 
rere di togliere V impaccio dei pali per 
rendere libero lo spazio sulP area in cni 
sono piantati, rome, per esempio, qualora 
ne esistessero alcuni nell'alveo di. un fiu- 
me, d* un canale navigabile, ovvero nel 
fondo di un porto, i quali impedissero la 
navigazione e ponessero in qualche peri- 
colo le navi, ed allora quando non sia 
possibile o conveniente di eseguire l'asso- 
luta estirpazione dei pali, non resta altro 
partito che quello di raderli presso al fon- 
do in cui sono ficcati, non importando 
che la recisione in simili casi succeda re- 
golarmente, e che rimanga al palo reciso 
una testa perfettamente spianata a livello 
e giacente in un prescritto piano oriz- 
zontale. 

In qnafunqne degli anzidetti casi, il 
taglio dei pali si eseguirebbe senza diffi- 
coltà per mezzo delle mannaie e delle se- 
ghe ordinarie, allorquando P operazione 
dovesse essere effettuala in luogo asciut- 
to ; vale a dire che i pali che debbono 
essere recisi non fossero sott' acqua ; ma 
qualunque volta debhansi tagliare pali 
dentro un^ acqua corrente o stagnante, 
che le circostanze non permettono di svia- 
re, per poter eseguire poco a poco P ope- 
razione, conviene a!!ora valersi di artifizii 
o di macchine ordinate alP nopo di far 
agire uno scalpello, ovvero In lama d^una 
sega sott^ acqua a grande profondità. 

La fig. 1 della Tav. CXIII delle Jrti 
meccaniche mostra il congegno con cui 
sogliono tagliarsi sotto acqua i pali me- 
diante uno scalpello^ quando non è pre- 
scritto un punto in cui scrupolosamente 

6 
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ioipoili reciderli, né si richieda che si 
formi al palo una testa perfettamente pia- 
no ed orizsontale. Lo scalpello s non dif- 
ferisce dagli usuali se non che per la sua 
maggiore grandezza. È Bssato alPestremili 
d''un manico di legno m m^ la coi looghes- 
za giunge talvolta 6no a 7 od 8 metri. 
I«^ estremità opposta del manico è forti6- 
cala con una buona ghiera di ferro v v. 
Un anello a di ferro è attaccato allo scal- 
pello , là dove questo si congionge al 
manico mm, ed a tale anello è legata una 
funeyy! La manovra si eseguisce ordina- 
liamente da cinque uomini montali sopra 
una barca, ovvero sopra una zattera, or- 
meggiata in situazione opportuna. Prima 
di tutto si cala lo scalpello fino al punto 
in cui il palo dev* essere reciso, essendo 
a tal effetto graduato il manico m m con 
tacche numerate, ovvero la (ime/J per 
mezzo di semplici nodi. Ciò fatto, si iér- 
fiin la fune aUa barca ovieio alla zuliera, 
afGuchè lo scalpello non possa scender 
oltre, e quindi uno degli uomini destinato 
a dirigere P operazione, impugna il mani- 
co, ed inclinandolo convenientemente, 
tiene spinto il taglio dello scalpello contro 
il palo, mentre gli altri quattro percuoto- 
no con un mazzapicchio V estremità su- 
periore del manico, e cosi volgendosi di 
mano in mano opportunamente la lama 
intorno al palo, e reiterandosi i colpi, si 
viene pila fine a troncare il palo alla sta- 
bilita profondità. Si asserisce che con sif- 
fatto metodo si possono radere grossi pali 
sotto un^ altezza d^ acqua di cinque ed 
anche di sei metri ; e che a tale profon- 
dità, quando V operazione sia affidala ad 
uomini esercitati, può ragguagliatamente 
calcolarsi che basti il periorlo di un^ orn 
per la recisione di ciascun palo. 

Allorquando però occorre che le teste 
dei pali sicno recise sotto acqua ben di- 
ritte ed in un piano perfettamente oriz- 
zontale, si licori e il seghe mosse e guidale 
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da macchine di forma e costruzione spe- 
ciale. Fra le varie seghe che tal uopo 
s* impiegano quella di Oecessart, breve- 
mente ricordata nel Dizionario ( T. Xf, 
pag. 536), e che air articolo Sega di que- 
sto Supplemento descriveremo pili este- 
samente, lavora con maggiore precisione 
di qualsiasi altra, ma ha V inconveniente 
di estere costosa e dì opporre alquanta 
resistenza all' acqua, pel che si preferisce 
l' uso di seghe circolari che venne adotta- 
lo per la prima volta nel ponte di Bor- 
deaux. Anche un meccanico veneto, Fran- 
cesco Bassanetto, nel i8ao propose una 
macchina a sega circolare con moto con- 
tinuo, atta a radere i pali solt^ acqua, di 
cui però non conosciamo la disposizione. 
Adoperasi pure talvolta una sega a moto 
alternativo, quando non bisogna grande 
precisione nel taglio del palo. Del resto, 
qualunque sia la forma di queste seghe 
che si adoperano, è importantissimo che 
il tavolato sul quale si stabilisce la mac- 
china sia perfettamente orizzontale, poiché 
da ciò soltanto dipende la buona riuscita 
del lavoro. 

Becìse le teste dei pali tolte ad uno 
slesso livello, nel caso che si tratti d* una 
fondazione, legausi le file in cui sono dis- 
posti con cappelli (» correnti di forte squa- 
dratura, fissati mediante chiavarde di fcrrt» 
nelle teste dei pali. Affinchè questa ope- 
razione riesca bene, prendesi la precau- 
zione di rilevare esattamente la posizione 
dei pali, e praticare un foro in linea retta 
nelle loro teste pel passaggio della chia- 
varda, dirigendo quelT ultima nel foro 
preparato dapprima mediante un succhiel- 
lo, e terminando di cacciarvelii a colpi di 
mazia. Su questi cappelli si attaccano e 
poggiano i legnami traversali a seconda 
che occorre, e come alP articolo Fonda- 
mento ( T. IX, pag. 1 59 ) del presente 
Su(>plciuenlo, abbiamo più particolarmen- 
te indicato. 
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Talvolta, per Tarìi motivi, rendesi ne- 
cessario di sveliere dal terreno i pali di 
recente o da luogo tempo piantati ; la 
resisteoza da superarsi per eseguir Feslra- 
tione di un palo deriva dalP attrito della 
superficie del palo stesso contro il terreno 
da cui è cinto, e dipende dal conato che 
il terreno conopresso esercita air intorno 
per restituirsi alla primiera densità. Ma 
qaando il palo ha dimorato lungamente 
entro la tarra, sembra indubitato che la 
superficie di esso acquisti una certa coe- 
sione col terreno circostante, pel che ven- 
ga ad accrescersi la difficftltà delP estirpa- 
mento. Ne sia prova che quando si tratta 
di svellere un palo afibudato da lunga 
pesta. Test razione di e«so viene non poco 
racilitati, dando qualche colpo di maglio 
sulla sott testa ; col che si distrugge ap- 
punto qnella coesione, e la resistenza da 
vincerti sì riduce semplicemente a quella 
anzidetta deir attrito. 

Abbiamo veduto neiP articolo Fonda 
MEirro ( T. IX di questo Supplemento, 
pag. 175 ) come si strappino più o meno 
facilmente i pali piantati per lavori prov 
visoni, e nel Dizionario, alP articolo Palo 
(T. IX, pag. 545), si descrÌ!»sero macrhi- 
ne a vite ed a leva per questo oggetto, si 
indicò come si possa giovarsi a tale icopo 
del flusso e riflusso del mare, e fecesi 
cenno finalmente intorno alla applicazione 
Fatta da Revillon del principio ytesso delle 
macchine da coniare allo strappairiento dei 
pali. Si può anche giungere ad estirpare 
un palo col semplice artifizio di due ver- 
ricelli, il primo dei quali agisca immedia- 
tamente sul palo mediante la sua fune : 
il secondo agisca sul primo per mezzo 
della sua lune e dei snoi aspi o braccia ai 
quali la potenza è applicata. £ chiaro che 
la fune del primo argano è tirata con for* 
za maggiore di quella del secondo, e quin- 
di Gonvieoe che sia più forte. La macchi- 
na a madrevite mobile indicata nel luogo 
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succitato delP articolo Palo del Diziona- 
rio, venne po^.a in opera da Ferregeau 
nella occasione degli scandagli od es[>lora-- 
lioni del fondo per la erezione del ponte 
deir arcivescovado a Lione l',anno 1774^ 
e con /quel mezzo si riuscì a svellere un 
palo lungo 14 metri, non solo affondato 
tutto entro terra, ma giunto con la sua 
lesta un metro al di sotto della superGcIe 
del suolo,^ ed uno scandaglio che peuetra- 
va 17 metri sotto terra e la cui punta 
erasi storta ed incastrata fra due strati 
naturali contigui di roccia. 

Nella fìg. a della Tav. CXI II deile 
j4rti meccaniche si vede un apparato 
divulsono, di cui si valse il Lamandè pei 
lavori del porto di Sables d' Olonne. 
Come scorgesi nella figura, vi sono due 
grandi leve vvy v v, a ciascuno dei quali 
corrisponde un verricello e che sono dis- 
posti in guisa da agire contemporanea- 
mente per la estrazione di uno stesso 
palo I paranchi p p, p p, sono destinati 
a rialzare le leve quando i cavalietti dei 
verricelli impediscono loro di abbassarsi 
di più, al qual punto fa dtiopo accorciare 
le catene che tengono il palo attaccato 
alle leve. Il maglio m serve a percuotere 
'a testa del palo, quando conoscasi essere 
ciò necessario a facilitarne la estrazione. 
In generale però, gli apparati divulsorii 
che includono il meccanismo di una u 
più leve, riescono troppo voluminosi e 
pesanti, mabgcvoli quindi ad essere tras- 
portati e situali, e rendono inollrela ope- 
razione pericolosa per le sinistre conse- 
guenze che possono derivare dallo spez- 
zarsi o dallo scorrere di qualche fune. 
Sembra che, a ragione, il Borgnis ante- 
ponga a qualsivoglia altra macchina per 
la estirpazione dei pali la burbera bipar- 
tita o verricello a due diametri, inventato 
dal nostro Ramelli fino dal i588, del 
quale facemmo cenno alP articolo AaGANO 
del Dizionario, e di cui descrivemmo una 
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applìcaiione Dell' artìcolo Capra del me- 
desimo (T. IH, pag. 4^')« e <^b® pu^ 
vedersi disegnato oella 6g. a della Tav. YII 
delle jélrti meccaniche dèi Oiuooario, 
dalla semplice ispeuooe dell» quale facìl- 
meote rilevasi come possa essere adope- 
rato quel coogegDO all' uso di cui si tratta. 
Quando il palo è uscito da terra fino ad 
un certo segno è necessario allentare la 
fune, il che si ottiene girnndo il verricello 
in senso contrario, e quindi si trasporta 
la allacciatura ad un puotn più basso per 
potere continuar la manovra. Siccome poi 
la resisteoxa da vincersi è minore mano a 
mano che il palo esce da teri a, cosi quan- 
do il palo ha percorso, ascendendo, lo 
s patio di circa un metro, basta adoperare 
il verricello alla foggia d' un verricello 
comune, rendendosi con ciò aa^ai più sol- 
lecita la operazione. 

Per assoggettare il palo alP azione di 
una macchina divulsoria, quando la testa 
di esso non sia coperta dalP acqua, il 
mezzo più opportuno è quello di forarlo 
diametralmente presso la sommità e di 
infilare nel foro un paletto di ferro, alle 
cui cime sporgenti si possa attaccare la 
fnoe o la catena destinata a legare il palo 
alla macchina, ma quando la testa del 
palo da svellersi è coperta dall' acqua, 
non ò praticabile V anzidetto spediente, 
ed il partito migliore che possa adottarsi 
è di attaccare al capo della fune o della 
catena un collare di ferro, fatto di qua- 
dretto e di un diametro alquanto maggiore 
di quello del palo. Infilando detto collare 
nel palo, questo si dispone obliquamen- 
te, e quando poi si tira la fune o la cate- 
na cui è unito, gli spigoli di esso in laccano 
la auperficie del palo, ed è facile ad inten- 
dersi come la stessa forza che tira, faccia 
sì che il collare stringa tenacemente il 
palo, e gli impedisca di cedere scheg- 
giandoti. 

Mdtitnnii sono gli usi che deUe palifi- 
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cate si fanno, il più lemplice fra i quali 
quello si è certamente di piantare i pali 
solo per breve tratto nel suolo, latqba- 
dpne sporgente la maggior parte ad og- 
getto di farne cinte o chiuse agli orti o 
simili luoghi, ciò che si praticava assai 
spesso, massime nelle campagne, quando 
era meno costoso il legname. Oggidì sif- 
fatte palizzate si eseguiscono piuttosto con 
alberi vivi, capaci quindi di metter rami 
e radici ; ma in lai caso meglio loro con- 
viensi il nome di siepi vive. 

Palafitte si fanno a sostegno e rinforzo 
dei terrapieni, sostenendo le terre di essi, 
allorquando non si possa darvi una scarpa 
od inclinazione sufficiente sui fianchi. Si- 
mili palafitte si fanno parimente sui fian- 
chi degli argini, prendendo in tal caso i 
nomi di parcidori ed anche di steccaie e 
passonate^ e servendo a difenderli anche 
della corrosione delle acque. Ad usi con- 
simili servono pure le palafitte in alcune 
opere dei porti di mare. 

A molti lavori provvisorii prestansi le 
palafitte eziandio, facendosene Tuab per 
sostenere le acque e porre alf asciutto 
alcuni tratti di fiumi o canali ove si hanno 
a fare lavori, come vedemmo anche nel- 
r articolo FoHDAMEiiTo ( T. IX di questo 
Supplemento, pag. 172), ove pure no- 
tossi (pag. 18») come con le palafitte si 
facciano le cosi dette Paratie o caise per 
costruirvi contro le pile dei ponti e simili. 

L' uso però il pm importante forse di 
tutti, e sul quale molto a lungo periosti 
nel succitato articolo Fondambnto, si è 
quello di preparare, mediante le palafitte 
agli edifizii, quel saldo appoggio che la 
mollezza od instabilità del terreno non 
consentirebbe altrimenti. Non havvi forse 
paese che più di Venezia porga numerosi 
esempii di ardite applicazioni delle pala- 
fitte, imperciocché, tranne alcune parti di 
poca ampiezza piantate sul naturale ter- 
reno abbastanza sodo perciò , tutto il 
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resto di qaesta meravigliosa città, doo 
escluse le eccelse e robuste moli dei più 
nobili e magnìGci ediBzit di templi e pa- 
lagi, si posano sopra più ordini di grossi 
pali appuntiti, e conBccati a forza nel 
frogo sottoposto. La stabilità cooservata 
da fttbbricbe pesantisume, che da piik se- 
coli si specdiiano nelle acque dei nostri 
canali, donde sembrano nascere, mostra 
qaanto esperti in questa parte i costrut- 
tori nostri, anche negli andati tempi, si 
dimostrassero. 

^IGOLA CàVALIEBI SaV BbRTOLO 

F. Malepeteb — - Nasmtth — P. E. Pott 

YlTTOBB Bois G.**M.) 

PALIMPSESTO. y. Palinsesto. 

PALINGEN£SIA. Pretesa arte, mercè 
la quale dicevasi poter far rivivere un 
smmale od una pianta dalle sue ceneri. 

(BONAVILLA.) 

PALINSESTO. Si dà questo nome ad 
on librìocino o ad uoa sorta di carta su 
coi si può cancellare quello che vi si è 
scritto, a fine di sostituirvi qualche altro 
componimento. Da qualche passo degli 
antichi scrittori pare che avessero alcuna 
specie di carta particolarmente propria a 
tal oso, cui, del resto, qualsiasi pergame- 
na si presta. I palinsesti acquistarono 
grande interesse pei filologi e gli eruditi, 
quando acoprirooo nelle più ricche bi- 
blioteche, nei bassi tempi, essersi scrìtte 
a lai modo, per la scarsezza delle perga- 
mene, omelie e leggende sopra codici 
presiosi ed autografi. Ciò destò 1' ardore 
dei paleografi, i quali videro la probabilità 
di trovare in tal guisa tesori di classici 
originali perduti. La chimica venne in 
aiuto, e con messi artifiziosi, alcuni dei 
quali accennamo in questo Supplemento 
air articolo IiicmosTBO (T. XIY, p. laS), 
giunse a fture sparire i caratteri sovrappo- 
sti e ricomparire quelli che erano coperti 
e sembraraiio cancellati. Si scoprirono 
palinsesti importanti nelle biblioteche Ya- 
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ticana di Roma, Ambrosiana di Sfilano 
e Marciana di Yenezia ed in altre. Il ce- 
lebre Mai ne trasse opere sconosciute di 
vari classici greci e Ialini ; Peyron dai 
palinsesti Bobbiesi trasse sussidio per le 
lettere greche e latine. 

Alcuni antichi autori italiani parlano 
del palinsesto in significato di portolano 
o carta itineraria, sulla quale forse poteva 
cancellarsi il precedente scrìtto e sosti- 
tuirvene un altro. 

(G.**M.) 

PALIO. Yale lo stesso che mantello, 
ma dicesi specialmente di quel panno o 
drappo che suol darsi in premio a chi 
vince nel corso. 

(Albbbti.) 

Palio. Queir arnese che oggi dicesi 
Baldacchuio (Y. questa parola). 

(Albbbti.) 

Palio. Ornamento del sommo ponte- 
fice concesso da esso ai Metropolitani in 
segno della pienezza della giurisdizione 
ecclesiastica, dai quali si porta sopra gli 
abiti sacri a guisa di collana in giorni 
determinati, di tessuto di lana bianca con 
alcune crocette nere. Dicesi anche pallio. 

(Albebti.) 

Palio. Si dice talora il Paliotto del* 
r altare (Y. quella parola). 

(Alberti.) 

PALIOTTO. Piccolo mantello. 

(Albbbti.) 

Paliotto. Si dice anche quell' arnese 
che copre il dinanzi delP altare, ed è sem- 
pre di ricchissimo, se non isquisito lavo- 
ro, facendosi di stofie broccate d' oro o 
d^ argento, di seta a ricami di vivaci co- 
lori, od anche di legni a tarsia, ovvero 
intagliati e dorali, o, finalmente, di lami- 
ne di ottone, di argento ed anche d^ oro. 
Alcune chiese e santuarii ne hanno perfi- 
no con ornamenti di pietre fine incasto- 
natevi. Il lavorio del paliotto d^ altare ap- 
partiensi quindi ad un^ arte o ad un^altra. 
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secondo In maleria ond* è fulto ed il 

modo. 

(Albehti — G.**iM.) 

PALISSANDRO. Specie di legno v'to- 
letlo, venato, duro ed odoroso, atto ai 
lavori del tornio e dello stipettaio. Ci 
Tiene dalle Indie pel commercio degli 
Olandesi ; è in grossi ceppi, e Vendesi a 
peso. Se ne fanno masseritie, flaati, oboe, 
archetti ed altri slromenti musicali. Tiene 
dalla Guiana, e non si conosce la specie 
botanica che lo produce. 

(Frarcocar.) 

PALIURO. V. Marruca. 

PALIZZATA, PALIZZATO, PA- 
LIZZO. V. Palificare. 

PALLA. In generale si dà questo no- 
me a qualsiasi corpo di forma sferica, e 
può prendersi anzi quasi a sinonimo di 
sfera ; se non che in alcuni casi, e massi- 
me quando i corpi hanno una graodesza 
smisurata, dìconsi piuttosto sfera che pal- 
la. Inoltre dicesi anche sfera la parte in- 
terna e concava d^un recipiente di forma 
Sferica, come la sfera d* una cupola e si- 
mili ; Gnalmente, la parola sfera suppone 
una esattezza di forma rotonda in ogni 
senso più che quella della palla, dicendosi 
quesl^ ultima anche di cosa sferica appros- 
simativamente soltanto. Tranne queste di- 
stinzioni, può ritenersi che palla sia lu 
stesso che sfera, e reggono quindi per la 
prima tutte quelle regole che abbiamo 
date per misurare la super6cie e il vo- 
lume della seconda (V. Spera). 

Nelle arti a varii usi s' impiegano le 
palle, e parecchie sostanze riduconsi a 
questa forma, e il modo di lavorarle varia 
secondo le materie oude sono formate, e 
secondo che richiedesi in esse una forma 
sferica più o meno esatta. In generale, il 
più delle volte si fanno sul tornio, ed alla 
parola ToRiaroRs rimettiamo perciò di 
parlare del lavoro di esse. 

Qai appresso tratteremo in articoli se- 
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parati delle varie sorta di palle usate pitlr 
nelle arti, e di quanto le concerne in par-' 
licolare. 

(G.**M.) 

Palla da cannone. Abbiamo veduto 
nel Dizionario, a questa stessa paro!», 
cosi chiamarsi un proiettile adoperato neW- 
r artiglierìa per essere lanciato coi canno- 
tti. Questi proiettili si facevano, in orìgi- 
ne, di marmo o di pieti*a. Siccome per^ 
la densità della materia he molta iofloenza 
sulla distanza che possono percorrere, 
così avrebbesi dovqto impiegare a tal 
uopo il piombo, metallo di un grande 
peso specifico ed assai malleabile ^ se non 
che air uso di esso si opponevano due 
ostscoli, ed erano il suo costo elevato 
e la sua breve durata, pei quali si dovette 
dare la preferenza alla ghisa, più atta inol- 
tre del piombo nd infriingere gli ostacoli. 
La forma che l'esperienza ha dimostrato 
essere la migliore da darsi alle palle da 
cannone, e che è ovunque adottata, è la 
sferica. 

Il peso delle palle prendesi come indi- 
cazione del calibro dei cannoni nei quali 
s'adoperano, ed a questo medesimo arti- 
colo del Dizionario vedemmo come se ne 
abbia di differente peso, che, per conse- 
guenza, corrispondono a varii cannoni. 

Il getto delle palle si fece per mólto 
tempo in forme di ferro fuso, a quel mo- 
do che si disse nel Dizionario, ma siffatto 
metodo è ora del tutto abbandonato, es- 
sendo visi sostituito l' uso delle forme di 
sabbia, le quali, dando passaggio alP aria 
e permettendo al metallo di occupare 
tutta la loro capacità, soddisfanno maggior- 
mente, tanto sotto il rapporto della sferi- 
cità che per quello della politura della 
superficie, la qual cosa è importante ad 
ottenersi per la conservazione dell' anima 
delle bocche da fuoco. 

Si comincia dal tornire accuratamente 
«ma palla di legno o di metallo del calibro 
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voluto^ dividcsi io due parli, e si colloca 
nella cassa impiegala per gettare. Riem- 
piuta questa di sabbia, come si fa solita- 
meote, levansi i due emisferi di cui com- 
puDdi la palla, e la cavila lasciata da quelli, 
si aooerisce con fiiìiuima polvere di car- 
bone. Fatto ciò, si mette la forma in una 
stufa, e quando è beo secca, vi si versa 
la ghisa a piccolo filetto, a fioe di evitare 
che si formino puliche, come abbiamo 
detto nel Disiooario, parlando del getto 
nelle forme di ferro fuso. Essendo di gran- 
de importanza di ottenere la più esalta 
ifericìlà possibile nelle palle, e che il loro 
centro di Ggura col centro di gravità si 
confonda, a fine di avere una maggiore 
regolarità nel tiro, si perviene a questo 
rìsullamento in Francia, girando la forma 
prima che la ghisa sia totalmente suli- 
dificala, in maniera da fare che il vuoto 
prodotto dui ristringersi del metallo si 
trovi al centro della palla. Tale opera - 
sionc, per essere fotta bene, esige però 
che r operaio vi abbia acquistato una cer^ 
ta abiladìne. 

Gettasi la palla con Puno o con T altro 
metodo, e, raffreddata che sia, si apre lu 
forma, separandone le due parli, ed uscita 
che sìa la palla, siccome tiene alcune irre- 
golarità che danneggierebbero P anima dei 
cannoni, così queste si levano, sottopo- 
oendn le palle roventi alla battitura di un 
martello, come si disse nel Dizionario, la 
quale operazione rende la loro superfìcie 
|>iii polita e più dura, e la fa anche meno 
suscettibile di ossidarsi ali* aria. 

Siccome le palle da cannone si esegui- 
scono quasi sempre per uso dei governi, 
così qatsti prima di accettarle le assogget- 
tano ad un esame, e \edemmo nel Diziomi- 
rio io qual modo questo si faccia, e fino 
a qoal punto si tollerino i difetti, sia per 
le pulicha venutevi nella fusione, sia per 
le differenze nella grossezza stabilita, re- 
btiva, come dicemmo, al diametro della 
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boera dei pezzi. Vedemmo pure nel Di- 
zionario quali inconvenienti derivar pos- 
sano da una eccessiva irregolarità io pro- 
posito di questa grossezza. Un eccessivo 
timore faceva tenere più scarso del biso- 
gno il diametro, lo che però dava V in- 
conveniente della per«iita d' una con»ide- 
revole porzione della forza della polvere 
pel troppo spazio che rimaneva fra le 
pelle e il cannone, spazio che gli artigUeii 
chiamano vento. Questo difetto era stato 
più volte avvertito, e lo vedremo accen- 
nato in un passo cKc citeremo più innan- 
zi, di un' opera di matematica stampata 
neir Inghilterra nel 1776: alP articolo 
Paixhans si è detto come quel distinto 
ufiiziìile arrivasse, con la sola diminuzione 
dì questo vento, a grande economia di 
polvere e miglioramento delle bocche da 
fuoco. 

Dieilersi pure nel Dizionario le regole 
per contare con facilità il numero delle 
palle regolarmente ammucchiate uei par- 
chi d^ artiglieria ; e si disse iu quali casi 
si usino le palle arroventate ed in qual 
modo ; si parlò pure drlla maniera di 
fondere le palle così dette ramate^ e gli 
usi che se ne fanno nella marina, e qui 
ngijiuugeremo usarsi anche talvolta in essa 
palle che diconsi incaicnaie, per ciò che 
sono appunto unite due a due con una 
catena di ferro, e niettonsi a questo modo 
nel cannone e si tirano contro il sartia- 
me e r alberatura delle navi nemiche, 
ove prendendo molta larghezza , recane 
danni grandissiuti. 

Esposto e richiamato cosi, quanto ri- 
guarda la fabbricazione ordinaria del!e 
palle da cannone, accenneremo alcune 
idee relative a modificazioni proposte- 
si nella forma di es«e o nel modo di 
usarle. 

Un iuconvtniente che si rimprovera 
alle palle dd cannone comuni sta nella 
deviazione che sì produce dal roteare che 
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fanoo nel loro cammino. Sebbene pro- 
venga questa àdìV eflfetto complenso di 
molle cause combinate, pure operarono 
alcuni che considerando talune di quelle 
cause si potesse trovar metti atti a diaì- 
nuire questa deviazione. Quantunque in 
fatto da varii secoli si considerasse la sfera 
come la miglior forma che si potesse dare 
ad proiettili delle bocche di fuoco ; tutta- 
vìa, molte persone intelligenti d* artiglieria 
mossero dubbi! se quella figura fosse la 
migliore per conservare la giusta direzione 
del tiro. 

Hutton , nella terza edizione del suo 
corso di matematiche, dedusie le seguenti 
conclusioni della prima parte degli espe- 
rimenti da lui eseguiti col canoone nel- 
Panno 1775. 

/( i."* Grande miglioramento si otter- 
rebbe neir artiglieria, specialmente adope- 
rando palle «li forma oblunga, o di mate- 
ria più pesante, come sarebbe il piombo, 
poiché in tal maniera il momento di una 
palla tirata con la stessa carica di polvere, 
aumenterebbe in ragione della radice qua- 
drata del peso della palla stessa, ed ac- 
crescerebbe proporzionatamente, e la for- 
za con la quale anderebbe a colpire, e la 
distanza cui potrebbe arrivare. 

u 3.^ Un altro miglioramento sarebbe 
parimenti quello di diminuire il vento , 
poiché con tal mezzo potrebbesi rispar- 
miare un terzo o più della quantità di 
polvere che si adopera. 

» 5.° Supponendo adottati questi due 
miglioramenti , sembra che si potrebbe 
risparmiare metà della polvere impiegata; 
ma, per quanto importante possa essere 
questo vantaggio, sembra che sarà oltre- 
passato da quello che si avrà pei cannoni, 
imperocché un piccolo cannone potrà 
dare P eflelto di un altro due o tre volte 
più grande adoperato con le palle attuali, 
lancian<]o una palla oblunga, di un peso 
due o tre volte miiggiore di quello della 
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palla ordinaria o rotonda, e cosi un pio-' 
colo bastimento potrà impiegare palle del- 
lo stesso peso di quelle che adoprano • 
più grandi vascelli. » 

Altri scrittori, tanto inglesi che ameri- 
cani, osservarono che la palla no» do- 
vrebbe essere perfettamente sferica, ant no 
poco oblunga, poiché qnesta configura- 
zione le impedisce di rotolare e di cam- 
biare le teste nella sua direzione, ed evita 
il movimento rotatorio sul proprio as- 
se. Un autore, nel 1789, suggeriva per 
le palle da fucile, che fondendole con 
proiezioni che corrispondano alle scana- 
lature delle canne, od anche dando alle 
palle la forma di un uovo, ne doveva ri- 
sultare che avendo il loro centro di gra- 
vità verso la parte più grossa, quando ve- 
nissero slanciate con questa parte alP in- 
nanzi avessero a continuare il loro cor- 
so più stabilmente che quelle di forma 
sferica » 

Esperienze hanno provato però che se 
pure le palle oblunghe non fanno scop- 
piare il cannone, sì rovesciano girando 
sul loro asse più corto. Volendo impie- 
gare sififiitle palle, converrebbe fonderle 
sullo forma del solido di minor resistenza. 
Siccome nulladimeno non si giunse col 
calcolo a scoprire finora T equazione della 
curva dalla quale questo solido dipende, 
eccetto che sotto certe condizioni inam- 
missibili, così si potrà tuttavia arrivare ad 
un^ approssimazione. Facendo cadere del 
piombo fuso attraverso V aria nelP acqua 
si scorge che il metallo floido riceve dalla 
prima una certa forma, poi si rapprende 
neir acqua, la quale forse modifica la for- 
ma datagli dair aria. E incerto se il me- 
tallo prenda una forma media fra quelle 
due 'y ma la forma predominante presen- 
tata dalle gocce del metallo rappreso pre- 
senta ordinariamente una curva a flessioni 
contrarie, quale si vede nella fig. i della 
Tav. XXXIII delle j4rli de! calcolo, in 
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on a aorpo • b parU prinnpale d«lb 
cnminra eoincfda pra««o ■ pnco eoo la 
palli prapoato da Hotton • digli altri 



Daa Mcooda Goodìiìone è éhe la palli 
«a gallala con pro'w^aiiì carrìtpundenii 
alla Manalatara ià lokhi della canao, col 
dte, par la raditenaa-dair aria, obbli_ 
la palla a girara «opra un aue coincidt&h! 
can la linea da) dra. 

Nel OMiitra dia F arco ad il fucile li 
adoponrooo per pia di na kcoIo 
aMMa fila, i ftùifiarì leonero che le Trte- 
ci« doTerano la loro enttexia al movi' 
naolo rotatorio che TenÌTa loro eomani- 
cale daUe paaaat sa upeodo come imi- 
lare qaaato cAètW col piombo, at^caront 
la caBoe dei fuoilì, affioi^i le pile giraa- 
•cn> niBa linea del (irò ; ma Fdlliruao il 
loro iolanta, poiefai m«itre la freccia ri- 
cara ao moTÌmeoto di rolitioiie conli- 
noalamante accelerato dall' aria, Ih [>b1Ii 



1 mvece no movimento 
rolanooa eoolioDataiaente ri lardato dal- 
l' aria, pai die la diBérenia ttara io fa- 
Tora ddla fracda. 

naU'aooo tS58 ai gettarono divent 
palle, ad oggetto di acoprire te medinnle 
la raMtenaa ddraria ai potews canfor- 
«Mre il pìoabi) in guin tale de farlo gi- 
rir« sopra oa aiae, come fa uoa freccia. 
Il corpo di ogoi palla «ra unu apecre di 
pera, a ciaKuna di eue arco tra ali mila 
Ma langheacH, ed erano polle lotlo 
aogolo di 53° per ottenere la 
Taùidlè angolare. Tirate quatte peil« 
ao fucile, la cui canna peeova trenta lib- 
bra coolro Dii banco di creta aecca e di 
ghiaia a yS jarde (6%"',SSì, *a ne Irova- 
mno alcuna che arcano le loro ali alrap' 
paté ria dal corpo della palla dal girore 
cbe avca latto nella creta. Altre più li 
|be Tranero tirate dalla iteua diiianin 
Motr* una laaira di ferro, e laicjarooo 
^odla una Icggariuima impronta. La tetta 
Sitpfl. Dà. Ttcn. T. XXXilI. 
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di lolie ]« palle che puterooo trorani era 
achiaceiaia. 

Neaaana di rjudle che erano tirate con 
Dna canea aulliineate >i roveaciò ; ma ciò 
che ai guada^ave nella rotitEione, ai per- 
deva nalla portata, donde ae ne dediuaa 
poterai fare noa pali* che, tirata, manten- 
ga nel cammino la sua leala all' innanil, « 
che giri per efTetto della reiiatenta del- 

Una tersa condiaiuoe dereai poieia cniv- 
liderare, ed è che la furu della pdvera 
venga applicala lul centro di graviti) ddla 
palla. Quando le polvere ai accende, la 
fona principale del torrente dt fuoco pat- 
aa lungo il centro della canna, e quando 
apìnge contro una palla iferìca, otaervB 
Hullon, cbe in un cannone afugge, pd 
vento, un terio o pia della furaa della 
pdvare. La forma aferica fa che qneila 
foru reapaCB augii angoli k A (Gg. a), 
tendendo a far iicoppiare la cnonn, ed 
agendo lateralmente lulla pnlla, dunde ne 
aegue la detiazinne. Supponendo C (Gg. 3) 
il centro di grHViti di una palla, e**.! po- 
trà anche eaaere il fuoco di una [lerabo- 
loide concava. In tal oaio, in reee che d 
diiperda uaa parte della polvere, fsrft 
questa ntccolia a brucierà nd fuoco dr 
qaeata canna, atteiochè tutti i raggi para- 
lelli agli atai di urta parabola, d<ipo nven 
battuto contro la curva, al scaricheranno 
eootro il fuoco di cua, laonde altro non 
rimane che applicare queala firma tanta 
alla palla che alla camera del canuone. 

A fine di combinare queate tre condi- 
sioni , £1 duopo rìnuntiare in qualche 
parla a ciaacbednna, e si giunge eoa) al 
ria ni (amento tegnente. 

Sia la camera parabolica C (fig. 4) ta- 
gliata iulla forma di pera } ai oaielte la 
del aolidu, ma il centro di graviti 
può fiirai cadere al ano posto, impiegando 
il metallo laidato fuori alla dma per fan 
la ali W W, che corrispondano a icana- 
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lalare dellt caona. Queste ali ettendo più 
larghe verso la soperBcis posteriore della 
palla, resisteranno air aria se saranno ta- 
gliate sotto Pangolo eonvenìeote, e &ranoò 
che il solido giri sul suo asse; maviocome 
tutti i proiettili terminano per girare sogli 
assi minori, cosi In lunghessa della palla 
non dotrà eccedere di molto la sua gros- 



In tal maniem il solirlo diviene in fatto 
ona specie di volante di piombo, che gi- 
rerà sopra il sno asse per V azione Hi Tor- 
ta simiU a qaella che tforsa il volante e 
la freccia a percorrere là linea del tiro. 
Essendo esso nn poco più pesante della 
palla eposone e presentando di fronte mi- 
nor resistensa airaria, avreblie per questo 
riguardo una portata maggiore, se non 
fossero le ali posteriori che tendono a 
dioMunire la sua valociti, non più però 
che le penne delle freode impediscono il 
loro eorso o che il timone impedisca Fa- 
Tannre di un bastimento. 

Molte di queste palle a sette ali si ti- 
rarono a differenti portate, né si osservò 
che alcuna di esse si girasse dall' innanti 
air indietro durante il cammino, e con 
earìche di polvere non istrsordinarie, si 
frcevano in pezxi contro una lastra di 
lierro. È inutile dire che queste palle si 
potevano lanciare tanto col lucile, che 
col cannone e col mortaio. 

Se una di queste palle fosse posta sopra 
di un piano, se ne empiesse la camera di 
polvere e vi si deste fuoco, la teoria inie- 
goa che essa s* innalterebbe perpendico- 
larmente al piano, senxa bisogno di al- 
onna canna. Da questa proprietà si pos- 
sono dedurre alcune conseguense relative 
ai cannoni di qualsiasi apertura e calibro. 

Dietro quest'ultima cousideraiione sor- 
aa, anni sono, una singolare proposts, di- 
retta allo scopo di scemare il grave ioco- 
■sodo che reca alle armate il trasporto 
delle pesantissime artiglierie. Proponevasi 
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di dai^ alle palle una forese non «mM 
dissimile da qoeHa deUa fig. 4* ^ poni 
in C la carica della polvere, poi adaHara 
alla bocca di questa cavità on fffnao tùtéh 
co di ferro, adattato alla dosa d*aiia apian* 
ga di legno. Un pìeoolo foro, aiestte al 
focone, serviva a dar foooo aHa polveraì 
la quale spingendo coatro il pesto di 
ferro aniidetto e il fondo della pc^la, alén- 
ciava questa a grande distisita. Benchàj 
oome viden or ora, teoricamente dovesse- 
ro queste palle seguire una diretione 
normale al loro asse ed a quelb delle 
spranga so cui erano in6lale, fodle è 
scorgere tuttavia come la minima irrego* 
larìtà delb forma bastasse ad impedire 
questo effetto in una palla che veniva ab- 
bandonata a sé stessa, ricevuto appena 
V impulso, e questa idea venne abbandc^ 
nata. Non sap|>Ì8mo se siasi provaio ad 
aggiungervi un petzo di canna alP inter- 
no, aperta al fondo, cosi da lasclsr libera 
uscita ai gas, ma da' servire di guida- alla 
palla. Si avrebbe in tal guisa avuto seos- 
pre il vantaggio della leggeretta, inii|ier- 
ciocchè questa canna, non dovendo resi* 
stere alla deiooactone della polvere, po- 
trebbe farsi di semplice bnoierone, senta 
quella molla grossezsa che si richiede ai 
cannoni. Certo, la portata di cosi f«tfe 
armi sarebbe tempre minore d^ assai, a 
motivo del pii^ breve tempo, per cui le 
palle rimarrebbero soggette all'atione della 
polvere ; ma forse potrebbero essere utit* 
mente impiegate in alcuni casi spemali. 
Tuttavia anche così limitata non arrischia- 
mo questa proposiziooe che come un que- 
sito dato a chi sia di noi meglio versato in 
cosi fatta materia, e principalmente a chi 
volesse e potesse intorno ad esso consul- 
tar l' esperienza. 

(TtoDomo Olivier — - C. 4. Hold- 
STOCK — G.**M.) 

Palla dajucile. Chiamasi con tal no- 
me un proiettile metallico ebe si slancia 
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■■ifanle qoeU^araM da fuoco portittk,lle irebbero perdere la taa esatta roteo 



ed ai dà il iKMie dì/ueik. Questo palle 
si poaaoeo fare di qualrnsi soslanaa, ma 
li fiwDo ordmrìanente di piombo^ e ciò 
parrbè: t.* è ono dei noelaUi più pesanti ^ 
1.* è fiMìlmenta fasibile ; 5.^ è tenero e 
Mie a lavorarsi. Dn colonnello d'arti- 
glieria propose. <H sostituire il ferru, e ciò 
per ecooomia ; ma p«»nendu ì due metulli 
aosideili al eoofronlo, risulterà che la so- 
•litusUme dei ferro al piombo per la lab- 
brieatiooe d«lle palle ila facile, è contra- 
ria per tutli i riguardi alta economia, e 
ciò iodìpenden temente dalle altre consi- 
deraaiotii che de%*oDu farla rigettare. Sic- 
come dalla gravità del proiettile e dal suo 
calibro relativo a quello delb cansa del- 
r «nna, dipende la portata e la giustesaa 
dal tiro, ne viene cbe quanto maggiore 
aere il peao sotto on dato volume, tanto 
piik grande sarà la portata e maggiore lo 
finstcm del tiro ; siccome però questa 
a eco nd a coodiaione dipende anche dal 
CBKbm deir arma, come vedremo, cosi 
non in eonsidereremo qui cbe come sus^ 
Mdiaria. Ora una palla di piombo, pe- 
sando piò che una di ferro, verrà spinta 
con maggior ibrea ed avrà una portata 
maggiore. Per ciò che riguarda il calibro 
della palla, è riconosciuto che quanto più 
Il proiettile entrerà esatto nella canna, e 
. quanto più questa sarà diritta, tanto più 
^osto sarà il tiro. Affinchè il proiettile 
oocopi sempre esattamente la capacità 
dalla canna, in qualsiasi posisione lo si 
preaenti, è duopo che sia assolutamente 
sferieoi la qnal condisione con la ghisa 
non potrebbesi ottenere, e col ferro bat- 
tnlo aoltanto eon grandi spese, mentre 
col piombo si può avere questa condisio- 
ne molto facilmente. Finalmente, il ferro 
fiiao ed anche il ferro battuto, sebbene 
più dolce, sfregando contro la parete della 
la solcherebbero profondamente, 



dita, il quale deterioramento renderebbe 
prontamente V arma inservibile, lo che 
cagionerebbe delle spese che oltrepasse- 
rebbero di molto il risparmio fattosi nei 
costo della materia del proiettile. luoltre, 
la mano d* opera neceskaria per ottenere 
le palle di ghisa grigia o di ferro battuto 
esattamente rotonde , sarebbe talmente 
considerevole, che, lungi dal presentare 
veruna ecooomia , questa fabbricaaione 
sarebbe assai più dispendiosa. Molto tem- 
po prima che questa proposta venisse 
presentata , i 6libostieri avevano fatto 
un' altra prova, poiché caricavano i loro 
grossi fucili da sedici alla libbra, con palle 
di stagno da un^ oncia, pretendendo che 
lo stagoo fosse più resistente ed alto • 
forare la pelle dura dei tori selvaggi. SI 
riconobbe in seguito essere questo on er- 
rore, e che b palla di piombo portava più 
lontnno e più giusto, producendo uguale 
effetto. 

Devcsi adunque preferire Ìl piombo, 
poiché è il più pesante dei metalli che 
facilmente si fondono, ma siccome questo 
metallo pesa ts«f:to più quanto maggior- 
mente é depurato, cosi per la fabbrica- 
zione delle palle non deesi impiegare che 
del piombo il più poro. 

lo questa fabbricaaione presentati nn 
grave inconveniente, che toglie tal tolta 
molto peso al proiettile, ed è cbe col raf- 
freddamento formansi neir intemo della 
palla alcune cavità o puliche, raro essen- 
do il caso di non trovarne quando apresi 
una palla, specialmente se si taglia io varii 
piani. Tale inconveniente, quando il piom- 
bo è ben depurato, non proviene dallo 
stampo, ma dal grado di calore che ha il 
metallo quando si getta la palla. Se il 
piombo è molto caldo, queste cavità ca- 
gionate, sia dal ristrìngimento, sia dal- 
r irradiaaiooe del calorico, saranno in 
distroggerebbero la driiiatnra interna e|'maggior numero o più grandi ; da altra 
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parta, ••* il- pUiiubo noo è caldo aUia- 
•fanali, è pastino, menu aderente, .meno 
«oaspaltii, uperesi mala la^ fuMone, gli 
stampi ai rieoipiono imperfettamente a le 
palle che t? ottengono non tono rotonde. 
Per si&tti motivi, daope è sapere coglie- 
re un grado intermedio che la sola espe- 
rienaa può ìpdicare, ed è inoltre prudeo^ 
te, per impedire queste pulìche, di ag- 
giungere al metallo fuso on poco di car- 
bone di legna ridotto in polfere, no po' di 
resina od anche del se? o ; nnlla ostante 
queste precauiioDi, è ancora difficile otte- 
nere palle pri? e di policbe. À tal fine, ed 
anche per ciò che il .ristriogimeuto che 
proTa il metallo nel consolidarsi non 
nuoca alla rotondità delle palle, fi si lascia 
nel foodo una maleroixa esterna^ la quale 
sommioistra ciò che potrebbe mancare al 
compimento delle palle stesse. Ultima- 
mente, a Berlino, rimediossi con buon 
effetto air inconveniente delle poliche fon- 
dendo le palle eliiticbe, poscia compri- 
mendole con una macchina da coniare 
entro uno stampo, che dà loro la forma 
sferica, a fa svanire le cavità suindicate. 
Si giungerebbe allo ste^.-» scopo, colando 
le palle sotto una forte pressione, con 
meiodo analogo a quello che si adopera 
per fondere i caratteri da stampa, e |»er 
IMapAonTAiiBNTo in generale ( T. questa 
perula ). Quanto al grado di temperatura 
conveniente nel piombo, sono anche iu 
tal caso applicabili quelle regole generali 
che si esposero oell' articolo Stagsàio del 
Dizionario (T. XII, pag. 87). 

Devesi parimenti, come dicemmo, pre- 
ferire il piombo, perchè è liscilmente fu- 
sibile, qualità che renda la fàbbricaiione 
delle p«lle più facile e meno dispendiosa. 
Le palle di ghisa od anche di rame esige- 
rebbero apparati complicati, dei quali si 
può lare a meno nella iabbricaaione delle 
palle di piombo. 

Finalmente il piombo ha il vantaggio 
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di aiaare tenero e Ibeile a lavorarsi. Nello 
stato «ttoala della fiUnbrieaaiòne, lo palle 
noo possono terrira immediatamente osghi 
tedallo slampo, ma è dnopo eha aieno 
raschiate, sbavata a rotolate, per ridurla 
a quella forma perfettamente sferica, che 
è, come più sopra dicemmo, una dello 
condizioni necessaria per la giosteasa dal 
tiro. Quando le palle non sono rotonde, 
a motivo che <le due parti dello stampo 
non si sovrapposero esattamente ai mo* 
mento della fusione, il viaio allora è radi»- 
cale, e queste palle elissoldi devonsi rifiu- 
tare ; ma quando abbiano solamente una 
materoaaa saglieote ed alcune bavature, 
ricorfesi ad alcuni mezai, coi quali si tol- 
gono interamente questi difetti. Tagliasi 
la materoua con forbicioni, e questa ope- 
razione esige attenzione ed abitudine, poi- 
ché se la si sega troppo lungi dalla peri* 
feria, rimane poi molto a fare alla raspa^ 
e se invece si taglia troppo vicino, al dì 
dentro del perimetro, resta sulla palla 000 
ftcbiacciamento che ne distrugge la sferici- 
tà. Quanto più piccola sarà la materuaza 
e tanto più focile sarà di tagliarla, - ma la 
riduzione del diametro del foro, pel quale 
s' introduce il metallo fuso, ha alcuni li-> 
miti, che sono parimenti lasciali nel libero 
arbìtrio della pratica. Se per evitare gli 
inconvenienti di una forte oialeroaza ù 
ioipiccolisce troppo quel diametro, il me- 
tallo alloia s'introduce nella forma dilfi- 
cJlmente, e la prima parte che «titra ai 
rappiglia avanti che la capacità kia riem^ 
pila, lo che cagiona delle striscie, che il 
liarile sbavatore non può fare scomparire. 
Gioverebbe assai che in seguilo ad espe- 
rienze ben fatte, si stabilisse la grandezza 
relativa che deve avere l'orifizio del loro 
d^ntroduzione del metallo. 

Venne inventato, non ha guari, ano 
strumento che taglia le materozze roton- 
dandola dietro la curva della paUa ; bm 
siccoma biangoa prenderle mia ad una, 
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cosi qotftt' è Ito' oporasione limg*. • ehe 
àmw9 cagionare orni grande perdila di ma- 
tan, la FraDcia, Paolo Dcfonnaoux, 
4opp piolli cfperimeoll, panraooa a co- 
struire uno stampo cha può ricarera qua- 
ranta palle e ta^Uare lotte le materosxe 
sfierìGameoie e d^ uo solo colpo seoM al- 
ama perdita di malerìa. Quello stampo 
yenoe provato nelle officine del goveroo 
• TioGennes, in presenza del capitano 
d*artiglieria« direttore dei tavorì, dalla cui 
atlcstaiiooe risulta che le palle usceodu 
dallo slampo erano per fettamenle tferiché, 
e che, al dire degli stessi operai fonditori, 
uo sol uomo poteva labbricare, con que- 
sto utensile, io uo giorno, più di 1 3,000 
palle, alle a poter essere tosto adoperate. 

Moo ci fermeremo a parlare dei . tenta- 
tivi filili per fabbricare le pulU col taglia- 
loio : questo, nuslodu avrifbbe, è vero, 
presentato il vantaggio di. evitare le cavità, 
ma avrebbe cagiona lo. una grande periiita 
di materia e luaggiur oiauo d^ opera ; non 
avrebbe ot lanuto che figure ciliniiriche o 
sieroidali, e sarebbe stato duopo di iure 
moltiplicate rifusione delle piastre forate, 
le quali avrebbero dato considerevoli per- 
dite* Sifiàtto n]et«»du doieva essere riget- 
tato e lo fu ; d^ altronde, lo sferu è la 
figura più pesante, poiché contiene mag- 
giore quantità di materia ad uguale su- 
|)erficie. 

Dietro tali riflfssioni però, questo me- 
todn venne perleiionulo, e tielf arseOHle 
di Youlvich bvuraiisi palle «la fucile sfe- 
riche, ittita interamente per coutpressione. 
Una specie di lamìnatuiu a cilindri scaaa- 
lati tira dapprima il piombo, in verghe 
cilindriche ; una macchina con cavità sfe- 
riche, afferra poscia «|ofsi« verghe e mo- 
della le palle, alle quali si levano poi le 
•havaluie. con uno slampo, e si dà la po- 
liCura getlandole in una botte, ove si fiiu- 
no girare come al solito. £ chiaro che in 
U\ guisa, non solo si evitano ìnterammle 
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le puliche, ma vi .aumenta al masaimo il 
peso del metallo con la compressione, e 
Dumas, che vide questo iiibbricaxione, 
assicura otteoersi m tal modo grande por- 
tata e somma giustexia del tiro. '. 

Tornando al metodo seguito attual- 
mente più in generale, dopo aver tagliato 
la materofiza tangenaialroenle, T operaio 
dà no colpo di raspa per rotondarne la 
sesione che è piatta, e leva in pari tempo 
le sbavature se ve ne sono. 

Finita qoesta operasione, rimane a per- 
feaionare e lustrare le palle, al qual ìiopo 
molti sono i metodi che si potrebbero 
adoperare, sia lisciandole sopra il tornio, 
sia facendole -scorrere ad una ad una iti 
su ed in giù dentro un cilindro, presene 
taudole a vicenda in tutti i sensi. Questi 
metodi peiò sarebbero, in pratica, tropp«» 
lunghi e tedi<isi, e perdo mettonsi le palle 
entro una pìccola botte o ^barile che sì 
gira cou rapidità, ed ove lo sfregamento 
fra di tsàe^ in capo ad un certo tempo, le 
rotonda e le liscia perfettamente. La soli- 
dità di qoesli barili deve essere propor- 
zionala alla mussa delle palle che vi souo 
rinchiusf*, ed alla forza centrifuga delle 
piilla stesse, che è proporzionale al qua- 
drato della forza tangenziale impiegala a 
làr girare il l><irile. 

Ben si comprende che tutte queste 
operazioni riuscii ebbero molto più lunghe 
e costose se avessero a farsi sopra un me- ' 
tallo più duro. 

Il diametro delle palle dovrebbe essere 
a tutto rigore delia slessa grondezza del 
diametro della bocca d«Ila canna; ma iu- 
vece uon è cosi, perché priiuierameuie 
non mettonsi le pulle nude nella canna, 
ma involte nella carta della carlatuccia, e 
poscia perchè insozzandosi P interno della 
canna dopo un certo . numero di colpi, 
diverrebbe impossibile d' introdurvi il 
proiettile. Si divelle quindi diminuire il 
divmctro della [mila, e (ìnoia uon liu\ vi 
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■lolla io toltnggeiio d* irre?ocabilaeote|grainiiia, «oaia 56 m 89. V«noe oM6r?tlo 



fiiscs pretcndtodo gli noi questa difforan- 
^ fin i diuMlrì dover esser piocolissnna, 
•fliochè k palla, nsoeodo, leti il socido- 
me della canoa, e eredeodo altri, all' op- 
poitO| eoo lo sfiregamenlo rimanere attac- 
cato del piombulalla parete della cenoa, 
e rìoiaoeodosì ad ogoi colpo questo de- 
posito ed aoendosi ai residui nitrosi, ten- 
dere a diminuire il celibro delle canoa. 
Questa discrepaoia d^ opinione è appog- 
giata a buone ragioni da ambe«1ue le 
parti '; parò, aenee entrare in sifiìrtto di- 
aeosslooe, d eootentereno di citan» quanto 
si fece nella pratica, senza risalire più in 
le delle prime guerre della ritoluaiooe 
francese del 17S9. 

Nel 1793 si ridiMse il diametro da 
y***,4'' (o'*,oi66) che areytno dappri- 
ma, pesando allora o*^***,4d9> cioè una lib- 
bra ogni diciolto, a 7*'"',iP' (o'",oi6) che 
pesaTano o*^',4&99 cioè une libbra ugni 
irenti. In cunsegueniA di tal rìdusione, la 
palla ha più Tento, ed il soUlsto può fiire 
un numero di colpi molto meggiore, ten- 
sa bisogno di nettare Tarme. 

Oltre queste pulie, se ne colano delle 
altre più grandi, che serrono e provare 
le armi da fuoco portatUi ; quelle del fu- 
cile di munizione e della pistola di caral- 
lerie, pesano un chilogremroa ogni treota- 
due, e quelle con cui provansi le canne 
delle pistole di cavalleria leggera e della 
gentlarmerìa, pesano un chilogramma ogoi 
oinquantadue. 

Nel 1814 fecersi alcune esperienze in 
tale propoiito con la maggior cura, da 
distinti ufiìdali, e ne risultò che il modello 
adottato nel 1799^ meno grande, come 
Tedemmo, di quello che era in oso dap- 
prima, produceva meno ciTetlo, e che la 
giustezza del tiro era parimente molto mi- 
nore, poiché la giustezza delle palle da 
Tenti al mnso chìlogromuiii, stava a quel- 
la delle palle da dlciotto al mezzo chilo- 



eziandio che dopo Alti oento colpi, cari- 
cavasi aoeoni con molte fiicilità con W 
palle da diciotlo. Malgrado però questi 
esperimenti, è probabile che sarà semprn 
vantaggioso mantenere il modello da ten- 
ti, poiché le esperienze vennero fette eoa 
polveri composte di tre mila a tre taib 
quatlroceoto grani alla granmia, e quando 
si Tolle adoperare le polveri da guerra da 
tre a quattrocento grani alla gramma non 
si poterono scaricare che quaranta edpi 
senza nettar 1^ arma, né si potè mai pas« 
sana i etnqnanta. 

Dieonsi palle Jonaie quelle che si fan- 
no entrare nelP arma, caccÌHodole a forza 
con bacchette d^ acdeio fatte espreaa* 
mente, mediAnte V azione della mano, o 
ricorrendo ai colpi ripetuti di un corpo 
doro, lu questi casi la canna è intema- 
mente solcata ad elice. Lo scopo che si 
ha di mira, facendo questo accrescimento 
di lavoro nella fabbricatiune e nella cari* 
ce, è di aumentare la portata è la giustez- 
za del tiro ; ma è ancora dubbio se ne 
risultino questi due fantuggi ; è certo, ad 
ogni modo, che il miglior effetto ottenuto, 
oon Compensa la lentezza del caricare, e 
che questo metodo può esser buono per 
le armi di lusso, ma non per quelle da 
guerra, nelle quali, salvo alcuni rari casi 
ed eccezionali, sarebbe svantaggioso. 

Si fanno i solchi ad dice, affinché le 
palla, uscendo dalla canna, giri sopra aé 
stesse e conservi tale impulso per tutto il 
suo tragitto. Si crede, con ragione, che 
girando la palla in tal maniere, debba ae» 
guire una linea diretta, dovendo questo 
rapido movimento di rivoluzione aopra 
sé stessa compensare 1 difetti di sfericità e 
d^omogeneité: ma alcuni oppongono che 
questo efletto non si verifichi, neppure 
nel prioso colpo, poiché la palla. Tenendo 
cacciata troppo prontamente, sorpassa i 
filetti dell* etica invece di srguirue i con- 
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lumii 9à imillre, |i«rché qiicnti folcili tono* 
beo pretto otturati, ti ompìooo «l«l retto 
<Wle |Kilrerì, e iiulln ne dlriene io coote- 
gocou r effètto. Quanto^rìgiiarcla ai oiag- 
gpiirv sfinrao cii« dovrelibe riioltara dalla 
lircMioac dal proiettile oella eanoa, alca- 
oe e<|ierieofee haooo dimoitralo che no» 
ti accreaceva la portata miniioaniefVle. In 
certe canoe tpesiale collocati la palla in 
una camera di diaoMtro loaggiore di quel- 
lo della bocca, per la quale non può 
oacire te noo te allungandoti ; ti crede- 
rebbe che quatta palla coti conformata 
di* rette portare mollo più da lontano, 
■M Teeperieusa invece dimottra il con- 
trario* Le condijBoni tanto templici d 
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A quel modo ttetso però che ti è fatto 
per le Pali^ da cannone ( ▼. quatta pe- 
rolrt), cercando te vi arette altra forma 
trhe giovaste dar loro invece di qnella 
tferica, anche pei fucili tolcàti, o no, feeeA 
de lungo tempo tentativi per itbnciaré 
proiettiii allongatl di vetie forme. Lo 
tcopo principale che ti aveva dr mira eoa 
ciò, era rli ottenere maggiore giuttecta, é 
principalmente maggior portata e penetra- 
aione negli oggetti colpiti, diminuendo U 
retittensa dell' aria in proportione ddln 
ridusione del diametro, relativamente • 
quello dei proiettili tferìci d* ugual peto. 

I direrti tperimenti che a tal uopo teo^ 
taronsi non ebbero alcun tuccetso, a mo- 



uoa amu perfettamente diritta e cilin-ltivo che ad una dittanaa molto più vicina 
drica, e che riceve liberamente una polla di quella alla quale il tiro deve ettei^ 
affililo tfariea, tono quelle che promettono 
• «laone i più ticori rìtultameoti. La par- 
te dalla fona etpantiva della polvere che 
è iatpiegata per vincere la retittensa of- 
ferta dal proiettile, viene perduta pel tuo 
effetto utile nella portata, ed il rinculo 
deir aroM è inutilmente accretciuto. 

Nulladimeno, in generale tono ricono - 
aeiuti i vantaggi che presentano le armi 
a canne aoleate per la giutlezia del tiro, 
e dò faceva rintoire tpiacevole, che la 
lenteisa conaegnente della carica ne fa- 
ceste limitare V uto nelle armate ad alcuni 
coirpi tpeoiali toltanto. Nel iSa6 pertan- 
to, G. Delfigoe intentò un templice 
m e a ao di rimediare a quatto inconvenien- 
te, od il riparo consiste nel fonare sol- 
r orifisio d' una camen che contiene la 
carica dalla polvere, una palla liberamente 
introdottati per la bocca, e ciò tchiaccian- 
dola alquanto battendola con la bacchetta. 
Qoeata nuova maniera di caricare venne 
adollata lo Francia, nel Belgio, nel Pie- 
Btoota e nair Auttria per armare i caccia- 
tori a piedi, e varie altre potente d* Eu- 
ropa ai ataono occtvpaodo dell' esame di 
quealo siatema^ 



con efKcace, qoetli proiettili provavano 
nella loro traiettoria, movimenti di rota- 
aione molto irregolari, che cagionavano 
grandi deviazioni. 

Nel iSag, Del vigne pretentò al mini- 
stro della guerra in Francia, proiettili in- 
cendiarli cilindro-conici, i quali, càricad 
per la culatta dei fucili da ramperò, diedero 
buonissimi risultamenti. Giova ostervara 
nulladimeno, che imponendogli rartìglieria 
la condizione di dare a quatti proiettili 
esattamente lo stesso peto della palla afe- 
rica d' ugual calibrò, si perdeva coti il 
principale vantaggio delle palle allungate^ 
che consiste nella superiorità del loro 
peso relativamente alle palle sferiche. Nellei 
esperienze filile a Yincennes, si veri6cò 
tuttavia che la giustezza del tiro di questi 
proiettili, alla distanza di 4^0 metri, era 
nella reluuone di aa a i6 comparativa- 
mente alle palle comuni, e che penetrando 
in una cassa di munizione, vi appiccavano 
il fooco infallibilmente. 

In conseguenza di queste esperienze, 
Delvigoe fo incaricato di fabbricare 6,000 
di quetti proiettili, che egli chbmò ptiUe 
granate, e venne tpedlto con la prima 
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spedìEÌone d' Alirica per inpìegarle cui 
fucili da ranparof il comaodo dal qoalì 
gli ara stalo affidato. 

Bla ban pretto in appraMO, a malgrado 
i fiiforevoU rìtaltaoieoli otteaoti, quatti 
proiettili furooo rifiatati dal comitato dal* 
r artiglierìa, tolto il pretatto cha il Tao- 
faggio di fare taltare io aria i cattooi di 
manixiooe era illatorìo. 

La cota ratto a quatto pooto, e quei 
prioctpii che avevano dato ritultameoli 
fioo allora tconotciuli, a cha avrebbero 
potuto ettaro applicali ugoàlmcnla ai 
proieltili DUO inceodiarii, caddero Del- 
l' obblio. 

U motivo principale che opponevasi 
conliooameote alP adouona del tittema 
di Del vigne topra una tenia uo po'etlesa, 
ara la difficolti, per non dire la impossi- 
bilità, di dare alle palle tir<ita con carabi- 
na rigale, la aletta portata di quelle del 
fucile d' infiioteria, ond^ è che egli cercò 
i meiai di aumentare la portata delP arma 
a canna rigala con palle allungate, da po- 
terti convenientemente forzare con meto- 
do particolare di carica. Si oppote in al- 
lora cha la teoria e la prtitica erano con- 
traria a quatto modo di sciorre il pro- 
blema* 

A tale obbiezione Del vigne oppose 
però i ritultamenli delle ejiperiense fatte 
molto accuratamente nel Belgio, durante 
i meti di agtitlo e tettembre del 18419 
dalla relaziona delle quali comunicatagli 
dal minitiro della guerra del Belgio, ri- 
tolta che all:i distanza di 5oo metri, la 
giustezaa del tiro di queste palle cilindro- 
coniche in on bersaglio di due metri qua- 
drali di tuperficie, era ancora di 1 9 per 
cento. 

Tali ritultamenli ti otteonero, rianeodo 
a eombioando i mezzi tegoenti : 

I.* Pel peto della palla, che è di 40 
gramme, mentre la tferica del calibro cor- 
ritpoDdaota aoo na pata the aS. 



PkLhk 

a.« Pai malo di rotazione comoniGatA 
dal tolco della canna. 

3.* Mercè la potizione del centro di 
gravità nella parta anteriora ddla palla. 

4*" Mediante la forma conica dalh 
parta aotariora del proiettile cba fenda 
r aria come ana fraocia, a sembra eoolri- 
buira moltittimo a mantenerlo nella ana 
posizione. 

5.^ Con lo scavo della palla toi fianchi, 
affine di evitare un nocevole tfregamanto. 

6.^ Con la azione del gat nel vnotK^ 
cilindro-conico Catto nella parte infariora 
del proiettile. 

La forma tferica attendo sempre egnala 
ed invariabile, non si dovette aver riguar- 
do nell'impiego delle palle di quella figu- 
ra che al loro peso, alla loro omogenaitè, 
alla posizione del loro centro di gravili, 
al vento che conveniva lasciare loro nelle 
armi a palla libera, od al grado di pres- 
sione voluto per le palle sforzate, e tutta 
le quislioni che si legavano a questi dif- 
fereoli punti, furono risolte con una espe- 
rienza compleisiva. Ma dal momento che 
a questa forma sferica del proiettila si 
vuole sostituire una forma sensibilmanta 
allungata e complicala, sorgooo moltiasima 
altre quislioni, secondo le infinite varia- 
zioni cui queste forme possono andare 
soggette. 

Quantunque la riunione delle condi- 
zioni sopraccitate abbia dato bellissimi ri- 
sultamenti, non è tuttavia certo che que- 
ste condizioni fossero fissale a combinala 
nel modo più favorevole. 

In fatti, aumentando queste condizioni, 
si presentano tosto le seguenti richieste : 

1.^ Fino a qual punto convenga allun- 
gare una palla di un dato peso senza 
nuocere alla sua giustezta, e senza che la 
resistenza dell' aria faccia perdere il van- 
taggio cha potrebbe presentare la ridn- 
zinne del diametro proveniente dalf aU> 
laogamaoto della tua forma. 
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9v E« rmtton d«Ua ptlla «IP e&tto 
dalla poivara cha landa a strapparla dai 
solchi, potaodo ▼aoìra aomaotata aonti- 
darerolineota dslP astanstooa della saper- 
ficia dal piombo cha si pnò far aderire 
alle pareli dalla caDoa, ooo cooTerrebbe 
forse profittare di qaasto Tantaggìo per 
inclinara di più V alice del solco, ed ot- 
tenere in tal goisa un mofimento di ro- 
taaiona più vifaca? 

5.^ Quale sia la poaisiona piò favore- 
vole a darsi al eentro di graTità? 

4.^ Quale l' angolo più oonyaniente 
da darsi al aono della palla? 

5/ Quale Is 6gura più faTorevofe 
par lo scavo dei fianchi della {>a11a? 

6.^ Qoali siano la forma a la dimen- 
aiona da doversi dare al tuoIo lasciato 
nella parte inferiore della palla , a fine 
di Irar profitto dello sfurio dei gas pro- 
dotti dallo scoppio, cosi nella diresìone 
deir asse della canna, coma trasrersal- 
Beota? 

Da questa poche quistioni, si scorge 
quanta ae ne p<^sono presentare. 

Uomini speciali che si arresero alP e- 
vidanaa dai fatti che oomprovamix) la 
grfnda superiorità delle palle cilindro- 
conicha per portata e giusteaza, opposero 
poi che ralteraaione di forma che potreb*- 
bero provare questi proiettili nei trasporti, 
preseniarabba gravi inconvenienti* 
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La risposta a questa obbiesiona è tanto 
più importante quanto che riguarda es- 
senzialmente P applicastone del principio 
fondamentale di tutto il sistema. 

Il modo di caricare di Delvigne, con* 
siste nella trasformaaione che subisce il 
prolettile pei colpi della bacchetta , al 
quali bisogna aggiungere, per le palle ci« 
lindro-conicbe, lo sforso esercitato dalla 
polvere nel vuoto della palla stessa. 

La potenaa dei colpi della bacchetta 
essendo grende, e quella della poivara 
ancora piò, si tratta di considerare il 
proiettile nello stato di trasformaaiona cha 
queste due forse gli fanno subire, anaichè 
nella forma che presenta prima della cari- 
ca, e prima che questa detoni. 

Le alteraaioni che proverebbe questa 
forma nel trasporto non sarebbero quiuA 
un inconveniente reale se non 99 in quan- 
to opporrebbesi alPintrodusione del prmet- 
tile nelP arma, a si vede che un deteriora* 
mento così notevole è poco probabile. < 

11 quadro seguente iodica i principali 
risultamenti delle prove che si fecero nel 
Belgio durante i mesi di agosto e setten^ 
bre 1841, iulla nuova carabina inglese a 
due solchi, solla carabina francese di ma« 
niaione adoperata dai cacciatori a piedi, e 
sulb carabina Delvignai costi nita intara- 
menta sul suo sistema» 



Smppl Dk. Técìi. T. XXXllI. 



{ft 



Palm 



Palm 



JÌ99C¥Ìkion9 Mk armi tà effèUi del tiro. 



CAB4BUr4 



idglete 



Caeaviita m mmmovB 



Sistema 

di DalTÌgoe 

nodifiGSto 

da Thierry 



>*^i«B 



Sittoma 



poro 



mmm 



I«aogbetza della caqna . . . 
|f qmoro e forma dei solchi • 

Ifie|ifia^oiie dell* elEoe . • • 

A 1 j w (aaoometri 
^^^^'^JaSoo metri 
Orfcf 4ì poWerp 

PaHa 

▼dodti ioiitala 

penetratìone in una rtaoio- 
ne di i5 taf ole grotte 
i5"^, alla diataoxa di 
|oo metri 



o-,75 
a solchi lar- 
ghi 8«- 
I giro so- 
pra o",So4 

4 grammo di 
polvere fina 

ad anello, del 

grave peto di 

34 grammo 

420^ 



IO tavole e 7 



o"*,745 ' 
4 larghi solchi 

I giro sopra 

o"*,ao 

0*45^ 

7 graonne di 
polvere d* infan- 
teria 
cilindro-aferiea 



54a' 



9 solchi 
1 giro sopra a*^ 

5*a6 

5 grammo di 

polvere d*2n&n« 

teria 

dliodro-comca 

del peso di 40 

grammo 

4aoi» 






8 tavole 



I o tavole e 7 



Bqmero delle palle che colpirono un bersaglio alto a"* e largo o^^So. 



Piltansa del tiro a aoo metri 
>' a 3oo metri 

9P a 400 metri 

ìt a 5oo metri 



WP 



55 {^ per 100 

•41 

5i 



99 



99 



47 i per 100 
5i . 



ss p«r 100 

18 
7k 



PàijLà 

iHi UNrimo A prof<S| laatar« 
eoo la toh asptriiBtfa, tolta la qoittiooi 
ehe ti oollegaoo eoo T impiego dal proiat- 
tilo liiliodro-coaico. 

Ippartìeoa alla aciaosa di portare looe 
aopra tali quisliooi» a di rioei'Gara e fiiiare 
la teorìa che dovrà aervir di goìda aei 
BBoHi esparìiaeoti die rimaogono aocora 
a farti. La giaode aoperiorìtà delP effetto 
oiteoQlu dalle palle cilindro* cooiche) quali 
le ttabili Deltigoe, può iar tperare che 
qoaodo le loro ftirme taraooo ttiite caloo- 
late tecondu le leggi immutabili della ba- 
Kttìca a della retitteota dell' aria, ti ot- 
terraooo lìtultaoMnti molto toperiori. 

La fig. 5 ddla Tav. XXXIII delle 
jtrii del àaicolo, motira la forma e le 
dimeotiooi dalle palle ciliodro-cooiche di 
Delrigaa, qoali ti ianoo per le di lui ca- 



(PaOUVO DatOAMBAUX -A« DùlIAt -^ 

]>t»>iil — G. DiLTiaaa.) 

Pau.b da gmocar€4 Tarla ipecia di 
palle e di diverta tottaoae adoperanti in 
tarii giuochi, a datcuna di ette abbito- 
gna di apeciali proprietè, avendo tolo di 
comune quella che la loro figura si avvi^ 
«ni quanto è pottibile alla perfeaiooe di 
•fera. Alcuna di qoette palle detti- 
ite a rotolare topra ilnii toperfioic più o 
liscia, etiguno un* altra qualità mol- 
to importaole, vale a dire^ una compoti^ 
aione omogenea^ coti che non riescano ift 
qualche parte più gravi che nel rima^ 
nente, ciò che Knderebbe a deviarle dalla 
direaione in cui si gettano. Sono princi- 
{Mlmente io tal cato^ le fialle pel giuoco 
M TaoccO a invola ( Y. questa parola), 
o^ coma dicati volgarmente, bigliardo^ le 
quali n fanno d' avorio^ del diametro di 
circa un decimetro le più grandi, e tei 
centimetri (e più piccole^ ersattamente ro^ 
tonde e ben lucide^- ora di colore naturale 
ora tinte uniformemenle, ora hritaolate^ 



t^ALU ì^ 

h a p agtia i ai ioltl nodo di lavorarla onlla ha di pertico- 
« £ risolvere} lare, iMendoil quatte tol tornio, ed ado- 
perandoti per colorarle i diverti metodi 
che oell' atticolo Avomxo abbiamo indica-' 
to. E tpecialmenie in quette palle che eti- 
gesi la maggior perfezione nella tferidtà e 
nella omogeneità, imperocché tenxa que- 
sto, mancherebbe lo scopo del giuoco, chd 
si fii sovra un piano accoratamente livel- 
lato in ogni sua parte^ e tutta la dattretaÉ 
del giuocatore iallirebbe. l*alvolta la BtalÉ 
fede prepara appotitamente palle rete ad 
arte più petenti in nna_ partej, le qnali 
danno un vantaggio a chi conotceodo quel 
difetto^ ta trarne profitto^ 

Palle che hanno presso a poco lo ttea^ 
to tcopo, e nelle quali per Contegoanii 
richiedonti le condixionì medetime, tono 
quelle che diConti Boccia, e con le qoali 
giuncati nel terreno. Siccome tuttavia il 
piano su cui queste scorrono ò attai me-' 
no lisdo ed oniforme che nel trucco a 
tavola, e si pdù qoiodi meno contare tul- 
r esattezvi dei tiri, cosi queste pdle ai 
fanno con accuratexaa asiai men rigorosa, 
lavorandole del resto sul tornio aempli- 
cemenCe. 

La sola avvCrteitsa relativa ad esse^ 
sta nella tcdta del legno, preferendoti 
qudlo che ò più pesante, e meno sog* 
getto a fendersi pei colpi, o per T altera 
narsi del secCo e dell* umido. 

Altre palle simili di legno più grandi 
servono ad un giuoco analogo che ti fini 
mediante lunga pertica, al basso delld 
quale havvi una spede di anello od altra 
cosa simile^ con cui si prendono e si 
slanciano le palle. Questa pèrtica così fdg-* 
giata dicesi maglio^ donde le palle ti chia- 
mano palle a maglio^ tà il giuoco stesso' 
dicesi pallamaglio, 

A questa categoria appartengono purè 
quelle piccole palle che si fanno per ser- 
vire dr giocherello ai fanciulli, e si prepe* 
raùO talvofta dai fanciuUi stessi con creVà 
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ohe poi iiooo indarire al iute, tal altra 
€00 creta parìmeote, ma eoperta d* ìov%- 
trlatora e coffa nelle fornaci, come le ma^ 
joliche. In Germania però si fa una gran- 
de <)aantità dì queste pallottole di mar- 
mo, di alabostro, o di ana certa qualità 
di pietra calcare durissima che trovasi nei 
diolornl 'li Cohurgo in Saisonia. Taglian- 
ii queste pietre in dadi con una martel- 
lina, poi si rotondano in un mulino. Met- 
tonsi a tal fine da aoo a a5o di queste 
pietre alla volta e sopra una macina sta- 
bife di pietra eoo ?arii solchi o scaonella- 
'tnre concentrici. Su questa macina ne gi»- 
ra nn^ altra dello stesso diametro formata 
& nn ceppo di quercia e che può solle-^ 
Tarsi con una leva. Durante la rotaaione 
di questa macina si fa giungere nelle scao 
Dellature un filetto d^ acqua, e per age- 
volare la politura delle palle, e per impe- 
dire il riscaldamento del legno* In capu 
ad nn quarto d^ ora, le palle escono per- 
fettamente sferiche, (K>tendo un mulino a 
tre macine darne fino a 60,000 per set- 
timana. Queste palle meftonii cosi lavo- 
rate in commercio, e se ne fanno granrli 
spedizioni, massime per le Indie e per la 
Cina. 

Un altro genere di palle da gioociire 
tono qnelle destinate comunque a slan- 
ciarsi in aria facendole balaare iit Tane 
gntse. La specie più grossa di queste palle 
è quella che dicesi palla a corda^ ed è 
formata di cuoio, rd anai per 'lo più di 
una vescica^ affinchè non abbisogni di cu- 
citore. Ti si laicia un piccolo orifizio pel 
quale Sfiflìando con la bocca, o meglio 
con un mantice, vi si caccia dentro del- 
r arì.i, tanto che si gonfii ed acquisti b 
fornin sferica voluta, poi si lega questo 
orifizio in guisa che P aria stes»a più non 
possa scapparne. Finulmcnte, legasi quest<i 
sfera strettamente con funi sicché ne 
acquisti una durezza maggiore, e«l è pro- 
babilmeole da ciò che deriia il suo no- 
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m^ £ pMa m eorda. Snelli qveili fiwH 
dare io arfa mediaote una specie di mm» 
nicotto di legno a ponte che imbracciasi 
dai gioocatorl. 

Palle per uso simile, ma di molto osi-* 
nore dimensione sone qndle che adope- 
rano i fanciulli per blaodarle con le ree- 
chetta o con nna specie di dmbano e ch« 
sono per lo più formate di borra, stoppa 
o dmili aoataoae, chiose in un invoglb^ 
strettamente fattovi di ttoflh o di cuoio. 
Nel primo caso siffatte palle diconsi palle 
boneiane^ e oel secondo palle di ìesìmif 
perciò che vi si adopera la lesina per eu- 
cirle. Nel Dizionario venne descritto il 
modo' di lavorare queste palle, le quali 
talvolta si fanno anche meno dure a bella 
posta per islanciarle con la mano. Quelle 
invece destinate a slanciarsi c«*n hi rac- 
chetta o col cimbeno, si fanno ammolleo* 
do il panno, nel qual caso diconsi palla 
ad a€^ua. 

Invece di begnere il panno con acqua 
pura, vi ai mette un poco di farina affin- 
chè formi ona colla molto chiara, oppure 
vi si mesce 11 bianco di uno o due uovi. 
Queste palle sono però troppo dure per 
essere slandate a mano. 

Queste palle da giuoco si fanno io pa^ 
recchie maniere, e primieramente con 
stracci e lana, o con sola lana, oppure ài 
altre sostanse elastiche coperte di lana» 
Quelle f->rm8te con istracd e lana riu* 
seendo troppo leggere^ per levare loro 
questo difetto togfìesi un poco «lei noc- 
ciolo e vi si mettono alcuni pallini di 
piombo. Quando si vuole che 1» palla dia 
un suono, vi si passa nn cannello di pen~ 
ne nel quale si mettono parecrhii pallini 
di piombo, che formano una spede di 
sonaglio che sì fa sentire quando la palla 
si muove. Dopo aver posto alP intorno 
del nocdolo ddla pallottoKi alcune stri- 
sde di panno bene strette, copresi cc»n 
uno strato di laoa filata a lunghi peli e' 
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fbt li iggoflMlola eoo ourS) • fio« iIì.cod- 
MrYare la dbriciU. QoetU boa «tendo 
eKutiea, fii rìmbriliwa la palla» ed impedi- 
ice che iaoeia mela alla laaoo quando si 
praoda di Toliita. Quando ti fa Ja palla 
inlcrnaoMata con lana filata» ette ò più 
petente e meglio rimbaita f finalmente, te 
tì ai mette uno ttiato di gomma ela»tic8, 
deveti tagKar questa e strette liste e non 
tirarla troppo, nell* aggomitolarla, poiché 
altrimenti le ti Coglierebbe della sua elf • 
atìcitè. Deteti inoltre ripartire ugualmen- 
la la gomma elattiea tutto ali* intorno ad 
un nucleo di tovero, e ciò ti fii mediante 
alcuni aghi che ti ficcano nella pallottola. 
Una palla formata per intero di gomma 
elastica tarebbe dura e rimbalxerebbt* 
troppo I per evitare ciò, coprati tempre 
lo tirato flattico con una certa quantità 
di lana filata. Le palla ti pottono coprire 
io due difierenti maniere ; con P una ti 
formano tra peaai, due rotondi ed uno a 
aoua, ed impiegati quetta maniera per le 
palle comuni ; P altra coositte nel (are 
due peasì allungati più larghi alle loro 
ettremità rotondate che nel meczo, ove 
trovati un rìttringimento ugualmente ro- 
tondato. Quetti due pesti rientrano Tuno 
oeir altro e ricoprono b palla al modo 
che si ditte nel Disiociario. Questa secon- 
da maniera di coprire le palle è più sti- 
mata, ed è riterbata per le migliori. Quan- 
do la palla è ben fatta, non devesi lro« 
vare alcuna piega o crespa nella copertu, 
che deV estere teta ugualmente da per 
lutto, al che ti giunge col mezzo di spille 
tirando i pezzi delf involucro perchè si 
adattino al contorno e tagliando questi 
pezzi meno grandi di quauto a prima vi- 
sta tembrerebbe necestario. Le palle che 
si coprono con pelle grotsa e non ripu- 
lita non tono stimate, mentre la pelle da 
guanti ti presla più di tutte le altre per 
qoesA* oso. Il diametro di qoette palle la- 
sciati in arbitrio del costruttore^ seoiprc 



però fra cartii limiti, pcjchi osa palla 
troppo grotta dà fatica toverchla, ed una 
troppo piccola & male alla mano e ti 
prende difiicilmeote. Si (anno anche palle 
d' un compatto di gutla perca a di gom- 
ma elattica, per intero, o t«mplicementa 
V involucro esterno, latciandone vuoto il 
centro, o riempiendolo con lana ed altra 
sostanze elastiche. Queste palle quando 
sieno ben latte sono le migliori di tutte, 
potendoti dar loro il peto che si desidera, 
e rimbalzando grandemente per la som- 
ma elasticità della materia di cui sono 
fatte o coperte. La facilità con cui la 
gulta perca si ammollitea con un leggero 
calore e ti talda comprimendola insieme 
coti ammollita, rende molto agevole la 
preparazione di silFatte palle. 

( P AOIAI DeSO BIIEAUX — ALBERTI •— 

G.**M. ) 

Palla. In alcuni casi si accostuma $er* 
virsi di palle nere a bianche per appro- 
vare o disapprovare una proposta qual- 
siasi, cioè per dare il proprio voto a suf- 
fragio. Si comprende poter esser queste 
palle di qualsiasi forma e materia, adope- 
randosi anche speHo a tal uopo granelli 
di fave, di fagiuoli e simili. 

(Alberti.) 

Palla. £ un pomo metallico conficca- 
to neh' imposta della porta o dei cancello, 
e serve per tirarlo a sé e chiuderlo, s[>e- 
cialmente quando la serratura è a ctilpo. 
Dicesi più comunemente pallino. Talora 
serve allo iìe»%o uso un anello peni lente 
da un occhio, o campanella. 

(GlACIRTO CaSBITA.) 

Palla. Quel corpo solido sferico che 
si mette per finimento in cima alle guglie, 
cupole o simili. (Alberti.) 

Pal^a. Sfera o globetto di ferro .trafo- 
rato, collocato alla riunione dì due pezzi 
cha servano di oroamento e che si vo- 
gliono staccare nel loro contorno. 

(Alberti.) 
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Palli eondmsiibUL Soteote, sia pef %\\t paro, a motivo di 



ffiippHre alla maiieaDza dei combustibili 
naturali, sia per otteoerae alcooi a miglior 
patto o dotati di speciali qualità, si pre- 
para uo alcuQÌ eomposti, ai quali si dà per 
lo più la forma appunto di palle, a tono 
quelli che perciò diconiti palle combusti" 
bUi^ o là 6gara di piccoli mattooi, nel qual 
caso prendono il nome di Hattoitcblli, 
coode abbiamo veduto a quella parola nel 
Disionario. Lo scopo cui si ha più soven- 
te di mira nel fare tali composti è quello 
di rendere adoperabili alcuni combustibili 
io polvere o in pecii multo minuti , i 
quali non potrebbero ubarsi negli ordinari 
fornelli ove cadrebbero attraverso la gra- 
ta, o soffocherebbero il fuoco otturando i 
passaggi deir aria, se si gettassero sopra 
uno strato già acceso di p^zsi più grossi. 
Nelle cave di carbon follile specialmente, 
come si disie agli articoli Garbo^b /ossile 
e LiTARTnACB, foroiansi quantità stermi- 
nale dì polvere o pezti minuti provenien- 
ti dui carbone che si sgretola nello stac- 
carlo o nel maneggiarlo, e che si devono 
estrarre dulie cuVe perchè non le ingom- 
brino e rimangano abbandonate, e per- 
chè difficiliisimu ne sarebbe lo smercio, e 
perchè non compenserebbero della spesa 
del loro trasporlo. Il ridurre pertanto 
questa polvere io pesai grossi sotto forma 
di mattoni o di palle ed il renderla con 
ciò alta od n»arsi e diviene di grande van- 
taggio al proprietari! delle nave, e di uti- 
lità generale, in quanto che aumenta la 
massa dei combustibili e ne scema il prez- 
zo. Neir articolo Mattoxcblli addietro 



argilla che esso contien 
con pdrsimonia in un t 
OD fuoco vivo insieme • 
puro, può dare ottimo % 
le palle od i mattoncelli 
lamente aidutti, la deco 
loro acqua contribuendo 
cita deir effetto. 

Oltre al metodo indie 
MAtToircBLLi per prepari 
carbon fossile^ ne aggiugoc 
presi dalla EncicìopeMa J 
se di Willich, tanto più 
comprendesi una indicaaio 
nel Dizionario, vale a di 
proporzione dell' argilla. 

Volendo fabbricare pai 
con polvere di carbon foss 
due parli di terra argillosa, 
separano accuratameute tutta le pietre, 
una parte di frantumi di carbuo fuaiiltf 
che si passano per un crivello. Si laesee 
bene il tutto e bagnasi a sofficienca per 
formarne una pasta, e se ne fìinno palle 
del diametro di Saio ceolimetri lo quali 
li lasciano perfettamente seccare. Allorché 
si vuol adoperarle, si mettono sopra uà 
fuoco bene acceso ove tosto s^inSam^ 
mano e danno un forte calore. Queite 
specie di riscaldamento costa assai me- 
no del carbone e dà un calore più nni- 
furme. 

L' altra composizione indicata da Wil- 
lich per formare palle di carbon fossile è 
formata principalmente di argilla o di ster- 
co vaccino, di fango delle strade, di sega- 
citato si dis4C in qiial modo si agglomeri: ture di legno, di piote, di fimo equino, df 
quello carbone minuto mescendolo con 'paglia e soprattutto di resti delle soilaose 
argilla e se ne facciano pallottole con le uinle per la concia delle pelli. A queste 
mani o col mezzo di stampi, e come si ' materie si possono aggiungere della pece^ 
adoperino là dova non occorre grande idei catrame, della sansa, o qualsiasi altra 
violenza di fuoco, rimanendo nato ralmen- materia combustibile e di poco cotto. Si 
te la forza di questo composto minore che mesce il In ito con polvere di carbon fos- 
qtiella di un ugual volume di caibun fos- sile e si fa un foro rotondo nella terra, 
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Palla Pulì G5 

<1el diamefro dì ciicu due metri, il cuìlcarboo fossiU se ne riiniisooiio due diver- 
fundo si copre di oiattuui. 

lo questa fuua devesi dopprioia stem- 
perare una certa quADtìtà di argilla, poscia 



a^ìugnesi uoa parte degli altri iogredieoti 
e sì mesce bene, iodi poogoosi nella buca 
altre soslanM coaie prima^ e si ccMitinua 
a rimestare • ad aggioogere della terra 
•inita agli altri ingredSeotì, fino a che il 
tatto sìa beo mesdnCOi e prenda tale con- 
•isteoaa da non poterlo più rimestare. Si 
lascia allora riposare il miscoglio ed eva- 
porare Pimiiditè fino a che la massa sia 
dÌFenota soseeHihile di poter essere divisa 
in pesai. 

Prendonai allora forme di abete, del 
dìamatro di drca no dedmetro, se ne ba- 
gna riotemo perchè la pasta non vi si 
attacchi, si asperge questa pasta con sega- 
tara di legno, e metlesi nelle forme ove 
ai fii aaeeara alT aria aperta oppure sotto 
WM tettoia. 

L* incooveniaoto notatosi tuttavia del- 
r indabolimeoto di forse calorifica che 
prod uc a V aggiunta deir affilia o della 
iarrm aOi poltera £ earboo fossile, indas- 
•• a oanv aM>do di ridurlo in pessi conti- 
patti aaraa agginota Temna, ed ali* arti- 
0ofo IdTumuox io questo Supplemento 
( T. XYIII, pag. S99 ), vedemmo come 
LaDdffìo soggeriscei per giungere a tale 
scopo , ana carbonissasione imperfetta. 
I rastf ddb concia delle pelli e quelli 
dei lagni usati neUa tintore, usansi pu- 
ra qmla eonbostibile agglomerandoli sem- 
p l i n a m a n ta coi messo di una forte pres- 



Talfoha ancora, invece di aggingnere 
alh polvere di carbon fossile sostanse ter- 
ffoat die ne acenoano il vigore, se ne ag- 
fingono altre che ne correggono o modi* 
fiaano le qualità, od anche ne crescono la 
potensa. Cosi, per esempio, talvolta nel 
fea In palle tovraceannate, invece d*- im- 
l' argilla nna aola qualità di 



»e, 111 tali proporzioni che ne risuiti un 
composto atto agli usi ai quali destinasi. 
4 tal modo, molti anni sono, in Francia 
si preparava un buon combustibile e«l a 
basso presso, onendo due tersi di carbon 
fossile detto grasso 4P j^/nin, con un ter- 
so di carbon fossile detto s4CCo di Fresne, 
e con Yt ^®l ^oro peso d^ argilla. Il cele- 
bre Rumford preparava anch'esso palle 
combustibili economiche e di uso assai 
comodo, a quel modo che venne indicato 
air articolo Combustibile in questo Sup- 
plemento (T. y, pag. 307). 

Le aggiunte più vantaggiose tot lavi* 
da farsi alla polvere di carbone per averne 
combustibili di molta potensa, sono quelle 
del catrame o di altre sostanse bituminose 
ricche molto d^ idrogeno, e che, quando 
sieno nelle proporsioni opportune, posso- 
no condurre ad importantissimi risulta- 
menti. 

In Vito, Paltò presso del combustibile 
minerale, V enorme spasio che occupa 
quando vnolsi accumularne una grando 
qnantìtè, il poco yalore che ha ani luogo 
della cava, ed il denso fumo che spanda 
quando brncia, fecero cercare da molto 
tempo il messo di produrre, con diversi 
materiali, un combustibile che «ndasse 
esente da siffatti inconvenienti. 

Molti si occuparono dì tale problema 
in Francia ed in Inghilterra, e si videro 
in breve tempo sorgere moltissimi nuovi 
metodi per giungere a siffatto scopo. Gra- 
diamo inutile dare qui la descrìsione di 
essi che in sostanse quasi tutti si assomi- 
gliano, e Sili merito dei prodotti dei quali 
non venne fiitta alcuna esperiensa ; parlo- 
remo solo del combustibile artificiale o 
Patemi coal di Geary, che richiamò T at- 
lensione d' nomini competenti a del pub- 
blico. 

Il combustibile artificiale di Geary con- 
siita in nn miscuglio degli ingradianti che 
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tfguDiio : t •* una. invia ùé Qfi quorto il 



carboo fcMsile Dtnvto ; 9,^ catrame otta- foruiora uu fuuoo vivaca, aggradatole ed 



fiuto con la distilbxione del carboo foui- 
le, o qnatflìati altra mateita bituminola 
tegetale, oppure minerale ; 5.^ ceneri di 
carbon fossile o di coke; 4** torba o retti 
dei coociapelli in polvere ; 5.* argilla, 
Calco, gesto, terra, o qualtiati altra totlan- 
XR terrosa in polvere ; 6.^ finalmente, un 
quarantesimo di un acido, come, per 
esempio, quello tolforìco cbe cotta meno 
degli nitri. 

Fabbricati il combustibile nel modo 
che tegue. Fond«>fi il catrame in nna cai- 
flaia^ e ri ti aggiungono poco a poco le 
ceneri, mescolandu costantemente. Intro- 
diiceti poscia gradatamente P argilla in 
piilv«re, e poscia la metà del carbon rot- 
tile. Tosto che quette materie ti trovano 
bene metciute, avendo cura di mantenerle 
ad una tofKcientè temperatura durante 
r operazione, vi si versa V acido e ti agita 
continuamente. Tosto che m manil'eila una 
etfervescenza, aggiungati il rimanente del 
carbone minuto. Operato cosi il miscuglio 
degli ingredienti, ritealdasi la materia, a 
fine di portare tutta la massa ad un calore 
uniforme, indi la ti getta negli ttampi 
della forma voluta. Quando il miseoglio 
è in parte fretldo, ti comprimono o ti 
battono ì mattoncelli o le palle per au« 
«entaroe la densità e ridurli a minor 



aabile che per le palle dettinate ad attere 
adoperate tulle barche a vapore, nelle 
quali h duopo ritparmiara il maggiore 
apatio pottibile. 

Alcune mostre di quatti eomboatibili 
Tennero esaminate dal profcttore Brande, 
che coti si etprima tul loro riguardo. 

#» Quatto combuttibile brucia bene, ti 
accende prontamente, pottiade la maggior 
parte dei caratteri dei carboni fotsili molto 
bituminoti. Si cootuma un pò* pia presto 
del éaffboB fotiila ooaamia di StwCattlai 



ma lembra anche sviluppare pia calore a 



attivittimo. Non liavvi alcuna obbieaiooa 
a fare contro quetto combuttibile, per 
quanto riguarda 1* odore, il Aimo, la pol- 
vere, la fuliggtoa a le ceneri, oè vi ti ot-> 
ter va alcuna proprietà che posta prateo- 
lare inconvenienti per la talute. Per de- 
terminare definitivamente il valore relalivo 
di quetto combustibile, bisognerebbe fiara 
alcune esperiente comparative, che io doo 
intrapreti ; ma dal piccolo numero di pro- 
ve alle quali V ho sottoposto, mi aembra 
uguale almanu al carboo fostila di qualità 
superiore. » 

Altre tettimoniante ògualmeota fiivo- 
revolitfime ti aggiunterò a quella di Bran- 
de, ma ciò che tembra più decitivo ti à, 
che la compagnia detta Commereiai tUav^ 
boat Company^ dopo aver fatte iotrapreo- 
dare alcune prove, parve cbe adottataa de- 
finitivamente questo combustiblla a bordo 
delle tue barche a vapore. 

In una di quette prova ai lottitol al 
carbon fossile comune il combostibilo di 
Geary, e te ne prete la ttetta proporakH 
ne del carbone contnmato per andare col 
pirotcafo il Prinee George^ dal ponto di 
Londra a Chatam, Sherrneat e Southaod; 
trovossi che con quella provf itiono . di 
combustibile ti potè ancora compierò tuia 
porsiooe del ritomo. 



volume. Quette battitura non è indispen^' ' Una seconda prova venne fatta eoo la 



barca a vapore la Duchessa di Keni, cho 
eontuma comunemente cinque tonnaUalo 
di carbon fottile per andare da Loodra a 
Raosgate, e che consumò 5,5 tonoallala 
soltanto del combustibile di Gaarj per 
lare lo ttetso viaggio* 

La compagnia paga il carboo Coitila 
ordinario al presso di a 5 tcellini alla loo- 
ndlata, mentre il combottibile di Gaary 
cotta 1 8 tcellini alla tonnellata. 

Adoperando quatto eombuttibila,si Ih 
rebba adoofoa uoa graoda 



poìchi a riinltUDenta egaale ocenpercbba 
■dìdots spilla td •vrebba maoo poo. 

Dalla Tclsaioae blts dai a*pitani • da- 
lli ingegneri, *i «carge parimeal! che que- 
sto combailibile con lascia che piccuItS' 
■imo residuo di ceneri, che oon ti hanno 
erotte, che svolga solo un leggero fumo 
B rapore, e che la fatica per alimentare Ìl 
fuoco trovasi ausi diminuita. 

In seguito di qoMtì buoni (accessi 
foodaroDO due grandi stabili in enti per la 
fabbrìcatioae di questo combustibile, funo 
vicino a LoDdrs, l" altro a Gravesend. 

jlnebe in Francia, la compagnia delli 
cara dì Blangy fabbrica da poco t«mpo 
col none di ptragtno, un ci imbuì ti bile 
formato di carbon fuisìle mìttulu con 
presto ed agglomento, il qiiala sembi 
presentare tutta le condiaioni desiderabili 
di pnreiia e solidità, lo scopo ptiaripalt 
di qnette fabbrìcationi essendo di ollene- 
re un composto solido e puro che si pre- 
sti al fuoco meglio del carbon lòstile co- 



La oarigauone a vapore comincia a 
fare grande uto del persiana, il quale, al- 
tata la sna fuma di mBlloncelli regolari, 
ha il THitaggio di stivarsi facilmente ne: 
depositi delle navi, per guisa che une 
apasio dato ne contiene an quinto di più 
file il aulitu carbone. Inoltre è inalterabi 
le air aria, e pu6 conserva rsì per moli 
anni scoia calo, mentre invece sì sa eh 
■I carbon fussile comune si rìscaldn e i 
gnaslB in guisa da perdere buona pbrt 
della sua fona calorifica. Fino dalla meli 
AA 1 S49, la fabbrica stabilitasi dalla e 
pagnia delle cave dì Blangy, aveva 
■Dalla importanaa, producendo da 
a a5,ooo chilogrammi al giumo dì que- 
llo combustibile, con lumaio principal- 
nenie dalle barche a vapore sulla Saona 
die Io ricevevano a ■ 8 franchi alla ton- 
nellata, consegnato sul censle del centro 
a Saiot Legar, presso quasi equivalente 
Siip/5. Di*. Tcen. T. WXIII. 
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quello del carbon fosiile. Apparali tpecia- 
li che adopraosi nella fabbrica liooe, e pei 
quaK la compagnia chiese un privilegio, le 
permisero di ottenere no prodotto di 
quantità costante, che non si disaggrega 
mila grata e non sì riduce ma! io mossa 
cooglutÌDandiiii nei depositi come talvolta 
agli altri combustibili preparati in 
tal guisa, nei quali ti fa entrare troppo 
catrame. 

È questo no reale progresso p«r le 
VB di carbon fossile, alla quali faciliterà 
smercio dei carboni miauli. 
Un preparalo simile ai precedenti è 
quello che venne posto in commercio po- 
chi anni or sooo sotto ìl nome di carbol- 
dna, el è compositi di polvere di carbon 
fussile grasso impastato con un olio qual- 
siasi animale o vegetale, di poco valore, 
poscia spremuto in guisa da renilerlo du- 
ro come la pietra. Conserva il -j per cen- 
to di olio, ed, a quanto si dice, dà un ca- 
lure 4 a 5 volle piò grande che il miglior 
carbon fossile. 

WiLi.icH — LsiDLiaa — T. H. — 
GeìBi— G."M. ) 

Palli (T aaurro. V. Àizubro { T. II 
lei Diiionarìo, pag. 384 ) e Ihimidibb 
(T. XIT del Supplemento, pag. ai ). 
PiLLB di iacea di f^enetia. La fabbri- 
lione della bella lacca rosa» che sì tro* 
In commercio sotlo ìl nome di lacca 
di f^eneiia in pulie, ed è mollo slimata 
nelle arti per te sue eccellenli proprietà, 
è generalmente conosciuta. Fruelicb 
fa conoscere un metodo usalo per questa 
fabbricali un e, il quale fornisce un pro- 
dotto che non è inferiore alle lacche ve- 
ane. Questa lacca si diitingue, i." per 
grande leggerezza, tale che le palla 
galleggiano suiracqua ; a.° per la tua du- 
reiiB ed una frattura cosi viva, che coi 
pesti possonsi tirare facilmente sulla caria 
linee rutie ; 3.° per un odore panlcolare, 
somigliante a quello delle uova fraclde ; 
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4.^ per la solidità della saa tinta, e per 
conseguenxa per V applicazione che se ne 
può fare come colore ad olio od a colla. 

Ecco il 'modo di ottenerla. Io una 
quantità determinata di lisciva caustica^ 
che si prepara alln maniera ordinaria con 
cenere e calce, oppure con potassa e cal- 
ce, si sciolgooo con un' ebollizione soste- 
nuta delle setole di maiale fino a che il 
liquido sia saturato, operazione durante 
la quale si sviluppa deir ammoniaca dalla 
soluzione. Si paosa la soluzione a traver- 
so uno staccio di tela metallica fina, si 
riceve in una tinozza, e, dopo bicuni istan- 
ti di riposo, si decanta il liquore, che si 
versa limpido in una caldnia di ferro ben 
pulita e si riscalda fino a che il liquido 
entri leggermente io ebollizione. Quando 
si è pervenuti a questa temperatura, vi si 
mette delP allume grossolanamente polve- 
rizzato^ ciò che produce prontamente, e 
con uno sviluppo di gas acido idrosolfo- 
rico la separazione del corpo caseiforme, 
nello stesso tempo che il liquido si rico- 
pre d' una pellicola, la quale si leva con 
una schiumarola o con un cribro. Si con- 
tinua in tal modo ad aggiungere delP al- 
lume ed a levare il corpo che si forma 
alia superficie, fino a che una nuova ag- 
giunta di allume noo produce più alcuna 
separazione. 

Il co)*po che venne in tal modo sepa- 
rato, dal momento che è freddo abbastan^ 
za per maneggiarlo con le mani, si fa pas- 
sare per UDO staccio fino di crine con 
r aiuto di una decozione di legno rosso 
4IÌ Fernambucco. Quando quesla opera- 
zione è terminata, la massa si agita a pa- 
recchie riprese nella tinozza, poscia si la- 
scia ili riposo, affinchè il colore si depo- 
sili. Quando il colore è ben depositato, si 
decanta il liquore soprannotante, e si ag- 
giunge una nuova decozione di legno ros- 
so, tocche si ripete fino al punto che la 
tinta sia tufficìeotefDeQte carica. Quando 
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si è giunti a tal segno e che il colore ha 
un rifleslo viotaceo, vi si versa una pic- 
cola quantità d' lina soluzione di sapone. 
Si ottiene così non solo il riflesso deside* 
rato, ma si precipitano altresì dalla solu- 
zione alcune parti del colore che anticora 
soprannotavano. Se si voglia, al oootra- 
rio, avere un rosso risplendente, basta 
versarvi una piccola quantità d' una solu- 
zione d'allume. 

I liquidi che rimangono e che sono 
più o meno colorati, si riuniscono e si 
impiegano a passare ed a saturare una 
nuova quantità di corpo bianco, eiò che 
gli scolora quasi compiutamente. La mate- 
ria perfettamente colorata, essa ponesl so- 
pra un filtro, indi sotto il torchio e mo- 
dellasi in palle della grossezza d* un- 
castagna, che si fanno poi seccare alP aa 
ria libera o al sole. 

Bisogna evitare nn diseccamento trop- 
po rapido, perchè le palle screpolerebbe- 
ro. Qoaodo sono sufficientemente secche, 
si rotolano in una botte o in un sacco, 
fino a che sieno ben eguagliate ed ab- 
biano un aspetto farinaceo alla superficie. 
Se si vogliono seccare le palle al calore 
moderato d** una stufa, bisogna fare par- 
ticolarmente attenzione che non si trovino 
nella stufa o in vicinanza, altre materie 
coloranti, le quali contengauo ossidi me- 
tallici, atteso che questi ultimi anneri- 
rebbero pel gas idrosolforico che si svi- 
luppa. 

Le setole di maiale si possono avere 
facilmente a prezzi assai moderati dirigen- 
dosi nella campagna ai coltivatori che al- 
levano quegli animali, ed in parecchie città 
d' Italia ai pizzicagnoli che fanuo grande 
macello dei medesimi. Si utilizzerebbe 
così questa materia che ora va perduta. 
Le setole, avanti di farne uso, devono 
esser lavate fino a che sieno ben nette e 
poscia seccate. 

(Fboelicu.) 
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Palle o globi di Juoco, Palle dei 
rataai. Chiamano i nsui alcune It^o 
preparaiioni, per ciò appunto che hanno 
1« forma di palla o •l'ere. (V. Puucu iFar' 
lifi^io.) 

(G."«.) 

Palla (ja iactndii. Da mollo lempo 
ioggerirouii involti iJa gellariì in incelo 
agli ìncendii per ìtp^nerli od^linenn per 
slteDuarne la foru, in guua da poteri! 
avvicinare. Cofì Del 1771 propaneransi 
a la) uopo palle 'di vetro o di argilla, della 
grandetia di una palla da canaon:, ripie- 
uè di alluiue e ubbia bagnala con poca 
polvere da fucile nel centro, ed una 
per portarvi il fuoco. Non molla dì 
da questo principio è la propolla fatta 
nel 1848 da Baumè di vaii di latta, di- 
visi in due, con polvere e loluiione di 
•ale BWtìDo, nonché la più recente inren- 
liuue dì Phillip* per ispegnere gì' iucen- 
dii, ilella quJe receolemeole feccM tanto 
rumore. Sembra però cfae T elìGcaci» di 
qiietli me»! *ia nulia o per lu meno in- 
feriore di multo ai bitogn't ( V. Ircbudio, 

PoUPIEHB.) 

(G."M.) 
VAXLkJulminanU. Non tono molli anni 
che Warner, capitano della marina ingle- 
le, nnouniìava pubblicamente d'avere in- 
ventalo un meno col quale poteva di- 
ttrnggere in un mumenlo un v<iscellu di 
linea ed anche una squadra iolcra, atter- 
rare un eadello, un forte od uaa città con 
tutta tàcilità e pronleiia. Tele nutisìa non 
Iroveva però fede nel pubblico, e nacque 
ioipcilo che questa ledicenle invenzione 
naacondewe un inganno. lUira Julmims 
opera tunl, diceva egli ; ma reaimeole 
qnetta di la' pretem era troppo gì 
per trovare credulità. La parie l'criimente 
incredibile delle luc piomeue, coq^iiteva 
ndrauerire ch'egli puiiiedeva un proiet- 
tile che andava alla distanio di cinque 
«glia. Chiamato a dimoilrarc il potere 
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dUtruttiv'O della lua bomba invi«ibile, ne 
fece r esperimento; ma trovandoti pre- 
sente pochi tettimoDiì, quantunque fosse 
riutcilo oetl' intento, operato, avendo con 
qualche mistero, continoò la pobblica 
a mantenerli contraria ed attac- 
cata all'oppoita convìnziune che ti era 
da principio formala. Sir Roberto Feel 
>ppena entrato al ministero in Inghilter- 
ra, ordinò una commissione composin di 
ammiragli, a fine d' inrettigare e dare poi 
relaaione del merito di tale scoperta. Que- 
eommUsione però, a moiivo di alcune 
coatrarietè di opinione, si sciolte senta 
lUa fare in propoiilo. Potaò poscia alcun 
Bipo, e di già nessuno parlava più di 
tiCTatto argomento, quando il proprietario 
bastimento di 5ou tonnellate, a tre 
■Iberi, rubuito ed ancora etto a tenere il 
mare, presentava quetto ni capitano Wer- 
ner, pro[H)oendogli di verifirare la prova 
ili fallo saltare in aria. Rimurchiato Ìl ba- 
llimento a Brighion ed ivi ancorato, il 
capitano Warner che montava una barca 
ipore , dalle quale doveva operare, 
passava d' intelligenza con una batteria di 
terra, mediante segnali che gli precisavano 
ito iu cui I' operatione doveva 
eseguirsi. 

Cinque minuti circa dopo dato il se- 
gnale, successe l'esplosione, e ai vide al- 
zarsi dalla metà della nave, che sembrò 
I luogo colpito dall' islmmento illstrullo- 
re, una grandisiima colonna d'acqna fram- 
mista di alcuni sassi che formavano la 
tavorra della nave, cadere i suoi alberi 
Fuori del bordo, e due minnli e meno 
dopo che era stata colpita, affondare, seo- 
.a che apparisse né fumo, né fuoco, uè 
i udisse alcun.nimore, eccettuato lo scric- 
chiolare del legno che si squarciava. 

Per quanto eoocerneva la dislrutione 
del basiimen Io, questa esperienza era coiu- 
piutamente riescila ; lullnrìa molte oppo- 
tiiioni ìttiortero contro la pretesa ao- 
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vita ed importansa della scoperta del 

Warner. 

Sir Carlo Napier narrava però alla Ca- 
mera dei Comuni, che esattamente la stes- 
sa cosa erasi fatta quaranta anni prima, 
ed anzi riferiva i seguenti cenni delP e- 
sperieosa tratti da un giornale di quel 
tempo. *i Fecesì l' esperimento di una 
macchina nuovamente inventata per di- 
struggere le navi ancorate, e se ne ebbe 
compiuto successo. Eravi un grande brick 
ancorato dioansi al castello di Warner 
circa tre quarti di miglio lungi dalla spiag- 
gia. Due a tre barche a remi Io trassero 
al largo e posero la macchina attraverso 
alla gomena del brick, la quale, pel mo- 
vimento della marea, venne cacciata sotto 
il fondo, verso il centro della chiglia, ove 
si attaccò da sé stessa. In pochi minuti il 
meccanismo della macchina avendo com- 
pito un certo numero Bssato di giri, si 
vide alzarsi una piccola nuvola di fumo 
dal brick, il quale in un momento si ri- 
dusse in frantumi senza alcun rumore od 
apparenza di fuoco, dopo circa a^ a a8 
secondi, non iscorgendoii altro vestigio del 
brick che i suoi frammenti che galleggia- 
vano sul r acqua. >» 

Sir Giorgio Cockburn, uno dei lordi 
delP ammiragliato, pretese inoltre spiegare 
4!S8ttamente in qual guisa avesse avuto 
luogo r esperimento, ciò che sarebbe sta- 
to, a suo dire, con un metodo molto ana- 
logo a quello sopra indicalo. Un ufBziale 
che trovavasi in una barca vicina alle due 
navi, dice di avere distintamente veduto 
come accadesse lo scoppio. Per quanto 
«gli riferisce, una corda, alla cui estre- 
mità erano attaccali due gavitelli venne 
gettata attraverso il tagliaciare del basti- 
mento che camminava con la velocità di 
circa tre miglia alP ora, e forzava quindi 
col suo impulso i gavitelli ad entrare sot- 
t^ acqua, e la tensione delta corda attac- 
catavi &ceva agire un martello, ed eccita- 



Palla 
va con altri metti V iuBammazione ed il 
bastimento saltava in aria. L^uffiziale che 
fece questa relazione, disse che conside- 
rava V esplosione cagionata da due barili 
di polvere da cannone. 

Sir Giorgio Cockburn osservava essere 
cosi tolta tutta V importanza del trovato, 
che consisteva nel poter operare in di- 
stanza, trattandosi invece di cosa che do- 
veva attaccarsi al bastimento stesso, ope- 
razione sempre molto incerta se si vuote 
affidare alle correnti, maree od altro, ed 
in caso diverso difBcile e pericolosa. 

In questa occasione, il capitano Norton 
ricordava, nel giornale degli Ingegneri 
civili, una bomba da lui inventata quattro 
anni prima per conoscere la profondità 
del mare, la quale detonava mediante il 
colpo che riceveva nelP orto contro il 
fondo, invenzione che Roberto Mallet re- 
clamava come da lui fatta fino dal i85a, 
e che alcuni giornali riferivano a torto 
come applicabile alP artiglieria , mentre 
invece non era di fatto che un mezzo di 
Scandaglio, dej quale pertanto ci riser- 
biamo di parlarne a quella parola. 

Non è ad ogoi mudo probabile che 
l' artifizio impiegato dal capitano Warner 
consif lesse in una bomba a percussione, 
del genere di quelle suacceonate. Più ve- 
rosimilmente innanzi che il bastimento 
sul quale si dovea fare lo sperimento ab- 
bandonasse il Tamigi, vi si aveva attacca- 
to una specie di torpedine sui fianchi, 
oppure erasi questa lasciata pendere fuori 
del bordo, o vi si aveva gettata dalla bar- 
ca a vapore al momento in cui si era tro- 
vata a fianco del bastimento che si voleva 
distruggere. Nessuno ha potuto vedere se 
la corda fosse o no continuata fino alla 
barca a vapore. 

Yi sono parecchie maniere per far de- 
tonare una torpedine, oppure semplice- 
mente una scatola di polvere attaccata sul 
fiaaco di un bastimento, senza comunicare 
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con euo, tra le qoali quella di Bushnell 
è certamente la più ovvia, consistendo in 
rotismo che faceva scattare una piastra da 
cannone anoesiavi dopo on dato tratto di 
tempo. E certo che gli efletti distruttori 
di una data quantità di polvere che esplo- 
de molto Ticino allo scafo di un basti- 
Dento che galleggia soli' acqua saranno 
probabìln>enle più grandi di quelli otte- 
nuti dalla stessa quantità di polvere, ado- 
perata io qoalttasi altra maniera, e ciò a 
motivo che Tacque presenta un ottimo 
punto di appoggio alF istantaneo svolgi- 
mento dei gas che vi agisce sopra, perchè 
V aaione di quasi tutta la sfera di espan- 
sione si risolve in una sola direzione, cioè 
a dire in quella della minor resistenza 
contro il bastimento, e questa scoppio è 
quasi istantaneamente seguito da un altro 
che viene prodotto dal riassumere che fa 
r acqua la primitiva sua posisione, slan- 
ciandosi nello spazio vuotato dallo scoppio. 
Parimenti è certo che una quantità di 
polvere tale da poter distruggere il basti- 
mento della seconda esperienza di War- 
ner non poteva venire slanciata con ve- 
rona probabilità fino dalla distanza di 
3oo jarde senza l'aiuto di apposita arti- 
glieria. 

Laonde, se ì* agente esplosivo era la 
polvere, doveva, se non era a bordo, es- 
servi stato gettato dalla nave a vapore, 
forse al momento in cui era al traverso 
di esso, oppure essersi già trovato al con- 
tatto con lo scafo del bastimento, sicché 
bastasse fissarvelo con mezzi non appa- 
renti. Si può inoli re asserire con certezza 
che, se la polvere non era T agente esplo- 
sivo, il capitano Warner ne conosceva 
qualche altro d' ignoto, poiché non hav* 
vene alcuno io tutto il campo della chi-* 
mica capace di operare la surriferita esplo- 
sione. Si soppose, per esempio, che il 
materiale esplosivo di. Warner fosse qual> 
che metallo o polvere fulminante, come 
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quelle di argento o di mercnrio, ovvero 
fosse la formidabile classe dei composti 
esplosivi scoperti da Dulong, cioè i clo^ 
riti od iodidi di azoto ; ma quelli che fa- 
cevano tali ipotesi, ignoravano alcuni dèi 
fatti fondamentali che si riferiseono alle 
proprietà di questi corpi, la eccessiva fa- 
cilità con cui alcuni di essi detonano al 
solo toccarli, e la difficoltà quindi di ma- 
neggiarli, ed air opposto, la difficoltà eoo 
cui altri detonano, e la poca quantità di 
gas che svolgesi nel loro scoppio. Questi 
riflessi mostrano, che, secondo ogni pro- 
babilità, r agente adoperato da Warner 
altro non era che la polvere da cannone 
comune. 

Il capitano Warner lagnavasi fortemen- 
te soprattutto con sir Carlo Napier e eoi 
capitano Pechel per la loro Incredulità 
riguardo al suo segreto, e per provarne 
l' importanza, faceva V ardita proposta al 
governo inglese che volesse far ancorare 
un vascello di linea dietro al banco di 
Goodwio, fuori del passaggio delle navi, 
per non esporre queste ad alcun perico- 
lo, impegnandosi di distruggerlo dal bordo 
di un altro bastimento distante doqoe 
miglia, invitando nominatamente pareechii 
uomini speciali di rango elevato ad assi- 
stere alle sue operazioni sullo stesso ba- 
stimento che avrebbe montato, per rico- 
scere il modo seguilo, e convincersi ch^ e- 
gli fa realmente uso di un proiettile per 
tale oggetto. Non richiedeva alcuna som- 
ma per le spese che cagionato avrebbegli 
lo sperimento, ma voleva che il governo 
anticipatamente gli guarentisse che com- 
perato avrebbe il suo segreto per 5 00, 000 
lire sterline nel caso che riuscisse alla 
distruzione del vascello, e che gli ufBziali 
da luì invitati riconoscessero la eseguibi- 
lità del di lui piano. 

Tenne però osservalo che le espres- 
sioni di quella proposta non erano abba- 
stanza precise^ poiché la vera scoperta 
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iooport^nte, quella, cioè, dì possedere uq 
mezzo per istauciare uo proiettile alla di* 
stanzi» di cinque miglia non vi era espres- 
sa dislintamepte, dicendo solo che si im- 
pegnava di distruggere una nave stando 
alla distaoz^ di cinque miglia^ senza indi- 
care pertanto se i suoi mezzi di proiezio- 
ne fossero eon galleggianti, giovandosi dal 
moto della marea per condurre la sua 
bomba ÌQTÌsit)ile contro la nave da di- 
ftruggersi^ potendo anche dirsi invisibile 
solo perchè piccola e coperta in parte dal- 
r acqqa. Sia per questi motivi, o per al- 
tri, la proposta non venne accettata, e Fob' 
blio in cui cadde una invenzione che sa<^ 
rebbe stata di tanta importanza per le 
gaerre marittime induce a credere che vi 
fosse sotto un inganno, e che illusorii ne 
fossero i vantaggi. 

(Roberto Mallet.) 

Palla. Massa sferica che formano del 
caglio i fdbbricatori dei formaggi , di 
grandezza proporzionata al volume ed al- 
la quantità del latte che lavorano. ( Y. 
Cacio.) 

(Cattanbo.) 

Pali^ medici aaìù V. Palle mandali. 

Palle pei cawillL All' articolo Gaval- 
.LO in questo Supplemento (T. IV, p. 558) 
vedemmo come fra i varii cibi impiega- 
tisi pel nutrimento di questi animali, si 
usassero anche pani composti di forine 
diverse, condite per renderli più graditi 
Anche a questi pani può darsi il nome di 
palle se si fanno di forma sferica. Si è ivi 
detto di alcuni loro buoni effetti, ma de- 
gli inconvenienti che dal lungo oso di 
essi ne risultavano, i quali fatti deggiono 
render molto cauti nelP adottarne V uso, 
a meno che noi li faccia con grande mo- 
derazione, o adoperando composti diversi 
da quelli indicati. 

Una specie di palle mollo nutritive 
adoperansi neir Inghilterra, massime pei 
cavalli da caccia, euendo molto nutriti- 
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ve, sicché due di esse date al mattino ba- 
stano per tenere sazio un cavallo un^ in- 
tera giornata. Sono grosse come un uovo 
e si formano nella maniera seguente. 

Tagliasi a pezzi una libbra di fichi, si 
polverizzano cinque onde di finocchio 
d' anice e di tormentilla, quattro oncie di 
fiore di zolfo, di regolizia, di corna di 
cervo e di radice di eleno ; si mesce il 
tutto e si versa una decozione di isopo e 
di farfaro in un vino bianco, nel quale 
siasi fatto sciogliere al fuoco precedente- 
mente della regolizia, dello zucchero, del- 
lo sciroppo e del miele, nella quantità di 
quattro oncie per ciascuna di queste so- 
stanze \ indi aggiuugonsi due oncie d'ani- 
ce ed un poco di farina. Formatasi in tal 
guisa la pasta, la si conserva in un vaso 
di terra coprendola con olio. 

Quando il cavallo è svogliato e non 
mangia, queste palle rendonsi medicinali 
aggiungendo a due di esse due oncie di 
teriaca in polvere, tre dramme di polvere 
di garofano ed una noce moscata egual- 
mente in polvere, rompendo le palle in 
piccoli pezzi, facendo inghiottire al ca- 
vallo questa mistura, indi facendolo un 
po^ camminare, coprendolo bene, e la- 
sciandolo riposare. 

(DuBouaG.) 

Palle da cani. Pallottole fatte con una 
certa terra che ricavasi dai fumacchi della 
maremma volterrana, e che si adoperano 
per curare le malattie erutive delle pecore^ 
dei cani e simili. 

(Alberti.) 

Pau«a di sapone, V, Sapone. 

VxLhjL (Potatura a J, Rare volte ac- 
cade di lasciare nei giardini che gli alberi 
e gli arbusti sviluppino le loro forme na- 
turali, attesa la mancanza di regolarità 
che ne viene. 

Tra le varie figure che si fanno pren- 
dere alla verzura di un albero, nei passati 
tempi facefBsi maggior uso di quella di 
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una palla, potandosi gli alberi dae Tolte 
•ir anno, e sempre qaanf era possibile 
più Ticino al legno Tecchio. 

Da ciò risuItaTa, che quegli alberi non 
portaTano né fiori né frotta e restaTano 
deboli per tutto il tempo della loro Tita. 
Boso riferisce aTcre Teduto in un giardi- 
no alcnni tiglio potali a palla, che nell'età 
di aessant'* anni arerano appena otto a 
dieci centimetri di' diametro, frattanto che 
altri tigli della stessa età, separati dai pri- 
mi soltanto da no muro, ma abbandonati 
a loro stesti, perchè piantati nel parco, 
presen tarano nn diametro di quaranta u 
cinquanta centimetri i Tali esempi sono 
comunissimi, e dipendono dalla circosfan- 
aa, che gli alberi tìtooo tanto delle loro 
foglie che delle loro radici, e òhe taglian- 
do i rami ai diniinoiace il numero delle 
prime. 

Per buona sorte, la moda di potare gli 
alberi a palla è passala, e quelli i quali si 
trovano ancora cosi moztati in alcuni 
giardini posseduti da proprietarii attem- 
pati, noo attendono che i loro eredi per 
esser proscritti ; inutile quindi si rende 
trattenerti più oltre sopra tale argomento. 
Non postiamo tultaTia dispensarci dal ci- 
tare on fatto, che narra Tournefort in 
una Memoria sulle malattie delie piante, 
inserita in quelle delP Accademia delle 
scienze dell' anno 170^ ^< Nei paesi cal- 
di, die' egli, le ettremità degli alberi po- 
tati a palla si caricano di tumori, facilis- 
simi a cariarsi, e producono a poco a po- 
co la morte dell' albero. » E assai pro- 
babile che questi tumori sieno analoghi a 
quelli, che con qualche frequenza si os- 
serrano sui peri e sui meli a pennecchio 
negli orti. (Bosc.) 

Palla marina* Nome volgare di una 
specie di alcionio composta di certi fili, 
come borra feltrata, così detta perchè è 
tonda e soda come una palla. ( Y. Acido 
sUieicO'J (Albbrti.) 
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Palla marina. Chiamasi Tolgarmente 
anche nna specie di gomitolo, od ammas- 
so di radici filamentóse delP alga cosi ro- 
fondata dal moto delP onda del mare, e 
gittato alla spiaggia. 

(Albertt.) 

Palla f Filaticcio di J. Dicesi quello 
di prima sorte, non terminato, dal baco 
che si straccia qnando tìuc posto a mar<- 
ciré. 

(Alberti.) 

Palla del cuore. Dicono i macellài al 
cuore medesimo delle bestie, che si ma- 
cellano. 

(Alberti.) 

Pallai Datasi questo nome al manto 
ed al Teslifflento esteriore dei Romani, 
chiamato peplo dai Greci. Servio dice cT^ 
era propriamente un abito da dama che 
scendeva fino alle piaote ; lo pooeTano 
sopra la stola e si ravvolgevano il corpo 
senza affibbiarlo con fermaglio, siccome 
facevano gli uomini della tuga, alla quale 
era simile affatto, tranne forse che era 
meno largo. Faceva molte pieghe, ed era 
insieme con la toga e la stola attributo 
delle dame romane. Disdiceva agli uomi- 
ni non tanto per la forma quanto pegli 
ornamenti e la mnteria ; sicché lo porta- 
vano soltanto i suonatori di lira e gli au- 
tori tragici. 

(Bazzarhii.) 

Palla bonciana. 

Palla a corda. 

Palla lesina. 

Palla maglio. 

PALLADIATURA. Dicesi il ricoprire 
con palladio qualsiasi altro metallo per 
guarentirlo dalla ossidazione. Il metodo 
con cni si ottiene più comunemente questo 
effetto nelle arti si è mediante la galvano- 
plastica, e pertanto rimandiamo alla paro- 
la Plastica, cni abbiamo rimesso la de* 
scriziune dei vari metodi di quella nuova 
arte. (G.**M.) 
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PALLÀDIO. Qaesto metollo credevali 
essere un' amalgama dt plalioo, come ve* 
demmo oel Diiiooarìo, e gli fa dato il 
nome di palladio ^ perchè fa scoperto 
nello stesso tempo in coi Olbers scoperse 
il pianeta Pallade. Fa Wollaston che nel- 
Tanno s8o3 lo scoperse in una miniera 
di platino dell' America spago uola. 

La scoperta del palladio fu accompa- 
gnata da circostanse molto bizzarre. Wol- 
laston avendo preparato oca certa quanti- 
tà di questo metallo, lo pose in vendita da 
Forster, mercante di Londra, e pubblicò 
una notizia anonima, in cui le sue proprietà 
erano stabilite con una perfetta chiarezza. 
Questo messo di pubblicazione, inusitato, 
fece nascere aTcuni dubbii siila realtà di 
questa scoperta. Le opinioni intorno la 
natura e V origine di questo nuovo me- 
tallo erano divise, però si credeva origi- 
nalmente non fosse altra cosa che un pro- 
dotto del metodo proposto da Mussin- 
Pusckein. per lavorare il platino median- 
te il mercurio. Chenevix enunciò che era 
pervenuto a preparare il palladio mescen- 
do delle solusioni di platino e di mercu- 
rio, versandovi del protosolfato di ferro, e 
facendo fondere il miscuglio precipitato. 
Ma il di lui metodo non riusci a nessun 
altro, e si riseppe dappoi che egli impie- 
gava della polvere di carbone e del bo- 
race per far fondere i precipitati, e che 
quanto riguardava come palladio non era 
che una combinasione di platino col sili- 
cio e col boro. In seguito Wollaston 
avendo fatto conoscere i suoi metodi, 
tutti i dubbi svanirono. Il presso cut For- 
ster lo vendeva era di a 5 francoi per una 
gramma e messo. Lo stesso Wollaston 
trovò poi il palladio allo stato quasi puro 
nelle sabbie platinifere del Brasile, ed in 
simili sabbie della Siberia lo trovò pure 
il Breithaupt. Si credette quindi per mol- 
to tempo che leghe di platino nativo fos- 
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si il palladio, e siccome la proporsione 
che vi si contiene è debolissima, lo si 
guardò come un metallo assai raro. 

Vedemmo poi nel Dizionario, come 
Glood, direttore nella secca degli Stati 
Uniti d^ America, fino dal 1 807 ne sco- 
prisse nell' oro inviatoci dal Brasile, lo 
che venne pure indicato da Johnson nel- 
Tanno i8ia, e da alcuni anni le impor- 
tasioni in Europa, e massime nell' Inghil- 
terra, di una polvere d' oro proveniente 
dal Brasile, e nella quale questo metallo 
trovasi in lega col palladio, rese questo 
ultimo assai più comune. Ti sono alcune 
qualità di quella polvere che ne conten- 
gono fino ad un 5 od un 6 per 100, ed 
in un caso, come nella miniera di Gan- 
donga, costituisce P unico metallo che sia 
in lega con V oro. Bennk scoperse cpoi il 
palladio seleniato in piccola quantità nel 
seliniuro di piombo di Tiikerode. 

Il palladio adunque si trova in quasi 
tutte le specie di platino che finora si 
conoscono, tanto in quello del Perù, e di 
S. Domingo, come in quello del Brasile, 
allo stato di lega col platino, e in tal caso 
si mostra in aspetto di piccoli grani, gri- 
gli di acciajo o di una bianchezza come 
V argento ; si distinguono dal platino per 
la loro tessitura fibrosa e per essere lu- 
centi e capaci di scolfire il ferro ; hanno 
il peso o specifico dì 11, 10, a la, i4* 
Oltre il platino contengono anche del- 
l' iodio in piccola quantità. Incontrasi in 
copia molto maggiore combinato in lega 
con V oro, come si disse, e trovasi pure 
combinato al selenio sotto la forma di 
piccoli prismi a sei faccie, che contengono 
anche piccole quantità di argento e di 
piombo. 

Per separare il palladio dal platino, 
Wollaston scioglieva il minerale nelPacqua 
regia, evaporando b soluzione per espel- 
lere l'eccesso di acido, ridisciogliendo il clo- 



sere la unica sorgente donde potesse aver-' raro nell' acqua ed aggiungendovi goccia 
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I gocoa^ udì loluBiuDa di cÙDuro di 
■ trcu rio. Si depose bentosto dei ciaiiii- 
n di palladio In polvere, di un bianco 



S può anebe ettrarre il pilladio dal 
retidao ebe lauìa I* aiìooe del iHle em- 
noaiaco idlla tolutioni dì platino. Se ne 
pradpitano tatti i melBlli con lo nnco. Si 
dtpOTB il depoiilo coD r acido idruclo- 
rico e con Vacqaa. Si diicìoglie io se- 
guito aair acque regìa, e si espelle I' ec- 
ceaao di acido, oppure si nenlraliiiB cun 
la aoda. Finalfueole li fa precipitare il 
palladio eoi danuro di roercurìo. 

Berieiio, aveodo riiroTato cbe il ciaoo- 
ro di palla'dio olteouto eoa uno di questi 
nMIodi eoDleaeva del rame, lo puriBcava 
col malodo tegnente. Decompoocva que- 
sto oaDoro col raocojrìdiseioglieTB il: 
duo Hiclallico aeH'acqoB regia, aggiungere 
al Equorr nna parte e mezio di cloruro 
di polaasio per ogoi parte di palladio, ed 
avaporava il lutto a secco, aggiuagendo di 
tcnpo ìa lampo dd poco di acqua regìa. 
II raaidna vieoe levalo eoo 1' alcole che 
AMSo^ia il cloruro di potassio, noo ch< 
il dorora d! rame e dì potassio, e lascia al 
conlrario il cloruro di palladio e di po- 
taaaio poro. 

Per eatrarre 11 palladio da questo 
raro doppio, lo si mescola con tre volte 
il ioo pwo dì sale ammonìaco, si rìicald: 
a retso e ai lìsùra il residuo. Rimane del 
pattadio polveroso. 

Hai Dìsionarìo dtedesì il metodo dì 
Vaoqoelio per avere un sotto clorara 
ammooìacate di palladio, del quale s' in- 
dienrooo la proprietà, e donde «ì vide po- 
lersi Iran* il palladio o eoo la semplice 
aiioae del calore, o col meno dello aollb. 

Per la etlraaione del palladio dall'oro, 
die M pratica da poco tempo sulle sabbie 
aorifara del Brasile, W. Cock descrive il 
■atodo aome segue. 

Eeealto alcuni rari casi, nei quali, eome 
St^ Di*. Ttcn. T. XXXllI. 
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accenammo, il palladio trovasi solo unità 
r oro, il pia dalle volle questo è ma- 
scinto eoo altri metalli, si comincia quin- 
di dal separare col raSnameuto da una 
parte 1' oro puro, e dall' altra il palladio 
eh' entra nei residui. In questa opera- 
tìone di rafEDameolo sì proceda come 
seguo. 

Fundesi la polvere d' oro nella quau- 
\ di circa 3<'"'',5 con peso uguale al 
proprio di argento e eoo una data quaa- 
tilì di nitrato di potassa. Lo scopo di 
queste fusione h di separare dal minerale 
tutte le basi terrose, e la maggior parte 
dei metalli comuni coolenutì nella polvere 
o, e nell' argento cbe fi b fonderà 
esso. Il miscuglio fuso si cola nella 
pretelle, e quando è raffreddato se ne di- 
lOjano le scorie cbe contengono gì! os- 
ti di basi metalliche, e le materie ter- 
se combinale con la potassa dd nitro. 
Pondonsi allora due delle verghe cosi 
utteoute, in on crogiuolo di piombaggine 
on la qoBotità d* argento necessaria per 
ostìluire una lega, la quale contenga un 
quarto del suo peso d' oro puro. Questa 
lega essendo fusa e ben mescolata per 
comporre una materia omogenea, si versa 
n crivello, o sopra uoa lamina perfo- 
rata di ferro, e si lascia cadere neir acqua 
fredda, ove si riduce in grani minuti. Al- 
lora il metallo i preparato per farne la 
Separali o ne. 

Si pongono a tal Gne io chilogrammi 
circa della lega granulata ìu un raso dì 
porcellana sopra uà bagno di sabbia cal- 
da, e si sottopone all'azione di circa m 
chilogrammi d'acido nitrico puro me- 
sciuto col volume uguale al sao d'acqua. 
Allorché 1' aiione di questa quantità di 
acido i cesiate, la separaiìone dell' oro è 
a un dipresso aSeltuata; ma per togliere 
&no air ultime poriioni di argento e d'al- 
tro si fa bollii-e ancora 1' oro per due ore 
4 a 4i 5 cbilogrammì d'acido oili'ico 
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concentrato. L' oro ¥Ìeoe così completa- 
mente raffinato, e, dopo averlo lavato con 
acqua calda e seccato, si fonde e colasi io 
verghe del peso di circa 6 a 7 chilo- 
grammi. 

1! gas acido nitroso ed i vapori d'acido 
nitrico che si sviluppano iiell' operaiìooe, 
sono condotti col mezzo di tubi di vetro 
che comunicano coi coperchi dei reci- 
pienti, in un lungo tubo di terra a due 
braccia, una delle quali è inclinata ed hu 
la sua estremità immersa in un vaso che 
contiene V acido condensato, e P estremi- 
tà dell' altra è condotta verso il cammino 
per dar uscita ai vapori non condensali. 
I nitrati d' argento e dì palladio ottenuti 
decantasi in grandi terrine che tengono in 
soluzione sufficiente quantità di sale co- 
mune per ottenere la precipitazione, sotto 
forma di clorito, di tutto l'argento, men- 
tre il palladio e il rame restano in solu* 
zione nel liquido decantato. Questo liqui- 
do chiaro, e le acque di lavacro del clo- 
rito d^ argento, si raccolgono in vasi di 
legno, e se ne separano le materie metal- 
liche che contengono mediante una lastra 
di zinco la cui azione si sollecita con aci- 
do solforico, e la quale ne induce la pre- 
cipitazione sotto forma di polvere nera. 
Lavasi diligentemente il clorito d^ argen- 
to, si riduce con l' aggiunta dello zinco 
granulato, poi sì lava di nuovo con acqua 
bollente sopra un filtro, si fa seccare e si 
fonde in crogiuoli di piombaggine. 

Estraggesi poscia il palladio dalla pol- 
vere nera ottenuta, come si è detto, ridi- 
solvendolo nelP acido nitrico, e su^era- 
saluraodolo con l' ammoniaca, col mezzo 
delia quale gli ossidi di palladio e di rame 
vengono precipitati, poi nuovamente di- 
sciolti, mentre il ferro ed il piombo resta- 
no insolubili. Alla soluzione ammoniacale 
chiara si aggiugoe dell' acido idroclorico 
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ladio ammoniacale, il quab, dopo cieerc 
stato lavato con acqua fredda e tottopoito 
al calore,. dà palladio metallico paro. Le 
acque madri e quelle di lavacro oooteo- 
gono tutto il rame e no poco di palladio, 
che sì può raccogliere, precipitandolo col 
ferro. 

Il palladio puro è di un eolore argen- 
teo o bianco grigio, alquanto più carioo 
del platino e più duro del ferro \ la spes- 
zatura n^ è fibrosa, sembrando in appa- 
renza cristallizzato ; è malleabile e dallile, 
meno però del piali 00 puro, ed io conse- 
guenza di queste proprietà poco ebttieo, 
susceltibilt) però di ricevere un polimento 
lucido. 

La sua densità che, come vedeflamo 
nel Dizionario, Wollastoa calcolava ad 
ii,5o, quando è laminato rìduceai a 
1 1,86 ; sicchà sembra probabile che tale 
si fosse quello esaminato da l^ruqoelio e 
da lui trovato, come pure vedeoamo nel 
Dizionario, della densità di 1 s. Questo 
suo peso specifico, molto minore di quello 
delP oro, che è di circa 1 9, e circa atleta 
di quello del platino, rende naturalmente 
il palladio più economico ad impiegarti 
nelle arti in confronto a quei metalli. Si»- 
coodo le esperienze dì Wollastoo, eon 
istriscie di uguale lunghezza coperte di 
cera, ed arroventate ad un capo, la eoo- 
ducibilità del calorico nel palladio sarebbe 
la stessa che nel platino. 

Abbiamo pur detto nel Dizionario quan- 
to difficilmente sì fonda, e soltanto allor- 
quando negli ordìnarii fornelli la tempe- 
ratura è tanto elevata che il crogioolo 
stesso comincia a cedere. Secondo alcuni, 
e Gock fra questi, quando è perfetlaaseo- 
te puro non può fondersi nemmeno in 
piccole quantità nei comuni fornelli a ma- 
nica, ma soltanto ridursi in uno stato £ 
mollezza e di agglutinamento che lo rende 



tato abbondante di clorito giallo di pal- 



io abbondanza, col che si ha un precipi- atto a saldarsi con sé medesimo alla guisa 



del ferro, a laminarsi, od a paaiarlo per 
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k trafile. Al eaiinello fondeti compiata- 
aeote od eoche, come nel Dizionario si 
ditte, sopra oo peuo di carbone die 
braci avvivato con P ossigeno. Allorché 
è faso sembra ohe comioci a sobbollire, 
brocia e slaoda iplendanti scintille. Tati- 
qadin dice che operando con 1' ossigeno 
sol carbone, una parte del metallo sottrat- 
tati aU^ abbmclameoto, si condensava alla 
ioperficia del carbone in forma di minu- 
tissimi grani, locchè proverebbe la volati- 
lità di questo metallo. 

L* aria, alla solita temperatura, non 
IVissìda, e neppure al calore rovènte bian- 
co si eoabina con V ossigeno, ma ha la 
proprietà singolare, già notata nel Disio- 
noria, di ossidarsi air aria al calore rosso 
•caro, coprendosi di un velo di protossi- 
do, e colorandosi alla stessa guisa che 
fcono il ferro e V acciaio. Continuando 
con precaoaione questo risoaldamentu per 
qualche tempo, il metallo copresì di una 
erotta fragile di ossido di color bruno, 
rlie può tuttavia ridursi con una tempe- 
ratara di pochissimo superiore a qneHa 
eiA ai è formato ; al rosso chiaro la su- 
perficie dèi metallo riprende il suo colore 
primitivo quando si lasci rafiSreddare fuori 
del contatto dell' aria. Si è detto nel Di- 
tiottarìo come riprenda pure il suo colore 
eoo ima specie di tempra, cioè raffred- 
dandolo prontamente nell'acqua. Posto 
mI polo positivo della pila non si ossida 
per Tauone della elettricità. 

Il carbone non ha alcuna asione sul 
palladio, e T idrogeno solforato non lo 
offoscii menomamente. Ha maggiore alB- 
nità pel cianogeno di tutti gli altri metalli, 
ed è per questo che si adopera, come ve- 
daoimo, il cianuro di mercurio per sepa- 
rarlo da tutte le sue sulutioni. Combinasi 
direttamente col fosforo e si aonerisce 
quando si fa seccare sulla sua superficie 
dell' iodio sciolto ndP alcole. Questa pro- 
pHttà serre a dbtioguerlo dal patino, sol 
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quale non succede V annerimento. Com- 
biuasi direttamente con lo zolfo, con isvi- 
luppo di calore e di luce, e questa com- 
binazione venne proposta, come vedre- 
mo, per renderlo malleabile. Combinasi 
pure il palladio direltametìte con T ar- 
senico. 

Disciogliesi difficilmente nelP acido ni- 
trico quando sia puro e fuso, cioè in ista- 
to compatto ; lo si discioglie però facil- 
mente quando è io lega con una certa 
proporzione d' argento e di rame, e più 
ancora quand' è in istato di polvere nera 
e molto diviso. Se V acido è concentrato 
e si opera a freddo, sciogliesi lentamente, 
ed il liqaore acquista un colore rosso 
brunastro, V acido convertendosi in acido 
nitroso ; ma se si riscalda il liquore, svol- 
gesi del gas nitroso, perciocché allora 
1' ultimo acido viene decomposto ; io tal 
caso, il colore della soluzione è di un 
rosso vivace. Nello stato anzidetto di pol- 
vere nera sciogliesi anche nelP acido sol- 
forico con 1' aiuto del calore, ed anche in 
quello idroclorico ; ma con azione meno 
vivace, tìngendosi anche quei liquidi in 
rosso. Il suo vero solvente però è V acqua 
regia, la quale, ove il palladio non con- 
tenga una proporzione un po' troppo 
grande di argento, lo discioglie assai facil- 
mente. La potassa in fusione toglie al pal- 
ladio lo splendore metallico ed alquanto 
del suo pese ; la soda opera con meno 
energia ; 1' ammoniaca, lasciata per molti 
giorni al contatto del metallo, ne acquista* 
un colore azzurro. 

Il palladio, oltre al trovarsi naturalmen- 
te unito con altri metalli, può con quasi 
tutti combinarsi per formarne leghe dota- 
te di proprietà diverse ed alcune impor- 
tantissime, conservando, dietro quanto 
venne osservato da Wollaston, tutte le 
sue proprietà caratteristiche che vi si tro- 
vano allorché lo si separa di bel nuovo 
da essi. 
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Dì mcJlt di queste combinaiioDi per- 
iosti eir irlicolo Lma ìq qaesto Supple- 
neotO) come di quelli con V oro, vedeodo 
oone une piccole quaotità di pelladio 
l>etli e togliergli in gran parte il colore 
(T. XVII, pag. 85) ^ un ao per 100 di 
peltedio scolora afiatto 1' oro ; aggiunge^ 
remo essere queste leghe dottili e pia 
dure alquanto dell' oro. NelP articolo del 
Dizionario e nel presente, vedemmo poi 
come sia appunto all' oro che trovasi 
io gran parte unito il palladio natural- 
mente. 

Nello stesso articolo Lega si parlò della 
combinazione del palladio con V argento 
(peg. 5S), eoi niccolo (pag. 83), col bario 
(pag. 65), col selenio (pag. 86), cui pla- 
tino ( pag. 86 ), ed ali' articolo Palladio 
del Dizionario ed io questo vedemmo co- 
me sia appunto in quest' ultimo metallo 
che' si scoperse la prima volta il palladio 
unitovi naturalmente. Parlossi pure nel- 
r articolo Lega suddetto di una combina-r 
ziooe quaternaria del palladio con V oro, 
r rrgento ed il rame ( pag. 6a ) ; videsi 
finalmente, come dia amalgame col mer- 
cario e quali sieno i caratteri che queste 
presentano (pag. 79). 

Il palladio unito con l' arsenico sente 
gli effetti di questa unione che quasi sem- 
pre comunica ai metalli, a cui si lega, la 
fragilità e la facilità di decomporsi ; for- 
ma lega col ferro, aè si sa se siasi tentato 
di unire i fili di questo metallo col palla- 
dio, come si fece col platino, all' effetto 
di ottenere una bella damaschinatura, trat- 
tandoli come r acciaio damaschinato. 

La lega col bismuto è fragile e perde 
pure il palladio delle sue qualità unen- 
dosi allo stagno ed al rame, come pure 
in unione al piombo, il solo vapore del 
quale, come accennammo nel Dizionario, 
lo rende crudo ; cosi nella maggior parte 
delle combinazioni con altri metalli, dimi- 
nuisce la sua flessibilità, e diviene più 
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fragile, comunicando però loro doresia 
ed elasticità, e rendendoli più bianchi e 
meno ossidabili. Anche il rame si scolora 
unendosi al palladio, un quarto del quale 
basta a rendere bianca la lega. 

Abbiamo veduto nel Dizionario come 
Breaut fra i primi lavorasse il palladio : 
in appresso si perfezionarono i melodi, si 
usarono diverti artificii per trattare il me- 
tallo solo od unito io leghe che gli fecero 
acquistare molto pregio. 

Molte difficoltà presenta in vero il la- 
vorio del palladio, e fa duopo ricorrere, 
per riuscirvi, a mezzi speciali. Per ren- 
dere malleabile il palladio ottenuto col 
sale ammoniaco dal cloruro doppio, come 
si disse in addietro, accostumasi, per esem- 
pio, combinarlo con lo zolfo, e dopo 
avere fuso ciascuna massa di solfuro, pu- 
rificarla con la fusione in un crogiuolo 
aperto, servendosi del borace e di no 
poco di nitro. Il solfuro deve in segnilo 
essere torrefatto ad un debole calor ros- 
so sopra un mattone, e quando ha preso 
la consistenza, si comprime per dargli la 
forma di una focaccia quadrilunga, ma 
perfettamente piana. Io questo stato biso- 
gna torrefarlo di nuovo lentissimameoU 
ad un debole calore rovente, fino a cbe 
divenga spugnoso. Durante questa ope- 
razione, lo zolfo si sviluppa allo stato di 
acido solforoso, specialmente nel momen- 
to iu cui il calore diminuisce. Quando il 
pezzo è interamente raffreddato, lo ai 
batte con un piccolo martello a fine di 
schiacciare e di condensare le escrescenze 
spugnose della superficie. Bisogna riscal- 
darlo più volte e batterlo leggermente 
con molta pazienza, prima che possa so^ 
itenere colpi un po' forti ; ma alla lunge 
con questo mezzo si rende abbastanza 
duttile per potere essere passato al lami- 
natoio e ridotto in lastre del grado di 
sottigliezza che si desidera. 

Cosi preparato, questo metallo diviene 
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sempre fragile quando Tiene riscaldato ; 
forse perchè contiene qualche residuo di 
solfo. Wollaston fuse qualche volta il pal- 
ladio senta adoperare lo solfo ; ma allora 
era duro e difficile molto a trattarsi. 

Per tentare di riunire in una massa 
compatta la poltere di questo metallo ri- 
dotto dair acqua a uno stato di magma, 
Biewend suggerì di porla in un tubo di 
vetro fortissimo, e col mezzo di uno stan- 
tuffo ridurla allo stato di piccoli dischi 
rotondi. 

Questi dischi porosi di paUadio asciu- 
gati vengono poi fortemente riscaldati al 
cannello sopra una piccola coppella di 
cenere d' ossa, poi trasportami sopra un 
piccolo incudine, e si battono fortemente 
al martello per aumentare la densità ; 
dopo averli cosi alteroatameole più volte 
riscaldati e battuti ne risulta una piastra 
sottile, perfettamente omogenea e densa, 
sicché la saldabilità del palladio è incon- 
tcaUta. 

n colore e lo splendore della piastra 
di palladio per tal messo ottenuta sono 
somiglianti a quelli del platino poro, il 
quale però è superiore in duttilità al pal- 
ladio, poiché qoest' ultimo sotto il mar- 
tello non si sfoggia che dopo molti colpi, 
mentre non é cosi delP altro, il quale inol- 
tre ai piega e ripiega senta spettarsi. 

Per far acquistare al palladio un mag- 
giore grado di coesione, se ne preparano 
dischi porosi, poogoosi sopra un letto di 
sabbia qnartosa bianca in un crogiuolo 
ben lutato di Aula, esposto al fuoco d^ un 
fornello da saggiare il ferro. Dopo il raf- 
freddamento del crogiuolo, si trova che a 
quella temperatura il palladio si é com- 
piutamente fuso. Battendo questo palla- 
6 duopo usare le stesse precau- 
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Molti potrebbero essere gli usi del pal- 
ladio se fosse meno difficile a lavorarsi, 
attese le sue pregevoli qualità analoghe a 
quelle del platino e delF oro, di essere 
inossidabile, suscettivo di bel polimeoto e 
di resistere senta alterarsi ad assai forte 
calore, avendo inoltre ad uguale volume 
un pretto che non é V ottavo di quello 
dell^ oro^ e la metà soltanto di quello dal 
platino. E perciò che la eitratiooe di esso ' 
e V importatione in Europa va tutto 
giorno aumentando. 

Si propose d^ impiegare il palladio pe- 
gli istrumenti di astronomia e di matema- * 
tic8,che domandano una gradoatione esat- 
ta e delicata. In tal caso, per meglio ve- 
dere le divisioni, occorre servirsi di un 
metallo bianco ; V argento nulla lascia a 
desiderare quanto al colore ; ma dopo 
qualche tempo viene appannato dalle esa- 
lationi solforose spessissimo sparse nel- 
r aria, diventa giallo, finalmente nero. Il 
palladio, al contrario, non prova altera- 
tione, e si usò molto vantaggiosamente 
per la costrntione del celebre circolo mo- 
rale deir osservatorio di Greenwich in 
loghilterra, e di uno dei grandi circoli 
dell'osservatorio di Parigi. 

Se ne fauno inoltre molle ; si adopera 
pei cannelli dei Portui4titb cosi detti 
eterni, per le punte delle Pbrhb da scri- 
vere di metallo, aghi per la vaccinatione, 
punte dei parafulmini, e i dentisti prepa- 
rano con esso quelle piastrine e quei fili 
col cui metto attaccano i denti artifitiali; 
finalmente si adopera per difendere i me- 
talli dalla ruggine precipitandovene sopra 
uno strato sottile col metto del galvano 
plastica ( Y. Plastica ) , ottenendosi la 
così detta paìliatura. In molti di questi 
usi possono anche sostituirsi al palladio 
puro la leghe di esso, le quali lo rendono 



tioni che ai indicarono per ottenerne la 
\ saldatura , e si hanno eguali effetti ini più facile a lavorarsi e gli danno quelle 
Il ' quanto alla duttilità, al colore ed allo proprietà che meglio si addicono al caso 
^l spleodore. 'coi vuole applicarsi. 
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Coti, per esempio, vedemmo nell' erti- 
colo Lb6a in queeto Supplemento ( Te- 
mo XVII, peg» 6a ) come feecìa parte di 
nM lega quelerosria, adoperata per goer- 
Dire I Ibrt sui quali girano i pernii degli 
oriaoli de tatea. 

Il palhdio ha molto piò del platino 
r affinile per 1* ossigeno, e forma due os- 
aidi ben distìnti, che possono entrambi 
ottenersi isolati. Abbiamo veduto che fii- 
cttndolo arroventare al rosso bruno la su- 
perficie ne diviene azaurrastra, e dicem« 
mo essere probabile che fosse effetto di 
ima ossidazione. 

Bemelio riscaldò del palladio polvero- 
80 nd gas ossigeno, finché divenne atzur- 
ro, e non ha mai potuto scorgere aumento 
sensibile nel di lui peso. La tintura et- 
turra non può provenire adunque che da 
an^ ossidazione molto superficiale , che 
•oouncia tuttavia la esistenza di un ossi- 
do azzurro di palladio. 

Protossido, E questo 1' ossido di pal- 
ladio conosciuto da lungo tempo, e si ot- 
tiene disciogliendo il palladio nell' acido 
oitrìco, evaporando la soluzione fino a 
aecchesza, e calcinando dolcemente il ni- 
trato. Il protossido rimane sotto forma di 
una massa nera che gli acidi sciolgono 
difficilissimamente e eon lentezza. Si può 
del pari prepararlo mescendo un sale di 
palladio eon carbonato di potassa e rì- 
aoaldando il miscuglio fino al rosso na- 
aeettte. Sciogliendo poscia la massa salina 
oeir acqua, iUprotossido di palladio rima- 
ne puro. Per via umida ottiensi un idrato 
di protossido di palladio, precipitando la 
aolozione di un'sale di palladio col car- 
bonato di potassio o di soda in eccesso ; 
•volgeai deir acido carbonico, e V idrato 
di nn eolore brunastro intensissimo si 
pi^pita. Ad un leggero calore rovente 
abbandona la sua acqua ; ma non è rì- 
pffstiDato che per una calcinazione vio- 
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caustico, perciocché il precipitato che 
formasi é «tu sottosale e disciogliesi in un 
eccesso di alcali, donde risulta un liquore 
scolorito. £ difficilissimo ossidare il pal- 
ladio mediante la calcinazione cou Idra- 
to di potassa e nitro ; ma P ossido ehe 
formasi allora non è al più alto gfa- 
do di ossidatone, si bene un protos- 
sido di palladio. Questo è composto di 
86,94 parti di palladio e 1 5,o6 di os- 
sigeno. 

11 protossido di palladio ben latrato e 
seccato ad ogni leggerissimo calore diven- 
ta metallico e perde il 30 per too. 

Perossido di palladio. Si prepara 
prendendo il cloruro di palladio e di 
potassio secco, imperocché questo si dt*- 
compone quando si scioglie neir acqua 
e versandovi sopra una soluzione d'^idrato 
e di carbonato di potassa, di cui ai mette 
un eccesso, con la precauzione di non ag- 
giungerne che piccola quantità per volta, 
e di mescer bene il miscuglio. Si separa 
allora una materia bruna giallastra, com- 
posta di perossido di palladio, di acqua 
e di aK*ali. Se si tersa tutto ad un tratto 
un eccesso di alcali sul sale di palladio, 
si scioglie ogni cosa ; ma la soluzione, 
che é di un bruno intenso, diviene poscia 
gelatinosa, e lascia deporre la maggior 
parte dell' ossido. L* alcali non può ve- 
nire estratto da questa combinazione me- 
diante il lavacro e gli addi che ne lo tol- 
gono disciolgono nel tempo medesimo 
r ossido. Se si fa bollire la soluiione al- 
calina del cloruro di palladio, tutto il per- 
ossido di palladio si precipita ; Il preci- 
pitato non contiene acqua, ma il perossi- 
do di palladio ri é combinato con delPal- 
cali. L^ idrato bruno ha, quando è secco, 
un color giallo brunastro intenso rimile a 
quello della terra di Cologna. Lavato con 
acqua bollente, perde in gran parte la eoa 
acqua e diviene nero. Rbcaldando Pidrato 



lenta. Non si può pracipitailo conalGale[seooo in vasi distillatorS, aideeottpofte 



con tale mleoiat e T anpia 9Ì svolge coti foidrato. D gu Idroiolforioo tolo oonuocia 



rapidameote eoo la metà àeW oisigenoi 
che il residqq vìeoe slanciato fuori del 
fase. U ossidoi che non contiene acqua 
coBabinata, abbandona tranquillamente il 
gas ossigeno. H perossido di palladio,, mal- 
grado la potassa che contiene, sciogliesi 
diffidVmmamenle negli ossacidi ; le so- 
loaioni sono gialle, con l'acido idrodorico 
allungato svolge del cloro, mentre invece 
con Pacido idrodorico concentrato ri- 
passa alb slato di cloruro di palladio e di 
potassio, 

U perossido di palbdio è formato 
di 76,90 parti di metallo e a 3, 10 di os- 
sigeno ; vale a dire il palladio vi è com- 
binalo con due volte altrettanto ossigeno 
che nel protossido di palladio, 

Soì/uro di palladio. Il palladio fiicil- 
mante si unisce allo solfo con isfilnppo 
di laee. Dalla comhinaaione risolta uoa 
m a ssa fusibile, di un bianco grigio, bril- 
lante e cruda. Quando la si turrefò, si 
decompone lentissimamente, e dà ona pol- 
vere roasa bruoastra, la quale pare essere 
protossido di palladio in comhinasione 
coir addo solforico, combinauone che si 
diadogUe fiidlmente nell* acido idroclo- 
rioo e si ripristina quando la si calcina 
fortemente. Wollastoo, come vedemmo, 
fece fondere il solfuro di palladio col bor- 
raoe per rendere il palladio coerente sema 
fonderlo; lo zolfo venne scacciata, e il 
metallo rimanente potè poscia esser battuto 
al iwKo e laminato. Per via umida, ottien- 
si il solfuro paliadioso, facendo giungere 
dd gas solfido idrico in una disioluziune 
di pdladio. Esso è di un bruno intenso. 

Il solforo di palladio è c«»mposto di 76,80 
parti di metallo e 23,ao di solfo.. 

N«n si è ancora esaminato se esista un 
peraolfuro di palladio. Lo si otterrebbe de- 
componendo il doruro di palladio e di 
potassa secco, che %" introdurrebbe per 
piccole poraioni ndla soluzione dì un sol- 



a ridurre il sale db siato d) do raro di 
palladio, lasdando deporre dello «qlfo. 

Fotfwro di palladia^n U fosforo forma 
col palladio una combinaaiona fiMibile. 

Carburo di palLtdÌQ» Non si può oi» 
tencura questo composto riscaldando no 
miscuglio di carbone e di palladio, sebbe- 
ne il carbonio abbia molta affinità per 
questo metallo, Wochler scoperse che 
quando si tiene una laminetla di palladio 
nella fianmia di una lampada ad akoie, il 
metallo si copre di fuliggine, sebbene Tal- 
cole non ne deponga sopra gli dtri cor- 
pi. Se lasciasi il palbdio a lungo nella 
fiamma, si vedono crescere sulle sue £icoie 
masse di carbone, simili a qudle che si 
formano sovente sgl ludgoolo dalle can- 
dele accese. Sa togliesi una di queste 
escrescenze carboniose, e la si bruciai la- 
sda una spugna finissima di palladio ; il 
luogo in eoi si è deposto il carbone rima- 
ne scabro e tutta la laminetta di pdladio 
trovasi talmente carburata, che non n 
può più impiegarla, ed al minimo aforzo 
si spezza. Se prendesi dd palladio dio 
stato poroso in cni d ritrova, quando d 
ripristina il sde ammoniaode dì palladio 
col calore, e lo d malta ancor rovente 
sul ludgnolo dì ona laanpada ad alcole 
000 accesa, non tarda a coprirsi di ona 
massa carboniosa di un volume molto 
maggiore dd proprio, la quale finché d 
lascia ivi, m mantiene d calore rovente, e 
spande vapori di acido piro aeetioo. Que- 
sta massa carboniosa tutta intera contiene 
dd palladio, e, quando se ne brucia una 
piccola quantità, presa anche alla super- 
fide estrema, resta dd palladio dopo la 
combustione. La proprietà di precipitare 
il carbone dalla fiamma e di combinard 
con esso, è particolare dd palladio come 
ddr iridio. Però il platino e il farro seaa* 
brano pure esserne dotati, sebbene in de« 
bdissimo grado. 
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SeUniuro di poUadio, Il palladio ti 
combiiia col selenio facilmente e eoo pro- 
doBÌone di calore. La combinatone è 
grìgia, coerente, ma non si liquefò. Espo- 
sta al cannello, sviloppa del selenio ; e ad 
nn forte calore si fonde e dà un bottone 
metallico grìgio biancastro, non duttile, 
fragile, a frattura crìstallina, che contiene 
ancora del selenio. 

Cianuro di palladio. Il palladio è fra 
fotti i metalli quello che ha più affinità 
pel cianogeno. Il cianuro di mercurio lo 
precipita da tutte le sue soluzioni, ciò che 
somministra nn metto facile di separarlo 
dagli altrì corpi, e V importaoia di questa 
reaiione ci ha indotti a parlarne. 

Il cianuro di palladio sì decompone e 
ai trasforma in palladio metallico quando 
si arroventa. Combinandosi col cianuro 
di potassio, forma un cianuro doppio so- 
lubile odi' acqua, scoloralo, crisi allitsabi- 
le. £?vi anche nn cianuro di palladio 
ammoniacale che possedè le stesse pro- 
prietà. 

Qoando la soluzione di palladio, alla 
quale si aggiunge il cianuro di mercurio, 
è adda, il precipitato di cui si tratta^ non 
si forma ; e quando contiene del rame, il 
precipitalo contiene pure una certa quan- 
tità di questo metallo, che gli dà un co- 
lore verdastro, e che non può essere se- 
patito che coi mezzi indicati superìor- 
mente. 

Bicianuro di palladio. Questo corpo, 
di color rosso pallido, è poco slabile, e si 
ottiene trattando il composto di bicloruro 
di palladio e di cloruro di potassio, con 
una soluzione di cianuro di mercurio. 

Sali di palladio, I sali di palladio sono 
por la maggior parte solubili ; le combi- 
nazioni del perossido sono poco note. I 
sali di protossido sono rossi e gialli bru- 
nastri. La loro soluzione è di un rosso 
intenso giallastro. La potassa ne precipita 
tutto Toisido allo stato di idrato ranciato. 



Fallano 
L' idrogeno solforato li precipita in bruno 
carìco. I metalli che precipitano il pladno 
ed il protosolfato di ferro ne precipitano 
il palladio allo stato metallico. Questi sali 
sono egualmente ridotti dall' acido solfo- 
roso, quando s^ innalza la temperatora. 
La stessa reasione ha luogo quando si 
distilla r alcole col quale siansi preventi- 
vamente mescolati questi sali. Finalmente, 
il prossiato di potassa forma, nelle loro 
soluzioni, nn precipitato giallo di cianuro 
di palladio e di ferro. Il cianuro di mar*- 
curio vi forma un precipitato scolorato 
di cianuro di palladio. 

I solfuri alcalini tì formano un preci- 
pilato bruno nerastro. 11 protocloruro di 
stagno rende le soluzioni opache e le 
precipita in bruno; ma quando sono con- 
venientemente diluite, il colore diviene di 
un bel verde di smeraldo. 

II solfato di palladio può ottenersi trat- 
tando il metallo con P acido solforico, 
oppure decomponendo con lo stesso acido 
il nitrato di palladio. Questo sale è rosso, 
solubile e d'altronde poco noto. Il palla- 
dìo viene intaccato dal bi-solfato di po- 
tassa, con r aiuto del calore rovente. 

Qoando si torrefa il solfuro dì palla- 
dio, si ottiene un sotto-solfato insolubile 
di palladio. 

Il nitrato di palladio si ottiene trattan- 
do il palladio con P acido oitrìco. Si for- 
ma una soluzione rossa, ma P azione è 
lenta quando non venga aiutata con un 
poco di calore. Il nitrato di palladio eva- 
porato dà una massa rossa, che è proba- 
bilmente un sotto-nitrato. Quando si fii 
precipitare il nitrato di palladio cui cia- 
nuro di mercurio, si ottiene un ciannro 
di palladio che è fulminante. 

Adoprasi anche il nitrato di palladio 
quale reagente per conoscere la presenza 
del fosforo. Se in una soluzione di esso 
si fanno infatti passare vapori d' acqua 
saturali di fosforo, la soluzione subita- 



Palude! ZA 
Mente imbraoa e poscia aooerisce, ina 
dopo pochi nomeott perfettamente scolo- 
nai^ ocmgregaiidoai le particelle di color 
aero • goadagnaodo il foodo del ?aao. Il 
Uqoorà Tiene cómpiotamente deeompoato, 
e eiòrikvoai dell* oiicrTare che Tacido 
idroaolAirìco Jion dà reazione di fl^rtn nel 
detto liqoore. Questa compiate decompo^ 
•itione aoeoede e con la soloabne neutra, 
m eoo qnelli.ren pooo acida i che te poi 
?i si trova nn eccesso di acido, qndle 
particelle appena Tisibili di color nero, 
che ai agitano nel liqoidt>, nuoTamente 
disctolgonii. Il precipitato ottenuto è pal- 
ladio molto diviso. 

(BaamÉLio — r Dumas •«- Gock « — Ri- 
citABD»*BuiwxirD— Gio.PoEzi— Casoeia.) 

PALLAFREMERE. Y.PALimiBHi£E£. 

PALLAFRENO. Y. Palafbuio. 

PALLAIO. Si dà questo nome nei 
pubblici luoghi di giuoco ad un garzone 
che allestisce il' bigliardo^ dà le palle ai 
gioocatori, ide segna i ponti e le partite, 
ne riiolf e i dubhti e ne compone le con- 
tesa. Il sno officio è come quello del mi- 
nistro della bisca. 

(Giacinto Gabsra.) 

Pallaio. Dicesi a colui che gunfia i 
pallqnL 

(Albbbti.) 

PALLAMAGLIO. Y. Palla da giiio- 
care, 

PALLIDEZZA. Genere di malattia 
cui Tanno soggetti i Vegetali che si priva- 
no detrazione di uno degli slimoli ohe 
agisce con la massima energia soli' econo- 
mia loro, cioè della luce. Queste piante 
perdono il loro bel verde, scoloriscono 
biancheggiando, e diventano un poco 
molli. Questo morbo si previene più fa- 
cilmente df quello che si guarisca, ed il 
mezzo più certo è quello di tenere le 
piante bene illuminate, e trattandosi par- 
ticolarmente di piante arboree, ciò si ot- 
terrà tanto meglio quando si avrà avuta 
SuppL Dk. T€cn, T. XXXllL 
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la precanziona di tenerne i rèmi bene 
distribuiti. Le piante esotiche, abbiso- 
gnando di maggior luce per vegetare, 
sono più soggette a questa, pallidesza. 
Quando però non siano offese* conviene 
ben guardarsi dalP esporle tolto ad on 
tratto al raggio della Ince. Ruonissimo 
metodo provato è- quello di presentarvde 
a poco a poco, fiicendola porre fu luoghi 
grado a grado più illuminati, annientando 
ogni giorno la luoe. 

Gli ortolani si. approfittano dell' effstto 
che la sottrazione della luce ha sulle 
piante, per renderne alcune moNi e meno 
acri. Qò ottengono in tre maniere. Ora 
seppelliscono le piante entro la terra, co- 
me pei sedani, ovvero legano ed uniscono 
le foglie strettamente, come per la kttnca; 
o, finalmente, combinano insieme ambe- 
due i primi metodi. Cosi gli ortolani bo- 
lognesi procoransi cardi squisitissimi, co- 
prendoli prima, quando sono ancora at- 
taccati alla radice, con pezzi di stuoia, od 
anche semplicemente legandoli stretta- 
mente, e poscia tagliati dal ceppo, li sep- 
pelliscono .entro pna buca fatta a tale og- 
getto, in cui finiscono d* imbianchirsi e 
diventare delicati. 

(Filippo Rb.>. 

PALLIETTO. Dal Ialino paUiobim, 
ed era nn manto più corto del paUio dei 
Greci, il quale copriva la testa, parte del 
voHo e le spalle, ed era in somma il ccrf- 
ìaro. Le cortigiane se ne servivano per- 
chè non portavano palla né tunica lunga ; 
sicché, sotto questa veste leggiera apparii 
vano le forme loro. • Si usava pure per 
ripararsi dalla pioggia e dal sole, special- 
mente i malati. Piò probabilmente pe- 
rò il paUiolum dei Latini non era che 
la parte superiore del pallio, della toga a 
della palla ; una specie del cappuccio o 
cappotto dei moderni tabarri, una cocolla 
o simile. 

(Razzabiiti.) 
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PALLINA. Vile piccola Palla. (Y. 
qoesta jMirola.) . . 

(Albb&ti.) 

PALLINI. PrìiDa che »^ lOTeiitssse la 
naoiera di fabbricare i palliof, come di- 
cemmo nel Diaionario, ai facevano aem- 
plicemeote taf^aodo le lastre di piombo 
in piccoli cobi, che ti rotondavano me- 
diante la friaiono degli uni contro gli al- 
tri prodotta, chiudendoli in una botte di 
ferro che si faceva girare sol . suo asse, 
finché i cnbi fossero ridotti in isfere. 

Un altro metodo adopera vasi parimen- 
te, e consisteva nel fondere il piombo 
solo o combinato con una piccola poraio- 
ne di arsenico, indi lasciarlo cadere, cosi 
liquefatto attraverso una speda di cribro 
con buchi di conveniente grandecxa, in 
un vaso -d* acqua postavi sotto a soli po- 
chi pollici di distanza. 

Un altro metodo per fabbricare i pal- 
lini, che venne in alcuni siti adoperato, 
consiste nel gettarli fu forme di ferro for- 
mate di due 'piastre che si combaciano 
perfettamente^ l' inferiore delle quali for- 
ma- una metà del pallino, e la superiore 
l' altra metà. La grossezxa della piastra 
superiore è perfettamente uguale a quella 
della metà del pallino, e ali' alto xleir in- 
cavo vi ò un foro che serve per introdurre 
il metallo fuso. Queste piastre sono po- 
ste in modo da formare un piano inclinato 
aopra un telaio fatto appositamente. Una 
Tasca, che contiene una qoautità di piom- 
bo capace di empire le forme, scorre so- 
pra questo telaio ed a contatto della pia- 
stra inferiore, ed è seguita da un coltello 
che taglia via tutto il metallo superfluo ; 
▼iene trascinata all' ingiù da una leva pe- 
sante, ed è mossa da una sega dentata e 
da un rocchetto. Estratti I pallini dalle 
forme, si rivestono di piombaggine, a fine 
di evitare che fra loro aderiscano, indi 
si gettano nelle botti destinate a roton- 
darli. 
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Molti tentativi fecersi anche per &b- 
bricare i pallini con la pressione, nonché 
per condensarli e lisciarli, ma eoo pòcn 
riuscita, non già perchè si opponesse al- 
cuna difficoltà nell' operaaione, ma band 
a causa delP aumento del costo oh« ne 
veniva» Questi ed altri simili metodi per 
fabbricare i pallini vennero pertanto quasi 
generalmente abbandonati, dacché si rio- ' 
sci ad ottenerli nel modo descrìtto nd- 
Diaionario. Abbiamo ivi veduto che qoo^ 
lità di piombo si adoperi in questa frb- 
bricaaione, e come se ne correggano i di- 
fetti e si renda più atto a granularti, e 
come sia stato un grande raiglioraatento 
quello di farli cadere da una qualdie al- 
tezaay perché attraversando l' aria ai ro- 
tondino megUo. 

Sembra che la prima idea di far oadere 
le gocciole di piombo da grandi alteaae per 
avere i pallini di forma globolaro uà do^ 
vnta a Guglielmo Watt, piombato e fab- 
bricatore di pallini di Bristol, che otttooo 
per essa un privilegio eselusivo il i# di- 
cembre 1783. Qoest*uomo operoso e 
speculativo, dice un giornale inglese, vi- 
veva felice con sua moglie, la quale aveva* 
non solo la facoltà di sognare, ma di vol- 
gere i sogni a proprio vantaggio* Una 
notte mentre dormiva tranquilla, vaneg- 
giando con la sua mente, sognò che Is- 
sciando cadere il piombo fuso da grande 
alteaza sul P acqua, le goccie divenivano 
globulari, e che aveva quindi prodotto 
un^miglioramento notevolissimo nella fab- 
bricazione dei pallini. Watt, che aveva 
fede nei sogni di sua moglie, non aolo 
egli l'ascoltò, ma agi in consegoenaa e 
fece il primo esperimento dalla torre di 
Santa Maria Radclifie a (Jltifion : i ri- 
sultamenti essendo stati favorevolissimi, 
eresse una manifattura vicino alla chiesa, 
ed ottenne un privilegio, che vendette per 
dieci mila lire sterline. È da deplorarsi 
tuttavia che il di lui ioestimabila sodo, il 
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goale^ con un •ogoo giaose o riempireldel cono e il coi diametro interno è agua- 



d* oro i di loi fcrigoi, non aveife anche 
sogomto o non fòsse giunto comaoque a 
pfetedere il modo più cauto di usare di 
qnal denaro. Sfortunatamente per Watt, 
e per la ricchassa da lui cosi istantanea- 
mente acquistata, egli diede ogni suo pen- 
derò a edificare, e sacrificò l' intera di 
Ini fortuna nel un scavi ed erigere case 
là ove è il temuo di Windsor, senxa 
messi sufficienti per condurle a compi- 
mento, e là cnl nude muraglie, scheletro 
delle speAune d' un visionario, rimasero 
per afconi anni quasi a testimonianza del- 
la di lui follia ; solo moho tempo dopo 
csseodosi dato compimento a quegli edi- 
fiiii da altri. 

Sì latto metodo di fabbricare i palli oi 
tattavia se da un lato presenta moltissimi 
▼aotaggi sn tutti ' gli altri che prima si 
erano adoperati, non va esente però da 
una difficoltà inerente ali* operazione me- 
desima, e dò per la grande altezza che si 
esiga, la quale obbliga « costruire torri 
molto alte od a profittare di quelle già 
ooslmite, condizione onerosissima talvolta 
pel fabbricatore. 

Per evitare il bisogno di queste alte 
torri, D. Smith propose tin modo di ot- 
tenere con un edifizio alto suto 1 5 metri 
lo stesso effetto che con uno di 45 e più. 
Giugno a questo effetto procacciando una 
oorreata d** aria in direzione contraria a 
quella della caduta del metallo fiiso, e 
r effetto di questa corrente , combinata 
con la relocità del piombo che cade, è 
sufficiente per dare il risultamento dovuto 
alle maggiori altezze finora impiegate. 
Stabilisce pertanto un tubo di metallo, 
del diaotfetro di o,"*5o e la cui estremità 
inferiore è allargata a guisa di cono tron- 
co, e poggia sttpra una camera- ia forma 
dì piedistallo, la quale contiene delPacqua. 
Nella- parla auperiore di questa camera 
trovasi un canale anulare posto alla base 



le a quello del tubo. La feccia superiore 
di questo canale tiene alcuni fori, pei 
quali entra V aria col mezzo di un sistema 
di mantici sufficiente per dare all' aria la 
velocità desiderata. In mezzo alP acqua 
delb camera, trovasi una specie di ma- 
nica, la quale conduce il piombo in una 
scatola, donde si estrae per una porta ; 
y acqua riceve le gocce di piombo e im- 
pedisce che r aria sfiigga pel basso. 

La corrente d^ aria, abbandonando il 
canale anulare, trovasi cosi ripartita dai 
fori di questo in moltiisimi filetti, che 
formano altrettante correnti ascendenti pa- 
ralelle e che hanno la medesima velocità^ 
Sopra la parte superiore del tubo tro- 
vasi un imboto che .dà uscita all'aria cac- 
ciata dal basso, mentre nel centro avvi il 
bacino che poggia . sopra un anello con- 
centrico stabilito nel tubo mediante sei 
braccia divergenti. Questo bacino è fo-> 
racchiato nel fondo, a fine di versare in 
pari tempo il metallo in fusione sopra 
tutta la sezione del tubo, ed è circondato 
da un canaletto per ricevere il piomba 
che potesse versarsi ed evitare che cada 
nel tubo e lo ostruisca. 

Il metallo, cadendo da un'altezza di 1 5 
metri, deve incontrar^ una corrente d'aria 
ascendente, la quale abbia relativamente 
ad esso la stessa velocità che avrebbe 
acquistato cadendo dalPaltezza di 4^ me- 
tri. Aumentando la forza della conento 
d^ aria si può averne V effetto di nn' al- 
tezza qualsiasi voluta. 

Invece di cacciare l' aria pel basso, Dt 
Smith osserva che otterrebbesi lo stesso 
risultamento facendo il vuoto alla. cima 
del tubo, chiuso e posto in comunicazio- 
ne con, un apparato atto a produrvi .3 
vuoto a dando Ubero accesso airaria: pel 
canale anulare inferiore -al momento della 
caduta. Ma;. con ciò si render^^ più 
complicato assai Tapparaccbio e^sare^ba 
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difficile iotrodarvi a tempo il piombo 
fuso e V aria, pel che il primo metodo 
sarebbe senza confronto miglrore. Ciò 
piuttosto che potrebbe rendere la opera- 
sione più facile ed economica, sarebbe il 
produrra b corrente d'aria mercè un 
getto di Tepore, od anche sostituire alla 
corrente d' aria una ^ vapore piò facile 
ad aversi possente ed a regolarne la ve- 
locità. 

Siccome i pallini riescono di inognali 
grossezze e molti di forma irregolare, cosi 
vedemmo nel Dìnonarìo come se ne fac- 
cb la cernita con la crhrellatura e gettan- 
doli sopra un piano inclinato ove quelli 
meno rotondi s' arrestano. 

Questi metodi però^ oltre a non sod- 
disiare pienamente, hanno il difetto di 
esigere un tempo considerevole, ed è mol- 
to importante che 1' operazione di cerni- 



così basso prezzo, possa farsi nel modo 
più perfetto ed in pari tempo il più eco- 
nomico. A tele oggetto impiegasi da qual- 
che tempo nelle fabbrìehe di pallini io 
Garintia, .un metodo ingegnoso che cre- 
diamo utile far conoscere. 

S* introducono i pallini ottenuti dalla 
Iasione e dalla caduta, come si disse, in 
«na specie di vasca jo tramoggia di legno, 
siftl fondo della quale hawt un^ apertura 
di' 8 a IO centimetri di lato, munita di 
ima porta tcorrevola in {scanalature che 
ti può far avanzare o rientrare a volontà, 
a tìoe d} aprire o chindere più o meno 
la detta apertura. Sotto questa tramoggia 
et stabilisce un piano, curai dà un^ incli- 
nazione media, ma che si poò ftr variare, 
iweÌQfndo che occorre pel lavoro. Io gene- 
rale però, qnett^ angolo deve essere tanto 
Eie grande quanto più fungo ò il' piano 
itiiifeto. Sopra questo- piano si lasciano 
(ttéerelb maggiore o minore abbondanza 
1 baWoi di piombo, quando apresi la 
t^drtJI^'a seaoaiM*!^. K piano ioeiinato 
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anzidetto non forma una inperfieie con- 
tinua dair alto fino al basso, ma presenta 
invece parecchi vacui o interruzioiii di 
continuità trasversali, in modo che sete» 
bra formato di varie parti distinte, fra le 
quali trovasi sempre un incastro o solco, 
largo 7 a IO centimetri, che lo attraversa 
da parte a parie. 

Due sorta di e£fetti si ottengono da 
questo apparato ; primieramente i pallini 
riusciti male o piriformi non rotolano in 
linea retta aulla auperficie inclinata all' o- 
rizzonte, ma vi descrivono, secondo la 
loro forma, una curva che li conduca 
verso uno o verso V altro degli orli dei 
piano inclinato, donde si precipitano en- 
tro iscaiòle postevi sotto e destinate a ri- 
ceverli. 

In secondo luogo, questo apparato 
producè la separazione od assorlimenlo 



re ed assortire i pallini che si vendono a dei pallini. In fatti, quelli che sono ro- 



tondi rotolano in questo piano in linea 
retta Gno al basso ; ma ogilono di essi 
con una forza proporzionata alla loro 
massa, donde ne viene che i più grossi, 
cioè quelli che sono più pesanti e che 
hanno perciò una corsa più rapida', ol- 
trepassano tot le le scanalature o interru- 
zioni di continuità, e si riuniscono alla 
estremità inferiore del piano in una sca- 
tola situatavi a tale oggetto. I pallini meno 
grossi invece oltrepassano parimenti al- 
cune scanalature del piano, ma, a motivo 
della loro quantità minore di azione per 
conseguenza di una massa minore, la for- 
za con la quale rotolano s* indebolisce a 
cadono ben presto nell' una o nell' altra 
di qaesta scanalature. I pallini minuti poi 
si precipitano nella prima scanalatura, at- 
tesoché la loro forza impulsiva non è sof- 
ficieate per farla loro oltrepassare. la tal 
modo i pallini si asaortiscono da tè se- 
condo la loro grossezza, e si trovano cosi 
classificati nelle scatole poste sotto le fca- 
fwlatore. 
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I poBiiii ottenuti io tal guira, iacnliiieD 
te «e ne compie U separaiione' oqq poco 
tempo e fatica col metto di criveilL . 

Abbiamo» fioalmeote, vedato nel Di- 
lioiiario come ti fiaitea di rotondare e ti 
lotlrìoa i paIlÌDÌ, •facendoli girare in botti 
chiiue ripiene di grafite io polvere. 

Sono molli enoi, che Hanlon propote 
invece di coprire la tuperficie dei |miI1ìdì 
<B jBercnrio, col cbe divengono più beili, 
DQoeono meno, e tuo dire^ alia' carne del 
advaggioaie, e tcorrooo pia fiicilmeote 
nelle o^ana del focile da caccia. 

Yolendo far oso di qoetto . metodo, 
raeltonai i pallini in un veto di lienro' o 
di altre materia, di forma tferìca o dlfn- 
drice, cfaiuto ermeticamente e mobile to- 
pral nn aste. Pongonsi in questo cilindro 
loo libbre di pnllini e circa una libbra 
di. mercurio, iodi lo ti riempie d* acqua 
qoaM interamente^ e ti agita fivameote 
fino a che tutto il mercurio trovisi aperta 
miifiurmemenle ed abbia imbiancato la 
anperfioie dei pallini ; dopo di che questi 
A lavano ben bene oelP acqua. Terminata 
queste operaaione, spargonti* i. pallini ,to- 
pra nn' panno od una tela gròsaukóa tesi 
in nn tfslmo di legno e si fregano con uua 
spugna o con un panno, col che sf wcio- 
gao» più prontamente. Se, dopo qualche 
leaspo^ i pallini veniasero a perdere il 
loro colore argentino, ai potrà loro tor- 
nerlo, ripetendo la stessa operaaiont. 

Abbiamo detto air articolo Palla iHa 
fmcUà in questo Supplemento^ come ti 
evaiae propotto di fabbricare queste palle 
di ferro invece che di piombo, ed abbia- 
lÉm ivi diflMtlrato questa sostituzione et- 
acre contraria all^ economia, iodipenden- 
teasento alle altre considerameni che do- 
vevaoa Carla rigettare.. A parer nostro, le 
ttesae ragioni che militavano, contro T ec- 
éellaaione di questa proposta per le palle 
de fndlè, atanno parimenti contro la pro- 
poeta lattmi da Robinson di febbricere i 
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pallini di ferro. Ciò non ostante egli ad- 
duce varie ragioni in favore della di lui 
pretesa invenzione, che consisteva appun- 
to nel sostituire al piombo il ferro mal- 
leabile, tagliandolo, compriosendolo e nn 
tondandolo. 

Sifiàtte ragioni sono il possedere que- 
sti pallini di Corro njfka maggiore densità 
del piombo ad uguale volume ; allonta- 
narsi meno dalla direzione, avendo deo- 
sita più nnifornae ed una figura pia re- 
golare ; finelmente, essere meno soggetti 
a guastarsi quando si espongono aftraria. 

Coosiderendo le naaggiore difficoltà de 
lavoro, che è uno dei più grandi obbietti 
contro P uso del ferro, indicherenK> i 
modo come Robinson preteodeva di so- 
perarli, cioò il metodo di fabbricazione 
che proponevé, enche perchè applicabile 
in altri analoghi cesi. 

Suggeriva di prendere -una spranga o 
verga ordinarie di ferro battuto e mallea- 
bile, riscaldarla in.nn fórno fino ài biaoco 
di bollimento, poi tagliarla con la sega 
circohire, oppure con nn forbicdqne, in 
pezzi corrispondenti, per solidità 6 volu- 
me, al peso dei pallini che si vogliono 
fabbricare, tenendo conto del pìccolo 
calo che i pezzi necesmriamente subiran- 
no nel lavoro a coi saranno 'aottomeasi. 
Questi pezzi si pongono in forme sferi- 
che comuni, simili a qndle che ti adope- 
rano per le palle da focile di ferro foto, 
e vi si applica, con uno dei metodi pia 
generai meato -conosciuti, otia presane 
sufficiente per rotondarii nelle forme. 
Fatto ciò, si pesano queste piccole palle 
già rotondate attraverso une. macchina 
da rotondarie, oostmila nel modo che 
segue. ' 

Yedtsi questa macchina rappreaentaté 
in pianta nella fig. 5 della Tav. CXIII 
delle Arti meccankkty e nelle fig. 4 in 
almta laterale ; la fig. 5 è un* aitata ve- 
duta da un* estremità, e la fig. 6 una 
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scxione trasversale fatta sopra ona delle 
scaonellatare o gole e che fa vedere la 
posisiooe dei pal|ÌQÌ quando si rotolano. 
Questa macchina somiglia, io generale, 
nella sua costruzione ai laminatoi comuni 
che servono a passare ed a lavorare i me- 
talli, ma ne differisce da questi per certe 
modificàsioni ed aggiunte che la rendono 
atta a rotolare i pallini di ferro. 

A, A, è una -robusta iotelaiatuni che 
serve di base alla macchina ; B, è la piat- 
taforma fissata solla base mediabte robu» 
sle ciùavarde, a motivo della forma au- 
gnata • degli- orli di questi due peaxi ; 
C, C, ritti posti ad ogni estremitii, e sta- 
biliti solla piattaforma nella maniera or- 
dinaria ; D, cilindro che gira nei gnau- 
cialelti portati dai ritti ; E, E, E, scapala- 
ture o gole incavate sulla superficie con- 
vessa del cilindro, e che hanno esatta- 
mente ona forma semicircolare del diame- 
tro del pallino che si vuol &bbrìcare; 
F, spalla di aggiunte, fissata neflo stesso 
modo di G, G alia piattaforma, e che so- 
stiene ona specie di cartella o contro 
stampo ; G, un quarto di circolo, situato 
di contro alle scanalature del cilindro D, 
ed incavato sulla sua superficie concava. 
Le scanalature sèmidrcolsrì corrispon- 
dono « quelle del cilindro, in maniera 
che quando questo poggia sulla cartella, 
le loro rispettive scanalature costituiscono 
un canale curvo perfettamente circolare. 
La spalla F e Ja cartella G, sono fissati 
in maniera tale che una linea orissontale 
condotta dalla sommità della cartella passi 
pel centro del cilindro D, e che una linea 
perpendicolare abbassala dal centro del 
cilindro, tocchi l' orlo inferiore dì questa 
cartella, come vedesi nella fig. 6, e in 
linee punteggiato nelle figr 5 e 4* Le sca- 
nalatore del cilindro D e quelle della car- 
tella G hanno i loro orli, leggermente 
smossati, in modo da faciKlaroe V cn«i 
trata. 
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Il cilindro D viene posto in moto da 
una coreggia che comunica con una mac- 
china a vapore o eoo qualsiasi altro mo- 
tore, ed i pallini di ferro levati dalle for- 
me sferiche, in coi sono stati compressi e 
rotondati, si gettano ancora cosi roventi 
nei canali circolaci formati dalle scanala- 
lure del cilindro e della cartella immo- 
bile G, ove si fanno entrare a forca pel . 
moto di rotaaione del cilindro, e si fanno 
rotolare fido a che escano da quelli, don- 
de si riprendono e si sottopongono alla 
stessa operazione tante volte quante si 
crede opportuno. ' 

I canali in cui passano i pallini sono 
circolari, ma si può dar loro un' altra 
forma, se si vuole modificare quella dei 
pallini. 

Una ragione, per cui sarebbe deside« 
rabile che potesse farsi utilmente la sosti- 
tuzione del ferro al piombo nella (abbrì* 
cazione dei pallini, si è per la insalubrità 
che trae seco il lavorio dei pallini di 
piomba. In fatto, molte sono le malattie 
che cagiona il continuo maneggio di qud 
metallo, ed una havvene fra queste che 
si distingue appunto con nome speciale, 
ed è la colica dèi piombaL Olire ai va- 
pori che si sollevano dal piombo in fu- 
sione nella stacciatura, molta polve dì 
soltossido e di metallo staccasi dai palb'ni, 
al momento in cui si votano sullo staccio 
i sacchi. La formazione dei pallini, quan- 
tunque non sia pericolosa, pone il lavo- 
ratore a contatto con un' aria carica di 
parti saturnine. La politura non offre 
alcun pericolo, perchè i pallini sono rin- 
chiusi in una cassa. Il fabbricatore dei 
pallini, inoltre, li maneggia sovente, per 
lo che le mani rimangano intrise di piom- 
bo. La metÀ dfegli joperai, ciascun anno, 
è colpita dalla colica. 

Ncll'atlo della stampa di questo mtìì^ 
colo ; ci giunge notizia nel Techaohgista 
del. marco. i85a, d'Iona nuova nasaiera 
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di fabbricBUone dei pallini da fatila, efCente, ed i Greci ricchi lo portSTano 



ci afllrcldamo di darna parte ai nostri 
ktiqri. 

' Fondasi questo metodo sulla fona cen^ 
trifnga, della quale, dopo 1* esempio dello 
luo-BSTàjkTTOBB (Y. questa parola), tanto 
molliplic^rónsi le applicasioni. Un dlìn- 
• dro di ottona è forato a guisa di schio- 
natoio di bachi di una determinata gran- 
dasia è si fii girare oon una ▼«locilà di 
$5o meCrì al minuto. Ti si Verta entro la 
lega fosa onda si fanno i pallioi, la qoale 
esce actraterso i bochi della parete io 
forma di palimi rotondi, regolari, politi, 
«U g ros aeaaa uniforme, che possono rice- 
Terai in un involucro di lamierino, che 
circonda il disco ad una certa distanza. 
Con la Telodtà suindicata, i pallini non 
sono mai ovali né cilindrici, la qual for- 
ma prendono allora soltanto che il cilin- 
dro, non gira con sufficiente rapidità. 

(D. Smith — R. Phillips — Ro- 
xnooH — - Marton — • D. a. Biavchi •— 
Mechanic*s maga%mé — • Technologistéj 

Palliho della porta o del cancello, 
V. Palla. 

Paluvo. Palla bianca, minore delle 
altre, che adoperasi al giuoco del bi- 
gliardo.. 

(GlAC15TO CaBERA.) 

PALLIO., y. Palio. 

Pallio. Parola derivata dal greco, che 
significa combattere alla lotta, contendere 
il premio, e chiamano cosi gli Ituliaoi la 
corsa che si fa per pubblico spettacolo, 
ndla qoale destinasi un premio a chi ri- 
solta vincitore. 

(Bazzabivi.) 

Pallio. E voce che deriva dal latino 
paìUuntf « significa una specie di man- 
fello, che i Greci aggiunsero alla tunica, 
e r usavano come i Romàni la (oga ; po- 
scia i cittadini romani, sotto Augusto^ 
ebbero il permesso di portarlo. Questo 



bianco, talvolta a strascico, ma ciò era 
proprio degli affeminati ; era tagliato tal- 
volta come la tunica,' ma più spesso di 
forma {quadrata e cornane égli uomini ed 
alle donne, con la sola differenza che gli 
nomini lo avevano di stoflii più follie e 
più ampio. Disputasi se avesse quattro 
angoli e come si portasse^ mentre l'aver- 
lo fino ai tallóni e larghissimo era pro- 
prio dèlie persone autorevoli, od indizio 
di ftstp. D' ordinario^ non aveva altri or- 
namenti che le nappine o fiocchi agli an- 
goli, e i capi militari e i sacer/loti lo orna- 
vano di ricami in oro e lasciavano pen- 
dervi sopra ricche collane. Winckeimann 
suppose il pallio di forma rotonda ; Fer- 
rano crede fosse semicircolare, attribuen- 
do quello quadrato o quadrilungo agli 
Asiatici. Pei^ lo più era poggiato sulla 
spalla sinistra, ma non di rado anche 
sulla destra. I monumenti e le testimo- 
nianze scritte attestano che si variava in- 
finitamente nelle foggio di accomodarlo : 
per -pioggia, freddo o convalescenza o 
infermità di salute, si copriva con esso 
anche il capo. Era anche abbigliamento 
proprio dei filosofi, quasi sopravveste della 
sapienza : ma il pallio dei filosofi non era 
bianco come quello del comune dei Gre- 
ci ; era rosso, sporco e vecchio : i pìtta- 
gorici, gli stoiici ed i cinici non ne face- 
vano mai senza. 

(Bazzabini — Carbva.) 

Pallio imperiale, Dicevasi al manto 
deir imperatore nei tempi del basso im- 
pero. 

(Bazzabivi.) 

PALLONCINO. Vale piccolo Pallore 
(T. questa parola). 

(Alberti.) 

Pallorciro. Specie di frusta falla di 
Tarìi fili di ottone ripiegali a maglia o 
staffa, coi capi fermali ad un corto maoi- 



nantcUo era sempre di un colore rilu-lco di legno, e le staffa riunite insieme in 
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forma foiiforoiei cioè rigonfia nel ooesao, 
oome le gretola della rocca da filare. . 

(Giaciuto Cabsha.) 

PiiJM>iicuio fjÉsperuìatìrvensisJ. Pian- 
ta rabiacea, detta volgarmente vésctea" 
ria, *a cai radice tinge in roMO, e li tro- 
va in totte le nostre praterie e net luoghi 
ombreggiati, ove cresce aeflisa richiedere 
alcnna coltivaaione. 

(Fiuppo Rb.) 

FALLOUT Soru di paUa fotu di 
cuoio e ripiena d^ aria (V. Palla da 
giuoeare). 

(ÀLBian.) 

Palloiik. Abbiamo veduto nel Ditio- 
nario e in questo Supplemento, agli arti* 
eoli ÀEaosTATiGo, Abrostato, come fino 
da tempi più rimoti rimmaginaiione del- 
V uomo si portasse a mattare sogli aerei 
apaaii, ed agognarne P esplorazione, ri- 
cordando quanto narra Strabone dei ten- 
tatifi (atti di riempire delle ali cui fumo, 
ed alcune altre favolose narraaioni più 
notevoli, siccome etpreuioni del deside- 
rio e della lontana speranaa che avevasi 
di giungere alla mela bramata^ cbe da ci- 
tarsi come esempii di una invenzione, il 
cui progresso recherebbe grandiwimi van- 
taggi alle scienze ed alla società. 

La importanza che, a nostro credere, 
acquisterà un giorno qoesf arte, come 
accennammo ne* succitati arlicoli, e il 
vantaggio che può recare all^ avanzamen- 
to di essa la storia di quanto si fece fino- 
ra, ne induce ad aggiugnere alcune noti- 
zie che all^ arte d"* innalzarsi per V aria si 
riferiscono. Anche il grande genio dì Leo- 
nardo da Vinci, in l'ani rami di scienza 
potentbsimo, giunse a costruire una co- 
lomba meccanica capace di vobre, e la- 
sciò disegni d* ingegnosi ordigni per lo 
stesso uopo, i quali sono depositati nella 
biblioteca Ambrosiana in Milano (Y. Yo- 

LABB.) 

Sono pura meritevoli d' euere ricor* 
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date le disquisistoni fette sul finire del se- 
colo XYI, in mezso alle scienae nasoenti, 
da Gto. Battista Porta napoletano ; quan- 
tunque agli slanci di una imaginarfonn 
ridionala si trovino uniti i pregiigidiBS 



e le superstiziom dei tempi, pure aanUo 
rimane da ammirare nelle di (ni opere. 

Da queste ossenrazioni aperto riaollft « 
come i germi di tale scoperta sieno a ti- 
cercarsi nelle opere de^ aonuni Italiani «ha 
ne precedettero P origine, pinttoalo dm 
nelle favolose invennoni, che gli strn ni eti 
vanno a pescare negli antichi loro scritto- 
fi, per vedervi qualche idea relativa a tale 
soggetto. In nion luogo però meglio ohe nel 
Saggio dal padre Lana, come vedeasmo 
nel Diaionarìo (T. I, pag. a a 6), trovatisi 
indicate le giuste basi dell^ aeronaaliea, 
quelle medesime che a Mootgolfier ed ai 
di lui sqcoesiori servirono di guida ; in- 
vano si cercò di scoprirne altre or^ghii 
per rapire all' Italia anche questa gloria, 
la quale però, come è di tutte le Terità, 
fu da queste opposizioni vieppiù coofer* 
mata. 

£ assai probabile che una edisione, 
fatta in Parigi nel. 1700, del Prodromo 
del padre Lana, tradotto da Cristoforo 
Sheroius, aprisse la via a Montgolfier, i 
cui tentativi tuttavia furono, come si disse 
alP articolo Abbostato, preceduti di due 
anni da Tiberio Cavallo. 

La teorica dei paibni volanti, vedeaa- 
mo agli articoli Abbostato, riposare ani 
noto principio, che ogni corpo immerso 
in un fluido qualunque, e, nel noatro 
caso, nel fluido atmosferico, perde una 
parte del suo peso eguale a qudlo del 
volume del fluido che scosta (Y. Gal- 
lbooiabtb e Iobostatica), cosicché, se il 
peso del corpo è uguale a quello del vo- 
lume diaria spostato, rimarrà in eqoiK- 
brio ; se è superiore, sarà^ per ragione 
della gravità, attratto verso terra ; se più 
leggero, s^innalzerà fino a che si stabilisca 
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ID equOibrio con la densità deli' atmosfe- 
ra; sarà, in somma, nel caso d"* un sovero 
od altro corpo leggero sommerso nel- 
r acqua. 

Siccome dal cadere d^ una mela si fuol 
derìfata la prima idea delle leggi della 
caduta dei gravi, e dall' oscillare d^ una 
lampanai .isocrono del penduto, così 
▼aolsi che U veder salire su pel camino 
alcoDe carte brodate, risTegliasse io Mnnt- 
golfier la idea dei- palloni aerostatici. Co- 
munque sia, ad ogni modo, intorno alla 
▼érità di qqj^to fatto, che da molti si 
nega, è certo, che a Monlgolfier devonsi 
le priipe esperienze di questo genere, ri- 
petute più Tolte con ottimo soccesio^ e 
risolta aVer egli inoltre osservato non es- 
sera dovuta la forse sscensiva ài gas pro- 
dotti dalla combustione, ma bensì alla 
dilatnione cagionata dal calore nell' aria 
intersa dal pallone, ed anche l' idea pri- 
aaa del Paeacadutb, come a questa parola 
dirasai. 

U primo viaggio aereo fecesl io Fran- 
cia, il ai novembre 1783, al castello La 
Mucfte, vicino a Parigi, da Pilatre De 
Roxifr e D^Arlandes. 

Il primo in Italia che si iooalsò nel- 
r atmosfera col messo di un aerostato ad 
aria rarefatta fall cav. Andrienì di Mila- 
no. L* esperimepto venne eseguito alla 
villa di Moncuco, distante un^ ora ed un 
quarto circa dalla città, nel àS febbraio 
del 17849 ^° compagnia del meccanico 
Gerii, il quale aveva prestato la sua opera 
per la costruzione del pallone. 

lie regioni delle nubi nelP Inghilterra 
vennero percorse la prima volta a Lon- 
dra dal capitano Lonardi di Lucca, con 
uo pallone a gas idrogeno, nel giorno 1 5 
settembre del 1784. 

La prima ascensione aerostatica in Grer- 
mania venne fatta da Blanchard al prin- 
cipio delPanno 1786. 

Allorché citinsi Charles e Robert, che 
Suppl Di*. Tetn. T. 
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all' -aria rarefatta sostituirono l' idrogeno, 
e Green che. a questo preferi V idrogeno 
carbonato • ed imaginò ingegnosi mesci 
per salire, scendere e mantenersi nell'aria, 
sì avranno seguati r soli passi veramente 
importanti di quest^ arte novella sino al 
di d'oggi. 

A noi però sembra dovere in quest' o- 
pera fare particolare menzione degli sforzi 
di una delle vittime delP aeronautica, e 
perchè trattasi di un nostro italiano, e 
perchè nei di lui tentativi, oltre al molto 
Coraggio, traspare ingegno non comune, 
e perchè giova far conoscere gli spedienti 
usati da lui, per ciò che forse, meglio 
diretti o applicati, suscettivi pur sono di 
qualche utile 1 isultamento. 

Le vicende della di luì vita singola- 
rissima, fecero che lo Zambeccarì dive- 
nisse schiavo dei Turchi , ed In quel 
tempo scrisse il suo Saggio sopra la 
teorica e la pratica delle macchine aerO' 
statiche^ che pubblicava dieci anni dopo, 
cioè nel 1800 io Bologna sua patria. Se- 
condo il di lui sistema, insegnava ingegno- 
samente che la barchetta, gli aeronauti t 
tutto il corredo degli attrezzi necessarii 
si avessero ad attaccare ad uo pallone 
ripieno d' aria infiammabile per siffatto 
modo, che la somma dei volumi avesse 
pesG^ poco maggiore di quello d' un egua- 
le volume d' aria. Resa così la macchina 
quasi a condizione di specifica equipon- 
deranza con la circostante atmosfera, os>- 
servava riuscire facilissimo lo alzarsi e lo ' 
abbassarsi nella misura che più fosse a 
grado, regolando la rarefazione del floidp 
aeriforme contenuto in una mongolfiera 
interposta fra «il globo delP idrogeno e la 
navicella. Osservava che si conseguirebbe 
tale effetto col solo accendere e spegnere 
i lucignoli d^ una sua lampana, con la 
quale la mongolfiera doveva scaldarsi. 
Sprezzava ogni presidio di paracodula e 
di valvole, e, riputandosi forte della forza 
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del suo trovato, ricQsaya di vedere osta- 
coli ed eccezioni. Padrona, cosi, a suo 
dire, «)i aliarsi, fermarsi, discendere, po- 
tendo ora crescere ed ora dimioaire la 
gravità delP aerea nave, ed ora metterla 
a pari con quella deiP aria spostata, argo- 
mentava che agevole sarebbe andare in 
cerca di quei rombi di vento che più 
fossero propizi! al viaggio progettato, 
sembrandogli certo d' averne al più spesso 
ad lAcontrarne di con facenti al bisogno e 
di potere quindi sempre governare il pal- 
lone a tutto suo grado. Il d) 8 'otto- 
bre i8o3, interne con due suoi compa- 
gni, Grassetti di Roma e Andreoli d^ An- 
cona, si alzò maravigliosamente, discese 
e si rialzò, finché giussero ad un^ altezza 
di 5 mila metri. A quel pimto erano in- 
tirizziti ; al primo momento sentirono 
qualche tendenza al vomito, poi un ane- 
lito profondo, finché per assopimento 
caddero nella galleris. Andreoli deitò lo 
Zambeccari, che invano lo richiese del 
barometro, ogni lume della mongolfiera 
era spento, e da nn vago ondeggiomento 
poterono Conoscere essere sopra ad acque; 
allora gettarono Ja zavorra, e perfino gli 
strumenti di fisica, col che il pallone si 
alzò di tanto, che per la grande rarefa- 
zione deir aria, riferiscono che non si 
udivano più a parlare, ed avevano le 
vesti ricoperte di lamine di ghiaccio ; ol- 
trepassati tre strati di nubi, ninna più ne 
stava al di sopra ; la luna sembrava loro 
nel [liano stesso orizzontale cui sì erano 
levati, e di colore sanguigno. Grassetti 
fa colpito da forte emorragia del os- 
so. In grandine e la neve copiosamente 
cadevano, V azione del freddo diminuì 
la forza del pallone e discesero nel Quar- 
naro. 

Nel 33 agosto i8o4, fece lo Zambec- 
cari un altro volo, ed uno ne fece nel 
settembre i 8 1 3, nel prato delP Annun- 
ciata a Bologna. Mentre stava preparando 
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la sna macchina, un impetuoso vento n« 
squarciò gli orli e si ruppero le corde, 
sicché la forza ascensi va non bastando a 
sollevare seco lui Yiiìfenzo Bonaga e 
Franceseo Orlandi, i quali dovevano es- 
sergli compagni, ma un solo di essi, la 
sorte decise a favore del Bon»ga, che en* 
trò nella navicella con Zambeccari, abban- 
donando tutta la zavorra e gli struoieoti 
di fisica. Il v'ento però incalzando, nell'al- 
zarsì il pallone fu s{)into verso alcuni 
pioppi, si rovesciò la lampaoa ad alcole, 
questo si aacese, e cominciò a piovere 
cosi infiammato sullo Zambeccari; Bonaga 
balzò a terra, il pallone quindi alleggerito 
si sollevò, e Zambeccari con le vesti in 
fiamme cadde fra V orrore universale con 
r apparenza di un globo di fuoco, e alle 
IO dell'indomani non era più. 

Tale fu r infelicissimo fine di uno dei 
più distinti aeronauti, dopo del quale, ad 
eccezione dell' inglese Green , non sa- 
premmo trovarne altri che ragionatamen- 
te e con le cognizioni necessarie si occu- 
passe di quest^ arte e contribuisse a fiirla 
progredire verso quella uinggiore perfe- 
zione ònd^è suscettibile. 

Dopo molti sludti suir aeronautica , 
l'inglese Green, nel i856, terminò un 
grande pnlloue che aveVa, ct)n la navi- 
cella, 5t metri di circonferenza e a6 
d'altezza; capace di 3 5 8o metri cubici 
di gas, spostava una massa del peso di 
509 1 chilogrammi. Riempiendolo di idro- 
geno puro, ne avrebbe contenuto i6Ìy 
chilogrammi, sicché avrebbe avuto una 
potenza sollevotrìce di 14 ^4 chilogrem- 
mi, dibattendo 345 chilogrammi pel peso 
deir involucro, e 177 per la zavorra, 
avrebbe potuto sollevare 38 persone, cioè 
un peso di 954 chilogrammi. Avendolo 
invece gonfiato con idrogeno percarbo- 
nato procuratosi dallo stabilimento d* il- 
lumiuazione, il quale gli riuscì meno 
costoso e più durevole, essendo meno 
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loggetto a trapelare, la forza asceosWa ri- 
mase f olo capace di sollevare i o persone. 
Qoesto pallone del Green è finora il più 
Cd^piolo per la composizione dc^ suoi 
attrexai e per .la semplicità del meccani- 
smo. La sua navicella conteneva dodici 
pcnooe, e alcune casse di rame pesanti, 
chiose ermeticamente, le quali portava 
come xavorr^, un' ancona, una gomona 
di 5o metti e una funicella di trecento e 
treola. 

Allora quando Green vuol passare la 
ootte »1 di sopra del mare, cominciando 
il f^s a condensarsi pel freddo della sera, 
discende fino a fior d' acqua e rimurchia 
«iieli'o a sé un certo numero di quelle 
casse di cui va provveduto, le quali ritira 
r uoa dopo r altra la mattina, mano a 
mano che, riscaldandosi l' aria, il gas tor- 
na a dilatarsi ; in tal maniera passa la 
notte quando si trova sul mare, senza 
perdere gas né zavorra. Pre^e parimenti 
tutte le cautele per passare la notte anche 
sulla terra. Per conoscere, senza il soc- 
corso della bussola e del barometro, che 
per V oscurità non potrebbe consultare, 
la direzione seguita dal pallone e V altez- 



za coi si trova, Green lascia scorrere 
Terso terra la sua funicella. 11 peso di essa 
trattiene la navicella cui « attaccala, ar- 
resta il moto rotatorio che prende il pal- 
tone discendendo, e indica con l'apertura 
del sao angolo con la na\ncelia la velocità 
del corso orizzontale del pallone. Questa 
fooicella stessa diviene conduttrice del 
suono dal 'a terra al pallone, e d«(lle varie 
vibrazioni di essa l vijggiatori po'ssono 
conoscere se passano sopra pianure, so- 
pra montagne o sopra edifiiii. 

Una tromba del diametro di o'",49 
dà H mezzo di vuotare ' prontamente il 
pallone; il menomo sconcerto in questa 
tromba produr potrebbe gra\i»sio)i in- 
convenienti ; ma la perfezione del lavoro 
rende i perìcoli lontanissimi, e la applica- 
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zione di essa è un progresso reale del- 
l' aeronautica. 

Ad evitare le forti scosse che potrebbe 
provare il pallone quando m aggrappa 
r ancora. Green rese elastica la gouiona 
cui e attaccata, in modo che la lunghezza 
di So m(;tri può stendersi di un scftto. - 

Uno dei viaggi più interessanti fra i 
molti del Green, fu quello rhe fece in 
compagnia di Mook-Mason e G. Holiand, 
il 7 novembre i856^ con lo scopo di 
attraversare lo sU etto della Manica, aven- 
do per ciò rinforzato il loro gigantesco 
globo di forma schiacciata, ri[>ieno di ol- 
tre a6oo metri cubici di g:is. 

Aggiunte queste poche uolizic relative 
ai due soli aeronauti, fra i tanti venuti 
dopo Montgolfier, dalle cui indagini »i 
possa trar qualche lume, diremo alcune 
cose intorno alla costruzione ed agli usi 
dei palloni medesimi, riportandosi sem- 
pre a quanto si è detto in proposito negli 
articoli Aerostato più volte citati del Di- 
zionario e del Supplemento ed altrove. 

Nei palloni sono dunque a considerarsi : 
i.° La qualità delP involucro ; a.° la ma- 
teria più opportuna a riempierli ; 5i" i 
mezzi conosciuti per farli salire o discen- 
dere ; 4*^ g^i artifizii suggeritisi .per diri- 
giBrli ; 5° finalmente, gli usi cui vennero 
applicati o di cui sembrano suscettibili. 

Quando la tensione di un gas che si 
racchiude entro un invoglio, non dee difr- 
ferire da quella delP aria astante, né an- 
dar soggetta ad urti di correnti aeree che 
la spingano, o di un mezzo che la respin- 
ga, o ad un peso che la prema, la male- 
ria con cui si vuol formarne l'involucro 
può essere la meno resistente^ ed, infatti, 
vediamo sollevarsi nell' aria puHoocini di 
pelle da battiloro ripieni d^ idrogeno, od 
anche bolle d^ acqua, saponacee, ripiene 
dello stesso gas o di aria. Ben diverso è 
però il caso di un aerostato, il quale dee 
fendere l' uria xlinanzi, ed è esposto al 
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Tento che V urta e Hee sorreggere ii grave 
pondo di tutta la macchina che vi è 
appesa, e resistere alla difiereoza di pres- 
sione che si stabilisce fra il gas interno e 
r aria circostante. Quantunque fosse de- 
sidera bile, che i voli degli aerostati non sì 
estendessero a grandi altesze, e si abbiano 
meczi di far moltissime scientifiche espe- 
rienze nelle parti più sublimi delP atmo- 
sfera senza innalzar visi, come più innanzi 
vedremo, pure è utile disporre le cose in 
modo che non si abbia a temere un^ ele- 
vazione considerevole, per la quale molto 
prema il gas interno contro P invoglio, od 
un' altra causa qualunque che rende la 
reiislenza del materiale dello stesfto egaal- 
mente necessarro. Se un pallone ripieno 
di gas passa dal freddo al caldo, o da una 
atmosfera più pesante ad altra 'più^leggie- 
r8) il gas farà sforzi contro P invoglio, i 
quali possono calcolarsi decomponendoli, 
considerando, cioè, la forza con cui tende 
a romperlo in doe emisferi uguale a quella 
che esercita perpendicolarmente al cer- 
chio massimo che gli unisce, trascurando 
quella paralella allo stesso, perchè non 
contribuisce alla loro separazione. Ora, 
la somma di tutte le perpendicolari che 
]iossono intendersi tirate ad un cerchio, 
essendo eguali alla sua superficie, la forza 
con cui il gas tende a staccare i due emi- 
sferi, sarà eguale alla superfìcie del circo- 
lo moltiplicata per la pressione. Suppo- 
nendo dunque V aerostato del diametro 
di y metri , pervenuto 6d un' altezza in 
cui il barometro da jo centimetri che 
segnava al basso scendesse a 38 centime- 
tri, lo sforzo che farebbe i| gps per ogni 
decimetro quadrato del pallone sarebbe 
di 5o chilogrammi ; e la superficie del 
cerchio essendo di 38,5 decimetri, qua- 
drati, la Colonna premente-sarà di 1906 
chilogi'ammi. 

£ adunque della medesima urgenza 
che le materie di coi devono fabbricarti 
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gP invogli degli aerostati sieno della mag^ 
giore resistenza, senza cessare di essere 
leggeri ed impermeabili ; benché si abbia- 
no le precauzioni di non empire intera- 
mente il pallone, e si usino le valvole e 
la tromba occorrenti. 

Esaminando ora la qualità del materia- 
le di cui giovi fare P involucro, primo si 
presenta il metallo , già primierainente 
proposto dal padre Lana, e che avrebbe 
Etiolti vantaggi, cosi dal lato della imper- 
cneabilità che della dorata alle intemperie, 
ma non pochi obbietti presenta eziandio 
pel molto peso specifico dei metalli, per 
la sottigliezza cui converrebbe rìdurfi , 
sicché il menomo urto basterebbe a sfor- 
marli ed anche romperli. Se si volesse 
far. oso delP idrogeno quasi poro o car- 
bonato, e quindi tenere chiuso il pallone, 
la poca flessibilità del metallo, e la facilità 
con .cui per ripetute piegatore sr rompe- 
rebbe non permettendogli di cedere alle 
variazioni di tensione del gas interno e 
dell' aria esterna, lo rendono inetto. 

Questo obbietto nou sussisterebbe con 
P uso delP aria calda, ove la bocca del 
pallone, rimanendo aperta la tensione del- 
P aria interna, si mantiene sempre in equi- 
librio con quella esterna ; ma reggono 
tutti gli obbietti della solidità che, mag-^ 
giore in apparenzp, sarebbe di fatto mino- 
re, e del molto pesd.; inoltre U esatta im- 
permeabilità che sarebbe il pregio più 
importante dei palloni metallici, è in que- 
sto caso assai meno interessante, e la con- 
ducibilità del metallo pel calorico sarebbe 
invece un obbietto. Tuttavia la idea dei 
palloni di metallo venne tornata in campo 
nel 1793 da Guyton de Morvean, ii quale 
però non taceva le gravi difficoltà, che vi 
si opponevano, e nel i844 *^ tentò di 
costruirne in fatto uno dì rame, sol quale 
Arago rese conto alP Accademia di Fran- 
cia, coi pose sotto gli occhi le lamine di 
rameiche ayevtno servito alla costrncione. 
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ÀTevano queste tannine la Ggora di fu- 
so sferico, dalla cai cougiunziooe risul- 
Ut* un globo, nella stessa maniera che 
dalla riunione degli spicchi d^ un popone 
si ha b superGcie sferica del medisi mo. 
Le lamine erano saldate insième* pei \(Sro 
orli mediante il metodo aeridrico, vale 
a dire, fendendo la saldatura, o il me- 
tallo stesso da congi'ungersi , mediante 
an ^etto d! gas idrogenò misto ad aria 
atnsosferìca, il quale, con un particolare 
utensile alla foggia dei comuni cannelli, si 
dirige in6ammato sulle parti, che si de- 
vono riunire. È in tal modo appunto che 
si ottiene oggidì la riunione immediata di 
due pétsi di piombo con la fusione degli 
orli dei pezzi medesimi, senza* iotpiegare 
alcuna saldatura. Nel globo che si era 
costrutto a Parigi, le linee di congiunzio- 
ne ^date insieme, presentavano una lun- 
ghezza complessiva non minore d^ un 
diilometro e mezzo, cioè quasi un miglio 
comone d^ Italia. Una tale operazione non 
era 'assolutamente eseguibile coi mezzi che 
potevano prestare le arti al tempo che 
Lòia imaginava il suo progetto. 

8i è a Marey-Monge, 6glio deir antico 
ed illustre accademico di questo nome che 
SI doveva la costruzione di quel palloYie 
metallico,, e lo scopo propostosi dal co- 
slrottore di esso eira di realizzare le sue 
idee suU^ applicazione dei mezzi d' im- 
pulsione e di direzione pegli aerostati, 
mezzi che sviluppava io una Memoria, da 
lui presentata alP Accademia. Marey-Mon- 
ge si era associato, nell' esecuzione del 
suo. pallone volante, un aeronauta molto 
conosciuto per le ascensioui già fatte nel- 

V atmosfera, pel suo entusiasmo e per la 
sua fede nelP avvenire della navigazione 
aerea, vale a dire Dupuis-Delcourt, il 
quale fu di molto sussidio a Marey-Mon- 
gè nella eostruzione del suo pallone. Nel- 

V attendere air ascensione che stava di- 
^onando Marey-Monge areva esposto 
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agli arontori il nuovo aerostato, ai quali 
faceva conoscere le diverse sperienze che 
intenderà intraprendere con quello appa- 
recchiò : ma, essendogli mancati i mezzi 
di compierlo, dovette decidersi, nel 1 845, 
a vendere il pallone ridotto in pezzi, il 
cui peso risultò di 5io chilogrammi. 

Pel resto, la natura della materia da 
usarsi per V involucro dei palloni varia 
naturalmente secondo il sistema di essi, 
altre qualità rìchiedeodosi in quelli ad 
aria rarefatta, altre in quelli a gas. 

Pei primi occorre una certa resistenza 
e, come vedemmo, la flessibilità poco im- 
porterebbe e la impermeabilità bastereb- 
be che fosse mediocre, piccolo essendo il 
danno anche se una. qualche porzione 
dell^ aria rarefatta trapelasse ; piuttosto 
interesserebbe che fossero sostanza le 
quali conducessero poco il calore, affin- 
chè (questo non si disperdesse, e, per 
maggiore sicurezza, sarebbe utile sceglier- 
le tali che difficilmente vi si potesse ap- 
prendere il fuoco. Perciò vedemmo essersi 
fatti grossolanamente i primi aerostati con 
tela foderata di carta e unita con botto- 
niere, ed anche quelli che si fanno oggidì 
sono, se piccoli, di sola carta unita con 
còlla e assicurata su scheletro leggiero di 
canna o di legno ; se grandi di tela sal- 
damente unita foderata di carta e senza 
alcuna ossatura. Assai di raro però si fanno 
oggimai di questi ultimi, poiché, malgra- 
do le ragioni che militano in loro favore 
e che indicammo nelPartieoIo Aerostato, 
vi si preferiscano quelli a gas. Una gran- 
de animella adattata alla parte superiore 
del pallone, che si apre tirando una funi- 
cella o meglio un filo metallico e chiude 
dair interno alP esterno, compie quanto 
riguarda la costruzione di questi palloni. 
Parte integrante di essi è però là lampana 
o focolare che mantiene b rarefazione 
deir aria, e il tubo nel quale, come di- 
cemmo negli articoli succitati, ne piace- 
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rebbe vederla conteoata, e quella maoie- 
ra the ò della fiaoima delle lampane al- 
V Argaod nei lobi di vetro, e questo tubo 
avrebbe il doppiò vantaggio di attivare la 
combustione e di guarentire viemmeglio 
le pareti da ogni riichib.d* incendio. 

Pel palloni a gas invece, e massime 
per quelli a Idrogeno -quasi puro, che ha, 
cofQe vedemmo a quella parola in questo 
Supplemento ( T. XII, pag. 46a ) tanta 
tendenza a mescersi alP aria , esigesi la 
impermeabilità la più perfetta che sia 
possibile, ma unita anche la fleasibilità, 
perchè il gas rinchiusovi poisa aumentare 
di volume a misura che, sollevandosi^ -la 
pressione delP aria circostante decresce. 
La carta e la tela .mancano della prima 
qualità, i metalli della seconda. I piccoli 
palloni di questa fatta si eseguiscono di 
quella pelluccia di cui usano i battiloro e 
che dicesi caria di buccio^ e quando ab- 
biano a servirà per mero trastollo posso- 
no anche farsi di quella carta sottilissinkt 
che usasi per guarentire le stampe di 
prezzo nei libri ed anche per involgeire 
delicatissimi oggetti, e dicesì carta di se- 
ta^ o carta Aggelale. Pei palloni in gran- 
de, r involucro che suole adoperarsi è 
formato di tessuti liscii.che diconsi taffist- 
iày e di questa materia eru appunto ii 
primo involucro adoperato da Charles à 
Parigi nel 17S5, il quale, per esservisi 
introdotto troppo gas, giunto ad una eer- 
ta altezza, scoppiò, del che a torto s' in- 
colpa da taluni la poca solidità del tessu- 
to, poiché occorrerebbe una forza di esso 
bene straordinaria per resistere a quelLi 
tensione sopra superficie si vasta. Esami- 
nato il peso e la resistenza delle varie 6- 
bre testili^ trovasi a tutte superiore la seta, 
sicché a questa*sembra indubitato doversi 
k preferenza. In un grandissimo pallone 
ftttosi io Francia vi si era impiegato un 
tcasnlo di seta fatto espressamente,, coi 
•rtil fatto Qtt rinforzo vtrso la metà con 
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fili piò forti e più fitti, per impedire la 
lacerazioni che potevano farsi nella lun- 
ghezza. Ti si impiegarono iJBio metri di 
questo tessuto, largo i'",i6y ed il peso 
dell' involucro preparato e imbevuto di 
vernice era di i67**"*',6i. 

La seta invero non potrebbe all' uo|io 
servire tessuta semplicemente, pel pasaog- 
gio che darebbe ini gran copia al gas rii-» 
traverso le sud maglie, ood^é che fu 
d^ uopo otturare quette con T intonaco 
di una vernice. 

Fin dalle prime sperienze de* palloni a 
ga5, il celebre fisico Charles scelse. la goro-> 
ma elastica per renderli impermeabili , 
applicando varii strati di una soluzione di 
essa neH* assenza di terebintina e di olio 
essiccativo caldi; ma P aerostato, in cui si 
innalzarono Charles e Robert in Parigi 
al K.o dicèmbre '1784) non potè per la 
perdita del gas che faceva sostenerti nel- 
r.atmosfera più di due ore, sicché lurono 
obbligati a discendere, come si dista nel- 
r articolo ÀBHOSTATO. Pare tuttavia che il 
difetto stesse nella vernice, la quale fosse 
Anale, applicala o preparata. All' articolo 
Gionikk elastica y vedemmo quali sieno i 
migliori solventi di questa sostanza, ed a 
quello Olio essemiale abbiam dato pure 
diverse indicazioni in proposito, e*l altre 
ne daremo alP articolo Yerrice, poinhè 
la chimica va tuttodì arricchendosi di 
nuovi metodi. Per lo più, la vernice dei 
pallóni a gas ti hii sciogliendo la gomma 
elastica neii* olio essenziale, che si ottiene 
della distillazione del carbon fossile e si 
acquista a discreto prezzo dalle fabbrich*; 
di gas. Nulla però vi sarebbe di meglio 
che la gomma elasitca, sola, applicala 
nello stato suo naturale, se si potette 
averla liquida quale tcola daiP albera , 
trasportandola riparala dalP aria. Oggi la 
gotti perca, cosi fàcile ad ammollirti e 
saldurti eoo leggiero calure e ridarai in 
aaiK membrane o pellicole, prasenli fbne 
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p«r quMio ogello nuovi mtnù e dì utiti- 
là noo lieve. 

Sir Giorgio Gayley, rifleitendo tuttavia 
air ingente costo della seta, suggerisce 
pegli invogli dei palloni la tela di cotone 
spalmata di solusione di gomma elastica, 
poi doppiata e passata fra ciliodri, quale 
si adopera pei cuscini ad aria da Macir>- 
tosh, per maotelH idrofughi e simili .og- 
getti. Riconobbe egli che il peso di quella 
stofib non è che dì o*^*^*,5 al metro qua- 
drato, ed esaminò anche la resistenza di 
«fsa, e, sopponendo un pallone fatto con 
essa del diametro dì 55 metri,* il quale 
avrebbe in superficie 100^4 metri qua- 
drati, quittdi il peso di Soia chilogrammi, 
•opponendolo anche legato ad un punto 
che lo tenesse immobile, potrebbe resistere 
alla forta di una violenta burrasca, in cui 
il Tento percorresse 60 miglia all'ora. Tan- 
to maggiore sarebbe poi natnrahnente la 
rcaistenta nei palloni di minor dimensione. 

Altre vernici vennero proposte con olii, 
resine e simili, ma una importante avver- 
lenaa io proposito è che queste vernici 
n«n s* induriscano troppo né rimangano 
appiccaticcie, potendo altrimenti cagione- 
rà la rottura dell' iovnljucro. Così Muzio 
Matti di Bologna aveva trovato una ver- 
nice che rìtenevasi bella ed opportunis- 
•iosa air uopo e che egli applicava suUa 
tela invece che sopra tessuto di seta. 
Aveva però il difetto di irrigidirsi, cosic- 
ché le piegature facevaosi a linee acutis- 
•ioie a guisa dei metalli anziché larghe e 
bmIK, come avviene nei panni, ed ioultre 
il tessuto sovrapposto in alcuni punti crasi 
per la umidità f<itto aderente, sicché il 
pallone nel distendersi dallo stato floscio 
in cai era, io varii punti si ruppe ed il 
volo progettato andò a vuoto. Cavallo 
e poi Faujas de Saint- Food suggerirono 
anche vernici a gomma coppale, ed alPor- 
ticolo TsHHiCB nel Dizionario ed a quello 
Co»r4LB nel Supplemento vedemmo quali 
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cautele sieno da aversi nel prepararla. 
Volendo applicarla ai palloni converrebbe 
aumentarvi la dose delP olio, perché si 
connervassé elastica e non scemasse di so- 
lidità, tua converrebbe indagarne bene le 
proprietà innanzi che affidarsi alf uso di 
es$n. Riuscì pure con buon successo per 
un piccolo pallone innalzatosi per faro 
alcune esperienze elettriche un semplice 
intonaco dì olio di vinaccioli. 

Abbiamo ve<lu(o agli articoli Aerostati 
piur volte citati, come Cavallo facesse il 
primo suo pallone con la pellicola del 
peritoneo o carta di buccio, il quale per 
soverchia permeabilità poco mantennesi 
in aria*. Deschamps ripetè F esperimento, 
e fece a tal modo un pìccolo globo, ^t\ 
diametro di 16 centimetri, il quale, rieoi- 
pioto di idrogeno, s'^aìzò avendo un peso 
specifico dieci volte minore di quello dd- 
r aria. Il Landriani slanciò anch' esso da 
Monza* un pallone cosi preparato, e Ou« 
puis Delcouit, nel i83i, fece del pari un 
globo assai grande impiegandovi 30 mila 
di quelle pellicole. Indipendentemente pe- 
rò dalla permeabilità loro, è a notare che 
riesce malagevolissimo maneggiarle senta 
romperle, e che pegli involucri dei grandi 
palloni occi>rre anche una certa solidità 
delle pareti, poiché altrimenti il menomo 
strisciarvi della rete od altro li deteriora 
e rende Inservibili. 

Alcuni proposero quindi palloni di 
carta foderati di pelle di buòcio ; ma que- 
sti pure difettavano della solidità neces- 
saria, e piuttosto sarebbe a provarsi, ove 
non facesse obbietto la' spesa, di spalmare 
con la solita vernice i tèssuti di seta, co- 
prirli con pelle da battiloro e passarli cosi 
pel lamioatoiò. Il colonnello Marco Anto* 
nio Costa, che propone un tal metodo, 
dice avere veduto che un tessuto, così da 
lui preparato, racchiudeva dell" aria com- 
pressa sostenendo il manometro a 1 5 o 1 5 
ceuliroetri. 
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Leykauft dice afere preparata una car- 
ta che egli reputa ottima per fare V invo- 
lucro dei palloni a gas mediante V into- 
naco dì una. vernice preparata in modo 
alquanto diverso dalP ordinarlo, ed assi- 
cura avere riconosciuto con esperienza 
recentissime e ripetute, che la vernice da 
lui preparata riduce la carta a tal perfe- 
zione che non si sarebbe creduto. Invece 
di sciogliere tosto la gomma elastica nella 
terebiotioa, come faceva Charles, la fa 
prima digerire per tre settimane nell' am- 
moniaca Goo a che sia divenuta bianca e 
scolorata^ In questo stato si lava in gran- 
de quantità d' acqua^ poscia si disecca al- 
r a|ia durante alcuni giorni. Allorché è 
secca si- fa sciogliere nell' essenza di tere- 
bintina recentemente distillata^ > e si ottie- 
ne in tal modo, quando s' impiega una 
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r uso in grande di questa sostanza, attesa 
la sottigliezza cui si dovrebbe ridurla, « 
la poeo solidità che allora presenterebbe. 

Per quanto riguarda la forma dei pal- 
loni sotto varii aspetti deesi questa consi- 
derare, secondo |e ragioni diverse per le 
quali variossi, cioè quanto all' eoonomia, 
alla grandezza, alla facilità della salita, alla 
sicurezza nella discesa, ÀRa velocità del 
corso, alla facilità di poterli dirigere, e 
6nalmente ali* apparenza e al capriccio. 
Secondo che alP una e all' altra di queste 
viste miravasij si ricorse a figure diverte 
più omogenee. 

Per la economia, la forma migliore è 
quella in cui la superficie è minore rela- 
tivamente al volume, vale a dire la sferica. 

Per ciò che riguarda la grandezza, di- 
pende questa naturalmente dalla forza 



sufficiente quantità d^ essenza , cioè in' elevatrice che vuol darsi ai palloni, cioè 



questo caso 1 o ehìlogrammi circa , una 
soluzione perfettamente netta e limpida, 
ma solamente dopo un tempo assai luogo. 

L^ applicazione del calore non solo non 
è utile, ma assai nocevole. Si spalma con 
questa soluzione della buona carta, si fa 
seccare e si passa neir alcole di 1 3 gra- 
di centesimali. La carta ha allora V into- 
naco conveniente, è trasparente ed impe- 
disce interamente il passaggio al gas idro- 
geno. Al microscopio non si dislingue più 
il minimo pertugio pel quale il gas possa 
sfuggire. In tale stato la carta, non solo 
è propria a costruire dei palloni aerosta- 
tici, ma di più può essere impiegata per 
parecchie applicazioni nelle arti e nei la- 
boratorii. 

Finalmente si giunse a propor di fab- 
bricare gli invogli di palloni intieramente 
di gomma elastica, di questa sostanza sor- 
prendente, che unisce alla resistenza la 
elasticità somma e la impermeabilità, ed è 
di un discreto peso specifico, cioè di 
0,9555 secondo Brisson ; ma è inutile 
esporre gli obbietti che si oppongono al- 



dal peso che vuoisi* venga sollevato da 
essi ; essere dee quindi relativa alla diflfe- 
renza fra il peso specifico del gas conte- 
nutovi e quello delP aria esterna a tensio- 
ne uguale relativa al peso delP involucro 
e degli accessorii di esso, finalmente alla 
forma ed al volume che questa dà. Se ne 
fecero parecchi di giganteschi massime 
nelP Inghilterra, capaci di sollevare la 
fino a so persone, le quali pagavano per- 
ciò un dato prezzo. In Francia fecersi 
pure palloni di straordinaria grandezza 
coi quali l' aeronauta sollevossi insieme 
col suo cavallo e con altri animali per 
eccitare la curiosità pubblica e farne lucro 
maggiore, poiché una invenzione di tanta 
importanza limi tossi finora pur troppo ad 
essere oggetto di speculazione pei ciur- 
matori di piazza, anziché oggetto di stu- 
dio pegli uomini di scienze e pei tecnici. 
Nulla quindi può dirsi di generale sulla 
grandezza dei palloui aerostatici, e solo 
ci limiteremo a citare la pazzia facile a 
risultare dai più semplici calcoli di colo- 
ro che sognarono innalzare con palloni 
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vaKclli e corpi d^etercito e artiglierie, e ad 
esporre la mìnima dimeosiooe cui posso- 
no ikrst quelli a gas idrogeno, secondo i 
calcoli di Berxelio. Il più piccolo pallone 
adanqae di aeta che possa innaltarsi, 
cioè, in cai V eccesso di leggerezza sul- 
V aria superi il peso delP invoglio, è del 
diametro di nn metro ; con la carta da 
lettere poò uni on pallone capace d^ al- 
sarai, d'^an diametro non maggiore di ^5 
centimetri ; finalmente, con la pelle dei 
battiloro o caria dì buccio, un diametro 
di 17 centimetri può essere sufficiente. 

Dovendo il pallone fendere V aria nel 
salire e vincere quindi la resistenza ò\ 
essa, così^ ad agevolarne la salila,, può gio- 
vare modificarne la forma. Un pallone 
sferico oppone, invero, una superficie 
ognale a quella d' uno de' suoi circoli 
massimi, ed ò quindi per questo oggeltc», 
migliore, come si disse agli articoli Aero- 
stato, la forma ovale col maggior asse in 
direzione verticale, e tuie è quella appun- 
to che si dà più comunemente ni palloni. 
Forse potrebbero a questo fine tornare 
ancora più vantaggiose quelle forme al- 
lungate che vedremo essersi proposte per 
qaei palloni che voglionsi dirìgere orìz- 
sonlalmeote ; mu sarebbe a studiare V ef- 
fètto del vento su di essi. Contrariu in 
appi((eoza allo scopo di agevolare la sali- 
ta, per le ragioni addotte in addietro, sa- 
rebbero i palloni in forma di lente oriz- 
aoolale, pro[>osti già da Moutgolfier, il 
quale suggeriva di farli cos) molto schiac* 
ciati, sostenuti da uu telaio ellitlrco leg- 
gerissimo, con altro circolare orizzontale^ 
cni erano fissale le corde dalle quali pen- 
deva la navicella ; avevano però questi 
una speciale particolarità, per la quale li 
citiamo al presente, cioè, che tirtodo più 
alcune corde potevano disporsi inclinati, 
ed, in tal caso, presentandoli opportuna" 
mente alla direzione del vento, potevano 
lare l' ufiiaio di Drago volante e coadiu- 
SuppL Di%. Tecn. T. XXXUL 
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vare alla salita, come a quella parola in 
questo Supplemento si disse. Sarebbe a 
vedersi se da questo efietto venisse com- 
pensala la maggiore resistenza che la 
grande loro superficie incontrerebbe nel- 
V aria. 

Questa resistenza medesima darebbe 
tuttavia ai palloni della forma lenticolare 
la preminienza quanto alla sicurezza della 
discesa, imperocché, a meno che il fuoco 
od altro interamente Ij distruggesse, si 
opporrebbero, (scendo l'uffizio di para- 
cadute, ad una precipitosa caduta. 

Per la velocità del curso dietro il cam- 
mino del vento, la forma sferica pare la 
più favorevole, dappoiché, acquistando 
velocità uguale a quella del vento stesso, 
non incontra opposizione sulla faccia an- 
teriorfs, o, se pur V incontrasse, è compen- 
sala dalla maggior forza di spinta che ri- 
ceve nella laccia sua posteriore. 

Diversa è però la co>a allorcliè si vo- 
lesse, con olezzi meccanici. qualunque im- 
pcimere il footo ai palloni, nel qual caso 
sarebbe df porre ogni studio per dimi- 
minuire la resistenza che incontrano a 
fendere V aria dinanzi, applicando debita- 
mente modificate quelle forme che si 
hanno per le prore delle navi. La sfera, 
in tal caso, più non sarebbe opportuna, e 
meglio varrebbe ricorrere alla forma di 
un cilindro ad asse orizzontale terminato 
con due coni alle cime. Taluni pensarono 
anche di dare a questi palloni una forma 
lunga e schiacciata, imitando la figura dei 
pesci. 

Finalmente, dappoiché, come dicem- 
mpy ftfcesi dei palloni un balocco ed og- 
getto di sterile curiosità, se ne fanno so- 
vente in forma di uomini giganteschi, di 
grandi animali, di figure fantastiche o si- 
mili, le quali fanno strana apparenza, al 
vederli vagare gesticolando per aria, e si 
sollevano per dare ul pubblico un singo- 
lare spettacolo. 

i5 
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Teneodo ora dalla forma degli involit- 
cri ad alcune particorlarìtà sa quanto sì 
riferisce alla loro costruzione, ricordere- 
mo primieramente, essersi date, airarticoio 
Aerostato de! Dizionariu, le regole per 
^'aiutarne le dimensioni e tagliare ì fusi 
che devono comporli, e qai aggiungere- 
mo alcane òssertazioni vulla cneilura di 
quelli a gas, che è oggetto idi non leggiar^r 
iniportanza. 

Dal primo' gallone fatto costruire da 
Charles di seta, fino a qnelli che si fab- 
bricano oggidì, fi è osservato con dispta- 
cenza, che, ad onta di lotte le diligenze 
usate nel cucirne i pezzi^ dalla doppia fila 
di buchi che lascia l' ago attraversando 
due orli di stofià di seta che derono 
unirsi, non venendo compiutamente ottu- 
rati dal filo che vi resta,' lasciano piccoli 
buchi scoperti, dai quali scappa il gas 
idrogeno, benché si cerchi di chiuderli 
con doppia nrono di vernice, ed anco 
talora incollandovi ìlelle strisele di stoffa. 
Mu la vernice non avendo fa debita 'im- 
permeabilità, e le strisce non cucitevi 
scollandosi pei vani torcimenti delP invo^ 
lucro, il gas riesce ad evadere e la forza 
di elevazione è scemata. 

Il piccolo pall(»ne di Charles, del dia- 
metro di 4 metri, benché pieno a sóla 
metà di gas impuro, e che il mattino in- 
nalzava io,5 chilogrammi, non solievuvd 
la sera che 9 chilogrammi, benché quel 
gas fosse assai lontano dalP avere la esilità 
e fugacità delPidrogeno puro. Il fisico Sa- 
charofi*, nella relazione che diede alPAcca- 
demia delle Scienze di Pietroburgo del suo 
viaggio aereo, riferiva che le liste della stof- 
fa di seta onde si aveva fatto il pallone, 
erano tutte connesse in modo particolare, 
che per qualsiasi non lodevole motivo 
omise di spiegare. Odolant-Desnos, incn- 
ricalo di presentare la relazione della com- 
missione dcir Accademia delP industria 
francese, destinata a riferire sui mezzi 
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impiegali dalP aeronauta inglese nell' ulti- 
mo suo viaggio fra terra, riferiva intorno 
al mezzo impiegato per congi ungere i 44 
fusi, di cui era composto il pallone, che, 
dopo averli inverniciati, li fissava insieme 
con due cuciture paralelle a punii serra- 
ti : unione, come osservava il relatore, 
iòlidisfima,' lo strato di vernice, che s'in- 
terpone Ira i due pezzi sovrapposti, im- 
pìedendo al gas di scappare pei buchi che 
gli aghi vi ben lasciato attraversaudo il 
tessuto. Ma se ben si riflette a tutte le 
circostanze, pare che questo mezzo nolla 
aggiunga ai mezzi già usati da tutti gli 
altri costruttori di aerostati, per inferirne 
che riuscir debba carcerare il gas ; e se 
il grandissimo pallone del Green di 2600 
metri cubici dt gas, non ne perde, in 34 
ore, <'he un 5 per cento, questo non de* 
vesi attribuire alla perfezione delie coci- 
ture, né a quella della vernice, ma sib- 
bene alia diversa natura del gas adopera- 
to da lui, in modo che se, anziché del gas 
idrogeno carbonato , si riempisse qaei 
pallone di gas idrogeno puro, si può ri- 
tenere che non darebbe la medesima riu- 
scita. 

Il Costa crede che al suddetto sommo 
inconveniente possa ripararsi facilmente 
col seguente espediente. Il sopraggitto 
usuale, con cui si riuniscono due pezzi di 
tela o di stofia quando si cerca maggior 
solidità e decenza, si fa formando alP e- 
stremo di ognuno di essi ad un tempo 
una pieghetta, più larga in ono che nel- 
V altro, sicché poi si possa eseguire la 
cucitura ribattuta Ora egli propone di 
fare il sopraggitto con le due pieghe, 
r una al di dentro, T altra al di fuori, 
sicché poscia, rovesciando le pieghe, ognu- 
na dalla parte opposta, e incollandole con 
|j vernice, vengano a coprire la fila dei 
buchi che ha lascialo il sopraggitto nel- 
r altro pezzo di stoffa. In questo modo si 
ottiene massima solidità, giacché la stoflb 
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viene rioforsata dalla seta da cucire chei peserà per una lunghrzra di la metri 



I* attraversa in quattro parti, e rimane 
coperta da altre due liste al di fuori ; 
sicché i piccoli bachi vengono otturati, 
non dalla sola vernice, che di per sé non 
è sufficiente^ ma ancoaa dalle liste di seta 
inverniciate, le quali, essendo fortemente 
CQcile, non possono staccarsene. 

Perché la cucitura riesca perfetta, è 
evidente che i pnnti devono essere bene 
stretti e paralelli, e la seta egualmente 
stirata ; il migliore, ansi V unico mezao 
^ riosdrvi, é quello di ' eseguirla con 
osaoehina: ora questa macchina esbte, ed 
è quella inventata in Inghilterra, e già 
introdotta ovunque con sommo profitto, 
e che si usa per cucire i guanti (Y. Cuci- 
toio). Non avrebbesi a modificare che 
nei denti del pettine, i quali dovrebbero 
funi quanto più piccoli é possibile. 

Sostegno del peso spllevato del pallóne 
é una rete che abbraccia la metà superio- 
re del pallone, formata di funicelle unite 
a vaglie, le quali sempre più si ranno 
allargando dalla sommità del pallone al- 
r orìaaonte di esso, ed ivi si legano a va- 
rie cordicelle, cui si attacca la navicella 
che porta V aeronauta, e dicemmo oel- 
rartieolo AsaosTATo, come giovasse forse 
OM^io far uso di fili metallici. In vero, 
seeondo le esperiense di Rondelet^ la re- 
siitenia di una fune si calcola di 7^^^*^ 8 
per ogoi filo, del diametro di a"*^ che 
essa contiene. Se adunqne supponemmo 
che quelle della reticella abbiano .1 5 di 
questi fili , la sua resistenza sarà'* di 
1 5 X 79S ^117 chilogrammi, e se la 
Innghessa necessaria sarà di ta metri, 
siccome ogni metro pesa 5a<'*,6, così il 
peso totale sarà di^5a,6 X la =: 63i 
gramole. Invece, il filo di ottone dà una 
resistenza di 80*^^^' per ogni millime- 
tro quadrato di sezione, sicché uno, il 
quale abbia la sezione di millimetri qua- 
drati 1,5 sarà sufiiciente all' uopo , e 



sole 1 8 grammc, sicché con eguale resi- 
stenza avrebbesi un peso infinitamente 
minore, oltre al vantaggio della incom- 
bustibilità. 

Niun miglioraaaento resta a desiderare 
a' metodi usati dal Green : egli fa passare 
le 1 9 corde, nove delle quali sono delle 
altre più grosse, entro al tessuto stesso 
della barchetta che tengono «ospesa, for- 
mando ogouna la figura di un U, con 
che la rinforzano senza accrescerne di 
molto il peso. Siccome poi agiscono prin- 
cipalmente per la loro rigideaza, cosi so« 
slituendovi i fili metallici di assai minor 
peso e molto più rigidi, se ne otterrà 
grandissimo rinforzo, e ciò con un ao- 
meuto di peso veramente insensibile. 

Passando ora all' altro oggetto che di- 
cemmo aversi a considerare nei palloni, 
cioè il modo migliore di farli salire e di- 
scendere, la prima considerazione che ci 
si presenta si riferisce alla forza asoensiva. 
Primieramente, non potendo mai esser 
questa se non minore che quella di ugua- 
le volume del fluido in cui trovansi im- 
mersi, cioè deiraria, e pesando questa 
i^^***,3 al metro cubico, tale sarebbe la 
masiima forza elevalrice d' un pallone per 
ogni metro cubico di capacità, quando 
pare non pesasse nulla, né il suo involu- 
cro, né ciò che esso contiene, condizione^ 
come ben si vede, impossibile ; quindi, 
per quanto si assottigli T involucro, per 
quanto si faccia leggiera la sostanza in- 
trodottavi, non si può che approssimarsi 
più o meno a quel limite estremo. Sotto 
questo aspetto quindi riguardata la cosa, 
e, fatta astraaione dalP involucro, conside- 
randolo solo come una parte del carico, 
supposto di 0,1 5 il peso deir idrogeno 
impuro che usasi pei palloni, di o,5 quel- 
lo deir idrogeno carbonato che estraggesi 
dal carbon fossile, e di 0,7$ quello del- 
l' aria riscaldata, la forza di soilcvamento 
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per ogni metrò cubico di capacità dei 
palloni, sarebbe: 



Gol TQOtO 

Con l' idrogeno puro . 
Con r idrogeno oarbooato . 
Con Tana riscaldata ' 
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Da questi dati intanto risnlla, per esem* 
pio, quanto ridicolo fosse V anserto di co- 
lui che pretendeva avere trovato un gas 
cinque volte più leggero delP idrogeno, 
e che lo diceva quindi capace d^alaare 
un peso cinque volle maggiore ; invece 
quel gas avrebbe petalo o,oao6, e la sua 
forca elevatrioe, ogni metro cubico, sa- 
rebbe stata di i,a794i invece di 1,17, 
cioè solo -^scarso di più. 

Quanto alla pratica, inutile è quasi ad- 
dume le ragioni per le quali non è adot- 
tabile il VQOto, col quale, per quanto so- 
lido si (àcesse V invoglio, alla menoma 
irregolarìlA nella sna forma sferica si 
schiaccierebbe. Fra i sogni è poi da porsi 
r idea espostasi nel secolo scorso di va- 
lersi deir elettricismo per annullare la 
pressione delParia, effetto che neppure 
oggidì si può in venm modo ottenere. 

In quali goise si riempiano ì palloni 
A* idrogeno impuro, si disse agli articoli 
AsaosTATO, ed a quello Idrogeno sì parlò 
delle varie maniere di preparare questo 
gas e di depurarlo. Vedemmo ottenersi 
quasi sempre dalla decomposiiione d^l- 
l* acqua, e passandola in vapore sopi:a 
ritagli di ferro, arroventati o sui carboni, 
o, come noi suggerimmo, attraverso zinco 
fuso ad elevata temperatura, o trattando 
lo ainco od il ferro cogli acidi, esponendo 
il pericolo che in tal caso ne viene pei 
vapori acidi che si sollevano, rendono il 
gas più pesante, e possono corrodere 
r involucro del pallone o le corde che vi 
attaccano la navicella ; vedemmo il modo 
di prepararlo con lineo amalgpnato e 
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soluzione alcalina, di facilitarne lo svilup- 
po od anche produrlo affatto, mediante 
combinazioni voltaiche, per V azione della 
elettricità. Si è detto come depurisi me- 
diante il carbone, ed a tale scopo impie* 
gansi pure, secondo le sostanze, dalle quali 
idee liberarsi, il sublimato corrosivo, V i- 
drato di potassa, V acqua di calce, asciu- 
gandolo poi col farlo passare aopra calce 
o potassa caustiche. Ivi pure si disse 
quanto grande affinità quésto gas abbia 
per V aria, circostanza che, rendendolo 
assai più soggetto a trapelare per l' invo- 
lucro rende più difficile serbarlo nei pal- 
loni, la cui forza elevatrice va, per tale 
motivo, piontamente scemando, ed è.per- 
ciò che il Green preferì V uso dell'* idro- 
geno carbonato quale si ottiene dal car- 
bon fossile, benché, essendo più piante 
assai deir idrogeno quasi puro, esiga un 
più grande volume per procurarsi uguale 
forza elevatrice, la minore fugacità sua 
compensando quello svantaggio ; a ciò si 
aggiunge una grande economia nella spe- 
sa, ed nn risparmio di qualsiasi prepara- 
tivo, prendendolo dalle fabbriche ov« si 
ottiene per la illuminazione, a prezzo mol- 
lo inferiore di quello che costa V idrogeno 
puro, nel cui svolgimento, massime per 
la sollecitudine con coi occorre svilup-' 
parlo, va perduto inutilmente molto acido 
e molto metallo, dovendosi raccogliere il 
gas che si separa in abbondanza nella 
prima effervescenza. Berselio dice che un 
pallone del diametro dì un metro riem- 
pilo di gas del carbon fossile, sollevava 
un peso di o^^'^',57. Daremo un con- 
fronto fra questo gas e V idrogeno puro. 

Sieno tre palloni contenenti ognuno 
5 00 metri cubi di gas, di cui funo d^ ì- 
drogeno il più puro, T altro d^ idrogeno 
impuro, come solitamente lo si impiega, 
il terzo d^ idrogeno bicarbonato introdot- 
to da Green. Sieno i pesi di un litro del- 
r idrogeno puro, secondo lo presenta la 
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pratica alla prefiiooe di 0,76, ed a aero 
di temperatura = o<'',o894^ e quindi il 
peso di un metro cubico = o*^^^',o894 » 
quella delP idrogeno bicarbonato per un 
litro =z. oi'*,58459 e per un metro cubi- 
co = o'^'^-,5S45) e quello dell* idrogeno 
impuro o^*,i6a4, e quello d** un melro 
cubico = o*^^*,i6a4, cioè V ottava pavr 
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te di un eguale Tolume dell' aria al piano, 
e chiedasi Gno a' quali altesae si deveran- 
no, portando ciascheduno, oltre al peso 
del proprio materiale, che si finge di 
a 00*^*^', e della zavorra, di cui si suppo- 
ne possa interamente liberarsi per ele- 
varsi alla massima al tessa. 



• 




POTEBB ASCERSIOVALE 


1 

totale 

• 


disponibile 

oltre 
alla zavorra 


5oo naeiri cubici di aria pe- 
sano al piano , a zero 
temperatura, ed a 0,760 
di pressione .... 
w d' idrogeno carbonato 
estratto dal oarbon fos- 
sile .... . . . 

■ ■ ■ m 

»f tV idrogeno impuro , . 

fi d' idrogeno poco im- 

' puro ...... 

1 

1 


cbil. 

649,5 

a9a,a5 
8i,ao 

44i7o 


•357,a5 
568,3 
604,8 


• 

i57,a5 

368,3 

4o4,8 



Ora, contando che V aria ad ogni dieci 
metri di elevazione pesa un millimetro di 
mercurio di meno, e riflettendo che il 
pooto fin dove s' innalsa un aerostato è 
quello in cui, sbaraszatosi di tutta la sa- 
vorra che porta, ciò che resta pesa quan- 
to no egiial volume di aria che sposta ; 
fatti i calcoli, si trova che le allesse alle 
quaU i 5oo metri cubiei delP aria, che al 
piano pesano 649,5, peseranno quasi 



quanto i suindicati pesi innalsati oltre alla 
zavorra, sono, a i85 millimetri pel pri- 
mo, che in conseguenza . non potrà più 
elevarsi che a t85o metri; a 433,a pel 
secondo, il quale non sorpasserà i 433a 
metri, e di 47693 pel terzo, il quale s* in- 
nalzerà fino a 4763 metri. 

Se vogliansi conoscere i volumi da 
darsi ai ibpetUvi aerostati, perchè, for- 
niti di un egual potere ascensionale dispo- 
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nihile, potessero elenm alla stessa iiltez- 
xa, si scorgerebbe,' senta Tenlre oi .csileoii, 
che tali vilumi derooo essere iiiTersa* 
meote proportieoali al peso specìfico del 
gas, che dorrà ciascuo aerostato conte- 
nere.^ Laonde, posto quello d^ idrogeno 
poco impuro per onita, quello dell' idro- 
geno impuro sarà una volta e quattro 
quinti di esso, e quello delP idrogeno bi- 
carbonato, benché supposto usai leggero, 
di poco meo che sei volle maggiore. 

Quanto ai meiai di salire e scendere a 
Tolonià coi palloni a gas idrogeno, si disse 
agli articoli Abeostito non avervene quasi 
altro che quello di lasciare uscire del gas, 
aprendo la valvula per rend«sre più pe- 
sante il pallone o di gettare della zavorra 
per alleggerirlo e farlo ascendere, mezzi 
che ben presto si esauriscono, come ivi 
dicemmo, e alP articolo Limitàtoee della 
salita, vedemmo le proposte di Thilorier 
per una catena guidata da fili attaccati a 
pali, o lasciata pendente sul suolo, e quel- 
le, più ragionevoli, d'altri di comprimere 
dell' aria, o nel pallone stesso o in appo- 
siti vasi, od anche, come pratica Green, 
il gas idrogeno stesso in casse che ado- 
pera come zavorra quando vuol passare 
la notte sul mare. - 

Tutti per altro questi mezzi, come si 
vede, sono troppo complicati o diifictli 
nella pratica per dare speranza di giovar- 
sene se r u»o deir aerostatica si esten- 
desse, nel qua! caso non potrebbero certo 
lottare con V aria calda, che vedemmo agli 
articoli AsaosTATo quanto si presti a ripe- 
tute ascese e salite, e con la quale notam- 
mo anche alla parola Loutatobb della 
salita^ come si possa fissare V altezza a 
cui sì vuole tenerli e impedire che il pal- 
lone la oltrepassi, con eflTetto analogo a 
quello che nelle macchine a vapore dà la 
Valyula di sieure%%a (V. questa parola). 
Il raffreddamento che può provare i' aria 
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fuoco di lampana od altro non vi si pòssa 
supplire, e perchè piccola è la superficie 
in confi'ooto alla massa, e -perchè non 
istaodo il globo stazionario né avendo 
quindi P aria cktiostante il tempo di 
riscaldarsi notevoi asente, non vi si (or- 
mano intomo correnti che portino via io 
copia il calore, tanto più che V invoglio 
di natura sua mal conduce il calorico. 

L' unione delP idrogeno con V aria 
rareOstta presenta in sé troppi pericoli 
perchè la prudenza consenta di usarla, 
trattandosi che si combina una sostanza 
eminentemente infiammabile insieme col 
fuoco. 

Una maniera comune a tutti i palloni 
di agevolare le salite e le discese, è quella 
dì valersi dell'azione del vento ate«80| 
presentandogli o il pallone stesso o una 
vela con una data inclinazione, come al- 
r articolo Dbago volante si è detto. 

Di tal natura è pure lo spediente pro- 
posto da.Yan-Heeke, il quale non è da 
ultimo che una applicatione del pripci- 
pio stesso dell' Abeovblibeo del Sarti, 
avendo Yan-Heeke progettato di adattare 
alla barchetta un congegno come le elici 
delle barche a vapore o come le ruote 
dei mulini a ventò, il quale, girato io un 
senso, facesse ascendere il pallone, e, gi* 
rato in senso opposto, lo facesse discen- 
dere. Egli provò che un U\e apparato, 
girando nelP aria, dava una reazione di 
due a tre chilogrammi, sicché deduce va, 
che con quattro di essi applicati alla bar- 
chetta avrebbe ottenuto un effetto di i a 
chilogrammi, senza grande sforzo, con ali 
pressoché quadrate di mezzo metro di 
lato, sicché riteneva con discreta forza 
potersi ottenere effetti di 5o a 60 e più 
chilogrammi. Fece sperimenti alla pre- 
senza di una commissione dell'Accade* 
mia di Francia, che li trovarono soddbfa- 
centi ; ma si vede quanto dovesse riuscir 



non è eerto il grande che eoa dÌKrelo| faticoso P impiego di questo mezzo con- 
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tinuato per molto Usopo, e come dìfBdU 
il regolarne T «kìooc p«r inodof da mari- 
teuersi ad alteasa cofttao(e« 

■ 

Perciò cbe riguarda la Dirbziorb, di- 
ceaoio a quella parola fino a qual pyoto, 
a ooalro credere, fi possa iperarla util- 
mcDle, né rieorderemo i vaoi e vera- 
meole aerei progelli di reni, elici, vele e 
mole, OMMe- a braccia o da macchine a 
Tepore, uè quelli 4ì valersi della reasione 
eoo eliopile , f ria 'compressa od altro , e 
raccomaoderemo piuttoslo lo studio delle 
cumad^ le quali, ove varììoo secondo le 
ufieaae, coese sembra probabile, tono ti 
motore più oaluraJe cbe presentasi pei 
palloni. Come dicemmo però nel succita- 
to articolo DiaBaiovB, sarebbe allora cosa 
di mm poco riliero lo.,ttudio di deviare 
alquanto dalla preciso linea io eui spirano, 
ed espnqemmo : breveweiole .quali ragioni 
si addncano oontroie a fiivore delle vele, 
le quali «redidmo4Mile riferire qui alquao- 
lo più catesameotek. ... 

ii*efiettt» dellb vele nelb marina, dice 
Milty, è di moltiplicBr le auperBcie a fine 
di ricevere una più grande quantità di 
forse dal fluido cbe spinge per vìncere la 
resisleoui del liquido che porta ; cosi si 
oppongono due forse disuguali^ di coi sì 
QMjIliplica V una e- si diminuisce V altra, 
per quanto è possibile per meaao della 
g^odeiaa delle vele, e per la forma dei 
navigli. Ma nella na? igsaiooe aerea, Milly 
oaaerva che questo mezao delle, vele non 
poò naarst, perchè il corpo non sopran- 
nota, ma ò tutto immerso nel fluido che 
lo porta, come sarebbe un vascello im- 
merso tra due acque e trasportato dalb 
corrente. In tal caso, tutte le vele non so- 
lo sarebbero inutili, ma diverrebbero no- 
cavoliasime per ciò che dando più presa 
aUa potenza della . corrente, ed essendo 
elevate- al di sopra del centro di gravità, 
farebbero rovesciare il bastimento. Io un 
iparc traoquillo, il loro effetto sarebbe 
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nullo, e non Carebbero che sopraccaricare 
il legno di un peso per lo meno inutile. 
Ora il pallone è il corpo notante, ed es- 
sendo immerso in un fluido tutte le vele 
non potrebbero che nuocergli. In una 
parola, le vele, per quanto sieno beo situa- 
le» non possono venir in alcun modo im- 
piegate, perchè la macòhiua aerostatica ha 
la stessa velocità del vento. 

Le vele sono inutili, aggiunge Morveao, 
e possono divenir pericolose in alcune 
circostanze. In fatti, prosegue questo chi- 
miao insigne, il grande ostacolo per lu 
direzione degli aerostati ^ clie sono gii di 
4or natura troppo carichi di vele ^ giocchè 
questa parola non esfirime che una gran- 
de superficie destinata a ricevere la im« 
pulsione del tento. Borda ha provato la 
resistenza di una sfera essere a .quella di 
una de"* suoi cerchi come i a ^,44* ^^ 
globo dunque di soli 9 metri di diame- 
tro, trova da ogni dove una resistenza 
oguale a quella di una superficie piana di 
69 metri quadrati. Non vi ha dunque 
motivo alcuno di armare un simil globo 
di altre vele. Sarebbe inutile fisrlo per pi-^ 
gliare il vento della linea diretta della sua 
impulsione , giacché il pallone dà più 
presa del bisognevole per determinare il 
suo cammino, ed anco per esporlo ad una 
sgilazione violenta per poco che i venti 
sieno irregolari e impetuosi. Non giove- 
rebbe per aver la facoltà di ricevere que- 
sta impulsione io un piano obbliquo at- 
teso che V urto, che un corpo riceve obli- 
quamente, si decompone in due moti, di 
cui r uno è parallelo al piano per cui non 
dee tenersene conto ; se l' ala di un mo- 
lino a vento si muove quando è urtata 
su di un piano che la un angolo di circa 
55 gradi col vento, ciò viene perchè del- 
le due impulsioni, nelle quali si decompo- 
ne quella obbliqua che rice? e, ve ne ha 
una distrutta dalla forza che la tiene soli- 
damente fissa suir albero. D* altronde, il 
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globo presenterà temprt uno . de' saoi 
emisferi ali* MÌone diretta del Tento , ed 
occorrerà dunque una vela' di doppia lu- 
perficie per fbre equilibrio a questa po- 
tenza contraria ; ma ognuno vede che non 
si potrebbero mantenere e disporre in una 
fragile macchina aerostatica vele di circa 
loo metri quadrati di superficie, ed anche, 
uve a ciò sì riusciue, non si avrebbe che 
una debole deviaaìone di qualche grado 
dalla vera linea del vento. 

Molte sono però le contrarie opinioni, 
e fra gli abri, Meunicr, generale del genio 
e membro deU* Accademia delle sciense 
di Parigi, oppone le riflessioni seguenti. 
Egli oMerva che dalla giusta osservasìone 
che la vela posta -oltre il centro di gravità 
del pallone dee rovesciarlo, difetto che tro- 
vasi nella maggior parte dei tanti progetti 
proposti, non ne segue per neccfiaria 
consegueasii che V uso proscriver se ne 
debba, ma bensì che meglio situar sì do- 
vesse. Ofserva pnre, che quantunque il 
pallone correndo col vento, dopo aver 
superato tutti gli ostacoli che da pria gli 
si presentano, non potrebbero le vele, che 
si aggiungessero per dargli maggior pre- 
sa, venirne spinte. Iucche ò esatto sapen- 
doti anche per attestato d«g1i aeronauti , 
che un lume che si tenesse aeceso nel 
pallone mentre corresse col vento non sa- 
rebbe spento, pure modificando di molto 
la totale superficie spinta, possono variar- 
ne la direxìun e la celerità. Finalmente 
potrebbe trovarsi un mexso dì far sì che 
il pallone non andasse con la stessa cele« 
rità del vpntu, come da molti si è propo- 
sto, particolarmente da Helin e da Thylo- 
rìer, e per altre vie potrebbe tentarsi^ e in 
questo caso, non può negarsi, le vele po- 
trebbero divenire utilissime. 

Del resto, Tesperienza, più forte dì ogni 

teoretica dimostratione in tali casi, ha 

' provato, che, opponendo degli ombrelli 

inclinati alla tUraa del ventO| sì è fiiUo de- 
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viare il pallone dal suo corso di più che 
la gradi, locchè, si conviene da tutti, sr 
potrebbe ancora questo effetto accrescer 
di molto : ma quand* anche non più di 
tole deviazione potesse ottenersi, sarebbe 
già molto. Anche la marina dee tenersi 
paga di quel poco vantaggio che può 
trarre 'da un vento non diametralmente 
opposto al suo corso, quando non è ani- 
mata dalP onnipotente vapore, e tuttavia 
le navi non posson d' ordinario accostar- 
visi più di sei punti. 

All' articolo PiaàCADUTS diremo di que- 
sto ardito mezzo impiegato dagli aeronau- 
ti per abbandonare il pallone e lasciarsi 
cadere da grandissime altezze, e vedremo 
fino a qual punto possa servire di prer 
servazione da maggiori disgrazie nel caso 
di qualche disastro, ed a quello Pmish au- 
FRAGio diremo del mezzi di saivezaftiima- 
ginati pel caso in 'cui si cadesse snl iliàre. 

Non crediamo potere meglio dar eocn- 
piroento a quanto riguarda la costruzio- 
ne e il modo di usare gli aerostati che 
dando alcuni altri particolari su quello di 
Green, il quale, come dicemmo, distingue- 
si fra gli aeronauti tutti pei veri mìglio^ 
ramanti che introdusse in quell' arte, e 
sul di lui viaggio nel Belgio. 

il pallone di cui servissi pel viaggio 
nel Belgio, era fatto di pezzi di seta lun- 
ghi 100 piedi (5o''',4^)9 larghi 5(i'",524) 
nel mezzo e quasi uppuntili alle cime. 
Dalla loro unione risultava un pallone 
del diametro di 70 piedi (ai'",54)« La 
rete che lo investiva pesava 3oo libbre 
inglesi (93*^'^'), la barchetta era di ginnico 
capace di 16 persone, rivestila con istof- 
fe dei colori nazionali^ e tutto PapiAirato, 
sef)za il gas, la zavorra ed i passaggieri, 
pesava 700 libbre (a 17*^'^'). Il gas che 
si adoperava era quello tratto dal carbon 
fossile, e gli aveva costato .solo 60 ghi- 
nee (i5oo franchi), pesava aooo libbre 
(690*^^*') ed iu meno dì tre ore il Green 
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«Dpie?a il MIO pallone) che ne cooteneya 
jS mila piedi cfMà (i534 oietri cobid), 
e 8oHe?aTa, oltre ai pesi aozidetti, i,aoo 
libbre francesi (587**"'-) di latorra e do- 
dici Tìaggiatori, cioè in tolto 49>4> ^^ 
bre francesi (aoa5*^'*). 
' EraoTi poi due roote ad alt di molino 
al lati maggiori della barchetttf, le quali, 
poste in moto da un solo manobrio e per 
neuo di uà ingranaggio, faceTBOo l' offi- 
sìo di quelle dei legni a vapore , per 
aTanare o retrocedere in atniosfera tran- 
qaiUa; anche nn timonìe ti si Tedeva 
per le dirtiiooi obbliqoe. Si distingueva 
poi per la rara perfezione di tutte le sue 
parti, e per la composizione dei suoi at- 
trez». I^a savorra si componeTa, come 
diceauno, di varie cassette di rame er- 
aelieameote chinse con zaffi, ed era in 
peao più d' una tonnellata. 

Si proponevano gli aeronauti, regolan- 
do r ascensione, di cercare una corrente, 
la quale potesse spingersi verso Parigi ; 
e, quando ciò non fosse possibile, spera- 
vano che un* altra li condurrebbe verso 
Bmsseiles. Nel caso, infine, in cui raggiun- 
ger non potessero il lido opposto, ave- 
Taoo stabilito di rimanere in aria tutta la 
notte ; perciò sperano provveduti di calde 
vesti, e di provvisioni per riparare a tale 
spiacevole alternativa. Conteneva inoltre 
la navicella alcune pinta d** acquavite e 
di vioo^ mollo cafie, de' polli arrostiti, 
un proaeiutto, del biscotto, una macchi- 
netta per fare il caflfè, e tutto ciò insom- 
ma che potesse prevenire la fame ed il 
freddo. Eravi altresì una provvisione di 
fiamme azzorre, di stelle ed altri fuochi 
d* artifizio per illuminare il cammino fra 
le tenebre, e conoscere i luoghi, qualora il 
viaggio non potesse terminarsi prima della 
notte. 1 viaggiatori poi s' erano muniti di 
passaporti in regola per la Francia e per 
r Olanda, e di una lettera ottenuta dal mi- 
oislro di questa ultima pel suo re medesimo. 
Suppl Da». Tecn. T. XXXIII. 
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Frattanto Gye e Hogues, cooperatori 
air ascensione, erano già partfti pel con- 
tinente, per ricevere, al loro arrivo, gli 
arditi viaggiatori, e preparare il necessa- 
rio per un* ascensione a Parigi. 

Adunque, ad un* ora e mezzo pomeri- 
diane, in un momento in coi la direzio- 
ne del vento era favorevolissima per an^ 
dare in Francia, s* innalzarono coraggio- 
samente gli aeronauti ; e siccome dubita* 
vasi in Londra della partenza del pallone, 
ed i giornali non 1' avevano annunzia- 
ta, cosi non fece alcun senso F ascen- 
sione j ed era appunto quel che deside- 
ravano i proprietarii del giardino del 
Wauxhall ed il Green. 

Verso le tre ore, essendo il vento pas- 
sato al norte, fece credere che V aerostato 
potess* essere spinto fra Galais e Boulo- 
gne. Traversarono allora il Medway a 7 
miglia al sud di Rochester. 

Alle 4 ore erano a a miglia sud da 
Caotorbery, da dove furon visti navigare 
sopra l'antica città nella direzione di 
Douvres e del continente. Molte persone 
osservarono dalle colline dei contomi il 
cammino del pallone che era all' altezza 
di un mezzo miglio , e con l* aiuto di 
cannocchiali si distinguevano beuissimu le 
funi della navicella, e due dei tre viag- 
giatori. Green spedi allora un bollettino 
al podestà della città in un palloncino di 
carta che la corrente trasportò nelle vi- 
cinanze di Ghatam, dove fu raccolto e 
inviato al suo destino. 

Alle 4 ore e un quarto cominciarono a 
scoprire il mare, che gli ultimi raggi del 
sole cadente rendevano brillante ; il pal- 
lone s* innalzava sempre a misura che se 
ne avvicinava ; ma F appressar della not- 
te raffreddando i' atmosfera, e la conden- 
sazione del gas che ne risultava avendo 
diminuita ben presto la sua forza elcva- 
trice, ravvicinossi alla terra, e sì dappres- 
so, che uno sciame di corvi, spaventato, 

■ 4 
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sì duperM gracchiando. A ti leggiera aU 
tezia, la corrente spingeva V aerostato 
Terso il mare del norte, ma aTcndolo al- 
leggerito di savorra per poter rialsarsi 
al sao primo livello, travarono i viag- 
giatori quella di cui abbiiogoavano, e in 
meno di io oùnuti trovoasi il pallone 
alcun poco all' est della città di Donvres, 
quasi sopra al castello ; da quel luogo 
appunto, ore già erano partiti Blanchard 
e Seffries per andare sul continente, So 
anni innanzi. 

Era r aerostato ad un^alteisa conside- 
revole, e quantunque avesse di già al- 
quanto abbuiato, la navicella, la rete ed 
i viaggiatori potevano sempre vedersi col- 
r aiuto di cannocchiali. Di lassù lancia- 
rono essi un paracadute, cui era attaccato 
un biglietto pel podestà delb città, e rice- 
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delle coste bianchiccie di Suatex e di 
Kent cominciava a perderai nell* oscurità} 
e per quanto la notte, che s' inoltrava a 
gran passi, poteva permetterlo, non iseor- 
gevano che acqua da tutte le parti. 

Il pallone, seguitando il suo oorso ai- 
traverso del mare, aveva un vento fresco 
di ovest-sud-ovest. La sua velocità non 
oltrepassava le 5 miglia a|l^ ora, e la atia 
elevazione si mantenne press' a pooo la 
medesima durante il tragitto del canale. 
Alle 6 e un quarto esso non era ancor 
perduto di vista, ed alcuni fuochi variati 
facevano conoscere la sua positione. 

Inoalzavasi di fronte agli aeronauti dal- 
l' orizaonte, e quasi in atto minaocevole 
di arrestarne il passo, un' immensa nuvola 
simile ad un muro fortificato, sormontato 
in tutta la sua lunghesza da simulacri di 



vnto in Tidnanza di Whitfidd, di cui! parapetti, di torri e di bastioni. Non tardò 



ecco il contenuto. 

*t Pallone in aria li y novembre i836 

»f alle- 5 pomeridiane. 

** I sigg* Green, Itfonck-Mason e Hol- 

>' bnd fanno i loro complinienti al podestà 

» di Douvret, e gli saranno tenuti so si 

» compiaccia di fiir sapere ai loro amici, 

» ch^ essi stanno per traversare il Canale, 

» e andar sul cootinente. Hanno lasciato 

>» U giardino del Wauzball al tocco e 

>f meuo ; son passati sopra Cantorbery 

>f verso le 4) « sperano di arrivare sta- 

>' sera in Francia in perfetta salute. >/ 
Dall' eminenza presso ad Arche v's* 

Court si sentivano benissimo le voci de- 
gli aeronauti, ed alcuni contadini ax-endoli 
chiamati, l'agitazione delle bandiere nel 
pallone diede segno che gli avevano intesi. 
Giunti sopra al castello, annunziarono 
la loro partenca dalF Inghilterra, accen- 
dendo una Gamma azzurra brillantissima 
che durò circa io minuti. Bentosto vi- 
dero le onde frangersi sulla spiaggia e non 

ebbero più sotto di essi che i profondi 1 Belgio. Un tale spettacolo fece molla sen- 
abissi del mare. Dietro a loro, la linea sezione a quella gente, ed alcuni ne segui- 



li pallone a penetrar negli umidi fianchi 
di questa densa nuvola, e air istante me- 
desimo fu circondato da folte tenebre. 

Nonostante che il vento troppo lotte 
da principio avesse sembrato di volere 
spingere il pallone verso Dunkerqoe o so 
qualche altro punto della Fiandra, modi- 
ficatosi alquanto, potè traversare lo stret- 
to, e, lasciatasi addietro la nuvola che 
avealo inviluppalo, offetire allo sgoardo 
de' viaggiatori, verso le 6 e mezzo, ed a 5 
mila piedi dal livello del mare, la costa 
della Francia a mezzo miglio ovest da 
Calais, i cui abitanti furono allarmati sco- 
prendo nelP atmosfera una brillante luce 
che durava già da qualche tempo, ed era 
I' effetto di un fuoco di Bengala che gli 
aeronauti avevano fdUo discendere col 
mezzo della cordicella ; ma accortisi po- 
scia chiassa veniva dalla navicella d'un 
aerostato, correvano per ogni dove gri- 
dando : f7 pallone ! il pallone ! La di- 
rezione di esso pareva che fosse verso del 
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tarono a camallo U oammino. I viaggiatori 
iotaolo, al auoa dal tamburo della ritirata^ 
bevevano alb talote dei loro amici. 

A pareochie legha totti» ali* intorno, 
par quanto poteae etteaderti la vista, al- 
tro ffHMi presentava la tpperfide della ter- 
ra che tomi, o sparsi ed in picco! numero, 
indicando tillafgi, o in massa riuniti, >an- 
nonaiando le oìttè. Liegi, osservabile per 
1« Duneroee fornaci stabilite ne* suoi din- 
tomi^ sopra ogni altra 6ssò l' attenaione 
dei viaggiatori. Ogni strada di quella città 
▼«davasì tracciata col meato della sua il- 
luosinatione ; i mercati , le piaaaa ed i 
principali edìfiiii ne erano indicati da una 
quantità maggiore di lumi. Vista perpen- 
dicolar manta nna tale illuminatione, of- 
Iriva Knee, angoli, quadrati, e disegnava 
eaaliamaota il piano topografico della cit- 
tà; ma, osservato ali* orizzonte, presenta- 
va r aspetto di vaiti iocendii. 

A, tal generala illominaziooe, sopra la 
quale i viaggiatori silenziosi e inosservati 
passavano d' un volo rapido, successe 
ben presto nn' oscurità compiota. Era la 
metaa notte, la corrente rafforzava nella 
Arcaiooa di ovest-nord-ovest ; i lumi 
erano spenti ; i rumori dei villaggi, i la- 
trati dai cani, che di tempo in tempo 
giongevano al pallone, erano cessati ; la 
natura tutta era muta, e pareva senza 
moto. Le ore dedicale alle osservazioni 
erano trascorse velocemente, e quelle più 
tarda erano giunte delle congetture e del- 
r iaeertezaa. 

Ignoravano gli aeronauti a quale zenit 
si trovasse allora il pallone, verso quali 
eootrade fossero trasportati dalle masse 
aerea, senta eco, senza lumi, In mezzo a 
coi la fragile navicella stava sospesa. Le 
stelle scintillavano e parevano infisse in 
nna vòlta d^ ebano, ed i loro raggi, non 
Tiflesai da oggetto veruno, raddoppiavano 
Piotansità delle tenebre, in seno a cui 
Tenlvano a smarrirsi gli ospiti aerei. Non 
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aoto d* un nero velo impenetrabile pareva 
la terra ricoperta ; ma, a qualche minore 
distanza, esso aveva V apparenza d* un 
corpo solido, e sembrava palpabile, ogni 
qualvolta lanciavano de* fuochi dalla na- 
vicella. 

Alle impressioni prodotte dal silenzio 
e dalla oscurità, s* aggiunsero quelle del 
freddo : il termometro variava ad ogni 
istante, da zero scendendo fino a 1 0° R., 
V olio, r acqua, il vino stesso erano diac- 
ciati ne* loro vasi. 

Verso le 5 ore e mezzo, 1* aerostato, 
essendo stato alleggerito d* un po^ troppo 
di zavorra, innalzossi rapidamente aia 
mila piedi, e ad un tratto un furto scop- 
pio seguito da una violenta agitazione del 
pallone e dall* abbassamento rapido della 
naTicella, sembrò annunziare la distru- 
zione di ogni cosa. Una seconda, una ter* 
za detonazione, accompagnate dagli stessi 
effetti, si successero a piccoli intervalli. 
In codesto alto regioni e in mezzo al si- 
lenzio della natura, non altro, fuorché il 
pallone stesso, poteva produrre tali acci- 
denti misteriosi e terribili, ed ogni spe- 
ranza di salvezza sembrava dover essere 
distrutta nella mente dei visggiatori da 
tali scosse spaventevoli. Ciò nondimeno, 
un momento dopo. Il pallone e la navi- 
cella a? evano ripresa la loro posizione, e 
a tale agitazione straordinaria succedeva 
la solito calma. 

Una cagione assai naturale aveva pro- 
dotto codesti scoppii e crolli repentini : 
la reticella, carica d* umidità per la rugia- 
da, e presa dal ghiaccio, stringeva i fian- 
chi del pallone, il quale nelP alzarsi ton* 
deva a gonfiarsi, ho sforzo che faceva il 
gas dilatandosi, fini col trionfare della 
resistenza che 'gli opponeva la reticella 
congelata, la quale andava staccandosi a 
pezzi dal serico tessuto cui era appiccica- 
to ; e fino a che le maglia della rete non 
furono intieramente seioltOi produssero, 
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od rompcrt il fhìmeno che 1« rianiva 
air iovolocro, qoelle esploMooi, e lo forll 
scotia che tanto sparento ave?aDo ineiu- 
fo oeir animo degli aeronauti. 

Air avansare def giorno, ed allorquan- 
do i primi albori cominciarono a dissipar 
le tenebre, le basse regioni deir atmosfera 
parvero ingombre da matse spamose chfi 
rivestivano tutta la terra d' un velo bian- 
chiccio. Di quando in quando partiva da 
tali masse un forte mormorio, simile a 
quello prodotto da un* immensa cascata 
d' acqua, e dalP onde che si frangono so- 
pra una lunga costiera. Non ben sapevano 
i viaggbtorì s* erano ricondotti verso il 
mare del norte, o le pure il tragitto £itto 
gli aveva ravvicinati alle sponde del Baiti* 
co« Un tal fenomeno die* luogo a molte 
congetture ; ma qneUa che loro lembrò 
più verosimile, fu che un tal mormorio 
potesse provenire da qualche immensa 
foresta fortemente agitata dal vento. 

Il giorno poie fine a tutte le illusioni, 
scoprendo ai loro sguardi un bel paese 
coltivato. Alle 5 e mecso toccavano il 
punto della massima elevatione loro, il 
barometro^ segnando ao pollici, ifidicava 
che stavano a 1 8 mila piedi dal livello 
del mare. Alle 6. rividero il sole ; quindi, 
per tre volte una precipitosa diicesa li 
immerse da capo nelle tenebre che ancor 
regnavano nelle basse regioni atmoiferi- 
che, e tre volte un* aiceta rapidissima li 
tornò alla vista de* raggi solari. 

Ravvidoali alla terra, che il giorno illu- 
minava, al fine, una valle circondata da 
colline selvose s* offerse agli aeronauti, i 
quali risolsero di effettuarvi la loro disce- 
sa ; operaaione sempre difficile, se non 
pericolosa. Appena scesi presso al suolo, 
una corrente lor fece rapidamente tras- 
correre il punto ov* essi desideravano fer- 
marsi. L' ancora non ebbe tempo di far 
presa, e giii stavano per essere lanciati 
contro degli alberi che ricoprivMM> le fid- 
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de del colle ; bisognava perciò, a fino di 
salvare il pallone da tal perìglio, sgravarlo 
prontamente d' una poreione della soa 
cavorra ; ma questa, atteso il ghiaccio da 
coi era ricoperta, formava una sola massa,* 
ed i rami non erano più che a qualche 
metro dalP aerostato. lu questo frangente, 
gettossi la massa intera della uvorra. Da 
tal peso alleggerito, risali il pallone velo- 
dssimameote ad oo*altezui di più di 54o 
metri. Una seconda valle presentossi loro, 
e di bel nuovo aperta la valvola, r«neora 
intralciata ne' rami superiori degli alberi, 
aggrappandosi e staccandosi alternativi^ 
mente, fé* presa al fine, ed i viaggiatori 
posero piede a terra nella valle di Elbem. 
Durante 1* avvicendare d* ascese rapide e 
discese precipitose, due donne furono 
viste da essi fuggirsene e sparire nella 
boscaglia; poco dopo furono avvicinati 
da due uomini, dapprima tenutisi in dis- 
parte, i quali osservavano con istnpore e 
sospetto una macchina si gigantesca a tan- 
to nuova per essi. Alcune parole io tede- 
sco, ma soprattutto una larga distribuaio* 
ne di biscotto, di vino e d' acquavite li 
rassicurò ben presto. Poco dopo, 1* aero- 
stato ed i viaggiatori, con una scorta che 
ognor più ingrossava, dirìgevansi in trion- 
fo verso la prossima città di Weilburgo, 
8 leghe al nord-nord-est di Francoforte 
sul Meno. 

Appena giuntivi, gli aeronauti impo- 
starono lettere per l' Aia e per Parigi, 
per far consapevoli i loro amici del felice 
successo del loro viaggio rapidissimo, in 
cui, rimasti per 1 8 ore in pallone aveva- 
no trascorso un intervallo di iga leghe, 
cioè poco meno di 1 1 per ora, circa 55 
miglia italiane ; e quantunque non sia 
questo il massimo della velocità a coi 
possa arrivarti, giacche venne pubblicato 
che l'aeronauta Genet, in America, abbia 
(atto ultimamente 1 54 leghe in 6 ore, e 
ai sa che lo slasso fSraen percorse in pai* 
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ftoM qntlcho volta penino So leght «1- 
Ton, od sa giorno oe Icoo 3a io 6y mi- 
ooU, pure noo laaeia di esser codesto un 
viaggio di sorprendente yelocìUi. 

Inlercisenti pare sono le olserTBsiooi 
di ForeteTt • soli' andamento delle cor- 
renti ndr ntmosfcra, e sogli effistti che 
rìaentooo gli aeronauti. 

DopoaTtrfrtlo in parecchi anni un 
gran nneseio di.esperìense con piccoli 
palloni, ad oggetto di dimostrare V esi-, 
aUnaa di isonrenli d' aria nelle regioni 
elevate dell* atooosfera e le leggi delle 
loro vaaaiioni, Forster decise di Core egli 
atassb nn* ascensione in aerostato ab- 
haatanta grande, per ..poter, salire nelle 
regioni pia elevate dell* atonosfere. Né a 
ciò solo ai limitava il suo progetto, ma si 
proponaa di Are indagini fisiche, per 
quanto gli sarebbe stato possibile, per 
deCeminam la causa della sordità che 
provarono quasi tutti gli aeroQauti. Qué- 
ste sordità sopravviene, per solito^ quan- 
do si discende, dm è passeggera, oè dora 
che alcano ore dopo scesi sulla terra; tut- 
tevìa è talmente incomoda ed accompa- 
gnala da nn eerto bisbiglio cosi straordi- 
nario, che merite di fissare V attenzione 
dfi fisiologi. Tutti non sembrano ugual- 
mente alletti a questo incenveniente ; 
pare die Blanchard non lo provasse, od 
almeno nulla diise in proposito ; ma Lu- 
nardi, Garnerin, Zambeccari, Charles e 
Robert, e tutti gli aeronauti io somms 
che aalirono a grande allessa, riientirono 
più o meno l' efi^to passaggiero di que- 
ste ineoniodità. Talvolta si produce lo 
stesso effetto quando si discende rapi- 
damente * da nn monte, come provò lo 
stesso Forster, scendendo dal Tura nel 
luglio iSaa.'Tale fenomeno si spiega co- 
sMUMnente nella seguente maniera. Quan- 
do si sale rapidamente ad una grande a(- 
tcan, sì passa .ftubitemente da un^ almo- 
ifan densa ad un' altra più rarelaita, pel 
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che la pressione delP aria intema snlP o- 
reconio essendo diminuita, non bevvi più 
equilibrio fra V aria esterna e quella che 
occupa le cavità interne dell'organo, don- 
de ne viene che le parti si gonfiano dal- 
P interno all' esterno, ed, in conseguenaa, 
tendendosi troppo le membrane, non di- 
vengono più atte ad adempiere al loro 
officio. Un fenomeno io%'ei'so si produce 
nella discesa, cioè deprìmesi il timpano, e 
l' interno dell' orecchio non contiene più 
una quantità d* aria sufficiente per equi- 
librare quella esteana. Tale spiegésione 
però obbliga a supporre molta iroperfe- 
sìone nelle trombe d^ EosUchio, ed una 
incompiuta loro perforazione, ciò che si 
vede solo in pochissimi individui ; da al- 
tra parte, il bucinsmento alP orecchio 
viene anche dopo varie malattie ed altre 
cause. Del resto, lasciando a parte le ipo- 
tesi, ecco quanto provò Forster nella sua 
ascensione aerostatica. 

Avevasi disposto il pallone riempito 
d^ idrogeno nel giardino dei padri dome- 
nicani a Mouldsham, vicino a Londra, ed 
era alto più di ao metri sopra quasi 17 
di diametro trasversale. La sera era bella, 
il tempo abbattanza tranquillò e tutto 
presagiva un viaggio felice. U compagno 
di viaggio di Forster si collocò dirimpetto 
a lui, ed a sei ore e un quarto, sì innal- 
zarono tra le acclamazioni di un'immensa 
moltitudine. 

Appena si comincia ad elevarsi nelP a- 
ria provasi una sensazione singolare, per 
cui sembra che la terra ceda sotto i piedi. 
Forster dice che abbisognò di molla ri- 
flessione, e dovette fare uno sforzo d' im- 
maginazione per correggere questa illu- 
sione e convincersi della realtà della sua 
ascensione. In meno d' un minuto, i due 
navigatori aerei si libravano nelP aria al 
di sopra di tutti gli oggetti posti alla loro 
portata, e fu allora che si manifestò ai loro 
occhi un immenso e magnifico panorama. 
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Dal principio dell' atcontioite od alk 
meno àaXC ittanla in oaì ollrtpatfò ffi al- 
beri più alti, il pallone principiò a girare 
lentamente tul ino sue e eontinnò a de- 
tcrirere la ateisa rotaaione per tatto il 
TÌaggio ; in pari tempo, il ano centro di 
gravità cominciò a descrivere una grande 
fpirale che badava restrìngendosi grada- 
tamente fino al punto più alto deir ascen- 
sione, ove si mantenne quasi immobile. 
Secondo ì calcoli delP aeronauta inglese, 
queste spirale descritta del pallone aveva 
un diametro solla terra di nna lega e 
meaza, e la sua cima trota vasi a 6700 
metri di altexta. Prima che questo movi- 
mento spirale si trovasse ridotto a aero, 
quello di rotaaione si fece molto lento. 

Tale osservaiione sulla eorsa spirale 
di un pallone, è importante per le sue 
relatiooi con le osservazioni meteorologi- 
che fatte in America, relativamente al 
movimento circolare degli oragani, che è 
probabilmente comune a ttittr i Tend eoo 
maggiore o minore Intensità. Forstef dice 
aver osservato che tutti i palloni operano 
la loro rotailone nel senso del segni del 
lodiaco, cioè a dire da destra a sinistra. 

Dalla cima di questa spirale, ove erano 
rimasti ataxionarìi, i due viaggiatori disce- 
sero lentamente nella stessa maniera, e 
toccarono terra senta accidenti al tramon- 
to del sole. 

Mentre scendevano, Forster provò dis- 
aggradevolissime sensasioni alle orecchie \ 
uscendo dalla navicella queste seiksatloni 
si cambiarono iu una sordità cosi forte 
che durava molta fstica per udire le pa- 
role del suo compagno di viaggio. Que- 
sto incomodo a poco a poco si dissipò, 
ed era totalmente scomparso prima della 
mezza notte. 

Fonter rìfei-isce una illusione d^ ottica, 
dalb qnale venne colpito durante la sua 
ascensione. Arrivati ad una grande altez- 
za, I due acraiiiati otaervtrooo che gli 
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orli delP orizzMite sembravano innalzarsi, 
nieotre il panoraaia che si spiegava sotto 
i loro piedi si abbassava in ibrma dì una 
vasta concavità, ftìoéhè l'insieme somiglia» 
va, dice Forster, ad no enorme piatto 
chinese dipinto neirintem<)r di tutte le 
specie di figure e di color) bizzarri, che 
indicavano oggetti che ùon sMmbratand 
più avara la benché minima altezta^ V o- 
rizioète formava Porlo di questo immen- 
jo bacino. 

Fonter riferi eziandio un' altre o*s«r- 
vazìone, la ont eonòscenaa potrà giovare 
agli aeronauti, ed è che le correnti d'aria 
che s' incrociano nelle regióni sbpenori 
dell' atmosfera, discendono verso là terra 
nel medesimo ordine per dare origina ai 
venti. Il senso dei mOlo di queste tot- 
raoti gli parve più o metio circtilerè, é se 
V appareffiÉ è talvolta contrarie, ciò pro^ 
viene dalP estensione considerévole della 
cireonferenza che des^vono. Questa 'cir- 
costanza spiega il fenomeno che talvolta 
si osserva, delPessera freddo il ventò di 
mezzogiorno e ealdo quello del norte, 
poiché la temperatura del vento dfpètide 
da quella dei sito in cui ebbe origine, ed 
il stio efietto viene sempra modificato 
dalla grandezza éeWt circonferenze die 
descrivono ie correnti e dalla rapidità ton 
la quale la percorrono. 

Un altro fatto osservato da Forster, si 
é quello che ha ratàzione con la trasmis- 
sione del suono. AU' altezza di 35S me- 
tri si Cessa affatto dì udire il suono degli 
istromenti; ciò non pertanto si aa, ài con- 
trario, che una allòdola che trovflii tid 
un' altetze cosi grande da non potersi più 
distìnguere, fs perfettamente intendere il 
suo canto fino alla superficie della terra. 
Sembra che il rumore del candona e 
quello delle campane si trasmetta più fa- 
cilmente e ad una maggior dìsiansa, sotto 
uno strato di nubi, che quando il cielo é 
sereno, e spessoi, quando tutte le circo- 



•taoM foiM» AivOTOTolif oAittM le caiapeiM 
ilk 4»lM»a di Mite ùgh«^ mò- noD per- 
taatO) i due toronaoll all' altexta di S700 
■•Ili aon 1« ttdmao' più. N«a si sa je 
qtumìm difibr«oM {m-o? tuga :d»lfa posino- 
ne perptadiodare dell* «cic(valores| ovve^ 
ro dalh dabttle deoaici delio atrato d^'aria 
io coi palò prodursi ; lai sensaaione delr- 

Oltro ai pattuni abbaodonali a. sé stetsì 
io lielia dei fanti soli o con aeroDanIì 
aoapesifi, ai innaltaroao pure talvolta 
poUooi die dieonsi prigìomeri , leouti , 
óoèi eoo filo aalaUico o cordicella, sic- 
ché, giaotiairalteaiBdi quel ritegno, non 
poaaone -più s«itlevarsi \ sa questi aooora è 
deopo ium alcnee considerasioni. 

Se Paria ai oMotenesse sempre Iran- 
qoìlla^nalla di più facile ti sarebbe che 
maelaaare ip aria ali* allessa wolota un 
acroalalo temilo nel modo anxidetto ; ma 
qeeale ealaaa perfelt» è «ircoslaoaa rara 
aè don che qualche ora appena, lo tlaio 
aatorale delF atmosfera essendo quello di 
taaare agliata dai venti e la forse anche 
Isggjiara di qucati agendo sui palloni pri- 
gioniafit e decomponendosi pel punto che 
li aHaece, li fa calere a terra. Tale si fu 
in Yera V ostacolo incontrato da Cootelle 
nairaaaedio di Magoosa. Essendosi fatto 
akare per conoscere la piasaa, era ginoto 
già a discernere i movimenti delle truppe 
nell^ialeroo dalla città auediata, allorché, 
sorto un vento leggiero, lo portò per tre 
Tulle e terra facendolo girare intorno ai 
punii d' attacco di tolta la ^ungheaza- del- 
la corde. Ogni volta che toccava terra 
rialxaTaai con grande rapidità per effetto 
del colpo, e subito dopo era caccialo a 
terre di nuovo, sicché dovette ftrsi calare 
ed abbandonare il pensiero. Per evitare 
lifiaito inconveniente, venne suggerito lo 
aiuto deir aquilone o Dbago volante da 
ooi già proposto pei palloni perduti. 

Se io fatto aupponesi che alla corda 
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d'attacco e al di sotto del pallone aia 
unito un aquilone, à ben manifesto che 
questo sistema n solleverà fàcilmente co- 
me aerostato e poscia* come drago volante 
si sosterrà con eguale facilità. Il pallone 
sarebbe spinto verso terra come prima, 
e di più r impulso sul drago volante si 
decomporrebbe in due ed una parla di 
asso agendo nel senso orizscmtale non fa- 
rebbe che accrescere la fen densa del pal- 
lone a calarsi al auoU>. ila P altra parte 
dell* impulso muterebbesì in una forse di 
ascensióne, quella atessa che serve ordi- 
nariamente a sorreggere il peso del drago 
volante, e siccome questa forse d^ ascen- 
sione varia con la velocità del vento e 
precisamente alla stessa guisa della forca 
.orissontale , cosi non può mai restare 
vinta da quella. Basterà aduoque che tnt-> 
to r apparalo mantengasi contro ol vento 
nel caso di una velocità moderata, e si 
comprende potersi a ciò facilmeole riusci- 
re, purché si combinino opportunamente 
la estensione e la inclinasione del drago 
volante. Basterà questa disposisione per- 
ché r apparato mantengali poi contro 
qualsiasi Tclocltà, non avendovi in ciò 
altri limili che quelli della resistenza del 
pallone e della corda che lo tratliene. Es- 
sendosi comunicala questa idea alla Socie- 
tà filonautica di Parigi, Peltier disse es- 
sergli noto che varie persone la avevano 
già applicata, attaccando ai palloni ▼eri 
draghi volanti mantenendoli cosi prigio- 
nieri ad una certa altezza. Si supponga 
una vela esattamente quadrata sorretta da 
due pertiche uguali disposte diagonalmen- 
te, oppure una vela ottagona con due 
pennoni di più, e tanto le pertiche quan- 
to i p«nnoni sensibilmente piegati ad arco 
per dare maggior presa al vento. L^ in- 
sieme presenterà P aspetto di un grande 
ombrello o d' un psracadute. La corda 
che tiene P apparato a terra legasi nel- 
P incrociamento delle pertiche sulta parte 
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Goneava della vela. Dalt* altra parte della non mancherebbe pure di aleoni Tantag- 



Tela, cioè au quella cooTcaia, è pore at- 
taccata nel centro an* altra corda longa 
alcuni metri soltanto, ed alla cima di que- 
sta .rìnniscoon alcuni capi delle funicelle 
della rete che avviluppa il pallone. Gli 
altri capi della' rete sostengono al solito la 
navicella o paniere. 

Si vede che se questa vela sarà incli- 
nata cosi da trovarsi nella condiaione 
stessa di no drago vnlante, darà necessa- 
riamente gli stessi efletti. 11 peso delb 
corda del drago volante* è quello che, re 
siftendo agli sforzi del vento, dà ad esso 
la ìndinaaione. In questo caso, si suppli- 
rebbe con una corda attaccata all' estre- 
mità inferiore d** una pertica, che sarebbe 
il punto più basso della vela, e questa 
corda verrebbe tenuta dall' aeronauta, il 
quale, tirandola piò o meno, darebbe alla 
vela quella inclioatione che riputasse con- 
veniente, aiutando l' effetto con nna taglia. 
Si può anche dare alf aeronauta tre altre 
corde attaccate, una alla parte superiore 
delia vela e le altre due alle estremità del- 
la pertica oriazontale, putendo allora a 
suo talento muoversi bteralmente, salire o 
discendere per effetto del vènto. Non sap- 
piamo se siati mai fatta la prova di que- 
sto arti6aio, il quale, ove fosse bene di- 
sposto, ne pare dovesse riuscire pei pallo- 
ni prigionieri. Nel caso però che il vento 
spiri un po' furte, difficilmente potrebbe 
ritenersi fermo un grande pallone, e diffi- 
cilmente questo resisterebbe senta strac- 
darsi, cosicché dee limitarsi V oso dei 
palloni prigionieri alP aria tranquilla o 
solo debolmente agitata. 

Tenendo a considerare la utilità degli 
4BaosTÀTi,e primariamente di quelli liberi, 
ma, per le ragioni addotte a quegli articoli 
e qui addietro, siamo ben lungi dal dupe- 
rare che un giorno possano presentare 
nna maniera di più per viaggiare, che se 
anche avesse sulle altre alcuni discapiti, 



gt, porche aorga chi diasi a studiare di 
proposito P argomento, ma questa appli- 
oaaione non è finora che nna speransa ; 
e pnr troppo V unico vantaggio reale che 
ne venne dP industria fu il guadagno che 
le ne trasse facendo spettacolo dell' innal- 
zamento di grandi palloni soli o con ae- 
ronauti, speculando sulla curiosità del 
pubblico, per eccitare maggiormente la 
quale ora si attaccarono ai palloni varii 
animali, ora gii aeronauti salirono in btra- 
ni modi, come Poìtevin che fece il volo 
a cavallo, e simili stranezze, le quali fan- 
no trista prova quanto aieno lontani dal 
vero incivilimento quei popoli, i quali mo- 
strano trovare divertimento tanto mag- 
giore, quanto più grande ò il pericolo coi 
uno si espone. Di questi grand» palloni 
si ionalzano pnre sovente in occasione di 
feste, di fiere o di altre ricorrense solen- 
ni, e, come già dicemmo, se né fiinno di 
seta o di carta di bncdo, dando loro 
figure d' uomini^ di animali o simili, od 
anche adattandovi fuochi d' artifizio cosi 
disposti, che solo ad una certa altezza 
abbiano a scoppiare, disposizione che può 
prestarsi ad effetti assai vaghi. Epura dive- 
nuto oggetto d' industria la fabbricazione 
per balocco da fandulli di piccoli palloni 
di carta sottilissima, cui si pone nel mez- 
zo un pezzo di cotone iozoppato d* al- 
cole e acceso, lo che basta a sollevarli 
nelParia. 

Qualche partito trassero pure le scien- 
ze dalla possibilità di sollevarli a grandi 
altezze, e d' indagare cosi le circostanze 
di elevate regioni e molti fenomepi che 
prima non si potevano che imperfetta- 
mente studiare. Per dedicarsi a siffatti 
voli, la prima cosa importante è provve- 
dersi degli stromenti opportuni, e sono i 
seguenti : 

I .^ Un barometro par poterne dedurre 
l'altezza alla quale sì à asceti. 
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9.^ Un lennomelro per riltme i oan- 
^MMoU della teonperatara oelle ditene 
Ngioiii. 

5.* Un Igrometro, o meglio an psiero- 
metro, per conoscere il grado di umidità. 

4-*. Una Cab {Mena d^ acqua da vuo-^ 
Urd di' alleala raggionta e da chiudersi 
poi etaltamente, per analiaiare Paria, 
irtta in ginm però che, o peschi col collo 
in on liquido, od altrimenti impedisca 
r accesso alt* aria esterna, quando si scen- 
de, nadlgrado alla minore tensione che tì 
ha nel ano intemo. 

5/ Un deltroscopio per verificare lo 
slato dettrìeo deM' aria e specialmeute 
delle nubi. 

6j» Un polarimetro per mettere a con- 
lironlo i fenomeoi di polarizzaniooe che 
avvengono alla superficie della terra, con 
quelli die hanno luogo nelle regioni piò 
o meno elevate deir atmosfera. 

7.<> Un cianometro per misurare gli 
elletli calorifici della riflessione del cielo 
a diverse alteaze. 

8.* Un fotometro per valutare la in- 
tensità della luce. 

9*^ Una funicella con un peso per co- 
noscere la direzione e la velocità del 
cammino. 

Con questo scopo di ricerche meteo- 
rologiche fece un volo insieme con Hoest, 
Boberslon, ad Amburgo, nel x 8o3, e ne 
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rese conto all'Accademia reale delle Scien- 
te di Pietroburgo. Gli aeronauti, dopo 
essere rimasti cinque ore e messo nel- 
V aria, discesero a 5 leghe distanti d»Ì 
ponto donde erano partiti. Gli sperimenti 
(atti da Roberston furono spedalmeòte 
sulla elettricità, e mediante un ago d' in- 
clinazione e vani altri strumenti, air al- 
tezsa di 7400 metri cui pervenne il pal- 
lone, riconobbe nna notevole diminuzione 
di intensità od fenomeni del magnetismo 
terrestre. 

Nel 1 804) Biot e Gray-Lussac cerca- 
rono di ripetere a Parigi queste sperien- 
ze, e ben presto Gray-Lussac fece poi 
solo un altro viaggio con varie osserva- 
zioni, spedalmenie per P analisi dell'aria. 

Green fece pure più volle interessatiti 
osservazioni meteorologiche, e citeremo 
fra le altre quelle igrometriche eseguite il 
primo agosto i845, in un volo fatto in- 
sieme col capitano Carrie, essendo munito 
di un ottimo igrometro, inreotato da 
Major, e che il Green dice adattatissimo 
alle osservazioni degli aeronauti. Si fecero 
queste fra le ore 7 ed 8 pomeridiaoe, men- 
tre il D' Jones le ripeteva sulla superficie 
delb terra. 

Alia partenza del psllone, che ebbe 
luogo alle 6,3o' pomeridiane, il barome- 
tro a terra segnava 39^90, ed il termo- 
metro di Faraday 69^. 
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591O 
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47>5 
5o,8 
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Gbah 
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4^9^9 
6,440 

6,65i 

6,3 33 

4,535 
5,371 
5,339 



5,983 
4,556 



•ciuto quanto già aveva sospettato Sauf» 
•are» cioè che air altezza di circa dieci- 
mila metri sotto tutte le latitoHioi e ìd 
lutti i tempi delP anno, la temperatura 
doveva essere uguale. Del resto, nel qua- 
dro seguente si trovano riuniti i risulta- 
menti delle osservazioni di yarii aeronau- 
ti in tale proposito. 



Il peso in granì è la quantità di vapo- 
re contenuta in nn piede cubico di aria, 
e da susseguenti esperienze sembra con- 
fermato che ad altezze fra 5 mila e 7 mila 
piedi da terra, l' aria è saturata compiu- 
tamente d^ umidità. 

Perciò che riguarda il decrescimento 
della temperatura, sembra essersi ricono- 
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Nel 1 843 progetlossi a Purigi lu i^lìtu- 
lione di una società aerostatica per lo 
•Iodio della meteorologia. Il numero dei 
soacrittori, benché troppo scarso per for- 
mare nna grande e polente società, a fine 
d^ intraprendere ona s^^rie d^ es[)eri^Qze 
e fondtre una specie di stabilimento aero- 
statico, col suo materiale e i snoi stru- 
menti neeessarii, era però suffi<nente per 
incominciare con una prima prova. L' Ac- 
cademia delle Scienze concorse pure col 
ano Toto ad ona tale intrapresa. Una sola 
ascensione non ha, a dir vero, Terno va- 
lore scientifico per lo scopo proposto, 
non potendo questo venir raggiunto che 
con nna successione di salite ripetute e 
proprie a controllare, a Terìficare o a 



correggere in qualche parte i fatti raccol- 
ti. Il vantaggio reale però di questa prima 
sperienaa si fu di stabilire V esistenza 
della società e di imprimere 1* impulso io 
altri ad estenderla ed a consolidarla. 

L^aerooauta Dupuis-Delcourt venne a 
mettere a disposizione della società la sua 
persona ed un apparecchio aerostatico 
compioto. Non si trattava adunque che 
di determinare le condizioni, secondo le 
quali si sarebbe fatta V esperienza dì re- 
digere nn programma d'osservazioni, dap- 
prima le più semplici e le più facili, trat- 
tandosi d^ ona prova, di mettere ali* ordi- 
ne 1' aerostato e di stabilire le spese dal 
gas. Si convenne di provare per que- 
sta volta il gas idrogeno prodotto dalla 
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decomposìuoDe dell' acqua col carbone 
incaodeiceflte. Questo metodo oflre il ?ao- 
tiggio dell* eoooomia e la iacilitli di rao- 
oogliere il gai in nn grande gaatonetro 
ddP illooiinasione a gaf, di coaier?ario 
io etto fino al momento fiivoreTole per 
eteguire V ateeniione. Il gas però ol tenu- 
to in tal maniera è metciuto con altri 
fluidi aeriformi, e non oflfre quindi la leg- 
geretxa dell' idrogeno poro, pel che rie- 
sce meco proprio ad asceniioni tdentifi- 
che, nelle quali ti ha lo scopo non di 
percorrere una graude estensione orix- 
sontale sepia ele?arii di mollo, come ha 
Tulio Green, nel suo viaggio da Londra 
al ducalo di Nassau, ma di pervenire in- 
vece al punto più elevato possìbile del- 
l'dtraosfera. Non estendo però scopo della 
iocietib, in questo primo tentali vo, di 
giungere ad un tale limile estremo, e vo- 
lendo procedere gradatamente ed abbrac- 
ciare soltanto un piccolo numero di fatti 
per volta, e, d' altronde, non contideran- 
do questa sperienza che un primo passo 
d^ un lungo cammino , poco importava 
d** impiegare un gas atto a portare l'aero- 
nauta a grandi altezze. Bastava di giunge- 
re agli strati non molto elevati dell' aria 
per dare incomiociamento ad una serie 
d^indagìni, ohe dove%'ano richiedere multe 
altre ulteriori ascensioni. Si attenua quin- 
di la S4icìetà al gas suindicato, preadendo 
solo la determinazione di aumentare la 
capacità del pallone, a fine di compensare 
fino ad un certo punto la gravità del gas. 
Aveva a duposizione un aerostato della 
capacità di i5 mila piedi cubici (circa 555 
metri cubici), che venne portato a ao 
mila (circa y^o metri cubici). 

In quanto al programma delle osser- 
vazioni e delle sperienze, che si dovevanu 
ittitoire, etto era assai semplice. Gli stru- 
menti, disposti da Peltier, consistevano 
in barometri, termometri, un psicrometro 
per misurare l'umidità, io elettrometri 
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dcttioati ad etplorare lo ttato^ 
dei diverti ttrati diaria. Beochè Ubò fotte 
un fisico dittioto, Dupoit-Delcoort, ch# 
era già abituato ad osservare con qoetd 
stromeofi, si era per quindici giorni eser-* 
citato al loro maneggio sotto gli occhi 
stessi di Peltier. Osservazioni simultanee 
dovevano essere ripetute al basso dallo 
stesso Peltier e dal P aeronauta durante 
il corso della sua ascensione. Dopuis-Del- 
coort era inoltre fornito di palloni di ve- 
tro vuoti, chiusi ermeticamente col meto- 
do di Dumas, e che questo aveva disposti 
per r esperienza, ad oggetto di traspor- 
tare deir aria dalle sta^oni più o meno 
elevate. 

La salila ebbe luogo il 1 8 giugno 1 843. 
11 tempo era magnifico e V atmosfera in 
una perfetta calma. Alle ore io del mat- 
tino ti facevano i preparativi allo stabill<- 
mento delP illuminazione a gas di Selli- 
g(^, che era stalo posto a ditposizioue 
della società, e donde doveva partire il 
pallone. Terso le ore 00 ve, i preparativi 
erano terminati ed il gas introdotto dal 
gassometro nelP aerostato ; e questo es- 
sendosi gonfiato seoza accidenti, Y aero- 
nauta si ditpote a partire, dopo aver 
metsi in ordine i suoi strumenti. 

L** aerostato doveva avere una forza 
ascensiva tale, da sollevare insieme air ae- 
ronauta, gli strumenti ed altri accessorii, 
5o chilograoami di zavorra. Ma^ al mo- 
mento della partenza, essendosi trovat,o 
il ^"us più pesante di quanto orati valutato 
in un esame preliminare, l' aeronauta do* 
vette ridurre la zavorra a circa 5o libbre. 
Dopuis-Delcourl, giunto ad una certa al- 
tezza, sofferse qualche incomodo a causa 
del gas, e da quel momento non ti trovò 
più padrone di dirigere la tua ascensione. 
Tuttavia discese senza provare alcun si- 
ìiistro accidente, in mezzo ad un campo 
di cereali. Colà, per una specie di curio- 
sità telfaggia, la folla dei cooladioi ti 
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fmà^ìòmi {«Hoiie, «d • Iona d» tirarloldMo 17% 18O e 19*^ C. Coti dal ponto 
m J itè f ii dMdi, vi ho& wam gnndè rot* della paHeou fino a 671 metrif la tem^ 



k»! (MT k qoaia il gas tho uadrm ha 
i it Bi ippalo Dopoif-Deleoiifl, il qoatd in- 
caarindaffl a rimattani daHMoaoiBodilè 
Boturféf é lo imoiarae io uno stalo d'ètfif- 
•ia, dia anabba potato diventargK fofte- 
Ma. Tiro%aildoti iotapace di Imi inten- 
der» da «india folk che andafa vieppiù 
amnaotando, nolo potè conierFare i stioi 
atmaMmi, né metterli ìm istalo di ricu- 
reasa^ • la maggior parte furono infranti. 
Air aeronaata fufono Émminiitrati ioc- 
corai dal medico del luogo, pei quali Ten- 
nero ben- presto dissipali gli efiètti dcl- 
Taefisaia a fu posto fuori di pericolò. 

Il piccolo numero d' osservaaiofii, che 
polercMio farsi nella bré?e dorata di que- 
ato Tiaggio aereo, e fino al momento in 
coi r aeronauta perdette i suoi sentimen- 
ti, oftcmo forse qualche interesse, e sono 
dcfoe di stimolare qualche selante a ri- 
fclerlc. Ecco la nota che Peltier ha pob- 
Ui^to intorno a tale argomento. 

M Nelle circostanxe sfaTorevoli che han- 
no acèompagnato quesl^ ascensione, le 
isonaeguenae ohe si possono dedurre sono 
approssimative : lottavolta , siccome ne 
eaaergooo due (atti kiteressaoti per la 
meteorologia, non dobbiamo passarli sotto 
silenaio. L* errore die si può orere oom- 
■lesao nella Talotaaione delle aUease, ha 
una importanaa insignificante in una scien- 
sa che tratta di fenomeni d^ una mobilità 
estrema. 

V Innanii di perdere i snol sentimenti, 
Dopuis-Delcoort aveva registrato tre os- 
aervaziooi. Confroojaodole fra loro e con 
quelle che noi stessi abbismo fatto a ter- 
ra, ne risulta che la prima venne fatta 
a 671 metri d* alteaxa, la seconda a 885 
oietri, e la terza a io5i metri. Al mo- 
mento della partenxa, la temperatura vi- 
cino al suolo era di a5 gradi centesimali. 
Le tra oaservaxiooi delP aeronauta hanno 



peratura si è abbassata di 6 , poscia si è 
rìalaata di 9? fra 6^1 e io5i metri. 
Questo accrescimeiato di temperatura non 
è raro elevandosi nelP atmosfera, e dire- 
mo quanto prima come interpretiamo que- 
sto Atto. 

fp Si sa che riprendeOdo e completan- 
do le osservationi di Saussure e di Er- 
mann, obbiamp dimostrato che il globo 
terrestre ò un corpo carico d^ una forte 
tensione d* elettricità negativa, e che lo 
spailo celeste non possedendo questa 
tensione allo stesso grado, fa la parte 
d*un corpo caricato d'elettricità positiva. 
Sotto V influenia di questo contrasto elet- 
trico del suolo e dello spatio, il vapore 
che s' innalaa ogni giorno dalla soperfida 
delle acque è negativo come il globo. Mf 
tosto che è interposto nelP atmosfera fra 
la terra e lo spaaio celeste, subisce Y in- 
fluenza del globo come quella d^ un cor- 
po elettrizsato .negativamente. Io conse- 
guenaa, la parte inferiore dei vapon di- 
venta positiva, e quella superiore vieppiù 
negativa. L' osservaaione, le esperienze 
a le leggi delle attoszioni elettriche di- 
mostrano questo risultamenlo, e V ascen- 
sione di Dupoìs-Delcourt nuovamente lo 
conferma. 

M Osservando alla superfide del suolo, 
dorante il viaggio aereo, T elettrometro d 
ha dato 5 gradi di elettricità positiva ; 
mentre che né la prima aè la seconda os- 
servazione ddr aeronauta gli diede venia 
segno ; la terza osservauone sob gli die- 
de 5 gradi di elettridtà negativa. 

M Gli strumenti elettroscopie! notando 
soltanto le differenze, concludnmo dd 
solo silenzio nelle due prime stazioni, che 
l' aeronauta d trovava in meaao d' noe 
massa di vapbri podiivi che agivano egual- 
mente per ogni verso, e non potendo 
nulla su istrumenti che obbediscano sol- 
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taoto a differenfee d^aftkmt. Alla terza ita- 
sioae essendoci avuto 5 gradi di eletlri- 
eilà oegali?a^ si trae egoalmeiite 4|fiesta 
coDsegoeoza ehe i* aeronauta avesse oi- 
(repassato la saassa di rapore interno 
elettrìszato posìti?amenle) e che foste aU 
lora sul confine d* ami massa di Tepore 
negativo. In nna parola, egli aveva attra- 
versato nna nobé traaparenle cerìca d* e- 
lettrìeità positiva, ed era entrato in una 
nube t^sparente negatira. 

M Giunto nel messo dei 'Vapori negati- 
vi, P elevaxione del terosometro nulla pre- 
aenla che poAa sorprendere. Da qualche 
tempo^ iodtti, abbiamo provato che la 
oondensaaione dei vapóri negativi innalm 
di più 4a temperatura «Iella condensaaiooe 
dei vapori positivi, e questa causa di au- 
mento di temperatura è qui tanto meno 
dubbia, in quanto che regnava nna gran-. 
de calma, ed i vapori incominciavano a 
condensarsi, come le pioggie ulteriori 
r hanno dimostralo. 

9» Da questa sperienxa quindi, quan- 
tunque incompleta, risultano questi due 
fatti, i.** L^aeronaots ha da|>prima attra- 
versato una nube trasparente positiva , 
poscia pervenne in nna nube trasparente 
negativa, a.^* La temperatura si è innal- 
aata di a^ fra 671 e iu5i metri; efletto, 
che attribuiamo alla condeosatione dei 
vapori negativi sap^rion, che «bbonHann 
di più di calore latente dai vapori positivi 
al momento della \oto condensazione, co- 
me lo ar«vam*»sdimo«trato in nn nostro 
lavoni sulle osciHoaioni barometriche. 1» 

Dopo V espottaione di questi fatti nuo- 
vi e curiosi, non restara che vivamente a 
desiderare la continuazione di questa spe- 
cie di sperienze e di tentativi ; e che il 
progetto venisse stabilmente posto in ese- 
coaione in Ffancia od altrove ; ma quella 
società non sì costilol mai come erasi 
progettato, né altre se ne stabiltrooo con 
ogiiaie aeopfi* 
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Nel 1 85o, Bixio e Barrai avevano oofH 
cepito il progetto d^ innaliarsi eoo oa 
aerostato ad una grande alteznif allo ano» 
pò di studiare, cogli stromenti perfetio- 
nati poasedutt oggidì dalla sciente, iron 
moltitudine di ilenomeni atmosferici, clw 
sono ancora imperiettamenle conosduli. 
Si trattava di determinare la legge del 
decrescimento dell' umidità ; di decidere 
se la composizione chimioa delP atmoafera 
è ovunque la medesima | di stabilire le 
proporzioni dell* acido carbonica a di« 
verse altezze; di confironlare gli efiTelti 
calorifici dei raggi solari nelle più elevale 
regioni delP atmosfera cogli stessi efietti 
osservati alla superficie terrestre ; di veri- 
ficare se ad nn punto dato giunga la me- 
desima quantità di raggi calorifici da fatte 
le parti dello spazio ; d' indagare se la 
luce riflessa e trasmessa dalle nubi sia o 
ao polarizzata ed altre importanti ricerdie. 

Gli strumenti necessarii a tale oopo 
erano alati preparati da Regnault eod 
molta cura e precisione, e Walferdin nve- 
va provveduto parecchi termometri a ver- 
samento, 1 viaggiatori aerei erano prov- 
veduti di barometri esattamente graduati 
e propri a f«r conoscere V altezza, ove le 
loro diverse osservazioni fossero slate in- 
traprese. 

Bizio e Barrai avevano affidala la cnra 
di preparare il pallone e gli accessori! ad 
un aeronauta conosciuto per ventotto viag- 
gi aerei : tutte le disposizioni erano stale 
ftftte nel giardino della Specola a»lrono- 
inica. L' aaoensione ebbe luogo il a 9 giu- 
gno i85o alle ore 10,27' del mattino: 
il pallone era riempito di gas idrogeno 
puro, preparato mediante V azione deir»- 
cido idroclorìco sul ferro. Secondo tutte 
le previsioni e tutti i calcoli, i due fisici 
dovevano elevarsi fino al P altezza di 10 
aia mila metri. Forti buffi di vento rup- 
pero nondimeno in varii punti il pallone^ 
e b rete easeado troppo pfoeob, e le 



faafMUe da cai peade?a U aaTieellf tit^ipo 
corte, il p«Uoo« coperta i d«e fisici, ad 
apo di questi^ Toleado liberare la Cumodla 
della ¥al?ola, lacerò V ioTolucro, licchè 
trofaromi ioiaiersi nel gai idrogeao che 
ca^ooò loro od priocipio di asfissia. Get- 
tala però tòlta la aa vorrà poterono sceo- 
dere illesi a grande fortooa. Blalgrado che 
raacenaiOQA eseguita io tali coDdiuooi 
non potesse portare che ben pochi frolti 
rcSativameolc a quaotu spera?aoo, nuUa- 
meno Afgo assicura che i due fisici han- 
no stabililo, mediante speriense decisive, 
che Ja loce delle nubi non è pobriaaata ^ 
che lo strato di nube che attraversarono 
aveya almeno 3ooo metri di grossexza, 
e che, malgrado V esistenaa di questa ten- 
da iìra il cielo e la terra, Il decrescimento 
della lemperatura era stato presso a poco 
simile a quello che risultò ilal celebre 



4.^ Analisi dell' aria atssoslerica a di- 
Terse alleare. 

5.^ Quantità d** acido carbonioo con- 
tenuta nelle alta regioni dell' atmosfera. 

6.° Esame della pulariuaaiooe della 
luce snile nobi. 

7.^ Osservaaiooi dei diversi fanoneni 
ottici prodotti dalle nubi. A tale affetto 
si posero a loro disposiaione i seguenti 
apparecchi ; 

i.*' Due barometri a sifone graduali sai 
vetro, nei quali era da osservarsi solo il 
menisco sMpe^ore , essendo indicato la 
posizione del meuisco inferiore da una • 
Tavola estesa dietro osservaiìoni dirette 
fatte nel gabinetto. Ad ognuno di questi' 
barometri andai^a uoUo un tarmometro 
divbo in gradi centigradi. 

3.^ Tre termometri con isealo ad arbi« 
trio, fissati a 5 ceoiioietri distantì da una 



▼isggio aerodautico di Gay-Lussac, ese-| lastra metallica. Il primo di quesli tar- 
goìlo con un cielo perfettamente sereno, mometrì aveva il serbatoio a superficie 
Sì è dedotto dalle osservazioni barome- onda o vitrea ; la superficie del secondo 



Iriche confrontate con quelle che vennero 
fiitta alla specola di Parigi, che, nella re- 
gione ove il pallone si è laceralo, i due 
▼iag^atarì erano pervenuti alF altezza di 
Sgoo mairi. Un calcolo simile mostrò che 
la superficie «uperiore delia nube da loro 



era annerita cun nerofumo, finalmente, il 
serbatoio del terso era coperto di un ci- 
lindro d^ argento locido che in egual ma- 
niera copriva porzione del tubo. I serba- 
toi erauo in forma di cilindri stretti, ma 
molto allungati. Immediatamente al di 



attraversata era all' altezza dì 1 300 metri, sotto dei serbatoi eravi sulla lastra metallica 



Gii stessi fisici fecero poi un allro viag- 
gio il a 7 luglio i85o, a le prìucipali que- 
stioni cui rivolsero la loro attenzione fu- 
rono le seguenti. 

i.^ Legge del decrescimento della tem- 
peratura atmosferica colf allezza. 

a.^ Influenza delP irradiauiento sciare, 
nelle diverse regioni dell' atmosfera, de- 
dotta da osservazioni fatte sopra termo- 
Dietrì i cui seibatiiii avessero facoltà mol- 
tu d|iverse di as»orbifueolo pel calore. 

5.^ Siato igrometrico drlf aria , nei 
varii «itmii atmosfeiici, e coofrooto delle 
iodicaziuui del psicronieiro col punto della 
rugiada oelle. bassissime tampeiatiire. 



una lastra inargentata lucidisstoia. La la* 
stra sulla quale stavano i termometri evasi 
collocata orizzontai mente sopra uno dei 
lati della navicella, affinchè rimanesse con- 
tinuamente esposta airirradiamenlo solava^ 

3.^ Un termometro verticale, con ìsca« 
la ad arbitrio, il cui serbatoio cilindrica 
stava neir asse di molti invogli ooooentri<- 
ci di latta lucidìi»ima« aperti alle k>asi per 
lasciar libera la circolaziune delJ^ aria. Per ' 
tal modo si cercava di olleueffe^ aloseno 
approsftimalivamente, la temperatura che 
segnerebbe un termometro ali^ ombra. 

4.° Un psicromeiro formalo da due ter- : 
mgmetri eoa is4:ala ad arbiUrio» 
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5.^ Uà igrometro eoodcniatoro di Re- 
gnaolt. 

6.^ Dm tubi con potassa caustica, e 
con pomica iazappaia d^ aeido solforico 
per valutare la proporzione d* acido car- 
bonico deir aria. Dovevasi aspirare V aria 
naediaote una tromba della capacità di un 
litro, esattamente misurata. 

yf* Due pallooi di un litro di capacità 
moniti di rubinetti di acciaio e destinati 
a raccogliere delP aria nelle alte regioni. 
Prima delia partenza, questi pallooi furo- 
no vuotati d^ aria esattamente^ e collocati 
eatro scatole di latta. 

8.^ Un termometro a minima di Wal- 
lìredin. Questo termometro, graduato da 
Walfredin stesso, fu chiuso io un cilin- 
dro di latta perforato. Dietro istanza dei 
viaggiatori, questo ap|Mrecchlo fu posto 
sotto suggello. 

g.*^ Un apparecchio somministrato da 
Regnault e che doveva indicare il massi- 
mo deir altezza coi pervenisse il pallone. 
Questo apparecchio venne rinchiuso in 
un astuccio di latta con molte piccole 
aperture, ed il coperchio di quésto astuc- 
cio venne egualmente suggellato. 

I o.^ Un polariscopio d' Arago. 

Gli strumenti a divisioni erano costruiti 
dal Fastrè sotto la direzione di Regnault. 
Le Tavole di graduazione eransi fatte nel 
laboratorio del collegio di Francia, e non 
si conoscevano che dal solo Regnault 

II pallone era quello stesso che aveva 
servito a Rixio e Rarral nella loro prima 
ascensione, ma airorìfiaio inferiore del 
globo venne attaccata un*appendice cilin- 
drica di seta, lunga 7 metri, la quale ri-^ 
maneva aperta per laaciar uscire libera- 
mente il gas durante il perìodo di asce-' 
sa. La navicella era sospesa 4 metri circa ^ 
al disotto dell' orificio della detta appen-j 
dice. Gli istrumeoti erano attaccati intor- 



no d^ un largo anello di lamiera di ferro, 
il qude si attaocava al eercbio aoBto dì 



legno cui sono raccomandate le corde 
della navicella ; la forma di questo anello 
era tale che gli btrumenti rimanevano a 
distanza conveniente dagli osservatori. 

Avevano i fisici stabilita di partire alle 
ore 1 o del mattino, ed eransi prese tutte 
le disposizioni, perchè comindasse alle 6 
il riempimento del pallone. 

Sventuratamente, per drcostanie stra- 
ordinarie e indipendenti dalla loro volon- 
tà, il pallone non fu pronto che ad nna 
ora. Il delo, serbatosi purissimo fino al 
mezzo giorno, si coperse di nubi, e an 
torrente d' acqua cadde a rovesci an Pa- 
rigi, cessando soltanto alle ore tre pomeri- 
diane ; r ora era già tarda, e le drcostanze 
atmosferiche troppo contrarie per potere 
sperare di adempiere il programma che 
si erano proposto. Ma V aerostati era 
pronto, eransi fatte grandi spese e la spe- 
ranza degli utili rkultamenti cui potevano 
condurre le osservazioni fatte in mezzo a 
questa atmosfera cosi torbida, li decise 
ella partenza. Alle 4 <> alsarono, il ristret- 
to spazio die avevasi nel giardino delPos- 
servatorio, cagionò qualche difficoltà nelle 
meuovre, sicché si ruppe uqo dei baro- 
metri che fu lasciatu a terra ; lo sfesfo 
accade del termometro con superficie an- 
nerita. 

I fenomeni più degni di nota che os- 
servjsrono furono i seguenti. 

Ad un' altezza di 633o a Sgoa metri, 
presso ad uscire da una nube, videro una 
imagine bianca ed affievolita del sole e si 
trovarono coperti " di piccoli diaccinoli 
che si accumularono nelle pieghe delle 
loro vesti, e quando il pallone ascendeva 
il portafoglio che tenevaosi dinanzi rac- 
coglieva di questi diaciuoli che sembrava- 
no staccarsi con un crepitìo, ciocche non 
accadeva discendendo. Yidero inoltre nel- 
lo stesso piano verticale un* altra imagine 
del sole, intensa quasi quanto la prima, e 
elle sembrava nello steMo piano verlicile 
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di em. Le dae imagiai pareTano sioiinetrì- 
cameote disposte al di sopra e al disotto 
del piano oriszontale della navicella, fa- 
cendo ognuna con questo piano un ango- 
lo di- circa 3o^. Questo fenomeno dorò 
per dieci minuti e più. 

La temperatura s^ abbassò rapidamente 
e preparandosi i fisici a dare principio a 
nna tene compiuta d^^osservazioni sui ter- 
mometri a irradiamento, e su quelli del 
paierometro, s' accorsero cbe le colonne 
del mereurio erano celate dai turaccioli, 
non essendosi preveduto un così grande 
ed istantaneo abbassamento della lempe- 
ratnra. Il termometro cogli invogli cilin- 
drid di latta segnava a 3^79. A 4 ore e 3a 
minuti videro allontanarsi le nubi sopra- 
stanti e scoprirsi uno spaùo d' un azzurro 
celeste chiaro simile a quello che scorgesi 
dalla terra quando il cielo è seréno. Il 
polariscopio non indicava polarizzazione 
in alcuna direzione, ne sulle nubi a con- 
tatto^ né su quelle più lontane; all'incon- 
tro, l'azzurro del cielo era fortemente 
polarizzato^ 

Alle 4 ore e So minuti, essendosi solle- 
Tati ancora gettando della zavorra, la ci- 
ma della colonna del termometro unito 
al harometro parve loro di a gradi al di- 
sotto deir ultima divisione segnata sullo 
strumento, che era di 37 gradi, sicché 
giudicarono la temperatura a — 39, es- 
sendo all'altezza di 7016 metri. 

A 5 ore e mezza scesero a terra in un 
TÌllaggio a 70 chilometri da Parigi, avendo 
la fortuna di non rompere alcuno degli 
siromenti, ma non trovarono che una 
carretta per farsi condurre alla stazione 
piò prossima della si rada ferrata di Stra- 
sburgo, la quale era distante 1 8 chilome- 
tri. I balzi della strada cattivissima per la 
quale dovettero passare, cagionarono la 
rottura di due degli apparati più interes- 
santi, vale a dire, del pallone in cui era 
r aria da analizzarsi e dello strumento in- 
Suppl Dih. TWn. T. XXXIII, 
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dicatore del massimo di pressione baro* 
metrica. Fortunatamente riportarono al 
collegio di Francia il termometro a mi- 
nima di Walfredin col suggello intatto, e 
toltosi questo da RegnanU e da Walfredin 
trovarono il minimo delle temperature 
di — 39^67, quindi pochissimo diversa 
da quella che avevano osservato gli aero- 
nauti sul termometro unito al barometro. 
Piccoli palloni, anche senza aeronauti 
possono adoperarsi per conoscere la di^ 
rezione e la velocità dei venti, e verifi- 
care cosi il fatto asserito da molti^ che 
air altezza di nove a diecimila metri ces- 
sino i movimenti irregolari e tumultuo- 
si dell'atmosfera^ V aria essendovi in una 
specie di calma e di equilibrio, trau- 
ne ampie correnti di una specie di venti 
alisei ancora poco noti, sembra avere un 
unico movimento di traslazione generale 



da occidente all'oriente, e che al di sotto 
di quel livello si trovino correnti diverse 
contemporanee secondo le altezze. In tal 
caso, ne pare specialmente potesse tor- 
nar utile il LiMiTAToas della salita, che 
descrivemmo a quella parola, poiché adat- 
tando esso a vari! piccoli palloni, in modo 
che si fermassero ad altezze diverse, ve- 
drebbesi dai loro movimenti in quale di- 
rezione corressero vari? strati d' aria ad 
un punto; indagine, oltreché alla meteoro- 
logia, ntilissima all' aeronautica stessa, la 
quale, come più volte dicemmo, solo in 
queste correoti può sperare un valido 
aiuto a quella Direzioue che con tanto 
ardore si cercn. 

Usi speciali e diversi vennero pure 
fatti o proposti dei palloni prigionieri, e 
ricoi deremo qui i principali. 

Considerando alcuni la forza di solle- 
vamento che danno i palloni^ proposero 
di applicarli a facilitare i trasporti ed al- 
l' innalzamento dei pesi ; ma il riflesso 
deir ingente grandezza di volume che 
occorre per ottenere una piccola forza 
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elevatrice, basla a «noslrare la nessuna salire fino alP altezza in cui IroTasserò là 



utilità loro sotto questo aspetto. Tuttavia, 
non luaucò chi proponesse agli architetti 
di valersene per gettar ponti, per estrar- 
re i minerali dalle mioiere, per facilitare 
i traspoi U, e Genet ne suggerì V uso per 
sollevare dfii pesi ; a far montare dei bat- 
telli su piani inclinati col soccorso del- 
l' acqua o senza ; a sormontare altezze 
considerevoli, e che avessero opposto 
grandi ostacoli a qualunque altro mezzo 
di trasporto ; a rimettere a galla basti- 
menti arenati; a rialzare quelli che fosse- 
ro coldti a fondo; ad aiutate i battelli a 
vapore, a vincere gli ostacoli prodotti 
dalle ineguaglianze del fondo o poca pro- 
fondità dei fiumi ; a produrre, insomma, 
tutti gli effetti di asces», di cui può essere 
capace un motore che faciimente può di- 
ligersi, e si rinforza a piacere. Di tal Me- 
moria venne fatto un rapporto alla Se- 
7»ione americana della Società Linueana 
di Parigi dal suo presidente Pasculis, e 
r autore ottenne una patente che g'i ac- 
cordava il privilegio di applicare negli 
Stali delP Unione i metodi di cui egli er<) 
inventore. A tal fine, quel governo gli 
aveva concesso un locale in uno dei forti 
della città suddetta con una corte spa- 
ziosa per potervi fare i suoi esperimenti, 
e stabilirvi pur anche una scuola d^ iiero- 
stazione; ma d'altro più non s** intere 
parlare. 

Più ragionevole , ma quasi del pari 
inapplicabile 'utilmente, fa la prupo&ta 
fatta in occasione del congresso scientifico 
in Padova da Angelo Modigliani. 

'< Se le grosse navi, egli diceva, che 
vanno all'Indie, o alle isole del Marc Pa- 
cifico, o alla Nuova Olanda, andasstro 



munite di tessuti convenevolmente pre-| 
parati, potrebbero, quando imperioso bi- 
sogno ne venisse, farne dei globi aerokta- 
tici, i quali, uniti alla nave con una corda 
resistente e leggiera si dovrebbero lasciar 



corrente meglio opportuna a spingerli 
nella direzione cui si vuol rivolgere la 
nave che verrebbe, per così dire, rimor- 
chiata dal globo o dai globi, che T espe- 
rienza insegnerà certamente a ben appli- 
care, perchè facciano debito complemento 
air ufficio imperfettamente fatto per lun- 
ghi anni dalle vele. *» 

L' impulsione della corrente aerea qui 
non agirebbe, secondo P idea del Modi- 
gliani, immediatamente come col mezzo 
delle vele, ma sotto un angolo verticale 
che ne diminuirebbe di molto l'azione di- 
retta. E bensì vero che anche l' impul- 
sione sulle vele agisce talvolta sotto un 
angolo orizzontale e porzione va perduta 
pel cammino diretto ; ma nei due casi vi 
ha molta differenza. Dal Uto del tornaconto 
incontrerebbe l'idea difficoltà ancora piò 
gravi, attesoché il disporre uq aerostato a 
gas idrogeno sopra ona nave, non sareb- 
be, tanto per la spesa, come per P opera- 
zione, cosa di poco inomenio, tanto più 
che si richiederebbero più globi o almeno 
uno di grande dimensione. I palloni ad 
aria rarefatta presenterebbero altri osta- 
coli forse di non minore rilievo. 

Altri propose valersi di palloni prigio- 
nieri per innalzare a grande altezza un 
\ivissiuio lume, ed ottenere cosi una illu- 
minazi^Jne che si avvicincsse nei snoi ef- 
fetti a quella del sole. Ciò venne anche 
tentato a Mosca, innalzando con un pal- 
lone \in insieme di Goo becchi, con gran- 
de riverbero inargentalo, trasmettendovisi 
il gas mercè un tubo di tela gommata. Si 
propose anche valerci, a tal fine, delP ap- 
parato a gas ossidrogeno e di quello eoa 
forte scarica elettrica fra due carboni ap- 



puntiti ; mu, indipendentemente dalla spe- 
sa dell' aerostato, dalla difficoltà di man* 
tenerlo e guarentirlo dalla violenza del 
vento, un tale mezzo di illuminazione sa- 
rebbe affatto contrario ad ogni buona re* 
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gob di ee^fiomìa, per la «iimintizìone che 
prova la tace venendo da così grande di- 
Jtania. L' unico caso, io cui può forse 
osarsi questo artìBzio è, per brevi istanti, 
nella concorrenza di qualche grande festa 
straordinaria, in cui si cerchi bellezza e 
singolarità di effetto senza badare al'a 
•pesa. 

Aoche la telegrafia può trarre partito 
dai palloni prtgiooieri, ed abbiamo veduto 
air articolo Aerostito, nel Dizìooario, 
come Conte avesse iroaginato nn sistema 
di segnali con essi. Perciò, ad un piccolo 
pallone del raggio di soli x'^.6, trattenuto 
eoa foni alP altezza voluta, si unirono 
sette cilindri di tela nerH ahi un metro e 
del raggio di o'^^5, sospesi ad noa bac- 
dietta di legno e lontani o'",5 e o''',6 
l'ano dall'altro. Una funicella manovrava 
da basso ogni cilindro, alzandole» od ab- 
hassandolo per fare alcuni segnali conve- 
nuti. Questo telegrafo può essere molto 
otila a superar le grandi difficoltà che 
s* incootrano, o nel dover trasmettere se- 
gni io territori! non propri!, o nella svan- 
taggiosa disposizione de^ terreni, o nel 
caso che non possansi trasportare le mac- 
chine ordinarie. Potrebbe riuscire utilis- 
simo nella tattica militare per dare con- 
temporaneamente degli avvisi o degli or- 
dini a vari! punti, anche a grandi distan> 
ze, sostituendo però ai cilindri un solo 
solido di rivoluzione, che da ogni punto 
del terreno si vedesse d"* egual figura, 
o, eoo mezzo ancora più economico, per 
via di una miccia talmente congegnata che 
braciando similmente a varii intervalli 
alcune funicelle facessero giuocare dal 
basso. 

Che se si volesse risparmiar T involu- 
cro di seta, il gas e le funi di trattenuta 
del detto pallone segnelatore, potrebbero 
pare darsi economicamente molli segnali 
a grande distanza, innalzando semplice- 
Beote, an pallone futto di carta di buccio, 
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oppure di carta gommata, ad ana ra- 
refatta, e che portasse segni, i quali si 
dispiegassero mediante una macchina di 
orinolo adattatavi, che agisce a varii in- 
tervalli, che trattenessero diversi pesi, 
questi consecutivamente disimpegnali, ve- 
nendo a tirare, svolgessero segnali che 
indicherebbero avvisi o disposizioni con- 
venute. 

Con qoesto mezzo potrebbe simulta- 
neamente darsi ad un punto centrale di 
un non piccolo regno una notizia ad ognu- 
na delle popolazioni sparse sulla sua su- 
perficie ; come della nascita di un erede 
al trono, delP arrivo o della coronazione 
di un sovrano, od altre intelligenze di 
alta importanza, o, meglio ancora, in un 
teatro di guerra potrebbe avvisarsi ad un 
tempo a tutte le divisioni di un esercito 
belligerante, dì una pace conchiusa, dt un 
armistizio o di una sospensione d^ arme ; 
la cui tardanza fu tante volte cagione di 
strage e di morte inutile di più migliaia 
di uomini. Innalzandosi un segnale sulla 
terra a data altezza, viene quello a ren- 
dersi visibile dalla superficie di una ca- 
lotta sferica, il cui raggio sottende al cen- 
tro del globo un angolo, la cui secante è 
il raggio della terra, più 1' altezza a cui il 
segnale è innalzato : di maniera che, ele- 
vandolo, per esempio, quanto Gay-Lus- 
sac, di 6980 metri, P angolo sotteso sa- 
rebbe di 2% 4o" 5o'', ed il raggio della su- 
perficie da cui sarebbe visibile di 2978536 
metri, ch^ è quanto a dire, 67 leghe circa 
di 3 5 al grado. 

La pirotecnica potrebbe giovare alla 
telegrafia aerostatica, specialmente pe^ se- 
gnelamenti notturni, utilizzando le tante 
sue invenzioni nate sol per diletto ; e va- 
riando nei corpi in moto le figure, le ce- 
lerità ed i colori de^ fuochi fornir potreb- 
be grande numero di segnali visibìli a 
grandi distanze, per potere trasmettere 
un lungo discorso. Fanali a lumi o a vetri 
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variaiueote colorali, potrebbero rimpias- 
sara i fuochi, é se col tempo avesse coid- 
piota riuscita Tiogegooso progetto di De- 
latoor, di segnare correrUemente oelP aria 
dì giorno per via di una freccia che gira 
sopra UD perno, gli elementi della parola, 
e di nolte^ col mesto di due satelliti che 
girano attorno di un sole più di loro splen- 
dente; applicandosi questo all'aerostatica, 
si avrebbe im meuu sorprendentissimo di 
parlare e farsi intendere immediatamente 
da moltissime migliaia di ascoltanti, ben- 
ché posti a grande distaosa. In molti casi, 
nei quali non può stabilirsi la telegrafia 
elettrica, quella coi palloni potrebbe dare 
rilevanti vantaggi. 

L* alzarsi sui palloni prigionieri può 
anche tornare utile per levare piante di 
piazze o forlificai^oni ove dato non sia 
penetrare, per esplorare, in tempo di goer- 
m, i movimenti nemici, per estendere carte 
di vaste estensioni, ove abbiansi a proget- 
tare strade od altri lavori. Coutelle rac- 
conta che dal suo pallone prigioniero al 
castello di Meudon aveva potuto ricono- 
scere il corto della Senna fino a Meulao, 
risoltamento che mostra qnali servigii po- 
trebbe dare questa maniera di ispezionare 
se fosse bene regolata. 

Arago propose V uso di palloni prigio- 
nieri per servire a sottrarre la elettricità 
delle nubi, scaricarla nel suolo, e dare 
cosi r uffizio di parafulmini e di para- 
grandini, munendoli opportunamente di 
punte e legando queste con un filo me- 
tallico, il quale venisse alla terra. Questo 
spediente, che potrebbe, se non sempre, 
in alcuni casi risparmiare il flagello della 
grandine, resta nnlladimeno pur troppo 
ineseguibile, fino a che non si riesca a 
fare palloni che sì conservino in aria per 
mesi interi, e che non vengano né gettati 
a terra, né lacerati dai venti. 

Dappoiché Weatstone, oome si é vedu- 
to airartìcoto OasiavAToaM in questo Snp* 
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plemento (T. XXXII, pag. i85), giunse 
ad avere stromenti meteorologici, i quali, 
non solo segnano da sé le indicazioni ad 
istanti determinati, ma trasmettono a gran- 
di distanze queste indicazioni medesime 
col mezzo della elettricità, è chiaro che 
ponendo in un pallone prigioniero gli 
stromenti meteorologici, e unendolo alla 
terra con fili metallici, si può osservare lo 
stato deir atmosfera a grandi altezse^ sen- 
za sollevarsi in essa. Siccome queste os- 
servazioni possono farsi scegliendo ore in 
cui Taria sia tranquilla e basta continuar- 
le per breve tempo, cosi questa applicar 
zione dei palloni prigionieri può tornare 
eseguibile più delie altre, e bai»terebbe per 
rendere di molto interesse il trovare modo 
di mantenere fermi neiP aria i palloni pri- 
gionieri. 

(Mabco Aittovio Costa -— Dupuis 
Delgouet — - Gio. Alessahobo Majocchi 
— Forster *— Kobertsoh — G.**M.) 

Pallohe idrostatico, Diedesi questo 
nome ad una specie particalare di scanda- 
glio, formato di un piccolo pallone di 
metallo, specificamente più leggiero del- 
r acqua, con una zavorra di piombo, che 
staccasi nelP atto in cui viene a percuoterà 
il fondo (Y. Scandaglio). 

(G.**M.) 
Pallone di Gravina, Specie di cacio- 
cavallo, cosi detto a motivo della sua for- 
ma (Y. Cacio). 

(Frakcesco Gbra ) 
Pallone. Cosi chiamano in Borano, 
piccola isoletta vicina di Yenezia, quel 
cuscino o torsello, sui quale lavorano 
que' merletti che sono tenuti in grande 
pregio. 

(G.**M.) 
PalI/OKe. Si dà questo nome ad una 
specie di bngantino usato dai marinari 
di Siam. £ un piccolo bastimento d^ un 
solo albero, lunghissimo, con la prora e 
la poppa assai alte; vi ai coUocano di tao 



Pallottoli 
• 1 5o remìgiiDti per parte, e i remi sonu 
ioai^geatati o dorati o rigati ài* ofo : in 
tiio havfi una copoletta o uoa specie 
dì cimpaoile che chiamano chirola, co- 
ptrlo d* on ricco drappo e con cortinaggi 
delia BBedesima stoffa che lo dividono co- 
lia in dna di forma differente ; cadauno 
traodo ricche balaustrate d' avorio con 
doratore : i loro orli stanno a fior d^acqua 
e le eatremìtà ricurve salgono molto alte. 
Per lo piA hanno figura di cavalli marini, 
dì draghi o d^ bitri animali. Havvene an- 
che taluoi ornati di figure fatte con pez- 
selti di madreperla a tarsia. 

(Sa.vbrieii.) 
PALLONESCO. Vate a foggia di pal- 
lone, od ap[>artenente a pallone. 

(BEBGARTIiri.) 

PALLOTTA. Yale piccola palla. 

(Alberti.) 

PALLOTTINO. Nqme che danno i 
giardinieri ad una specie di limone. 

(Alberti.) 

PALLOTTOLA. Palla, o piccola o 
grande eh' ella sia, fatta di una materia 
aoda. 

(Alberti.) 

Pallottola.. Piccola palla, con la quale 
ai rende il voto nei partiti. 

(Alberti.) 

Pallottola. L'Alberti indica con que- 
sto nome uoa specie di giuoco che non 
coootcianio, formato di una palla di legno 
che serve per giuocare, in cui sono tre 
contrappesi di piombo, per yia dei quali 
n fcnno ftre alle pallottole le operazioni 
e voltamenti che si vuole; Tono di quasti 
ai chiama la catena, V altro il grande y ed 
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inghiottiscono. Queste pallottole sono indi^ 
geste, e quando divengono troppe o trop- 
po grosse, fanno perire T animale. Sicco- 
me il più delle volte sono rivestite di ona 
concrezione biliosa, che impedisce di rico- 
noscere la loro origine, così T ignoranza 
le ha volute attribuire alT altrui malignità. 
Scorsi per anco non sono molti anni, che si 
credeva, e si crede forse tuttora in qualche 
paese, essere le pallottole certe composi* 
zioni artifiziali, che i pecorai malcontenti, 
i vicini invidiósi, i nemici vendicativi fan- 
no inghiottire alle pecore : da questo as- 
surdo pregiudizio risultò non di rado più 
d^ un processo terminato con multe rovi- 
nose, e perfino con pene afflitti ve^ e, dopo 
lo stabilimento soltanto delle scuole vete- 
rinarie^ i tribunali non riconoscono piò le 
pallottole come stromenti di vendetta. 

Non esistè alcun mezzo capace, né di 
impedire la formazione delle pallottole, né 
di farle uscire dagli stomachi delle peco- 
re; il miglior espediente é quello di ucci- 
dere quelle bestie, che si sospettano aver- 
ne tante da far temere la loro morte. Il 
rifiuto del cibo, la tristezza, il dimagra- 
mento sono i sintomi di questo stato, i 
quali però sono comuni anche a molte al- 
tre malattie. 

Il peggio si è, che anche gli agnelli 
lattanti vi vanno soggetti, perché ingoiano 
la lana delle madri, staccata dal loro cor- 
po, ed attaccata ai capezzoli delle mam- 
melle. 

Sono esposte eziandio ad avere le pal- 
lottole quelle pecore che non si leccano, 
o che non leccano gli altrii, perché man- 
giano b lana dispersa sui foraggi, o per- 



ii terso, il pificino (Y. Grillo nel Sup- che prendendo quel foraggio, che cade 
plenento). sulle altre pecore, ne strappano insieme 



(Alberti.) 
Pallottola. Si dà questo nome ad 
ona piccola palla, detta anche boccone, 



dei bioccoli di lai^a. 



Pallottola. Dicesi nella 



(Bosc.) 
marina nn 



che formano le pecore e gK altri animali 1 capo di corda sottile che ha un anello ed 
nmiBaoti quando si leccano, e che poi lai un nodo, e serve per tenere lo Kovetto di 
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maestra alla prima delle sartie di maestra 

quando non è io uso. 

(Savebibv.) 

Pallottola da tosse. Dicesi per Pil- 
lole (Y. questa parola). 

(Alberti.) 

PALLOTTOLAIO. Chiamasi nel giuo- 
co della palla a corda uo teltioo, su cui il 
mandatore dee far balzar la patta. 

(Albbeti.) 

PALMA (Palmae, Juss.). Al vocabolo 
Palmizio diedeti, nel Diziooario, una bre- 
vissima descrizione di questa pianta così 
notevole, non tanto per la bellézza, quan- 
to pegli utili ìn6niii che reca, e decorata 
da Linneo del titolo di principe del re- 
gno vegetale. Alla di lui morte non si 
erano ancora descritte che quindici specie 
della palma maestosa che ad altezza stra- 
ordinaria solleva la sua corona, pel che 
r indiano Amarasinha chiama il palmizio 
il re delle graminacee, Ruiz e Pavon, 
piaggiando . il P«;rù, non aggiunsero che 
altre otto specie. Dal Quadro della natu- 
ra di Alessandro Humboldt, pubblicato 
nel i85i, però si rileva che quando egli 
percorse T America dal 13 grado di lati- 
tudine sud, fino al ai grado di latitudine 
norte, in compagnia di Bonpland, ne de- 
scrisse un egnal numero, e altrettante ne 
trovò senza potersene procurare i fiori. 
Oggi egli dice che, dopo quaranta quat- 
tro anni del di lui ritorno dal Messico, si 
ha la descrizione minuta di quatlroccnlo 
quaranta specie di palme dei due conti- 
nenti, comprese quelle delle Indie descrit- 
te da Grifiilh. 

Pochissime palme vivono in masse, co- 
me le nostre conifere, quercinee e betuli- 
Dee, e tuli sono la palma maurizia (niau- 
ritia Jlexuosa) e le due specie di chamae" 
ropsy V una delle quali, cioè, il chamae- 
reps humilis^ vegeta in lunghi spazii dalla 
foca deirEbro a Valenza ^ T altra, sco- 
perta dair Humboldt sul litorale meifica- 
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no deir oceano Pacifico, distinguasi per 
la mancanza di punte. Le palme, eooie il 
cocco e le chamaerops, sono piante lito* 
rali, e nelle regioni tropicali esiste un 
gruppo particolare di palme montane, che 
prima del viaggio dell' illustre naturalista 
nell' America australe erano del tutto 
ignote. 

Quasi tutte le specie della famiglia delle 
palme vivono nelle pianure ad una tem- 
peratura media di 22^ a 34° ; e ai trova* 
no, ma di 1 ado, fino a 1 800 piedi sulla 
catena delie Ande. Ma la bellissima palma 
cerifera (cercoxylon andicolaj, il palmeto 
d'Azufral (oreodoxajrigidaj del passag- 
gio del Quindiù e la kunthia montana 
somigliante a una canna (canna de la 
f^ibora/ crescono a Pasto, fra sei e nove 
mila piedi al di sopra del livello del mare, 
laddove il termometro Reaumur discende 
spesso la notte fino a — 4*^ — ^" ® — ^S 
e arriva appena ad una temperatura media 
di X 1^ Queste palme alpestri sono 'unite 
ai noci, ai podocarpus a foglie di tasso, 
ed alle querele. Humboldt ha determinato 
con barometriche osservazioni esattissime, 
i limiti superiori ed inferiori in cui regna 
la palma da cera. Sul fianco orientale della 
catena delle Ande di Quindiù cominciò a 
trovarne all'altezza di y^/^o piedi ; di là 
le vide' succedersi gradatamente fino a 
Guarita del Paramo, e los Yolcancitos a 
9000 piedi. Don José Caldas, distinto 
botanico, trovò Ire spec9)e di palme nel 
Paramo di Guanacos, presso alla linea 
delle nevi perpetue, cioè^ probabilmente al* 
l'altezza di oltre i5,ooo piedi. Fuori delle 
regioni tropicali^ al aS'^ di latitudine, nelle 
montagne deiP Hymalaya, s' incontra la 
chamaerops mat liana fino alP altezza di 
5 000 piedi inglesi. 

Considerando i confini geografici estre- 
mi, conseguentemente ai climi, veggonsi 
certe specie di palme (ohameorps humitis, 
chtimeorps pabnetla e V areca sapida 
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Mi» nuora Zelaoda) inoltrarsi nella zona 
temperata dei due emisferi, fino alle re- 
gioni ore la temperatura media deiP anno 
è appena di gradi i i%a' a xa^'jS'. 

Ordinando le piante coltivate secondo 
il grado di calore che esìgono, si dee co- 
nindare da quelle che vogliono il massi- 
nò, eome il caccao, l' indaco, il caffè, il 
eolone, il dattero, il limone, P olivo, il 
castagno e la vite. 

■ In Europa il dattero cresca con la cha- 
wumropt kumilis fino a 4 3^ ? o 44° ^i 
lalitodioe; in Italia, nella riviera di pò- 
nenie, presso Bordigliera, fra Monaco e 
Saolo Stefano, si trovano boschetti di pnl- 
mizii ; e belle palme veggonsi a Nizza, 
come pare in Dalmaìia e ne^ dintorni di 
Spalatro. 

La chamaerops humilis che cresce nel 
Ninardo e nella Sardegna, manca del 
lutto Dell' isola di Corsica, linea interme- 
dia fra queste due località. Nel nuovo 
continente la cramaerops palmetta, che 
s' alia talvolta fino a i 5 metri, si avanza 
al norie solamente al 54^ di latitudioe, 
fenomeno spiegalo dalla curvatura delle 
linee isotermiche. 

Neil' emisfero australe , nella nuova 
Olanda, non sonovi che sei o sette specie 
di palme, le quali, secondo Roberto Brown, 
arrivano fino al 34° » nella Nuova Zelan- 
da, ove Giuseppe Banks trovò una areca f 
esistono palme verdi fino al 58o. 

L' Africa, air opposto di quanto da 
luogo tempo si credeva, è povera di spe- 
cie di palme, e dal sud delP equatore fino 
si 3o^ di latitùdine non v^ ha che una 
specie sola di palmizio, P hyphoene co- 
riacea* lì continente dell' America au- 
strale offre^ presso a poco, le stesse condi- 
zioni. AlP est della catena delle Ande, nei 
Pampaa di Buenos-Ayres e nella provin- 
cia Giaplatina, le palme arrivano, secondo 
Aurato Saiot-Hilaire, fino al 3i e 35°. 
Nella. stessa estensione fino al rio Maute, 
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secondo Gay ; si trova air ovest della ca- 
tena delle Ande il cocco dei Chili, sola 
specie di palma che v^ abbia in tutto il 
territorio del Chili. 

Allorché Humboldt lasciava all' ovest 
del Darieu la foce del rio Sinu cosi ricca 
di palme, per far vela a Cariogena de In- 
dias, scrisse : In due giórni, dic^ egli, ab* 
biamo veduto nelP America meridionale 
olire a ventisette specie diverse di palme. 
Quante ne avranno osservale ne* loro lun- 
ghi viaggi Commerson, Thunberg, Banks, 
Solantier, i due Forster, Adanson e Son- 
nerat 7 Frattanto nei nostri sistemi di ve- 
getabil si conoscevano allora (i8oi) ap- 
pena da quattordici a dieciotto specie di 
palme scientificamente descritte. La diffi- 
coltà di procurarsi fiori e di raccoglierli^ 
è in realtà maggiore di quello che pòssa 
immaginarsi. Humboldt e Bonpland senti- 
rono tanto più queste difficoltà, in quanto 
che la loro attenzione più specialmente 
era diretta verso le palme, le graminee, le 
cyperacee, le giuncacee, le crittogame, e 
verso altri oggetti fino allora trascurati. 

La maggior parte delle palme non fio- 
riscono che una volta all'anno, nei mesi di 
gennaio e febbraio, in prossimità airequato- 
re. Il viaggiatore non sempre può fermarsi, 
appunto in questi mesi, nelle regioni delle 
palme. Inoltre, per molte specie passa cosi 
presto la fioritura, che quasi costantemen- 
te il viaggiatore arriva troppo tardi e tro- 
va la palma colP ovario già gonfio, senza 
alcun fiore maschio ; accade sovente di 
non trovare appena tre o quattro specie 
di palme in una estensione di duemila 
miglia quadrate. Chi potrebbe, infatti, al 
tempo della fioritura, correre nello stesso 
tempo alle missioni, così ricche di pal- 
me, alle rive del rio Caroni, alle moricha" 
lesy alla foce dell* Orenoco, alte vallate di 
Caura e di Everato, alle sponde delPAta- 
bapo e del rio Negro e sulla china del 
Duida? Molto difficile, inoltre, riesce pren- 
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dere i fiori tospesi ad alteue di sessanta 
piedi, sa piante armate dì punte, in mez- 
ao a foreste fpltissime o su ri re paludose, 
come al Temi e Tuamìni. 

Il naturalista, che si prepara in Europa 
ad un viaggio, io quelle regioni si affida a 
impraticabili mesti se crede poter afferra- 
re i fiori col mesto di cesoie o di coltelli 
curvi attaccati a pertiche, oppure facendo 
arrampicare sugli alberi elevatissimi fan- 
ciulli co' piedi legati ad una corda ; lu 
spato del fiora è troppo alto per potervi 
arrivare. Nelle missioni del Dèlta della 
Guiana, non trovansi che Indiani ricchi e 
senza bisogni, il cui stoicismo e salvati- 
cbetza sono tali che niuna offerta di da- 
naro né altro dono gli indurrebbe a servire 
agli altrui desiderii, e questa invincibile 
indifferenza degli Indiani muove a tanto 
maggiore sdegno gli Europei, in quanto 
che li veggono arrampicarsi sugli alberi 
con la massima agilità per prendere un 
pappagallo, un Ignano o una scimia, quan- 
do, feriti da una freccia, restano sospesi 
con la coda attortigliata ad un ramo. 

AlP Avana, nel mese di gennaio, tutte 
le stipe della palma real (la nostra orco- 
doxa regia) coronate di fiori bianchi co- 
me la neve, furono vedute dall' Humboldt 
e Borìpland nel pubblico passeggio e nei 
oampi vicini alla città ; invano per molti 
giorni offrirono a tutti i ragazzetti negri 
che incontravano nella strada di Regia a 
Guanavacoe perfino due piastre per avere 
una sola spata dei fiori ermafroditi. 

I botanici e pittori, Estevez, Boldo, 
Gojo, Echeverio, della commissione spa- 
gnuola di storia naturale, sotto la direzio- 
ne del conte di Jaruco y Mopox, i quali 
da molti anni soggiornavano in quelle re- 
gioniy assicurarono gP illustri viaggiatori 
che loro era sluto impossibile studiare 
questi fiorì, appunto per non aver mai 
potuto procurarsene. Dalle quali difficoltà 
si comprende ciò che riesce inconcepibile 
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in Europa, vale a dire, perchè sopra v«oli 
e più specie di palme trovate nello tpui^ 
di due anni, i dotti naturalisti non abbia- 
no potuto descriverne che dodici. Si vado 
quale interessante lavoro solle palme po- 
trebbe fare un viaggiatore, se esclusiva* 
mente se ne occupasse neir America au- 
strale, rappresentando la grandezza nain- 
ralé «Iella spata, dello spadice, degli oi^ni 
floreali e delle frutta. 

Queste riflessioni delP Humboldt fbnmo 
accompagnate da prospero ritultaoiai^ 
imperocché, alcuni anni dopo Martiot • 
Spiz viaggiarono al firasile, ed il prioMi 
pubblicò un* opera tolle palme, topariora 
ad ogni encomio. 

Le foglie della ptlma presentano mia 
grande uniformità : sono pennata o pal- 
mo-digitate; il ricoiuolo è talora senza 
spine, talora serralo, spinoso. La taryala 
urens e la martinnia oaryo/^/òfùi ritro- 
vata alle sponde delP Orenoco a delf At^ 
bapo, e io appresso nelle Ande dal Qato** 
din sino a tremila piedi di altezsa, sono 
per la forma della foglia quasi ootcht tra 
le palme, come il gingko tra gli alberi di« 
cotiledoni. Generalmente, Tabito a l'aspetto 
del palmizio hanno un carattere tanto gran- 
dioso^ che mancano parole per damo «na 
esatta idea. Il fusto semplice, di rado di- 
viso in rami, come nella draeoena, aalla 
cucifera thebaica e nella hyphoene cwrm-' 
cea ha talvolta una grossezza infomie, co- 
me nella coroxn del Sinu (che è la no- 
stra alphonsia oleifera) ; è talvolta asila 
canna, quale la kunthia montama^ a la 
corifa nana del Messico^ liscia od a sca- 
glie spinose ; con lunghe punta^ molto 
regolarmente disposte in anelli concen- 
trici. 

Si trovano, inoltre, difierenze earattari- 
stiche nelle radici, le quali, sorgendo a nn 
piede o ad un piede e mezzo sol soolO| 
portano il fusto come su d^ una catasti^ a 
lo circondano riccamente. 
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Il dotto naturalista di Berlino vide 
fattole e piccole scimie nascondersi in 
qaeato intreccio di radici della caryota : 
lovmle lo stipo è goofio nel mezzo, e 
lottile al di sotto e al di sopra, come nella 
fàUna reai delF isola di Cuba. Talora il 
fcrde della fòglia è capo, lucente come 
ad cocco mauritia ; talora alla faccia in- 
farìore è bianco argentino^ come nella 
eoryha miraguama, scelta palma a venta- 
glio die si trovò nel jporto Trinidad de 
Cuba. Qualche volta il mezzo della foglia 
pelmo-digitata si adorna, come i pavoni, 
di Site gialle e turchiniccie, concentrica- 
Dente disposte, come nella mauritia spi- 
mota, cba Bonpland scoperse alle rive del 
rio Atabapo. 

La direaione delle foglie presenta ca- 
ratteri non meno importanti della loro 
ionna e del loro colore. Le foglioline sono 
qualche volta vicinissime io uno stesso 
piano dbposte, come i denti di un pettine 
e eoi parenchima rìgido, quale nel cocco 
phoenix, donde ne viene il magnifico ef- 
fetto che produce il riflesso del sole sulla 
fiwcia anperìore della foglia, d' un verde 
TITO nel cocco, d' un verde pallido cine- 
rto nel dattero : altre volte il fogliame è 
simile a qoello dei canneti, tessuto di vasi 
tenuì^ flessibili, increspato alla cima, e se 
ne hanno esempii nelle ya^fia, palma real 
del Sinùy palma real de Cuba, piritù 
deir Orenoco. L^ aspetto maestoso delle 
palme deriva prìncipalmente dalla direzio- 
ne delle foglie e dallo stipo ; la bellezza 
di questi vegetali è dovuta al portamento 
disteso delle loro foglie, non solo quando 
sono giovani, ma durante tutta la loro 
Tita, nome il dattero, sola specie intro- 
dotta in Europa. 

Quanto più l'angolo d^ inserzione delle 
palme solio stelo è acuto, tanto più la 
forma n** è bella e maestosa. Grandissima 
varietà poi havvi fra loro. La corypka 
teciorum o palma de covja delF Orenoco 
Suppl Dih. Tecn. T. %WUI, 
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/ de, los llanos de Culahoho^ ha la foglie 
pendenti ; il dattero, il cocco le hanno 
quasi orizzontali \ il jagua^ il cucurito ed 
il pirijao portano le loro fronde verticali. 
Tutta la bellezza delle forme V ha riu- 
nita la natura nella jagua, la quale, insie- 
me al cucurito o vadgihai^ alto 3^ a 35 
metri, veste le roccie granitiche nelle ca- 
teratte d^Alures e di Maypuris, ed è spar- 
sa sulle rive solitarie del Cassiquaire. Il 
suo fus\o liscio, snello, di 3o a a4 aoetrr, 
s^ alza come un colonnato sul folto delle 
boscaglie. Queste aeree cime contrastano 
singolarmente con le ceiba a spesse foglie, 
con le foreste di laurinee, di calophyìlum e 
dì^amyrisy che crescono nei dintorni ; deco- 
rate di sette a otto foglie soltanto, le cui 
punte increspate e disposte a pennacchio 
sMnnalzano quasi verticalmente a 4 o 5 me- 
tri d^ altezza, le foglioline hanno un paren- 
chima meschino ed erbaceo, sono leggiere 
e delicatissime e volteggiano intorno ai 
picciuoli mollemente verdeggianti. Il ca- 
rattere delP aspetto di questi palmizii è 
egualmente modificato, perchè gli organi 
floreali escono al di sotto dell' orìgine 
delle foglie. In poche specie la vagina è 
verticale, come nel corczo del Sina, e le 
frutta formano una specie di tirso, simile 
a quelli delie hromelie. Nella massima 
parte dei palmizii, le vagine, talora liscie, 
talora ispide e orribilmente spinose, sono 
inclinate, ed in alcuna il fiore maschio ò 
di un candore splendidissimo, e lo spato 
aperto, in questo caso, brilla da lungi. 

Per Io più, le palme hanno i loro fiori 
maschi, giallastri, gli uni agli altri vicinis- 
simi, e quasi appassiti nelP istante in coi 
sporgono fuori della vagina. 

Nelle palme con fòglie pennate, i pic- 
ciuoli escono o dalla parte secca, dura, 
legnosa dello stipo, come nel cocco phoe- 
nix, palma real del Sinù o da una stipo 
più sottile, liscio, d^ un verde cupo, inse- 
rito come colonna sulla parte rìgida del 

»7 
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fusto, come, per esempio, la palma real 
de la I/avana (ortodoxa regia) ^ ammi- 
rata già da Criitofuro Colombo. Nelle 
palme con le foglie palmnte- monche, pal- 
ma de sombrero de la Haoanay il cìiifiu 
della corona riposa spesso sopra uno stra- 
to di foglie secche, pel che il vegetale 
prende un aspetto tristo e melanconico. 
Tn qualche specie a ventaglio, co&e nella 
miraguamay U corona è composta di pr>-> 
rhe foglie che guerniscono sottili pie- 
ciooii. 

Anche le frutta delle palme variano di 
forma e di colore, infinitamente più di 
quello che si crede in Europa. La mauritia 
JUxuosa è carica e adorna di frutta ovaiit*, 
le quali, per la loro superfirie lis'^ia^ br.u- 
nastra, scagliosa, sono simili ai giovani coni 
delP abete, alla bacca del dattero e alle 
piccole nocciuole del corozo. Il più bello 
però de^ frutti, è, senza dubbio, quello 
della palma piryao (pihiguao) di S. Per 
nando di Atabapo e di S. BHldafSHre ; 
bisogna figurarsi, per averne un^ idea, mele 
ovali, giallo-dorate, tinte a metà di por- 
pora, senza semi per aborto, grosse sei a 
otto centimetri e sospesi in pannocchie 
fitte air estremità di stipi maestosissimi. 

De Humboldt, nel suo Quadro della 
Natura , così descrìve la palma piriguao. 
ft Presso la foce del Guaviara e delP Ata- 
bapo, egli dice, si trova uno de** più no 
bili palmizi!, il pifiguao^ alto circa ses- 
santa piedi (i8 ",2), liscio, con lo stipo 
incoronato di foglie tenere, come quelle 
della canna. Non conosco palma che porti 
frutta cosi grosse e cosi vagamente colo- 
rate ; sono come le pesche, gialle, pennel- 
leggiate di porpora. Formano grappoli 
immensi, e da sessanta a ottanta insieme 
aggruppali, de^ quali tre maturano sopra 
ciascuna piantn annualmente ; q*iesta pai 
ma potrebbe chiamarsi la palma a pesche. 
Le sue frutta carnose, sono la maggior 
parte senza semi, a cagione delln sovrab- 
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boadaim dei sacchi. Forniscono agi* in- 
digeni un nutrimento sostanzioso e fecu- 
lento, il quale, come il banano e la pata- 
ta, può prepararsi in molte maniere. *» 

In alcune specie dì palme, la spata che 
avvolge lo spadice si apre di repente eoa 
rumore sensibile. Anche Riccardo Schom- 
burgh osservò questo fenomeno nel mo- 
mento del r espansione del fiore MV oreo" 
doxa olerò cea. 

Le regioni tropicali del globo sono ca- 
ratterizzate da tre tipi di una squisita bei- 
Uzza, le palme, i banani e le felci arbo- 
ree. Laddove il calore e P umidità agisco- 
no simultaneamente, si palf*sa una lussa- 
regginnte vegetazione, in forme svariate, e 
per < ui r Americii meridionale è la più 
bella parte pel mondo per le pnime. In 
Asia, le palme sono più rare, forse perchè 
il còotinente indiano, situato in gran parte 
«iotto r equatore, si squnrciò nelle prima 
rivoluzioni del nostro pianeta e renne 
coperto dal mare. Sappiamo poco o nulla 
delle palme fra la baia di Benin e la costa 
d* Ajnn, ed in generale, come di«*eromO) 
non si conoscono che poche palme del- 
r Africa. 

Dopo le conifere e gli eucafyptus della 
famiglia delle mirtacee, le palme offrono 
un esempio della più grande altezza di 
fusto. Si sono veduti eavoli palmisti fare- 
ca oìeracea) di cinquanta a cinquantatre 
metri d^ altezza. La palma a cera, la no- 
stra ceroTyìon andicola^ xedaiB dall'Hum- 
boldt nella catena delle Ande, tra Ibagoa 
e Cartagine, nella montagna di Quindid, 
raggiunge cinquantatre a sessanta metri, 
avendone egli stesso misurate alcune ta- 
gliate ed atterrate nelle foreste Dopo la 
palma a cera, 1' oreodoxa sancona trova- 
la d'il celebre naturnlista in fiore presso 
Roldanilla, nella vai Canea, gli sembrò la 
più alta palma delP America. Ma 1' aborto 
freqnente del frutte» e la voracità degli 
animali di tattrit clai«i nel mondo tropi- 
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ttLf reade maoifestu il perchè, ad oola 
della quantità enorme di frutta prodotte 
da no «olu stipo, il Dumero degli iodivi- 
dai d^ cgoi specie allo stato selvaggio sia 
così scurso. 

Le palme hanno grave importanza nelle 
ìorestigHzìoni dei geologi. Fra i caratteri 
dell' epoca eocenica^ nel sesto perioda 
teraìi^io si trovano palme fosnili in picculit 
quantità, ma di specie mollo grandi ; ub 
boodanu maggiormente nell' epoca mieo- 
cenìcoj e le loro forme non europee ap- 
parleagonu specialmente al genere s tei nfw- 
ifera ; nelP epoca plìeocenica invece è 
notevole la totale assenza delle palme. 

Le rivoluzioni geologiche del globo 
portaruoo fusti e faglie fossili di questa 
pianta in regioni contrarie alla sua esi- 
stenza, come nella Groenlandia, nel Ca- 
nada, nel Yicentino in Italia, in Franciii 
•ell'Ardèche, ove se ne rinvennero avan- 
zif per la qual co«a andrebbe grandemen- 
ta erralo T osservatoreM^he nello spie- 
gara i fenomeni della natura dietro poche 
ricerche e fatti isolati si abbandonasse ad 
opinioni e giudizii, i quali più prwfonda- 
nente maturati si mostrano insussistenti 
ed effimeri. 

Io £uro[>i non crescono naturalmente 
che la piccola palma, e il dattero, le cui 
frutta nondimeno sono di molto inferiori 
a quelle rha si raccolgono nelle loro na- 
turali regioni. 

Facili sono le palme a moltiplicarsi nel 
natÌTo loro paese, ma lente nel loro cre- 
scere. Quasi tutte amano uu terreno mo 
bile e fresco ; le loro radici sono nume- 
roiistime, ma poco profonde, e si devono 
quindi rafforzare nella loro gioventù con 
tutori, per difenderle contro V impeto dei 
Tenti. Nei nostri climi allevare non si pos- 
sono questi alberi se non negli stanzoni, 
ore tenuti esser devono continuamente in 
uno afiato di tanno, ed ove fruttificano 
Malo ed assai di rado, ma producono un 
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beli' effetto in mezzo alle altre pi.inte con 
lo straniero loro aspetto, e con le larghe 
loro foglie disposte a pennacchii. 

Esposti per tal modo i generali carat- 
teri di queste bellissime piante, daremo 
••ra qualche breve cenno ku!le specie dì 
esse più notevoli pegli utili prodotti che 
danno, i quali, come poscia vedremo, so- 
no co»ì numerosi e di tale importanza che 
non crediamo neppure sotto questo ri- 
guardo, che nessuna pianta possa gareg- 
giare con la palma. 

Palma ahangfi od adi o ady. Palma 
indigena nella isola di San Tommaso nelle 
Àntille, il cui frutto è nominato caryo- 
ces dai naturali del paese, can'asso dai 
Portoghesi, sabanga dai negri di quest' i- 
lola. Quest' albero ha, «enon io Giovanni 
Bauhiuo, un tronco nudo, grosso e molto 
elevato ; dalle sue sommità, tagliate men- 
tre sono giovani, geme un sugo abbon- 
dante, che si raccoglie in un vaso e che 
diviene un vino, il quale inebria con la 
massima facilità. Quando queste cime si 
lasciano intatte producono frutta della 
grossezza di un limone, le quali sotto un 
mallo carnoso contengono una noce, o 
piuttosto una mandorla (nucìeus) bianca, 
ricoperta di una pellicola, e buona a man- 
giarsi con la farina del maoioc. Si attri- 
buisce a questa mandorla la proprietà di 
ristabilire le foize, e però viene ammini- 
strata agli ammalati. Il mallo carnoso tri- 
turato in acqua bollente, dà un olio che 
sale alla superficie dell' acqu», dove si 
raccoglie per adoprurlo in vari! usi medi- 
cinali. Questa j^alma ha qualche somi- 
glianza con V arengo. 

Palma areca. Sotto questo nome com- 
preudesi un genere di piante esutiche, 
una delle quali cresce ali* America meri- 
dionale e somministra varii utili agli abi- 
tanti delle Antille^ altre quattro crescono 
nei paesi caldi delP Asia, ed una speci^il- 
mente è di grande interesse pcìjli ludiani. 
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E questa la areca catecù o indiana 
(areca cathecu^ Lino.), detta volgarmente 
avellana indiana, Jraufer, e chiamata da 
Linneo catecù perchè se ne estragge il 
Cacciò (Y. questa parola) ; gli autori Io 
chiamano anche caunga oppure pinanga. 
Cresce in abbondante nelle isole Moluc- 
che, al Ceylan e in molti altri paesi meri- 
dionali deir Asia ; il suo tronco è perfet- 
tamente diritto, alto circa tredici metri e 
del diametro di o'^^SS ; la mandorla è 
simile ad una noce moscada, ma più dora, 
bianchicchia , con Teoature purpuree. 
L' uso che nelle diverse parti dell'Asia si 
fa del frutto di quest^ albero, venne dal< 
r aversi sperimentato che fortifica lo sto- 
maco e toglie il cattivo odore del fiato. 

Dietro r analisi fattiine da Morin^ que- 
sto frutto contiene delF acido gallico, del- 
r ossalato di calce, delP acetato di ammo- 
niaca, una grande quantità di concino, un 
principio particolare analogo a quello del- 
le leguminose, una materia rossa insolubi^ 
le, una materia grassa composta di elaina 
e stearina, dell'olio volatile, della gomma, 
del legnoso, dell' ossido di ferro, della si- 
lice e dei sali minerali. 

Quando è fresco, se ne mangia F invi- 
luppo ; ma quando è seccato, adoprasi 
allora la sola mandorla, la quale, come 
lotte le parti delP albero, ha un sapore 
acerbo quanto quello della ghianda di 
quercia, per coprire il quale^ la si mangia 
mescolata con alcune sostanze acri ed 
aromatiche. Quelle più comunemente 
adottate sono In calce e le foglie di una 
specie di pepe detta betel. Si taglia a fette 
la -mandorla, s'impolvera con la calce, e 
t' involta ciascuna fetta insieme con qual- 
che aroma in una foglia di betel, da cui 
piglia questa mescolanta il suo nome. 
Quando si sono per qualche istante ma- 
sticate queste sostanze, la saliva prende 
un bel color porporino, e la bocca com- 
parisce tutta di sangue. Si sputa questa 
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prima tintura, che la calce rende bruciante 
e dannosa pei denti ; si mastica e si rima-' 
stica di continuo questa stessa mescolanza, 
la quale rende un sapore sempre più gra- 
to, a misura che le sostanze si mescolano 
più intimamente fra loro, e si continoa 
fintantoché cessa d' esser colorata, e non 
lascia più in bocca che nn avanzo insipi- 
do. Uomini, donne, fanciulli, veccfei e 
tutti masticano sempre del betel alle In- 
die, e leggesi nel Raynal che in questo 
paese non si oserebbe parlare a una per- 
sona di qualità senza avere del betel in 
bocca. Le donne, e soprattutto le galanti, 
ne masticano sempre colla intenzione di 
accrescere le loro attrattive. Si mastiéa 
del betel mentre si fanno visite, si offre 
del betel salutando, come si fa in Europa 
del tabacco ; quando alcuni si lasciano 
per qualche tempo, il regalo che si fanno è 
un vasetto pieno di frutti d'areca, di foglie 
di betel, di calce e di molti aromi, perchè 
ognuno prepari li sua mescolanza secon- 
do il suo gusto. 

Un' altra specie di areca è quella che 
si dice d' America (areca oleracea^ Linn.) 
e volgarmente palma domestica o cavolo 
palma. Questa palma, la più alta e la più 
elegante di tutti gli alberi d'America, si 
distingue dalla precedente pel tronco mol- 
to più sottile, per le foglie lunghe 5'",4o 
e guernite di foglioline lunghe e strette, 
come la lama d' una spada ; finalmente^ 
per le frutta che somigliano, tanto per la 
forma che per la grossezza, e la mandorla 
delle quali ha una scannellatura nel mez- 
zo, nella quale esiste la cavità dell' em- 
brione. Il grumolo collocato nel centro 
del fascette delle foglie che termina il 
tronco, porta il nome di cavolo^paUna^ ha 
il sapore dei carciofi, e, come questi, si 
mangia preparato in diverse maniere. Gli 
abitanti delle Antille sacrificano la vita di 
questo albero al piacere di procurarsi un 
tal cibo che loro sembra delizioso. Quando 
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il pilma è atterrata ed è stato colto il gru- 
■olo, ne raccolgono diligentemente le fo- 
|fit e se ne servono per coprire le case, 
per drne stuoie^ sacchi, panieri e diversi 
M oggetti d^ uso, ed il tronco, vuotato 
dcUa midolla che lo riempie, riducesi in 
osa langa doccia da grondaia. Sebbene 
questo tronco sia duro alla circonferenzn 
quanto il ferro, pure si fende assai facil- 
BMnta odia sua lunghcaaa, e così se ne 
ottengono tavole, strette, per vero dire, 
ma iocorruttibili ed assai buone per co- 
ttrnìre gli steccati che si fauno intorno 
alle ahilaaioni. Col mezso della spremitura 
si astrae dcirolio dalle frotta, e preparasi 
eoo la midolla una farina analoga al sago 
osagù. 

Merita pure d* essere ricordata la areca 
palkstra (areca lutescens, à\ Bory de 
S. Yiocent), la quale cresce nelle isole 
Maacariensi, venticinque tese sopra il li- 
TdUo del mare ; giunge ad una minore 
alteisa delP areca oleracea^ di cui ha le 
foglie più lunghe e più flessibili, e non 
panche nella pagina inferiore. I negri la 
chiaoMOo palma veleno : imperciocché i 
suoi gramoli sono d^ una estrema amarez- 
sa, ma non per questo hanno realmente 
qualità deleterie. Le frutta sono mangiate 
dai creoli, e contengono un seme che è 
più piccolo di quello delf areca cathecn 
e che è inviluppato in una polpa verdo- 
gnola, mucilagginosa e di un sapore sgra- 
devole. 

Palma arengo. Questa palma (arenga 
saecharifera) cresce abbondantemente nel- 
le Talli umide delle isole delle Mulucche, 
giogoendo al P altezza di i5 a ao metri. 
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sugli spadici nascenti, come pnre sai tron- 
co, si ottiene nn liquore, che per mezzo 
della semplice evaporazione dà dello zuc- 
chero colore di cioccolatto, distinto dai 
naturali di Annoine col nome di gaula^ 
iian. Con la fermentazione, dà una be- 
vanda aggradevole. Custodendo diligente- 
mente le incisioni, si ottiene tanto liquore, 
da bastare per più della metà delP annata. 
La parte interna del tronco è interamente 
ripiena di una midolla farinosa, con la 
quale gli abitanti delle isole Celebi si nu- 
triscono dopo che r han ridotta a sagù. 
Le frutta ancor verdi, confezionate con lo 
zucchero, hanno grande riputazione alla 
Cocincina , dove vengono servite sulle 
mense dei grandi. Laonde, si vede quali 
aiuti le Colonie francesi, che hanno una 
temperatura che si avvicina a quella delle 
isole Molucche, potrebbero ritrarre da 
quest^ albero, se vi fosse per avventura 
trasportato. 

Il Rumflo riferisce en fatto molto no- 
tabile. Allorquando le frutta di quest^ al- 
bero sono mature, il sugo contenuto nel 
loro inviluppo carnoso, cagiona sulla pelle 
che tocca un prurito insopportcbile, e se 
disavvedutamente queste firutta si mettono 
in bocca per mangiarle, i labbri continua- 
no ad enGare per parecchii giorni, con 
dolori tanto più atroci, in quanto che non 
vi si conosce rimedio. Gli abitanti delle 
Molucche, giovandosi di questa scoperta, 
seppero in una battaglia difendersi vitto- 
riosamente, gettando dair allo delle mora 
addosso ai nemici delP acqua, nella quale 
avevano stemperato la polpa di queste 
frutta. Quest^ acqua cagionò a quegP in- 



La sue foglie sono larghe da cinque a sei felici pruriti cosi atroci, che divennero 



metri, e tengono un picciuolo dilatato in- 
feriormente e prolungato sugli orli verso 
il ponto di attacco, in una reticella di 
longhe fibre nere che inviluppino il tron 



furiosi a simili agli ossessi. Da allora in 
poi questo suge ebbe il nome di acqua 
infernale. 

Palma avoira (élais guineensis, Jacq.). 



eo. Servono queste fibre nelle Indie al Questa pianta, elevatissima e spinosissima, 
* preparare gomooe. Facendo delle incisiooi'coltiTasi io Africa e aelPAmérìca per V olio 
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ch« traggefti dalle sac frulla. Le sae frulla, 
coiD[)Ofte oella parlo esterna di un io vi- 
luppo coriaceo ed oleoso, e nelP inlerno 
di uua Biaodorla contenuta io un noc- 
ciolo furato in tre punii alla base. Le 
fruita tinte di bruno, di giallo e di rosso, 
8^ assomigliano alle olive, e variano, come 
este^ di grossezxa, e l' olio che conleng*»- 
no Né in tale quantità, che scola anche 
quando si strìngono queste frutta fra le 
dita.' Qtiesl^ olio preparasi con Io stesso 
metodo di quello d^ oliva, e si usa per 
condire le vivande, per lumi ed anche co- 
me medicinale. DhIIc mandorle si estrae 
una specie di burro di buonissimo sapore 
e molto dolci Beante, pel che riesce van- 
taggioso adoperato per frizioni sulle parti 
atiaccate da reumatismo. Queito burro 
è detto qiiioquio o thiothio dai i^araibi, 
ed in Europa è conosciuto sotto il nome 
dì burro di Galaam ; V olio poi vi è co- 
nosciuto sotto quello d' olio di palma, e 
Tono e r altro sono portiti dall* Africa. 

Palma borasso fborassits Jlabeìhfor' 
miSf Linn.). Questa palma, d**tta anche 
borasso a ventaglio o borasso lonlar, dal 
nome botanico diilole dal RumGo (Ionia- 
ras domestica), è un bellissimo albero, 
allo quanto il cocco, ma d' un tronco più 
grosso, cilindrico in tutta la lunghezza, 
ingrossato alle due estremila, e terminato 
da una Bellissima corona formata di foglie 
lunghe, disposte circolarmente a venta- 
glio. Il frutto è una drupa ovale, ed è 
grosso quasi quanto quello del cocco, li- 
scio, un poco compresso, bruno gialla- 
stro, di tre lobi, accompagnato alla base 
da squamme calicinali, rivestito d^un invi- 
luppo carnoso, 6broso, dolce, succulento, 
odoroso, contenente tre temi ossei che 
hanno la forma e la grossezza d* un bar- 
hocchio di canna, e sono ripieni di una 
midolla biaoca, saporosa, e di un liquore 
limpido. 
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coste orientali delP Africa ; quando è gio- 
vine dà, con r incisione, un liquore, di 
cui gP Indiani fanno una specie di vino, 
da loro detto suro, ed ottengono uno znc- 
chero dello jagara. La parte polposa 
delle frutta e la sostanza bianca dei semi ■ 
hanno un sapore piacevole, e sono buone 
a mangiarsi, mentre queste fruita sono 
giovani. 

Il legno di questa palma è durissimo, 
quasi incorruttibile e d^ un bel colore fe- 
nato di giallo : viene adoperato nella co- 
struzione degli edifizii, nella fabbricazione 
di parecchie masserizie ed utensili. Con 
le foglie, gP Indiani coprono ì letti delle 
loro case, ne fanno parasoli, paraventi, 
stuoie, e se ne servono anche per carta 
da scrivere. 

Una varietà di questa palma ò il òo- 
rasso delle Secelle, il cui frutto è da luo- 
go tempo con<isciuto, alle Indie, sotto il 
nome di cocco delle Maldive, perchè ha 
qualche somiglianza con un cocco, e per- 
chè si trova quasi sempre galleggiante sul 
mare nei dintorni delle isole Maldive, ove 
spinto, senza dubbio, viene dalle correnti, 
giacché il suo albero non cresce ohe oel- 
r isola di Praslin e nelP isola Curiosa, si- 
tuate nell' arcipelago delle SeceHe e sepa- 
rale r una dair altra da un canale di tre- 
cento lese. Cresce indififerentemente nelle 
rabbie, nelle paludi e sulle rupi, a quanto 
assicura Quearc-Quincy : la sua vegeta- 
zione è però lenta, e non dà frutui che 
air età di venti o trentanni. Il suo tronco 
sorge comunemente dai 1 8 ai ao metri, 
e talvolta anche dai 37 ai 53 : è diritto 
come un albero di nave, perfettamente 
cilindrico, e la sua grossezza, non sempre 
eguale, ha per lo più un diametro di circa 
o'",53: la cima delF albero è coronata da 
no ciuffo di dodici 6no a venti foglie, che 
hanno ona lunghezza perGno di sei e più 
metri, e sono lunghe da 3 a 4- H suo le- 



Questa pianta cresce Delle Indie e iulielgno è multo darò alla loperficie, ed ò 
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ripieno interamente di fibre molli, Cicilit- 
tm€ a separarsi. Ogni albero porla Tenti 
o trenta fratta, assai grosse e cbe pesano 
da IO a 12,5 chilugrammi dascooa: stan- 
no qaeste più d'* un anno a maturarsi^ e 
non cadono, alle volte, che al termine di 
dne o tre anni : compongonsi d^ una spe- 
cie di pesta coperta d^un mallo, il cai noc- 
ciolo è orale, duro, piatto e diviso alla 
parte inferiore in due lobi, fra i quali vi 
è ma fesaura gtiernìta di seta. Queste 
frotta innansi alla loro maturità conten- 
gono una sostiinaa glutinosa, bianca, soda, 
tfns|>arente e bnunissìma a mangiorsi : 
ogni frutto ne porta una quantità capace 
aU* incirca di empire due piatti ; questa 
diventa agra e prende un odore assai dia- 
gnstoao : alcuni giorni dopo che il frutto 
diveola maturo sulP albero, questo glntine 
si cangia in una mandorla dura, come se 
fesse cornea. 

Tutte le altre parti del borasso delle 
Secelle adoperate vengono nel paese, ove 
cresce, agli stessi usi come quelle del coc- 
co^ e r albero stesso può essere anche 
coltivato allo stesso modo. 

Palma camerope ( chàmaerops hit" 
mUit-i Linn.). Il nome di questa palma 
deriva da una voce greca cbe significa 
baisOy disteso a terra; è chiamata nel 
paese uve cresce fokmor^ e le si danno 
poro i nomi volgari di palma a ventaglio^ 
palma minore^ palma umile^ palma da 
seopoy palma dì s. Pietro martire^ ctja- 
glìoìiy cefuglwni^ ciafuglioni. Cresce natu- 
ralmente in Africa, nel meazogiurno del- 
l' Europa e particolarmente nella Spngna, 
nella Sicilia, dove fiuncheggia le coste; 
non è infrequente nella Liguria marittima, 
e raggiunge i suoi limiti settentrionali nel- 
le vicinanze di Nizza ; trovasi anrhe in 
Barbai ia. Nel suo paese natio non si alza 
a più dì 1*^,5 a 3'"; ma nei climi meno 
caldi, come a Parigi, sorge fino a sei o 
fette metri. Le soe fratta hanno sapore 
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dolce e come di miele ; e benché inferiori 
a quelle del dattero, sono mangiate dagli 
Arabi, che si cibano anche delle giovani 
messe, non ostante che abbiano un sa- 
pore acerbo. La parte inferiore del tronco 
contiene una sostanza dura e bianchiccia, 
la quale parimente è buona a mangiarsi, 
ed è una specie di fecola di sapor dolce 
ed analogo a qnello del sagù. Culle foglie, 
lavorate in modi diversi, si fanno cane- 
stri, stuoje, eorde ed altro. 

Questa palma viene anche nei terreni 
più ingrati, e si moltiplica facilmente da 
sé stessa dov' è indigena. Peraltro non è 
comune, poiché la si distrugge per pro- 
curarsi la fecola. Secondo Desfontaines, 
anche le giovani radici di questa pianta 
sono buone a mangiarsi. 

Palma cariota (caryota, Linn). Fra 
le palme di questa specie è da citarli la ca- 
riota bruciante (cariota urens^ Linn.), 
cosi detta perchè le sue barche, grosse 
quanto una piccola prugna, hanno una 
polpa acre e bruciante ponendole in boc- 
ca. In tempo di carestia, con la midolla del 
tronco si fa una farina simile a quella del 
sagù, ma molto meno piacevole. Siccome 
poi r albero ascende a 1 3 e più metri dì 
altezza, e la sua parte legnosa fendesi fa- 
cilmente, cosi se ne fanno asti e travi 
atti alla costruzione delle case. 

Palma cerossilo (ceroxHon andicola^ 
Humb.). Questa pianta, cosi detta da due 
greche voci ceros e xilorty che valgono 
cera e legno^ ricevette dagli Spugnuoli 
Americani il nome di palma de cera^ a 
motivo della copia di cera che trasuda del 
suo f:isto. Nasce, secondo Bompland, in 
quelli parte delle Ande che divìde la valle 
Maddalena da quella del fiume Canea, 
nei gradi 4^ 55' latitudine settentrionale. 
Sotto i nevosi monti di Tolima, San Gio- 
vanni e Quindiù, e specialmente nrll' ul- 
timo, il cerossilo cresce in tutta la sua 
grandezio, innalzando il maestoso suo 
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fusto, rivestito d^ana densa iacrostatìooe 
di cera alP alteua di 60 metri fra i più 
ripidi baiti ed abiisi della selvaggia con- 
trada ch^ è la sua patria. Difenamente 
dalla maggior parte delle palme, questa 
specie fugge il calore delle pianure tropi- 
cali, e sembra che non possa vivere fuori 
che nelle regioni dove la temperatura vie- 
ne abbassata dalP elevazione nelParia e 
dalla contiguità delle nevi perpetue. Di- 
cesi che s* incomincia a trovare sui fian- 
chi del Quindiù ad un"* altezza eguale al 
passaggio del Moncenisio ; cioè più in 
io della regione di Ginchonas, situazione 
cosi fredda che Humboldt non ne stima 
la temperatura media dell'anno più alta 
che i gradì 65 o 68 del termometro di 
Fahrenheit, vale a dire 17 gradi almeno 
più bassa della temperatura media de*pae- 
si ove allignano le palme. Questa pianta 
non si stende sopra più di i5 o ao leghe 
di paese in tutto. Le sue radici sono fi- 
brose e numerosissime; la radice princi- 
pale diventa più grossa che il fusto istes- 
so, il quale è distintamente segnato da 
anelli, prodotti dalla caduta delle foglie 
le quali sono lunghe da 6 a 7 metri. Gli 
spazii tra gli anelli sono, di color giallo 
pallido, iiscìi come i fusti di una canna, 
e coperti dì un denso intonaco di cera e 
di resina. Questa sostanza, mista con un 
terzo di grasso, forma eccellenti candele. 
Il chimico Yauquelin afferma che questa 
materia vegetabile è composta di due ter- 
zi di resina e di un terzo di cera, la quale 
è soltanto un po^ più friabile che la cera 
delle api. L'unico altro esempio nelle 
palme della proprietà di trasudar cera, 
incontrasi nella palma Brasiliana con fo- 
glie palmate^ chiamata carnacuha (T. 
Cera ). 

Palma cocco, V. Cocco. 

Palma corifa. V. Corifa. 

Palma cuci o cucjfera (cucifera te- 
baica^ Delille). Questo bello «d imper- 
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tantissimo albero, naturale delP Egitto, ci 
fu noto per lungo tempo, solo per quello 
che ne avean detto gli antichi, e per le 
osservazioni fatte sopra le sue frutta da 
qualche moderno. Le maggiori e poasiam 
dire complete cognizioni di questo vege- 
tabile si ebbero quando, per volere delle 
repubblica francese, si effettuò la spedi- 
zione d' Egitto, dalla quale le scienze ri- 
petono tante preziose scoperte. I botanici 
di quella spedizione trovarono nel Seid 
questa palma, menzionata da Teofrasto, 
dr cui Rodonte il giovine, lasciò una bel- 
lissima figura, e che Decandolle descrisse 
nelle sue Memorie sopra P Egitto. Questa 
palma, che col nome vernacolo di doum 
è conosciuta in quelle contrade, ha un 
tronco alto dieci metri, e più d* una cir- 
conferenza di un metro circa segnato da 
anelli paralelli, poco prominenti, formati 
dairimpressione della base dei picciuoli, di- 
viso alla sommità in due rami, ciascun dei 
quali biforcasi gradatamente fino a tre o 
quattro volte, con ciascuna d«>l!e ultime ra- 
mificazioni, coronata da un ciuffo o grumolo 
composto di ventiquattro a trenta foglie 
palmate, divise fino a due terzi, lunghe 
due metri e larghe uno. Il frutto è una 
bacca ovale, rivestita di una pellicola sot- 
tile, grande quanto una piccola pera, e 
contiene una polpa gialla, d* un sapore 
analogo a quello del miele, aromatica, at- 
traversata da fibre, le interne delle quali, 
compattissime, formano un inviluppo qua- 
si legnoso; ed in questo sta un seme ch^è 
una grossa mandorla cornea, bianchiccia, 
con un infossamento alla sommità^ nel 
quale è 1' embrione. Il down riesce pre- 



ziosissimo in tutte le contrade dove s* è 
moltiplicato. Abitante del deserto, dice il 
Delille, ha resi coltivabili terreni che sa- 
rebbero rimasti sterili senza la sua difesa. 
Imperocché molte specie di mimose spi- 
nose, che di rado crescono nei luoghi 
bagnati dalle acque del fTilo, han trovato 
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DO ncoTero sotto la aaa ombra, tì si'iono 
propagate, è trasferendosi 4aHa parte del 
deserto, ne hanno rislrelto i limiti esten- 
dendo il dominio dei terrani collivati. 

Il tronco del doum è composto di fi- 
bre longitodlnali e parallele, come quelle 
del dattero, ma molto piò resistenlì e rav- 
vicinate. Si fende in tavole, delle quali 
od Seid se ne fanno imposta pegli uscii. 
Le fibre sono nere, e la midolla che ne 
oecopa gli* intervalU è di color giallo. Le 
foglie ai adoperano per hr tappeti, aac- 
chi e canestri molto comodi e d* un gran- 
de nso. La polpa del firutto è buona a 
mangiarsi, e sarebbe un alimento assai gra- 
to, se non fosse intralciata da fibre: e ciò 
naalgndo, gli abitanti del Seid qoalcbe volta 
se ne notrìscono. Molte sono le frutta di 
questa palma che si trasportano al Cairo, 
dove n vendono a basso preuo, e vi si 
risgnardaiio piuttosto come un medica- 
Dento utile, che come alimento : hanno il 
sapore del nostro pan forte o pepato, e i 
&ndnlli ne mangiano con gusto. Se ne fa 
una infusione, o sorbetto molto simile a 
quello dia ai prepara con: la radice di 
liquariiia, o oca la polpa dei legumi del 
carobbio. Queste frutta, quando sono acer- 
be, contengono un^ acqua lìmpida e in- 
sipida ; la mandorla diviene estremamente 
dora i si tornisce, e w ne fanno chicchi da 
corona che . pigliano un bel lustre. Que- 
sf albero cresce nel Seid, o neH^- alto 
Egitto, al di li di Girgè. 

Palma del Sagù (eycas Linn.). Com- 
prendonai sotto- questo nome una specie 
di piante legnose dette anche cicadi dal 
loro nome botanico, originarie per la mas- 
«saa parta delle Indie orientali, e sono di 
im aspetto, molto pittoresco, imperciocché 
Don perdono mai le foglie, le quali, man- 
tenendosi accartocciate anche prima del 
loro sviluppo, danno a qaeste piante l'ap- 
parenxa di felci. Se ne coltivano alcune 
specie nelle stufe calde da diversi giardini 
\ SitpfL Da. Teem, T. XXXill. 
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d' Europa, dove si tengono in casse pie- 
ne di una terra leggiera, composta di ter- 
riccio di scopa e di terra da arancio. 
Quando sono in piena vegetasioiie, voglio- 
no essere spesso ioafiiate. Si moltiplicano 
comunemente per per via di uovuli che 
sono bulbi che vengono io fondo alla cep- 
paia verso il colletto della radice. Si se- 
parano questi dal tronco, quando in capo 
a due tre anni cominciano ad allontanar- 
sene, ed a mettere qualche foglia. 

Sono specialmente notevoli pei loro 
prodotti due specie di queste palme, delle 
quali ci limiteremo a parlare. La palma 
indiana del sagù {cycas circinalis, Lian.), 
detta anche volgarmente sago o sagù ; si 
alza talvolta da 5 a 6 metri da terra sopra 
un tronco grosso, squamoso, coronato da 
un fascio o grumolo di foglie alate lunghe 
da 1"* a i,'"5 ; cresce nelle Indie orientali 
ed anche in vani giardini d^ Europa, e si 
moltipllca facilmente per barbatelle. 

or Indiani mangiano le mandorle del- 
le frutta di tutte le specie di cicade, riu- 
scendo sane, nutritive e molto gustosd. Il 
tronco della specie di cui parliamo pro- 
duce, come altre specie di palme, un sa- 
gù più o meno copioso: ma, giusta le os • 
servaaioni del Rumfio, il vero sagù del 
commercio non si iragge^da questa pianta. 
La palma chinese del sagù {cycas re- 
sH)luta^ Thom.), detta essa pure sago o sa- 
gù^ si alfa meno della precedeote, ed ha 
le foglie più strette. Cresce naturalmente 
al Giappone, e si coltiva nei giardini di 
Europa. Le frutta sono noci ovali, rosse, 
schiacciate, lunghe o"*,o4, e si mangiano 
dai Giapponesi, i quali inoltre dal tronco 
di questa pianta levano un sagù molto 
stimato, di cui (anno provviste che con la 
massima cura conservano in tempo di 
guerra , perocché piccolissima dose di 
questa sostanza basta a sostenere per lun- 
go tempo i soldati. Quindi quei popoli, al- 
l' Oggetto di private f loro nemici di que- 
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ato mezxo, danoaoo a morte coloro che me vkine per addoiservi le cai^ dclk 
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esportano dal Giappone, il frutto di que- 
sto vegetabile. 

Palma dattero, T. DATTsaa. 



qoali formano .la ossatura ed il priocipalt 
sostegno. 

Le frutta di molte specie di palme so- 



Palma indel (eìate) , Lo stelo di que-.no alimento gradevolissimo, e di grande 
sta pianta, che cresce nel Malabar, sale a! aiuto ad intere popolazioni^ e talune an- 
circa cinque meiri, gettando alla cima uni che oggetto di esteso commercio. Cilere- 
fascio dì foglie piuttosto grandi e spinose mo ad esempio le frutta delle palme dat* 



alla base, dalle cui ascelle pendono mol- 
tisflioie frutta d^un rosso nerastro o brm:io 
e della grossezza di un granello d' uva, si- 
mili per la forma a quelle del pruno sal- 
vatico, con la scorza liscia, sottile t fragi- 
le, e con la polpa farinosa e dolce. GP In- 
diani meno agiati li sostituiscono a quelli 
deir areca nella preparazione del loro 
betel. 

Palma nipa (nipa). Piccola palma, che 
non si alza più di due metri, e trovasi al- 
le Molucche ed alle Filippine. Le foglie 
sono lunghe da i'n,4 a i'",7, e gP Indiani 
le usano per coprir le loro case e per far- 
ne ooibrelli e cappelli; traggono inoltre 
dagli spadici un liquore zuccherino, che 
è tanto più stimato quanto più cresco- 
no lontani dal mare gli alberi donde si 
tragge. 

Quanti e come varii ed importunli sie- 
no gli. usi che, dalle diverse partì delle pal- 
me, ritraggono la domestica economia e 
le arti, lo vedemmo nell' accennare le qua- 
lità caratteristiche delle specie che siamo 
andari fin qui enumerando. II. vedremo 
meglio ora riassumendo questi, usi ordi- 
nalamenie, ricordando quanto in ^esto 
articolo od altrove si è detto d^ alcuni di 
essi, ed aggiungendo altre notìzie ove 
occorra. 

Gli abitanti dell'Orenoco, ove frequen- 
tissime s** incontrano le palme, allorché 
per grandi pioggie crescono le acque del- 
le paludi, trovano io cima a quelle pian- 
te un ricovero, ed ivi stabiliscono le aeree 
loro abitazioni. Non è raro ancora il ve- 
derli approfittarsi di una 9 più grosse pat- 



terò, ubaoga, avonra, areoa, catecù, bora** 
so, camerope, arenga e cocifera. 

Da alcune di queste brutta, come da 
quelle delf areca e delP indel, vedemmo 
trarsi il betel che si usa come cosmetico. 
Uno de' più importanti prodotti' delle 
frutta della palma è P olio che si trtgge 
dalie mandorle di molte di esse, del quA- 
le parlossi a lungo a quella parola e nel 
Dizionario (T. IX, pag. 16 a), e in questo 
Supplemento (T. XXX, pag. aJS^). ' 

1 guscii di varie frutta delle palme, e 
quelli del cocco principalmente, t* impie- 
gano io molti lavori, ed* in eerte specie le 
spato acquistano, tale consistenza e groa- 
sezza da potere contenere i liquidi, e 'se 
ne fanno tazze e vasi che reggono abba- 
stanza al calore éel fuoco e fanno a un 
dipresso lo stesso servizio che le nostre 
pentole^' 

Delle foglie molti e varii 'soìao gli usi, 
adoperandosi alcune di esse molto -grandi 
e robuste^ come quelle delle palme àreea, 
borasso, corifa e nipa, per le coperture 
dei tetti, per farne intere case galleggianti, 
padiglioni ed ombrelli, nonch^ invogli, 
sacchi, lenzuoli mortuarìi e simili usi ; in- 
trecciandole anche talora per fiime tap* 
peti, stuoie, cappelli, coperte da letto, im-» 
pagliature di seggiole. Ridotte in -fibre 
poi, torte e trattate -col vapore, si asano 
per porle nei paglraricci alla guisa che fra 
am si pratica con le foglie del (brmeiitotte. 

Alcune di queste foglie, come quelle 
del borauo, tengono le veci di carta, ed 
altre, come quelle del dattero, preparata 
t>ppurtunamente, si mangiano. 



Riliaiiii tome fqaisito alimeolii la gom- 
maÌm -scola dair areca. 

Abbiaino veduto come dal tronco del- 
la paloM eerossUo trasudi una cera vege- 
tole atta a molti usi, al pari di quella delle 
•pi, • come da molte palme icoli un soc- 
co dolce, dal quale ai può trarre dello 
auechero e che con la fermeotazione dà 
èà TÌoo, dell'alcole, delP aceto, e cite- 
reoio ad esempio le palme abanga, arert" 
gt, avciro^ iorassOy dattero^ nipa, 

Lia midolla di varie palme mangiasi ce- 
ne cibo, Gostitueodo il cosi delto Sagù 
(V. qnetla parola) che traggesi speciaU 
■eote dair ar^ca^ dall' arengo^ dalla ca- 
rmim e dal dattero. La midolla del coe- 
sa ai adopera anche nella fabbricazione 
dei fiori artifisiali. 

Il pericarpio fibroso di molte specie, 
le foglie e loro pezioli di*alcnne, il tessu- 
ta filaiBtnloso che copre il tronco di qua- 
si lotte le palme, danno una specie di fi- 
lo o sfibcci, die serve a farne corde, reti, 
Isle, • calafatare le navi. 

11 legno serve a fare palinate, gron- 
daie, e se ne traggono tavole che si usa- 
no nelle costruùoni delle case e riescono 
inalterabili alP aria e inattaccabili dagli 
inielli. Non ha molto, tedevansi ancora a 
San Domingo ease antichissime costruite 
fino dal tempo dei filibustieri con tavole 
tratte dal tronco dell'erica oleracea, il cui 
* legname era sano quanto il giorno in cui 
fa posto in opera. 

Ottimo è inoltre il legno della palma 
de bruciare e dà pure un eccellente car- 
bone. 

Se si aggiugne che alcune parti della 
palma usansi pure in medicina, e che da 
akone dt tue^ come dalf arenga, traggesi 
no possente veleno, si vedrà quanto sia 
varo ciò che abbiamo asserito, non es- 
servi cioè pianta che dia tanti vantaggi 
quanto la palma, poiché essa sola procu- 
ra lutto ciò quasi che agli osi della vita 
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è necessario, dando cibo, bevanda, ve- 
sti, tetto, fuoco, sicché sono grandissimo 
benefìcio pei paesi 9he le posseggono, ove 
prestano materiali a molte industrie, e 
prodotti che dan luogo ad attivo com- 
mercio. 

(Richard -— Hdmsoldt — - Jusstku 
— Antonio Bbucalassi — Masset — 

DeCANDOLLB — - PoiRET — • AgLBDBRT.) 

Palma. Chiamasi in alcuni paesi certi 
gruppi di fiori ortifisiali di varie sorta in- 
trecciati e disposti insieme in forma d* una 
foglia di palma, i quali si mettono per 
oroamento degli altari. 

(G."M.) 

Palma. Dicono per similitudine I rat- 
zai a certi fuochi d* artifizio, i quali pre- 
sentano appunto la forma di ona foglia di 
palma. 

(G.**M.) 

Palma del guanto. Quella parte di esso 
che corrisponde alla palma della mano. 

(Giacinto Carena.) 

PALMARE. Della grandezza di no * 
Palmo (V. questa parola). 

(BEReANTINI.) 

PALMATA. Quel toccare di roano che 
fa il marinaio al padrone della nave, ac- 
cordandosi al servigio e prendendone la 
caparra. 

(Alberti.) 

PALMATO. Nome dei sali che deri- 
vano dair unione delP acido palmico con 
le basi. Si preparano facendo riscaldare 
l'acido palmico con una soluzione di car- 
bonato di queste basi in eccesso, evapo- 
rando a secco e trattando il residuo con 
r alcole. Si ottengono poi per doppia 
composizione gli altri palmati da quelli di 
potassa e di soda sciolti nelP acqua. Da- 
remo i caratteri principuli d^ alcuni di essi. 

Palmato d!* argento. Insolubile nell'a- 
cqua e ncir tilcole, solubile nelP ammo- 
niaca. 

Palmato di magnesia. Solubile nel- 
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r alcole, mattima a caldo ; col raffredda- 
mento depooesi io lastre foiibili al di sotto 
di loo^. 

Palmato di piombo. Scioglìesi (acU- 
mente nelP alcole bolleotC) e la soluzione 
saturata si rapprende in una gelatina tras- 
parente. La soluzione diluita depone aghi 
setacei. 

Palmato di rame. E di un bel color 
verde, e si discioglie alquanto alP alcole 
bollente ; ma V azione di questo, prolun- 
gata per alcun tempo, finisce col trasfor- 
marlo io acido, che si discioglie, ed in 
ossido bruno, che si precipita. 

Palmato di soda. Il palmato di soda 
neutra ha una reazione alcalina sui colori 
vegetali ; la sua soluzione alcolica, fatta a 
caldo, si rappiglia i A masse, col raffredda- 
mento, senza dare cristalli. La sua solu- 
• zione acquea non ne dà neppur essa. Una 
grande quantità d^ acqua lo decompone e 
forma un bi-sale solubile neir alcole e cri- 
stallizzabile in aghi. 

(Dumas.) 

Palmato. Dicono i botanici ad alcune 
parti delle piante, radici^ foglie e simili, 
le quali si allargano e dividono io varie 
parti, come le dita di una mano. 

(Berta!!!.) 

PALMELLA. Lana bioccolata u carta 
che si ammucchia nei denti del pettine 
quando si fa lo stame. 

(Alberti.) 

Palmella. I cimatori danno questo 
nome ad un pezzo dì armatura delle loro 
forbici. 

(Alberti.) 

Palmella. Nome d^ alcune specie di 
palme di grandezza minore delle altre. 

(G.**M.) 

PALMENTO. T. Pioiatoio. 

Palmento. Chiamasi nei mulini da gra- 
no un solido pezzo di legno, disposto in 
guisa da potersi alzare od abbassare a vo- 
lontà, e dia maotifoa la macina superiore 
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o eoperMo a queir altezza eha si reputa 
conveniente per tenerla ad dna data di- 
stanza dalla inferiore. Il palmento è cosi 
adattato alle altre pa^ti del emulino da ri- 
ceverne un certo tremito che riesce utile 
al buon andamento uniforme delle macine 
ed alla produzione di buona farina. 

(Giuseppe de Tolpi.) 

PALMETO. Luogo piantato di palme. 

(Alberti.) 

PALMIGO (JcidoJ. Estraggesi dal- 
l'* olio di ricino, modificato con V acido 
nitroso, e suole prepararsi col mezzo della 
Palmiva, al modo che vedremo a quella 
parola. È mollo difficile ottenerlo cristal- 
lizzato, e sovente la sua soluzione alcolica 
si separa in un liquore oleoso che viene 
a galleggiare e che si fissa^ mentre la 'solu- 
zione, posta al di sotto, presenta cristalli 
più o meno regolari. 

Forma aghi sottili, entra in fusione a 
So gradi, e a questa temperatura si mesce 
air alcole ed all' etere in tutte le propor- 
zioni. Passa in parte, senza decomporsi, 
con la distillazione, e la porzione che si 
decompone dà una materia oleosa empi- 
reumatica, lascia un residuo di carbone, 
t^ sparge P odore che si manifesta nella 
distillazione dell' olio di rìcino. Forma 
con le basi alcuni sali che diconsi Pausai i 
(V. questa parola). 

(Dumas.) 

PALMIFORME. Foggiato a guisa di 
palma o di foglie di palma. 

(Aleerti.) 

PALMINA. L^ Olio di ricino, come si 
è vedqto a quella parola, differisce per 
tanti riguardi dagli olii grassi comuni che 
npn si potrebbe confondere con essi. La 
sua distillazione, a cagiòn d'esempio, pre- 
senta alcuni fenomeni degni d'essere men- 
zionati. Progredisce, come al solito, fino 
a cha il terzo dell' olio non sia passato, e 
dà totì alcuni gas ed un prodotto liquido 
che contiene un olio volatile, ddl* acido 
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•eetico, deir acido ricìoico, delP addo 
alaiodicò, ma nulla d^ acido margaritico. 
Passato il terzo delP olio, il residuo si 
gonfia ad on tratto, empie la storta ed 
«riva anche nel recipiente sotto forma 
d* una materia gialla spugnosa ed elastica. 
Gò fa di già préredere in quest' olio ef- 
fetti particolari per V azione delf acidu 
ipooitrico, che per lo appunto accade. 

Trattandosi di far agire sulPolio di ri- 
cino il nitrato acido di mercurio, o Pacido 
iponitrico, nelle proporzioni in cui si usa 
per Polio d* oliva, si trasforma in una 
massa solida d^ un^ apparenza analoga a 
quella della cera. La solidificazione dei- 
Polio di ricino è otto Tolte più lenta di 
quella delP olio d' oliva. * 

Dopo P aggiunta del reattivo. Polio di 
rìcino il colora in giallo dorato, rimane 
liquido parecchie ore, ed anche parecchi 
giorni, secando la proporzione delP acido 
iponitrico; in fine si offusca e si addensa 
a poco a poco sino a che sia trasformato 
in uqa massa gialla translocida, cerosa e 
striata, che consiste essenzialmente in pa/- 

Questa solidificazione si efieltua in set- 
te, venti o sessanta ore, e ancora di più 
fecondo si è fatto uso di 
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o d' noa proporzione ancor più debole di 
acido iponitrico. 

Se la proporzione d^ acido è più forte 
e ascende, per esempio, ai terzo o alla 
metà del peso dell'olio, il miscuglio è ac- 
compagnato da un grande sviluppo di 
calore, la temperatura ascende a 5o o 60 
gradi, una viva effervescenza si manifesta, 
V olio perde la sua trasparenza, e diventa 
e rimane viscoso. 

La pai mina è colorala in giallo quando 
Tenne preparata con acido iponttrico \ ma 
quando sia pura è interamente bianca. 
Offre allora una frattura cerosa e la tem- 
peratura del punto di sua fusione ascende 
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▼iene, nel termine di parecdii mesi, dura 
e fìragile come il vetro, e presenta un'ap- 
parenza del tutto resinosa. Spande un 
odore che rassomiglia a quello delP olio 
volatile che s' incontra tra i prodotti della 
distillazione dell' olio di ricino. Quest *o- 
dore diviene più sensibile quando si ia 
bollire la palmina con acqna, e si pnò 
parimenti, facendo V operazione in una 
storta,' raccogliere un'acqua distillata aro- 
matica, ma nessun . indizio d' olio essen- 
ziale. £ solubilissima nelP alcole e nelP e- 
tere. Alla temperatura di 3o gradi, cento 
parti d'alcole a 56 gradi sciolgono 5o 
parti di palmina ; è molto più solubile 
nelP alcole bollente, e pel raffreddamen- 
to si deposita' sotto forma di piccioli gra- 
ni opachi, che non offrono alcuna appa- 
renza cristallina. Infine, quando è infusa 
nelP alcole, P etere Ta dìsciogKe in tutte 
le proporzioni. 

Se si tratta la palmina con una ioln- 
zione di potassa concentrata e bollente, 
spande fortemente P odore d' olio vola- 
tile che la caratterizza, 6 si saponifica con 
facilità, più lentamente però deHo stesso 
olio di ricino. Si formano glicerina e on 
composto particolare, analogo ai saponi 
ordinarli e solubile nelP alcole e nel- 
1' acqua. La sua soluzione acquosa spu- 
meggia agitata, e quando vi si aggiunga 
conveniente quantità di sale marino, il 
sapone, in parte decomposto, si rappiglia 
tutto alla superfìcie del liquido, di modo 
tale che questo non è più intorbidato 
dalP acido idroclorico. 

Se dopo aver fatto disciogliere questo 
sapone a caldo in una grande quantità 
d' acqua vi si versa un eccesso d' acido 
idroclorico, si decompone e forniace nna 
materia grassa acida, che si rappiglia in 
massa cristallina per raffreddamento, ed 
è P acido palmico. 

Quando ai riscalda la palmina in una 



fino a 66 gradi. Talvolta la palmina di-lstorta di retro, fonde tosto, aumenta di 
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TolakDe «fi eatri in ebolliritjfM;f vìluppanit 
dei gis, del vapore d' acqua, ed un olio 
brooastro liquido, che, alla temperatura 
ordioarìa, efala uo forte odore d*olto 
volatile, e rappresenta presto poco la me- 
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Pertanto, quantunque sotto rinfloensa 
degli alcali. la pslmina si trasformi imme- 
diatamente in acido palmico fusibile a 5o 
gradi, e quantunque quesf acido mede- 
simo distilli io gran parie senta altera- 



te dell'olio impiegato. Arrivata a questo Izione, sembra cosa certa che con la dlstil- 



ponto la dìstillaaione si arresta, Il residuo 
non distiilato ti gonfia tutto ■ un tratto, 
sensa che sia posubile opporvisi, e riempie 



lazìoné la palmina non dia acido palmico. 

Uno studio più profondo delP acido 

formato dalla distillazione della palmina 



tutta la capacità e il collo della storta.! sarebbe^ anzi che no, necessario. 



Questa materia in apparenza resinosa offre 
la più grande analogia con quella che si 
produce nel tempo stesso e nella manie- 
ra medesima darante la distillazione del- 
l' olio di rìcino; soltanto, invece dì pre- 
sentare il' bel colore giallo dorato che 
appartiene a quest' ultima, è di un rosso 
bruno carico. 

Il prodotto della distillazione è liqoido 
alla temperatura ordinaria, e forma circa 
la metà del peso della palmina adoperata. 
Distillato di nuovo coli' acqua, fornisce 
presso a poco il terzo del suo peso d' o- 
lio volatile odorifero, e lascia per residuo 
on olio fisso acidissimo in ogni propor- 
zione neir alcool, nell' aequa di potassa 
debole, e liquidp .alla temperatura del 
gelo. 

Queir olio essendo triturato a freddo 
con un decimo del sno pesò di magnesia 
calcinata,' la combinazione si effettua ra- 
pidamente ; si sviluppa del calore, la mas- 
sa si addensa e divien dura, fragile e tras- 
parente. Questa combinazione magnesiaca 
si discioglie facilmente nelP alcole, con 
r aiuto del quale si suddivide in due 
parli, una più solubile dell'altra. 

La parte meno solubile, decomposta 
dalP acido solforico allungato, fornisce una 
materia oleosa che rimane ancora liquida 
alla temperatura dello zero. Ti coagula 
leggermente e presenta alquanta materia 
Solida, ma in così debole quantità, che 
appena forma ana parte calcolabile del 
peso ddta palmioa di coi è il prodotto. 



(DUMIS.) 

PALMIPEDE. Nome d' una classe di 
volatili, i quali hanno le dita delle zampe 
unite fra loro da sottile membrana, sicché 
se ne servono a guisa di remi spignendo 
contro r acqua nella quale stanno per lo 
più, ristringendo le dita quando avanzano 
le zampe e allargandole allorché le cac- 
ciano indietro. Tali sono le oche, le anitre 
ed altri. 

Palmipede. L'esempio del modo come 
avanzano sulP- acqua i volatili di questa 
classe, cercò di mettersi a profitto nella 
meccanica, e vari! mezzi analoghi s^ imma- 
ginarono per dare il molo alle navi cun 
remi mossi dalle braccia delP nomo o da 
macchine, al quali si dà talvolta il nome 
appunto di palmipedi Possono vedersene 
alcuni descritti agli articoli di questo Sup- 
plemento Barca (T. II, pag. a 3 5) e Na- 
vigazione (Tomo XX VII, pag. 4S9 e 
T. XXVIII, pag. 44)3 "^® ** notarono 
pure le cause, per le quali non vennero 
adottali. 

' (G.**M.) 
PALMISTO. Sorta di palma che cre- 
sce nelle Aniille (V. Palma). 

(Alberti.) 
PALMITE. Lo slesso che Tbalcio 
(T. questa parola). 

(Alberti.) 
PALMIT|CO (Acido), Traggesi con 
la saponificazione della Pai.hittiia (V. ^uc" 
sta parola). (G.^M.) 
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PALHITINA. Soslaaza die traggesi fsiDDo, a| modo di lavorarli e di preser- 
éììT Omo di palma, alla qi>aU parola %\ varli dalle aUeravioni delle intemperie e 



descrissero il modo di prepararla e le sue 
proprietà (T. XX3L di questo Suppié* 
mento, pag. 271). 

(G.**M.) 

PALMIZIO. T. Pauu. 

PALUO. Misura presa origloatiamen- 
te, come si disse nel Dizionario^ dalla 
grandtsca della palma della mano, donde 
trasse U suo nome. I Romani avevano due 
torta di palmi ; P uno, che dicevasi palmo 
maggiore o dodrant^,QSò \imgo quanto la 
mano; Taltro detto palmo minore palma^ 
era come il traverso delia mano, cioè quat- 
tro diti, escluso il pollice, giunte trasver- 
salmente. Il pAlmo inglese è di 3 pollici 
pari a o'^fO^G; il grande palmo di Spa- 
gna UD piede e un terzo, cioè o'^^S^Gg; 
il grande palmo romano, che è o/S del 
piede. romano, o'",2a34; il palmo ro- 
mano minore è di o*",! laS ^ il palmo di 
.Geoovaj o'",a4^^ i il palmo di Sardegna^ 
o'*,i484$ il palmo di Cagliari, o'",aoi6i 
il palmo di Nizza, o'",a65o; il palmo di 
Napoli, o'^faGSG; il palmo di Palermo, 
o'",a4^ ' 9 il palmo di Portogallo, o%a 1 86; 
il palmo di Valenza, o"",aa96. Il palmo 
fioalmenle è pure una misura lineare usa- 
ta nel SeltenUrione, uguale a 1 3 linee .p 
o^, 037, per misurare gli alberi che ti 
traggono da quei paesi ger la marina 



agli effetti che ottener se ne possono, ter- 
minando coli' indicare alcune specie pàr^ 
ticolare di pali propostisi ed impiegati io 
alcuni casi. . 

Abbenohè quanto dicemmo in quest** o- 
pera sulle proprietà delle diverse qualità* 
di Lbgsame e a*quella .parola coe^plessi-; 
vamente, e agli artìcoli particolari di cia« 
scun albero, sia sufficiente a dare le nor*, 
me opportune .nella scella del legno eoa 
cui fare i pali, tuttavia, considerando la 
condizione speciale coi sono destinati, di 
rimanere in parie sepolti nel suolo ed 
esposti alla umidità di .esso, io parte nel- 
r aria esposti al caldo, al seoco, ali* umi • 
do ed alle intemperie tolte, aggiugnere- 
mo alcune brevi consideraaidui in pro- 
posito. 

Utili tornano a conoscersi, per esempio, 
gli esperimenti accuratissimi e pazienti fat« 
ti dn Variig sulla durala comparativa dei 
varil legni sotterra e che lo coodasacro ai 
risultamenti che seguono^ 

Due piuoli di due pollici e mezzo (o"',7) 
di quadratura e tolterrali a qualche pollice 
di profondità, marcirono nell' ordine se* 
goente; il tiglìoi ta hetula nera d^ Ameri- 
ca, r ontano, il tremolo e Tacerò- tiglio, in 
tee anoi ; il salcio iromnne, il marrone 
d^ India ed il platano in quattro anni; 



(Stbatico — Diit. del coinmer- 1 1' acerb, il faggio rosso, e la betula co- 



ciò. J 

PALO. Abbiamo veduto nel Diziona- 
rio cosa s* intenda per questa parola e 
T^i dei nomi, coi quali disiinguonsi i pa- 
li, secondo gli usi cui vengono destinati, 
nonché il modo di piantarli nel suolo e 
di strapparli da quello, sui quali ultimi 
oggetti ci estendiamo maggiormente nel* 
r articolo Palificais in questo Supple- 
mento. Qui non ci rimane pertanto che a 
considerare i pali in sé stessi, in quanto, 
cioè, alla scelta della materia di cui si 



mone, in cinque anni ; P olmo, il frasai* 
no, il carpine e il pioppo d^ Italia, in 
sette anni ; 1* acacia, la quercia, il pino 
comune, il pino selvatico, quello di Wey- 
mouth e P abete, in capo a sette anni 
non erano marciti che alla profondità dr 
sei lipee (o">,oi3); il larice, il ginepro 00- 
munr, quello di Yirginia, la tuya erano 
rimasti intatti. Fa quindi osservare il Var- 
tig che la durata dei pali dipende ancho 
dall' età e dalla qualità del Jegname con 
cui sono stati fatti. In consagaensa, i pali 
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di legno vecchio durano più di quelli 
tolti dai tagli di quindici o veni* anni, e 
i pali di legno secco durano più di quel- 
li di legno verde. 

Queste esperìense ripetute sopra assi- 
celle sottili, gli hanno dato a un dipresso 
i medesimi risultamenti. In coosegoenta 
egli classifica il legname nella seguente 
guisa, principiando dal m«no durevole, il 
platano, il marrone d^ India, il tiglio, il 
pioppo, la betula, il faggio rosso, il car- 
pino, r ontano, il frassino, Tacerò, V abe- 
te, il pino salvalico, V olmo, il pino di 
Weymoulh, il pino comune, V acacia^ 
la quercia e^ il lance. 

In generale però, siccome alla questione 
della dorata è pure da unirsi quella della 
economia, cosi il legno che più comune- 
mente si adopera alla formanone dei pali 
è la guercia, la quale, ove non sia sog* 
getta alternativamente all' azione delP aria 
e dell' acqua^ ma sempre immersa in que- 
sC ultima, si conserva perfettamente. Ado- 
peransi anche talvolta alcuni pini, come 
quello marittimo, per esempio, che serve 
io alcuni paesi a tutte le costruaioni idrau- 
licht. Non mancano esempii tuttavia di 
legname di grandissimo valore adoperati 
per le fondamenta di ricchi edifisii, e la 
magnificenia degli avi nostri non si spa- 
ventò di tale dispendio per sorreggere in 
Yeneaia quelle grandi moli dei sontuosi 
palagi che, fondati su terreno paludoso e 
molle, -sfidano le ingiurie del tempo. 

Non convenendo però sempre queste 
ingenti spese, né avendosi alla mano i le- 
gnami più adattati all'uopo, accade spesso 
doverne usare di quelli che sarebbero 
meno opportuni, ed in questi casi cercasi 
dar loro le proprietà di cui difettano, con 
adatte preparazioni ed intonachi, le quali 
vennero indicate agli articoli «di questo 
Supplemento CoNsaav azione dei legnami 
(T. VI, pag. 53) e Lighamb (T. XVII, 
pag. 33i), Qoachè a quelli Iucatbaiiaiib, 



Palo 
iDRoroeo, Pittura, Spalmatceì, Vs&éi- 
CE, e consistono in avvertenze nel moda 
di tagliare e cnslodire poscia il legoama ; 
in rinvestimenti di sostanze che noo S 
lascino penetrare dalla umidità ; o, final- 
mente, in sostanze di cui si fanno imbe- 
vere i legnami stessi, ed è questo, aaoia 
dubbio, il metodo migliore d' ogni altro, 
massime dopo che Boucherìe, come ve- 
demmo air articolo Legvahe (T. XVlI, 
pag. 328), applicò alla pratica quegli ef- 
fetti di aspirazione e di permedbilità che 
presentano i tronchi degli alberi. 

Abbiamo ivi veduto come Boucherìe 
trovasse preferibile, specialmente a tal 
uopo, la piroligoite dr ferro, e sarà utile 
notare i risultamenti da lui in tal guisa 
ottenuti neir applicazione che ne fece nel 
novembre 184^, allorché ricevette dal 
ministro della marina francese T incarico 
di preparare una grande quantità di le- 
gnami della foresta di Compiègne. 

Fece egli tagliare cento tronchi di va- 
rie specie di legni, cioè faggio, betnla, 
ontano, e quercia, col loro alburno, del 
volume e della lunghezza delle traverse, 
che servono per le strade ferrate. Alcuni 
di questi tronchi furono lasciati allo stato 
naturale; ed il maggior numero di essi 
fa compiutamente penetrato dal liqui- 
do soltanto per la metà della loro lun- 
ghezza. 

Terminata la preparazione, tutti quei 
tronchi furono sepolti in un luogo chiuso, 
cioè nella fagianaia di Compiègne, Hi pre- 
senza deir agente della marina incaricato 
d^ accompagnarlo, delP ispettore delle fo- 
reste e di parecchi dei suoi impiegati. 
Tenne esteso un atto verbale delP epoca 
dalP esperienza e della natura dei legni, 
del quale ne furono fatte tre copie. L* noe 
rimase nelle mani dell' ispettore delle fo- 
reste, la seconda fu trasmessa alla conser- 
vazione del dominio privato, e Boucherie 
ritenne la terza. 
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Dopa tre anoi di aspeltasiooei nel me- 
•t di dicembre 1845, Boocherìe fece es- 
tram' i legni sepolti in presenza delle stes- 
se persone accompagnate dal podestà di 
Compiègne, dall' ingegnere in capo e dal- 
l' ÌDgegnere ordinario della navigazione 
dell* Oise, dal capitano del Grenio, ed al- 
trì^ e fi verificarono i fatti seguenti : 

1.^ I tronchi di legno naturale, a qua- 
lim^e spede appartenessero, erano in uno 
stato di putrefazione talmente aTonzata, 
cIm potevano essere penetrati, senza sfor- 
so, a ciascuna delle loro estremità da un 
corpo non acuminato, e scheggiati senza 
fiitica sopra tutta la loro superficie. 

a.^' I tronchi compiutamente preparati 
«rano in uno stato di conservazione per- 
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evidente che la maggior parte dei legni 
in tutta la loro grossezza, al pari deir al- 
burno della quercia, possono entrare in 
concorrenza con la parte centrale della 
quercia medesima. È permesso altresì di 
ammettere che i legnami ip tal modo pre- 
parati acquisteranno una superiorità di- 
stinto, perchè, dopo essere stati sepolti per 
tre anni, non furono alterati ; mentre si 
modificano nelle stesse circostanze in ma- 
niera notabile la forza e la solidità della 
quercia. 

Nei tronchi preparati per metà si era 
introdotto dell' acido pirolegnoso ; quelli 
che furono compiutamente preparati ave- 
vano assorbito, gli uni del solfato di rame, 
altri del cloruro di calcio unito ad acido 



fttta • sembravano essersi migliorati sten- pirolegnoso, ed infine altri ancora del elo- 



do nella terra. 
^5.^ I tronchi preparati soltanto per 
■letà della loro lunghezza erano quelli che 
praMDtavano le prove più 'concludenti. In 
fitti le due metà di ciascun tronco, quan- 
tunque identiche nella loro intima com- 
posiuone, quantunque poste nelle eguali 
oondiùoni aotto terra, presentavano fra 
loro differenae le più distinte; 1a metà, 
preparata e rimasta sana, aveva una rè- 
abtcoza almeno eguale a quella del legno 
iMiOTO della miglior qualità ; V altra metà 
noo preparata si distruggeva al minimo 
urto, • vi si trovò nel centro un gran nu- 
mero di funghi. 

Ora, per conoscere il valore di questi 
risultamenti, basta di richiamare alcuni 
fiitti dati dalla pratica. L* industria delle 
atnde (Serrate, per esempio, non ha potuto 
ftr USO fino ad ora per le traverse, che 
della parte centrale delle quercie, e ciò 
perchè le altre parti, al pari delP alburno 
dalla quercia, si putrefanno e' cadono in 
polvere^ poco tempo dopo cbe il legno 
Tcone deposto nella terra, come hanno 
dimostrato le prove istituitesi nel Belgio 
td altrove. Secondo le fitte sperienze, è 
Suppl DU. Ttcn. T. XXXIJL 



ruro doppio di calcio e di ammoniaca. 

Malgrado ciò, V uso dei sali metallici 
per la conservazione dei pali ed altri le- 
gnami, se da una parte trovò partigiani, 
non mancò dalP altra di oppositori. Cosi 
gli sperimenti che se ne fecero solla strada 
ferrata da Parigi a Rouen furono loro 
contrari!, mentre invece nella stessa natu- 
ra di lavori, Payne in Inghilterra ottenne 
sempre buoni risultamenti. 

In Francia si ricorse al solfato di rame, 
limitandosi ad immergere il legname in 
una semplice soluzione di esso ; nell* In- 
ghilterra si combinò il solfato di ferro col 
cloruro di calcio e si iniettarono tutti i 
pori con quel miscuglio. Nel primo caso 
la vegetazione non venne distrutta, per 
cosi dire, che alla superficie dei corpi, 
uìentre nel secondo si trovarono gli stessi 
corpi compiutamente metallizzati. 

Payne, dopo aver adoperato la tromba 
pneumatica per estrarre V aria dal legna- 
me che voleva conservare, fu il primo che 
seppe profittare del momento in cui s' era 
formato il vuoto per iniettare vivamente, 
mediante un^ altra macchina, la soluzione 
metallica, e vi riuscì in modo che venne 

# 
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poscia incancato di qnaii tolte le prepa- 
razioni dei legnami che ' occorreva pre- 
servare. 

L. Teozat e R. 'Banner volendo appli- 
care alle costruxiool delle strade ferrate ed 
agli edlGaii e monumenti questo mezto 
già provato in Inghilterra, ma non ancora 
sperimentatosi in Francia, stabilirono pres- 
so la staxi one della strada ferrata da Pa- 
rigi a Seaux, due delle macchine adope- 
rate da Payne, avendo preso in Francia 
un privilegio d^ invenxiooe e di perfezio- 
namento per la conservazione dei legnami. 
I loro metodi consistono : t .^ nel!' in- 
trodurre nei pori del legname solozipni 
di ossidi metallici che per la loro combi- 
nazione producono una sostanza insolubi- 
le, che risulta da una doppia scomposi- 
zione ', a.o neir impiegare per ciò alcuni 
mezzi meccanici -ed alcuni agebtl chimici. 
I mezzi di azione meccanica, consisto- 
no : i.^ nell'oso di una tromba pneuma' 
tica, di una dimensione proporzionata al- 
V importanza delP operazione, per l' estra- 
zione dell' aria, alla quale viene a sosti- 
tuirsi una soluzione d* ossidi metallici ; 
a.* neir introdurre con energia nei pori 
del legname, col mezzo di una forte trooH 
ba idraulica o di qualsiasi altra macchina 
di forza sufficiente, un* altra soluzioae di 
ossidi affatto diflferente, tale da combinarsi 
con la prima introdotta con lo stesso 
mezzo. 

Lo scopo di questa doppia operazione, 
è di riunire per l' affinità due sali, che, 
posti a contaltO) si decompongono per la 
loro mutua azione, e producano una terza 
sostanza di natura iosolubile e* solida. 
Questis operazione si fa sotto una pres- 
sione di 5 a 5 atmosfere. 

Gli agenti chimici sono : i.^ una solu- 
zione saturata di solfoto di ferro, nelle 
proporzioni di 56o gramme per litro di 
acqua, o del peso specìfico di i,^56, alla 
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lagone ugualmente saturata di elororò d> 
calcio che al^ia una densità di a,3449 ^ 



temperatura delP atmosfera ; a.* ooa so» 



ragione di S5o gramme per litro di 
acqua. 

I perfezionamenti introdotti da L. Ten» 
zat e R. Banner consistono nel formare 
sopra un tavolato una massa conica con 
5oo chilogrammi di limaglia di rame, inu- 
midire questa massa con ana soloiione di 
sale ammoniaco, composto di la chilo- 
grammi di sale so i oo chilogrammi d* a« 
equa, e^ quando l'azione chimica comincia 
a manifestarsi, agitare la massa per espor- 
ne tutti gl'v strati all' azione deli* aria. 
Terminata questa operazione, si toma m 
dare la forma conica al mucchio^ e si 
«ggiuoge ancora una certa quantità della 
soluzione ammoniale; allora il carattere 
metallico svanisce^ subetrando quello di 
una sostanza terrosa di color azxorraalro. 
Sciogliesi questa sostanza nell' aetdo 
solforico diluito con acqua, nella propor- 
zione di ao per cento d^ acido, poi si 
iniettano S legnami coi metodi indicati e 
si decompone T ossido con cloruro di 
barite, n^la proporzione di i chilogram- 
ma di sale per 5o chilogranima d* acqua^ 
come pel cloruro di calcio. 

Questa combinazione produce un sale 
metallico insolubile, fisso e molto pesante, 
che dà al legname preparato con esso 
qualità eminentemente antisettiche e lo 
rende resistente agli agenti animali e ve- 
getali più distruttori. 

Il metodo di Payne invece consiste 
nel preservare i legnami, i teuuti ed al- 
tre materie d^ origine vegetale dalla pu- 
trefazione e dai danni degli insetti, im- 
pregnandoli di zolfo. A tal fine, combinasi 
lo zolfo con un' altra sostanza che formi 
con esso un solfuro solubile oelP acqua e 
che sia di un prezzo poco elevato, indi, 
avvenuto l' imprcgnamento, scumponesi 
il solforo a fine di porre in libertà lo 
zolfo o di produrre un solfuro insolubile 
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eht rotta od legotrae o otllft fibra del 
iHMrto o di qpaUiasi altra materia vege- 
Irie. Qualsiasi solfuro solubile nelP aequa 
può adoperarsi per qaetto oso e tali sooo^ 
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aggiunta fatte di tempo io tempo di peasi 
di solfuro, oppure eoa una solnzioQe piò 
forte. 

La solaaioDe del solforo di bario pre- 



per cteaepio^ quelli di potassio, di sodio 1 parasi mollo facilmente ottenendola sa- 
o di atrooaio ; ma con?iene dare la pre- tura in acqua bollente, poi diluendola con 



leranaa a quelli di bario o di calcio, poi- 
ché par la loro scomposiaione puossi non 
solo aaeCtere in libertà lo solfo o combi- 
■•rlo dì nnofo affincbè resti insolubile 
neiraeqna, ma inoltre produrre una com- 
binasioflia ogualmente insolubile ed atta a 
aooperare alla contervasione delle mate- 
rii^ oppure a renderle meno combustìbili 
e più durevoli. 

n aolfuro di bario si prepara dal sol- 
frto di barite, con uno dei mezzi cbe si 



«equa a fine di ridurla al peso specifico 
indicato. 

Bisognerà aver oura di tenere queste 
solutioni di solfuro riparate dal contatto 
deir aria atmosferica, poicbè attirano V a- 
cido carbonico e si decompongono grada- 
tamente. 

Per impregnare il legno o le altre so- 
stanze con le solozioni, pongonsi questo 
in un cilindro o in un vaso qualunque 
adattato a tale oggetto, in cui si fa il ?uo- 
trovano in tutte le opere di chimica, malto, e che deve essere impermeabile e ca* 



iarà Baglio di operare ndla seguente ma- 



■ascesi nna certa quantità di solfato 
di barite in polvere con una materia carbo- 
Bioca, come, per esempio, a parti in peso 
di aarbone di legna o di coke in polvere 
e i6 parti di solfato di barite, si assogget- 
ta il miscuglio per un' ora al calore di un 
Ibmello a riverbero riscaldato al rosso 
bianco agitando frequentemente. Il sol- 



pace di resistere ad una forte pressione. 

Il pezzo di legno cbe si vuole impregna- 
re, per esempio, con solfuro di bario, po- 
nesi nel cilindro, si chiude questo ermetica- 
mente, e vi si fa il vuoto iniettandovi del 
vapore cbe poscia si condensa iniettando 
una parte di soluzione di solfuro ed invian- 
do una corrente d^ acqua fredda nell'inter- 
no. Olteouto che si abbia un vuoto par« 
fiale, si fa scorrere nel cilindro una parte 



faro, di calcio prepaaasi cgi mezzi chel soltanto della solozione, aprendo un ru- 
anno conoiciuti. binetto che comunica col serbatoio. Si 

Si può f«r vacare la forza della solu- 
aione di scrtfbro secopdo la quantità di 
8ol£» che si vuol fare penetrare nel le- 
gname, ma è meglio adoperare ona sulu- 



aione sempre pia debole di quella satu- 
rata. In (atti, quest^ ultima soluzione im- 
pregnerebbe il legno di una quantità di 
materia insolubile superiore a quella che 
è necessaria o conveniente nelle applica- 
aioni generali. La soluzione di solfuro di 
bario non deve avere un peso specifico 
aoperiore di i,o4o circa, e siccome la 
soluzione che si adopera diminuisce co- 
stantemente di forza, cosi si mantiene al 
grado eha si è indicato medimla aleona 



chiude poscia il rubioetlo, indi si fa agire 
la tromba ad aria per produrre un vuoto 
più perfetto che é possibile ed estrarre, 
per quanto si può, V aria che può trovar- 
!«i n^ legno. 

Se dopo parecchie prove successive 
si trova che il vuoto non si può spingere 
più innanzi, apresi il rubinetto del serba- 
toio e riempiesi il cilindro con la solo* 
zinne. Ciò fatto, si chiude nuovamente 
questo rubinetto, e, mediante nna tromba 
premente, si esercita alP interno sul li- 
quido una pressione di Saio chilogram- 
mi per centimetro quadrato, e la si man« 
tiene par un'ora, dopo di che sì Pi uscire 
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che la mauft lìgnea a?esse acquistato no 
colore abbraoito affatto direno dal tao 
colore oaturale. Nel legname di quercia 
questo colore era nero e steodevati sol- 
tanto sopra una porzione delle fibra lon- 
gitudinali. Nei legnami di faggio e di 
abele/al contrario^ tutte le cellule legnose 
sembravano ugualmente colorite di grigio^ 
un po' più carico nelP ultimo legname 
che nel primo, locchè indicava che il li-' 
quore impiegato per V impregnamento, 
ed al quale devesi attribuire questo colo- 
re, area cotuptutamente penetrato nelle 
due ultime specie, ma imperfettamente 
nella quercia. 

In parecchi punti def legname, l'occhio 
munito di una lente poteva riconoscere 
nei pori una massa salina bianca^ ed in 
altri punti la stessa, massa color di rug- 
gine. Tersandovi sopra alcune goccia di 
ferro-cianuro di potassio, le masse gialle 
passavano leggermente all^assurro a le 
altre air axsurro carico. 

Questi legnami, posti nella fiamma di 
una lampana ad alcoole, prendevano fuo- 
co trasudando un liquido che si riduceva 
col raffreddamento in grani di un sale 
bianco verdastro, e la vi?a combustione 
di questi grani, Ipsto che si toglievano 
dalla fiamma, muta?asi in una lenta com- 
bustione, la quale cessava inoltre ben pre- 
sto e lasciava il legname sc^to forma di 
un carbone pesante. I legnami di faggio 
e di abete, dopo la compiuta combustione, 
lasciarono ceneri brune rosse che avevano 
la forma del pexzo di legname consuma- 
to, mentre b quercia, al contrario, lasciò 
una massa di ceneri che consisteva di 
strali alternativi gli uni bianchi e leggeri 
gli altri rosso bruni e pesanti. 

Il sapore dei legnami ricordava qoeUo 
deU' inchiostro, e la loro reaaione era 
acida. 
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quella potaione di liquore che non ven- 
ne assorbita. 

Impregnato cosi il legname di solfuro, 
si passa ad impregnarlo con un acido, op- 
pure con la solualonc di una sostanza 
atta a decomporre il solfuro. Se il legna- 
me s' impregnò di soluzione di solfuro di 
bario o di calcio, si potrà impiegare quel- 
la qualsiasi sostanza che si combinerà col 
bario o calcio e che metterà in libertà lo 
zolfo. Si può far uso per tal effetto, pel 
tuo poco costo, di una soluzione di sol- 
iato di fen*o nelP acqua, e se la soluzione 
di solfuro ha la forza che più sopra indi- 
cammo, si prepara la soluzione di solfato 
di ferro in modo che contenga i5o gram- 
mo di solfato per ogni- litro d^ acqua. 
Giova meglio però che vi sia aelb solu- 
aione un eccesso di solfiito. 

Molte altre sostanze sono atte per loro 
natura § mettere In libertà lo zolfo; ma 
bisogna scegliere quelle la cui decompo- 
aizione prqduce combinazioni insolubili. 

Il legno s' impregna con questa se- 
conda soluzione assolutamente cogli stessi 
mezzi che si adopraoo per la prima. 

Può esser utile, in alcuni casi, di sec- 
care i legnami sui quali deesi operare , 
dopo di aver fatto penetrare la prima so- 
luzione, e principalmente quando si vuole 
far loro assorbire lo maggior quantità 
possibile di sostanza solida. 

A fine di farsi un fondato criterio su|- 
V importanza tecnica ed economica dei 
mezzi di conservazione suddetti impiegati 
da Payne e a di lui imitazione da Yenzat 
e da Banner, J. A. Stoeckhardt diedesì a 
fare speciali esperienze ed esami sulle 
qualità e quantità delle sostanze che tro- 
vansi nei legnami cosi preparati. 

Esaminò egli pezzi metallizzati di quer- 
cia, di faggio e -di abete, ed in tutte tre 
queste specie di legni ravvisavasi ancora 
facilmente, sopra una sezione fatta di £re-| Tatti questi pezzi di legnami latro- 
SCO, la teMitora propria del legnoi bef^'doUi ngli^ acqua vi .galleggiavano, ma ca- 
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doftiio «1 fondo dopo essere rimasti im-jdisii di noe e di allomioe die; a' quanto 



mersi qoalche tempo, cioè il faggio m 
capo a IO giorni, la quercia dopo i3 
giorno e P abete dopo x8 giorni. 

Gli- sperimenti fatti sulle qualità si voi 
acro ai punti seguenti : 

«/ Materie estratte dalP acqua fredda e 
da quella bollente ; 

bj Materie estratte degli acidi allungata 

cj Incrostazioni che esistono alla su- 
perOcie esterna dei legnami ; 

dj Ceneri che formano il residuo della 
compiuta combustione di questi legnami. 

Questi sperimenti dimostrano che nei- 
l'interno di tutti questi legnami, indipen* 
dentemente dagli elementi ordinarli delle 
ceneri, non trovarasi in quantità sensibile 
che del protossido di ferro e delP acido 
aolfiirlco. Le incrostaaioni che aderivano 
•Ila loro superficie esterna erano * invece 
formata di solfato di calce mesciuto con 
ossido di ferro,- e con clorito dello stesso 
metallo. Fu impossibile di trovare gP in- 

aj Quello di quercia mètallizxato 
bJ — . di faggio — . 

cJ — di abete — 



dicevasi, venivano adoperati nel metodo 
di metalUztazione del legname. 

Gli sperimenti di quantità fecero ve- 
dere che neir interno della massa di le- 
gname non si trovava che le duo sostante 
indicate, cioè il protossido di ferro e T a- 
cido solforico in quantità corrispondente 
a quelle che vi si avevano introdotte a 
bella posta. La proporaiooe di calce po- 
sta negli strati annuali più vicini alla cor- 
teccia non salì che ad ^ ed al più ad ^ 
per 100 del peso del legname; e le quan- 
tità delle altre sostanite minerali, come la 
magnesia, il silice, la potassa ed altre, fu- 
rono molto meno considerevoli, a segno 
tale che sì possono guardare come il resi« 
duo naturale delP iocineraxione. 

I risultamenti speciali' di quéste espe- 
rìenie si riassumono nella maniera seguen- 
te. Con un lento diseccamento fatto a i oò^ 
C, i legnami perdettero : 



ia,5 per 100 di acqua; 

16,65 

15,4. 



Sopra 100 parti in peso dbeccato a 100* si ottenne: * 

di ceneri e di ossido di ferro 

oj Legname di quercia 6,a 5,o 

bJ — di faggio . f>,9 . . 4,6 

cJ — di abete 6,8 . 5,^. 



Calcolando la proporxione del solfato 
di ferro anidro ed idralatato o cristallis- 



aato, secondo la quantità di ossido di fer- 
ro trovata, si ha : 



Solfato 

anidro. 

Sopra 1 00*^*^* di legname di quercia seccato a i oo®,bavvi 9'^*^*,5 

id. -— di foggio — — ^ i7 

id. — di abete — — - io ,8 



Solfato 
cristallina to, 

• »5 ,9; 
19 ,8. 
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S«.fi egofidtraiio quatti l^gOMM come 
MaAplioMDBote Mccati «il' «ria, cioèi m « 
•oppone che il jiafOBUOto a loo^ C. 
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to^lietit loro òdV acqua per ^ deUa 
sa,' ti ha il niultananto aegueota: 



Solfato anidro 
Sapra loo'^*^* di legoaiM di quercia fluetalliiiato e seccato, hatri . . 8*^*,i ; 
id. — di foggio — -^ — . . 7 ,5; 

id. — di abete — ^ — — . . 9 ,9. 

• 

Yale a dire che a^introduce per ogni oMt. cab. di legname di quercia . 65*^''., 1 8 

id.. di faggio . Sj ,00 



id. 



Donde ritolta che per V impregna- 
mento d^ ogni dietro cubico di l^name 
bifogAa impiegare prefso a poco 100 a 
1 1 5 chilogrammi dì solj&to di ferro cri- 
jttallizuitOf iupponendo, a termine medio, 
che I Ugnami abbiano i teguenii pcai spe- 
cifici, cioè : la quercia 0,78, il faggio 0,76 
e r abete 0,60. 

Yedemmo come si supponesse che col 
metodo di Payne, per messo di due li- 
quori che recìprocamente si decompongo- 
no, cioè ìt solfito di ferro ed il cloruro di 
calcio, si formasse neli' interno del legnaie 
un precipitato che ne riempisse i pori. Tut- 
tavia risulta diversamente, non solo dalle 
procedenti spérienxe, ma ben anche dal più 
intimo esame teorico del metodo d* imprc- 
gnaménto segoito da.Payne. Secondo lui, 
V aria chiosa nel cilindro e nei pori del 
legname viene eslratta mediante una trom- 
ba ad aria, .mentre che a misura che que^ 
sto fluido si rarefò, s* innalza dal fondo 
del cilindro una sointione di aolfato e 
prende il posto delParta acacciata dai pori 
del legname. Affinchè il liquore penetri 
compiutamente^ ai h agire dappoi una 
pressione idraulica. Si vuota poscia il li- 
quore dal cilindro,, e vi si introduce una 
aoloiiooe di cloruro di calcio, la quale 
assoggettati anch' essa ad una forte pres- 
sione. Se si riflette che i pori del legname 
sono riempiti da un liquido, al momento 
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in coi si fa agire sopra di essi il dorora 
di calcio, è evidente, a motivo della de- 
bole' complessibilità «lei liquidi, che que- 
sto liquore, per quablo forte sia la pres- 
sione, non può penetrare nel legname che 
ad una profondità molto poco cooaidere* 
vole. In ogni caso, questa aoluaione di 
cloruro di calcio presenta T importante 
vantaggio pel legname che produce nei 
suoi strati esteriori e superficiali un pre- 
cipitato di solfato di calce poco solubile 
e protettore. 

Il merito del metodo di Psjrne ncn 
viene attenuato per niente da questa cir- 
costsnta, poiché non vi è il minimo dub- 
bio che il solfiito di ferro solo non eser- 
citi una potente influenza conservatrice 
•ul legname. £ un fatto conosciuto da 
lungo tempo che i sali di ferro hanno la 
proprietà d^ opporsi alla putrefaaione che 
comincia a manifestarsi nei corpi organi- 
ci. Indipendentemente dalle otservaaioni 
citate da Berselio, che il l(*gname di quer- 
cia dei vecchii bastimenti penetrato di 
ossido di ferro resiste perfettamente alla 
putrefazione, si hanno ancora molti altri 
esempii su questo proposito ; cosi,' verbi 
grazia, si osservò che negli stabilimenti 
di tintura e di stampa dei tessuti, 1 vasi 
nd quali conservami i mordenti ferrugi- 
uosi hanno durata mollo piò lunga di 
qn^li che aerTono a contenere altri liqoo- 
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ti È pure OH &tto •perìmeDtale Terifieato 
■olte Tollei che i tabi di legnp che con- 
dneobo acque ferruginose, resistono mol 
tivioio alla putrefazione. 

K prpbabUoiente dietro questi fatti che 
toodierìe propoae anch^ esso, fra le altre 
lolnaiooi metalliche, quelle ferruginose, 
Meome utili a conservare i legnami, ed è 
parimenti per dò che il governo prussiano 
ered«tle dover chiamare P altenaione mè- 
dìanle i giornali, sull' utilità. che si avreb- 
be, ioloiiacando d' una soluaione di sol- 
fiito ^ ferro i legnami posti in località 
Qoide. B vero che la chimica insegna che 
in certe circostanae il tolfato ^i ferro si 
dqDOBDpone in solfuro , prineipalmente 
qwdu queato saie trovasi in contatto in 
laioaiOBi mollo allungate eon materie in 
blalD di decomposiaione, ma non sembra 
pwwihBc che questo caso si possa pre- 
•anMe B«i le^ftamì, attesoché questi sono 
ia fato nullo penetrati di questo sale. 

ìhk aNro rimprovero che si fa è questi) 
«elodo di conservaaione dei legnami è, che 
essendo il solfato di ferro un tale molto so- 
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non vi si rinnova che molto diffidi- 
mente ; e qoaiido pure il tempo asciutta 
che segue dopo evapori tutta questa umi- 
dità, il solfato di ferro, che non è volatile, 
rimane sempre nel legname. 

3.^ Quando il solfiito di ferro si lascia 
esposto per lungo tempo air aria atmosfe- 
rica, il protossido di ferro che contiene si 
converte lentamente in ossido, donde ne 
risulta che una porzione di questo ferro 
diviene interamente itisolubile unendosi 
all' acido solforico per formare un solfato 
basico di ossido di ferro. Adunque anche 
nelle conditioni più sfiavorevoli, e che 
difficilmente rerificansi, rimarrebbe sem- 
pre una quantità notevole di ossido di 
ferro, doè io*'^^-,a5i al metro cubico. 
La quadlità di ferro che rimane nel le- 
gname è certaibeote più ' grande, primie- 
ramente a motivo della natura dei mate- 
riali stessi che entrano nel succhio del le- 
gname^ come il tannino ed altri addi or- 
ganìd,' V albumina vegetale e simili, e se- 



condariamente 
inorganich^che 



motivo delle materie 
benché io 



s* incontrano 



Unle nell'acqua, può accadere, come, per | piccola quantità, come Pacido silicico, fa- 

cido fosforico ed altri j ne risulta che una 
quantità notevole di solfato di ferro viene 
resa insolubile e resta tale nel legname, 
ed è evidente che questi composti insolu- 
bili di ferro devono agire meccanicamente 
sulle pareti cellulari impregnate di essi, 
proteggendole, ed impedendo che T acqua 
vi abbia accesso e li decomponga. 

Per sottoporre le precedenti conside- 
radoni a prove sperimentali, si fecero i 
seguenti saggi di liscivie. 

Si misero in contatto alcuni sottili di- 
schi dei tre legnami metalliaaati con una 
grande quantità d* acqua fredda, che si 
agitò frequentemente durante dodici gior- 
ni, indi vennero seccati a loo^ C, e, 
finalmente, si ridussero in cenere ; si ot- 
tenne : 



ipio, nelle traverse o barriere e simili, 
dcNe strade ferrate che sono esposte alla 
pifllggia, che questo sale venga lavato e 
Iraarìnato via. Se non che a questo timore 
si poaaono opporre le seguenti ragioni : 
1.^ Aleoni sperimenti intrapresi per assi- 
corarai ae si potesse giungere a spogliare 
i legnami, allo stato fresco, del loro succo 
mediante V azione prolungata ddl' acqua 
firedda, dimostrarono che questa adone 
non aveva effetto se non dopo che questi 
legnami erano stati esposti in un"* acqua 
corrente per due o tre estati consecutive : 
pel che non si ha nulla a temere dal- 
r acqua che può penetrare ad una certa 
profondità, a cagione di pioggie prolun- 
gale anche per intere settimane. 

9.* Ammettendo che V acqua atmosfe- 
iiea penetri fino ad una certa profondità, 
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di qoeraa »,7 per loo. 
di faggio 5,1 
di abete 



ai» 



. ]F*ecerti poieia macerare alcuni di«chi 
simili ai precedenti per dodici ore neir a- 
cq^a bollente) . indi furono seccali pari- 



di ceoerf formate principalmente di 
ossido dt ferro. 



menti a looo G.,- si rìdossero in cenere, 
e diedero qaesti: 



Pai legname di quercia 3,a per 
ìd, di faggio 1,7 
id, di abete . i,a 



Ìdi ceneri formate principalmente di 
ossido di ferro. 



Da ciò risulta che.! malgrado le condì- 
sioni estremamente favorevoli per una 
liscivazione compiuta^ rimase ancora nti 
legnami una quantità notevolissima di 
ferro. . f 

Da. quanto dicemmo, ;ii scorge essere 
difficile oggimai dubitare della efficacia 
e dell' aiione vantaggiosa d^ mezso di 
impregnameptp iy Payne, che si distin- 
gue oltre a ciò partipolarmente pel buun 
presto. Quindi è da desiderare che que- 
sto metodo di coaserva»on% applicabile 



principalmente ai legnami molli e teneri, 
ecciti r Bitensione del pubblico più che 
noi fece finora. 

Ulteriori sperimenti si fecero ouUadi- 
meno per conoscere quale, fra le Tane 
fostanif suggerite per V imbevimento dei 
legnami, giovasse meglio alla cqnservaiio- 
ne, e, ad oggetto di av«i% più pronti rì- 
sultamenti, fecersl le prove sopra pesai di 
tela di cotone sotterrati con varie prepa- 
razioni. Ne riportiamo gli efietti nella it- 
guedlt tabella. 
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Effbtti 



HeftQoa 



Lttte 



Dtolo-doruro di mercorio al 

IO per o/o . . . 

SwUiito di liaco al i o per o/o. 

detto al 5 per o/o. 

Acetato di piombo al i o per o/o. 

detto al 5 per o/o. 

SoUito £ ferro al io per o/o. 

OKo e sevo 

Olio di lino 

Pece nera 

Solfato di rame al io per o/o. 

detto al 5 per o/o. 

detto al a ^pero/o. 

detto ali ^pero/o. 

detto a.-^ . . 

detto e -jl^ . . 



19 gennaio 
a 99 mano 

5 febbraio 
a 4 aprile 



id. 
id. 

id. 

1 febbraio 
a 99 marso 

id. 

i8 gennaio 

a 99 marao 

I febbraio 

tt 6 aprile 

id. 

id. 

19 gennaio 
a 98 marco 

id. 
id. 
id. 
id. 
14 gennaio 
a 99 marto 



;o 



58 



69 
id. 

id. 



So 
id. 

64 

id. 
id. 

id. 

76 

id. 
id. 
id. 
id. 

68 



Alteratifsima, 
non bucala. 



PreMo che in fal- 
delle. 

Ben conservata. 

Alteraaione sen- 
sibile. 

PutreCaaione com- 
pinta. 

Alterata in lutti 
i ponti. 

Putrefazione com- 
piuta. 

idem 

Molte macchie 
nere. 

Principio di al- 
ttrauone. 

Meno alterità del- 
la precedente. 

Cooservaaiooe 
compiota, 
idem 
idem 
Idem 
idem 

Yedonsi alcune 
macchie. 
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Feccrsi pure analoghi sperimenti sopra 
pezzi di legno per metà soltanto umettali, 
ed in essi pure apparve il solfato di rame 
superiore, per questo scopo, ad ogni al* 
tro sale: 

Questa concIuMooe riceTelte una lami- 
nosa conferma dagli esami fattisi il 4 mag- 
gio 1849 dai direttori della strada ferrata 
da Berlino ad Amburgo, insieme a Neu- 
bans, all' ingegnere delia strada ferrata da 
Berlino a S lettino, al Busse ed alP ispet- 
tore Hofifmann, delle traverse di legno di 
pino stabilitesi vicino alla statione di Neu 
st^dt, sulla strada ferrata da Berlino a 
Stettino, le quali erano preparate con una 
•oluzione di solfato di rame. Queste tra- 
verse erano state poste in opera fino da- 
gli anni 1841 e 1842, dalla stazione 6,85 
% quella 6,97, io uno strato di sabbia 
fina che poggiava sopra grossi ciottoli. Le 
rotaie, che sono a base allargate, sono fis- 
sate sulle traverse interìDedie con due 
chiodi uncinati, e sopra quelle di unione 
Col mezzo di piastre a ramponi e dì quat- 
tro chiodi uncinati. Sulle traverse cor- 
renti a spigoli un po' vivi non si fece al- 
cun intaglio profondo per nicchiarvi il 
guancialetto, ma sollantq alcune leggere 
spianature del legname. 

I^a preparazione delle traverse per far- 
vi penetrare la sostanza conservatrice si 
operò senza mezzi dispendiosi, essendosi 
limitati ad immergerle per alcuni giorni 
in una soluzione di solfalo di rame. 

Queste traverse cosi preparate si me- 
scolarono con altre di pino non impre- 
gnate ed impiegate nella costruzione della 
strada quali si presentarono, ed il caso 
volle che la maggior parte delle traverse 
8 fior di terra non fossero di legname 
preparato. 

L^ effetto della preparazione si mostrò 
chiaramente fiho da principio, poiché quasi 
tutte le traverse a fior di terra non pre- 
parate avevano dovuto cangiarsi eoa tra- 
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verse di quercia, a motivo che erano di- 
strutte dair infracidi mento. Eranvene alcu- 
ne soltanto^ le quali, trovandosi proba- 
bilmente mollo cariche di resine, rimane- 
vano ancora in opera, e queste pure 
indicavano air esterno un principio di di- 
struzione. Le traverse intermediarie non 
preparate eransi pure in parte, cangiate 
cun nuove di quercia, altre eransi rivol- 
tate con la parte che era sotto al di sopra, 
e presentavano una scomposizionf tal- 
mente avanzata da dover essere cangiale 
in breve. 

Le traverse impregnate del splffito in- 
vece si trovavano, in generale^ bene con- 
servate, e non mostravano alcun segno di 
decomposizione. Esaminandole con mag- 
gior cura e segandole, si trovò che questi 
legnami impregnati erano perfettamente 
solidi e sani perfino nell' alborno e sugli 
spigoli, di modo che non appariva meno- 
mamente che avessero servito per parec- 
chi anni, mentre quelle poche di pino 
non impregnate e che si erano meglio 
conservate, erano marcite nelle parti non 
impregnate di resina, e vicine alla loro 
distruzione, la qual cosa riuscì facile veri- 
ficare con sezioni operate sulle dne sorta 
di traverse. 

I vantaggi delP impregnamento sono 
quindi inHubitabili, e rimane soltanto a 
vedere con una più lunga esperienza qua- 
le sarà la durata definitiva. 

Indipendentemente però da queste pre- 
parazioni del totale dei pali, alcune delle 
quali si fanno prima ancora di lavorarli, 
accostumasi spesso, dopo lavorati, fare 
qualche particolare difesa a quella parte 
di essi che deesi cacciare nel suolo. 

Quanto al lavoro dei pali, scelgonsi per 
essi fusti diritti e regolari, le cui fibre non 
sieoo uè sfaldate né attortigliate, il che li 
farebbe piegare sotto i colpi delP ariete 
o sotto il carico delle costruzioni ; e se 
ne radono la nodosità ad altra promioeMe 
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die potettero fiir oilacolo al facile loro 
piniameoto ; è aoche utile toglierne la 
corteccia, affinchè dtvepgano più Uscii e 
meglio qoiodi adattati a penetrare eoo fa- 
cilità nella terra, e perchè la corteccia 
potrefiKaodoti o ataceoodoii nel suolo, 
noo làtci i pali iiolati.* Si può conservare 
ai tioachi-la loro forma naturale legger- 
mente eeoica e laaciar?i l' alburno, massi- 
wa%^ pei terreni' umidi o sott^ acqua. Se ne 
reode pel acomioata la parte più sottile, 
che ai 4iee la punta, assottigliandola gre- 
detenente aopra una lunghe»» di circa 
netto metro. ',L* altro capo^ che sì dice 
le' terta^ si spiana, ■ poi si smussa alF in- 
tenao, afiinehè- sia' meno: soggetto a spac* 
cani aotto i reiterati colpi del maglio. Àc- 
daechè poi il palb non corra pericolo di 
aèlttaotarai sotto questi colpi, e non abbia 
a prendere per If percussione un tal rao- 
Timentu oadllirtorio cTie impedisca di bat- 
tere- di teguiio, e,>pér consegueosa, venga 
a rilardare il conficcamento, si è cono- 
sciuto per esperienza esser necessario che 
il diametro dei palinen siar minore d' un 
sedicesimo della lunghezxa. Cosi un palo 
' lungo 4 metri, do?rà avere il suo diame- 
tro medio noo minóre di o''>,a5. 

Importantissime sono pel lavoro dei 
pali le osservaaiòni fatte dali* ingegnere 
Kotsak, sulla- forma da darsi alla punta 
dei .pali. Allorché trattasi, iki • vero, di fare 
no baco in una parete sottile, è cosa evi- 
dente che r atensile più vantaggioso sarà 
quello che presenterà alla cima ooa farma 
piramidale o conica. Pei pali pere che 
derono essere cacciati nel suolo, importa 
ricercare la influenza che può avere la 
forma che ai dà al piede di essi sullo spo- 
stamento e la compressione M terreno 
circostante. 

Se il piede di nn palo si fu di forma 
còolca e se lo caccia iiv terra con un arie- 
te, beo ai vede che lo spostamento e la 
cooprettiooe del terreno che p^ovcogono 
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da questo conficcamento, sono principale 
mente «dovuti alla parte appuntita del 
palo, che è quella che incontra la mag- 
giore resistenza, e che V attrito, lungo i 
fianchi di questo palo, è molto minore. 
. Se sopponesi che la terra debba Tenire 
compressa intorno al piede del palo .in 
una estensione lineare =: b, al giunge a 
determinare approssivameute la sezione dì 
questa massa compressa nel mudo che se- 
gue. Ammesso che il piede appuntito ab-w 
bia alla metà 4^\ì% sua altezza un diame- 
tro rr: d, allora la superficie della sezione 
della terra compressa, compreso il palo, 
presa a quella altezza, sarà : 

S = T (6 + i rf)*. 

Ora, rimanendo uguali le altre cìrcq- 
staoze, quanto più grande sarà questa su- 
perficie, meno vi sarà compressa la terra, ' 
e minore resistenza si troverà quindi a 
ha ti ere i pali. 

Suppouiaoio ora che non si faccia più 
la punta a questo medesimo palo, ma che 
vi si pratichi una augnatura della stessa 
lunghezza, che, come vedemmo, suol es- 
sere di tre volte il diametro-dei palo, vale 
a dire, che lo si tagli su due luti opposti 
soltanto ; allora alla metà del cuneo che 
risulterà b superficie della sezione della 
terra compressa, compreso il palo, sarà : 

t a 

vale a dire, che si potrà considerare la 
linea che limita la terra compressa come 
una ellissi , banche sia in (atto molto 
meggiore. 

Paragonando le due suesposte equa- 
uon*, si può determinare approssimativa- 
mente la influenza ohe può avere la forma 
del piede sulla resistenza che opponesi al 
conficcamento dei pali. 

La determinaxione del valore di 6 o la 
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misura della distanta alla quale fi estende 
la compres&ioae del terreno dipende dalla 
grossezza ^d del palo e della natura del 
terreno ttetto. Siccome queata natura è 
assai farla, così considereremo qui solo il 
caso in cni %m b z^ dj m quello di 
h ziz ad. 

Se adunque nelle precedami equazioni 
ai ft &=:</, si otterrà : 

S=:l*eS' = J^*, 

e per comegoema 

S : S' : : 5 : 4* 
Per b z= 2d, trovaai: 

ed in conseguenia 

S : S' : : a5 : 3o. 



Ora, siccome le forze oecctsarie per far 
penetrare i pali sono, menu assai piccole 
difiereoze, in ragione ioTersa delle super- 
firie S e S', ne segue nel primo caso, re- 
atando uguali tutte le altre circostante, 
che per cooficcare tre pali a piedi appun- 
titi sulle quattro faccio, costerà lo stesso 
come per conficcare quattro pali a forma 
di cuneo o assottigliati su due lati soltan- 
tv. La difierenza sarebbe minore se il ter- 
reno fosse più molle e cedesse più facil- 
mente, ma sarebbe maggiore se fosse me- 
no compressibile 

Eytrlwein, nella sna opera intitolata : 
lstru%ioni pratiche suUe costruzioni idrati^ 
ìichcj aveva già detto che i pali a piedi ro- 
tondati od a piramide quadrangolare erano 
più difficili a conficcarsi in terra ohe i 
pali coi piedi a piramide triangolare. Pe- 
gli stesti motivi risulta ore e Kossak, co- 
me si è dimostrata, che on palo k?orhto 
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a cuneo, la cui cima è formata di due 
piani ugualmente inclinati rignardo al« 
V aste» potrà farti penetrare in terra an- 
cora più facilmente. 

Alla teorica unepdo la pratica, Rosiak, 
nella coftruzione di «n ponte di maro, 
fece piantare per le fundamenta d^ imo 
dei pilastri parecchie centinaia di pali ono 
le doae quasi tutte a piramide rtUengola- 
re, ed un numero altrettanto grande par 
nn altra pilastro coi piedi lavorati a ìdh- 
neo^ e trovò che le spese per confieeara 
i primi stavano a quelle pei secondi, qoaai 
nella proporzione di 987* Sìccoom m 
entrambi i casi, le drcostanze erano la 
medesime, a che il fondo del aoolo cooai* 
stava in uno strato di sabbia molto noi- 
forme^ cosi si vede che la differenia «al 
costo dovevasi alla forma dai ptadi dei 
pali. Confrontando le operanonijM la- 
voro d' estrazione dei pali di nguala groa- 
sezza, ma a cime di foroM divaraa, tr»* 
tossì pure che tutto il vaMaggb stava 
per quelli a cuneo. 

Era opinione comune che V abbrosti- 
tura fosse valevole a preservare i legoaoii 
dall' umido, e, per cooseguenaa, a ren- 
derli immuni per lunghissimo tempo dalla 
putrefiizione. Quindi nacque T antica pra- 
tica d^ architettura di ftr abbrastire le 
ponte dei pali e tutta quella parte di etn 
che è destinata e rimanere sotterra. Il 
preteso vantaggio di tale preparaaiune si 
voleva ripetere dalf indurimento della 
sostanza legnosa, pel quale si rende meno 
accessibile all' umidità ed alla virtù di 
quella crosta di carbone che si Ibraa al- 
r intorno del palo, la quale non ricava in 
se l' umido e non lo lascia passare ad in*- 
vadere il 4egno da essa avviluppalo. Ma, 
dappoiché il Duhamel^ con ripetuti spe- 
rimenti, ha fatto conoscere che dali'ib- 
brostitura poco guodagòò di durezza si ha 
nei pali di piccob diadietro, e pochissimo 
o mila afttto .nei pali di qoaleba groa- 
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; e cb« la spoglia cariwoiBsata di- 
fende beoti per qualche tempo il legno 
dalP omido, ma non impediace per altro 
i^lie, con V andar degli anni, questo arrivi 
ad ioainutrsi in quello, è sTanila nelP ar- 
chitettura 1* Importante della pratica di 
•bbruatolare i pali, alla quale però totta- 
Tia M rìoorre per mancanza di meglio, 
poidiè gio?a ad ogni modo, come vedem- 
niOi| a ritardare la peaetrasiooe deir umi- 
dità. 'Credianso però la utilità di questa 
operauooe, e non essere uguale per tutte 
le specie di legnami, e Tarlare notevoi» 
mente, secondo il modo come Tiene ese- 
guita, doTendo limitarsi appunto ad una 
ahbraslolatora e non ispingersi fino alla 
earbonlaaaaione. Altri, luTCce, mettono 
naUn buca oTe piantano il palo della poU 
?ere di carbone ed altri incatramano quel- 
la parte dei pali che Ta sotterrata, dopo 
aTcrla abbrustolita od anche senza di ciò. 
Siccome tuttavia non è facile far aderire 
il catrame al legno io mod'> che resista alla 
piantagione 4^ suolo, così Tiene da molti 
preferita 1 abbrostitora. Suggerirono pure 
aiconi di preparare le punte dei pali eon 
oaeCodi analoghi a quelli di Payne, tuffan- 
dole io latte di calce, lasciandole seccare, 
poi coprendole d' uno strato di acido sol- 
forico diluito, che forma del solfato di 
ealce o gesso, petrìficando in qualche mo- 
do il legno, il quale assicurasi durare in 
tal guisa più che con T abbrostitura. 

Se il fóndo in coi deve penetrare il 
palo è di materia un po^ dura, a fine di 
facilitare il piantamento e di preservare 
insieme la punta ohe potrebbe infrangerti, 
è doopo armare questa d^ un cartoccio o 
ponte di ferro o di ghisa, ohe dicesi %oC' 
colo. Se questo cuspide è di ferro, se gli 
dà la forma conica, a quel modo che ve- 
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chiodi. Se lo aoccolo è di ghiaa, gooni 
quello che si vede nella fig. 8, è foroMto 
d* una massa conica di metallo C, pari- 
menti appuntita e gnernita all' interno di 
una spranga dentei luta a. Per fittarlo alla 
cimi^ del palo riducasi questa di figora 
conica e tì si caccia lo Boccolo a colpì di 
maua, ficendo penetrare nel centro del 
palo la spranga a. La cima del palo da 
armarsi deesi, in questi casi, ridurre io 
modo che combaci esattamente con lo 
Boccoloi affinchè non succeda che questo 
si pieghi da qualche parte sotto i forti 
colpi deir ariete, e si opponga, per tal 
modo, alla facilità e regolarità del confic- 
camento del palo. 

Nell'Inghilterra troTasi registrata, fira gli 
oggetti ntili, ona forma di armatura per 
le cime dei pali più semplice e più eco- 
nomica, doTuta a Giuseppe Alfredo Clark, 
e si è disegnata l' applicazione di està ad 
un palo quadrato Tedoto di fianco nella 
^g* 9* ▼eduto in angolo neUa fig. to, e^ 
finalmente, dì pianta nella fig. 11. Gom- 
ponesi, come ivi si scorge, di quattro peaai 
di uno e e, piagati ad angolo, che ab- 
bracciano e proteggono gli spigoli dal 
palo, essendo poi riuniti ad augnatura alla 
cima, ove ne risulta una punta molto acu- 
minata. Clark osserva che la differeoaa (n 
questo Boccolo e quelli comuni, è che esso 
difende gli spigoli del palo che sono i più 
esposti ad .alterarsi e che devono fendere 
la terra per penelrarTÌ, laddove gli altri 
difendono i lati. OsserTa, inoltre, potersi 
anche aggiugnere queste bmine ad angolo 
ad una punta di ferro, simile a quella 
delle figure 708, nel quel caso fanno le 
veci delle alie a o, con assai più fan- 
taggìo. 

Anche P altra cima o la testa del palo 



desi nella fig. 7 della TaT. CXIIl delle si arma talvolta perchè sia meglio goaren- 
^rfimeccanìc/ie, formandolo d* una pun- tita da ogni offesa dai colpi Tiolenti che 
ta C, che dicesi cuspide^ e di tre o quat- dee ricevere e la si guernisce perciò d^ una 
ITO alie o 0, ohe si fissano sol palo con ghiera o cerchio di ferro che trattiene le 
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fibre del legno e ìmpedisee che si leceri. 

Adoperaoii (fer 4b più toccoli di ferro con 

alie che adettansì a caldo, e che si letano 

quando ■ è compiuto il conficcamento del 

palo. 

Si è nconosciuio per esperienza estere 
necessario, perchè i pali non cedano sótto 
al carico che 4e?e loro essera sovrappo- 
sto, che questo non oltrepassi 35 mila 
chilogrammi per ciascun palo di o"*,a5, 
« 5o mila chilogrammi per ogni jpalo del 
diametro di ò^^^5a. I! numero dei pali 
d* una palificata che debba servire di fto- 
atégno ad un cafico dato, dovrà dunque 
determinarsi 'à' norma di questi limiti, i 
quali, mentre pooguno al sicuro da qua- 
lunque cedimento del sistema per qualche 
suocetsi^a ulteriore penetratìoùe dei pali 
nel fondp in cui sono piantati, provredo- 
noi, da altra parte, sovrabbondantemente 
alla stabìfità del sistema, per quanto di- 
pende datila varia specie di resislenxa dei 
pali alla compreisione. 

A queste comuni tpede di pali è da 
•ggìngnersi . la notizia di alcuni altri di- 
versi, 'che vennero proposti ed adopera- 
ti. Tali sono quelli formati di tubi cavi 
di ferro, i quali però, siccome tennero 
impiegati specialmente ad agevolare il 
piantamento col farvi il vuoto all' in- 
terno, cosi si %ono descritti alP articolo 
PALiFicias in questo medesimo Supp1e<> 
mento. 

Una importante e radicale modificazio- 
ne nella costruzione dei pali si è quella 
imagioata da A. Mitchell, di foggiare i 
pali a vite invece che a punta, sicché si 
piantino girandoli invece che battendoli co- 
me al solito. Venne vantaggiosamente usa- 
ta questa innovazione principalmente per 
gU OaiiBr,Gi delle nari, come si è veduto 
a quella parola, e per fondare edifizii so- 
pra sabbie scorrevoli, sopra melma co- 
perta in parte o in tutto dal mare, dove 
rittoeVtii scopre impresa molto arrischia- 
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ta e quasi impraticabile stabilirvi alcufi 
edifizio permanente. 

La idea dei pali a vHe nacque da quel- 
la degli ormeggi a vite destinati a procu- 
rere in alcuni casi particolari una. forza 
di aderenza pia grande di quella che 
danno comunemente i soliti pali, le anco- 
re, i ceppi di ormeggio adoperatisi,* 'per 
quanto grandi fossero le loro dimensioni: ' 
L* esperienza dimostrò che se si fissa su 
d*nns spradgA uM verme di vite d* un 
grande diametro e si fa entrare a Ibrxa 
nel suolo ad una xerta profondità con 
un movimento di rotazione, occorre un 
enorme foVza 'per istrapparla tirandola 
direttaménie, sioebè la forza impiegatavi 
sarebbe bastevole ad alzafe' unsh risasia 
della foraba "di un tronco di cono roviB-^- 
sciato, la fui base fosse alla superficie del 
suolo, e la cui sezione alte cima fosse 
uguale al diametro della vita. 11 volume 
della massa resistente deve di necessità 
dipendere dalla naturale tenacità del suolo, 
ed è a notarsi poi che in qi]#ita maniera 
si calcolò come se si trattasse di una forza 
verticale, caso che si presenta di rado o 
mai nella pratica, poiché f angolo di ten- 
sione e la curva della gomena del gavi- 
tello danno ali* ormeggio una forza assai 
più considerevole. La esattezza di queste 
deduzioni venne confermata dalla pratica, 
le applicazioni si estesero notevolmente, 
e gli ormeggi delti di Mitchell ttttto 
già molli servigi alla navigazione ed al 
commercio. 

Il medesimo Mitchell pensò tuttavia 
che gli stessi mezzi di resistenza che gio- 
vano per una pressione dal basso in alto 
potrebbero anche essere applicati a pret- 
sioni, le quali agissero dalFalto al bas- 
so, ed in conseguenza propose I pali a 
vite per la fondazione dei fari dei se- 
gnali che si pongono nei punti perico- 
losi; ed altre costruzioni analoghe per 
oso della marÌDa e della navigazione che 
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•i voletsero coftlruire lopra baàchi di 
saiibis o di fango, sui quM- si aretd eoo- 
siderato fino ad ora come impossibtle. ala- 
bilire alcuoa«.durevole costruii eoe. 

Nel i838, k. Mitcbell presentò uo 
piano di aoa costrosione di qaesto geoe-. 
re destinata a servire di faro sul banco di 
labbut fil Maplin, alP knbocuatura del 
Tamigi ; ed essendo questo piano stato 
adottato, conBccò nel fango, alla pktofundi- 
tà dà 6**,6o, nove pali di ferro del diame- 
tro, di o'",ia6 con un sol verme di vite 
dal diametro di i'",tio, e per maggior 
praeaaaione li lasciò in opera due anni 
prima di porvi sopra le fondamenta del- 
L'edifixio. Si costruì poscia il faro, e, dietro 
tesliaionianxa di Walker, era rimasto per- 
fettamente immobile Gno al luglio 1848. 

Per fare una specie di controprova di 
qoesto sperimento si deliberò di costruire 
an (aro per indicare V entrata del porto 
di Fleetwod sul fiume Wjre, ove, dietro 
eonsigUo del capitano Denham, vennero 
adottati pali a vite. II luogo fissalo per 
questa costruzione era la punta d^un banco 
di sabbia che si stendeva circa 5 chilometri 
al hrgo. Si conficcarono in questo ban- 
co di sabbia sette pali di ferro con vermi 
di vite del diametro di Of'^QH, alla pro- 
fondità di circa 4'">^<>9 e si posarono sopra 
di essi le ossature verticali, alte 14*^,50, 
le quali portar doveano il faro e V appa- 
rato d^ illuminazione. Quésta costruzione 
venne condotta a termine io sei mesi, e 
riuscì perfettamente non avendo richiesto 
dappoi la menoma riparazione. 

Una costruzione analoga fecesi vicino 
a Belfast, e d^ allora in poi molte altre se 
oe eseguirono, come pure si fissarono 
molli segnali uei punti che si erano con- 
siderati dapprima come impraticabili per 
tale oggetto. 

Nel 1847, venne proposto di anmen- 
tare la lunghezza delia diga del porto di 
Canxtowa situalo sulla costa di. Wexfort, 
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il qdale progetto avea finoi allora compin- 
mente fallito a motivo che il canale della 
diga era sempre ostraito dalla sabbia. 

Si conficcarono nella sabbia aleoni pa- 
li di ferro con vili del diametro di o'*,6o 
a profondità che variarono- da S'^fSÒ a 
4*^,50, ^ai adoperò un* argilla aizorra 
per formare una diga aperta o a graticcio, 
attraverso la quale la 'sabbia potesse esse- 
re trascinata dalla corrente, nel tempo 
stesso che la piatta forma serviva per ca- 
ricare e scaricare le barche. Lo sbatti- 
mento dei flotti io questa costa era così 
forte che le barche comuni e le zattere 
non potevitfio servire per conficcare i pali. 
MitChell ed il fratello di lui inventarono 
QUO speiiente per vincere questo ostaóo* 
lo, e consisteva io un palco stabilito io- 
nansi sulla parta solida del terreno : indi 
fissavasi una. grande puleggia a gola sulla 
cima del palo da piantarsi, e su questa 
puleggia si passava una corda eterna che 
abbracciava in pari tempo un tamburo 
stabilito alla distanza di ^S metri. Un 
certo numero di uomini, stando sul banco 
di sabbia e tirando questa corda^ comoni- 
cavano al palo un movimehto: di rotazio- 
ne che lo oostringeva proòtamente a con* 
-fiecarsi invitandosi. Lavorando in questa 
maniera si terminava ogni giorno una 
baia larga S'^^io^ anche eoi tedipi più 
burrascosi. L' intera lungheiaa della diga 
era di 78*^ la sua brghessa Si ^'^^io^ 
più nn luogo di carico e scarico traver* 
sale lungo i6'",a5, cogli apparati conve- 
nienti posti alle due estremità, e con una 
strada di ferro per tutta la lunghezza. Le 
spese non ammontarono che a io 5,756 
franchi, o circa 1,400 franai per ogni 
metro corrente, somma eccessivamente 
tenue se si confronta con la spesi^ che 
avrebbe costato una costruzione di pietra; 
inoltre il costo dei pali a viti riuscì mag- 
giore di quello che lo sarebbe presente-» 
mente che ti conosce meglio questa sorla 
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di livoro • die i natariiH ti heoiio a no 

proto mtiiore. 

Dietro le ctperiense che ne venoe- 
ro fotte, aolti ìogegoeri diedero le loro 
tpproftfioiie ai paK a vite, e aaggerìrooo 
d* impiegarli oelle fondameota per ponti, 
Tiadotti, strade ferrate, e per ^moltitsimi 
•Hri oggetti che dalla pratica a dalla 
aeperieota poisaoo venire indicati. 



11 capitano Washington, nelle spedi- acqna. Dicesi anche marangone da ciò che 



sioni di cni era incaricato, avendo avuto 
occasione di vedere ed esaminare i pali a 
vite in tutte le posisioni possibili, dichis- 
fò innanai al corpo degli ingegneri ci- 
vili , di aver inteso dappertutto fiirne 
r elogio come dei migliori mesti di or- 
meggio conosciuti. Esaminò speeialoseDle 
i fari costruiti sui pali a vite, ed è di pa- 
rere essere questo un metto eccellente 
per fiire costrotioni di tal genere, come 
porè segnali ed altro che si potcanno 
porre in punti* ove sino ad ora non era 
possibile, e per sostituire ai fanali galleg- 
gianti i fiinali fissi, il cui mantenimento 
cuata un terto di meno, e che tornano 
assai più utili alla navigatiooe. 

(Nicola Cavalibei Sah BaaTOLO -— 
Gk>iJBLiBa '— YiCTua Boa — - BuocHaam 
*— WAaTie — • R. BARman •— L. TairtaT 
««« Patri — J. à. Stobckhardt — Giu- 
aarPB ALvaano Glabe — - A. MrrciBLL.) 

Palo dm muUno^ da sassi. Nelle 
gone distiognesi con questo nome una 
ferrareccia della specie detta ordinario di 
/erriera. 

(Albbeti.) 

Palo postìccio» Quel palo d^ aggiunta 
che mettasi sulla testa di un altro che si 
Iroxp sotto acqua per agevolarne la batti- 
tura, lascbndosi oklere l' ariete sul paio 
posticcio. 

(Nicola Cavaubbi Sab-Bbbtoi3o.) 

Palo (Ltgno). Legno delP albera che 
produce la noce del Baa (T. questa pa- 
rola). (AiJ»aTi.) 
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Palo santo. Y. Guaiago. 

PALOMBA* Nella marineria vale strop- 
po, allacciatura. 

(Stbatioo.) 

PALOMBARO. Yedemmo nel Ditio- 
nario indicarsi con questo nome, il quale 
deriva probabilmente da palombo^ sorta 
di pesce della ratta dei cani marini, colui 
che ha Parte di tuffarsi e stare sotto 



in Toscana viene cosi chiemato il mergo, 
uccello che ha appunto P abitudine di 
tuffarsi e cogliere la preda sotto acqua, 
come i palombari fanno ripescando le 
cote cadute in mare. 

Quest'arte è figlia evidentemente di 
quella del Nuoro ed antica quindi poco 
meno di «Isa ; in fatto, vedemmo a quella 
parola, quali difficoltà si oppongano per 
penetrare al fondo delPaequa e dimorarvi, 
e come si vincano. Oltre però alle difficoltà 
materiali e per .cosi dire meccaniche ivi ac- 
cennate provenienti dalla poca differenta fra 
il peso specifico del nostro corpo e quello 
dell'acqua, vi hanno difficoltà fisiche, 
che, come accennossi all'articolo CsHrABA 
de^ palombari in questo Supplemento 
( T. Ili , .pag. 270 ), consistono nella 
mancanta diaria per la respiratiane, e 
Cuitochè si abbiano esempii, massime nei 
paesi di mare, di alcuni i quali, sia perchè 
dotati di maggiore ampietta o dilatabilità 
dei polmoni, sia per una contratta abi- 
tudine di risparmiarsi V aria in quelli adu- 
nata, durano sott' acqua molto più a luo- 
go degli altri, non lo fanno tuttavia che 
per tratti assai brevi, dopo i quali è loro 
duopo venire a galla a Isr provvigione 
di nuova aria. Malgrado ciò, si adoperano 
sovente questi destri palombari, sia per 
fiire qualche breve e facile raddobbo alle 
navi, sia per ricuperare qualche cosa ca- 
duta al fondo delle acqoe, avendo eglino 
r abilità di tuflbrsi più volte in luoghi di- 
versi, e di tenere . aperti gK occhi sotto 
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•cqaa. Non è raro però vedere nuotetori 
dar prov^ di loro destresza, cogliendo e 
riportando una moneta che loro si getta 
oell^ acqua. Alcuni trovano aiuto a rima- 
nere alcun poco di più tetto V acqua, te- 
nendo in bocca una spugna inzuppata 
d' olio. 

Se tuttavia a questi mezzi di abilità 
spedali si fosse limitata V arte dei palom- 
bari assai scarso ne sarebbe stato il van- 
taggio, ed a sussidiarli varii espedienti si 
imaginarono, i quali consistono o nel ca- 
larli in una capacità piena d^ aria, la quale 
possa per lungo tempo bastare alla loro 
respirazione ^ o nel calarli con una prov- 
vista di aria respirabile, ridotta a piccolo 
volarne) o nel mantenere in comunicazio- 
ne eoo V atmosfera i loro organi respira- 
tori!, cosicché possano aspirarne V aria 
inviala loro dair atmosfera oon mezzi mec- 
canici. 

U primo mezzo sicconye il più sempli- 
ce, fu quello al quale si ebbe innanzi agli 
altri ricorso^ e la Campana dei palombari^ 
come vedemmo a quella parola, venne 
osala in tempi anche molto remoti, ed in 
•egoito, perfezionata nella sua costruzione, 
diede ntili risultamentl. A questo genere 
appartengono pure le Barche o Navi sot^ 
iomarinef ì tentativi delle quali Tennero 
a qnelle parole narrati, ma che non rìce* 
veliero ancora alcuna applicazione di uti- 
Illa permanente. Aggiungeremo solo come 
anche il generale Congreve facesse speri- 
menti nel Tamigi per applicare le barche 
subacquee alla guerra, conducendone una 
egli stesso costruita secondo le di lui idee, 
sotto ad un vascello posto laoo metri 
distante dal punto donde egli era partito. 
Nessun indizio palesava che un corpo si 
muovesse sott^ acqua, e giunse ad Htlac- 
care al vascello anzidetto un petardo, che 
cinque minuti dopo scoppiò e lo fece sal- 
tare in aria. Congreve tornò poi a galla 
a grande distanza^ tale da farlo sicuro di 
SuppL Di%. Tecn. T. XXXIIL 
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non poter essere colpito dalle schegge del 
vascello che aveva {iistrutto. ^ 

Tanto però le campane come le barche 
avendo di necessità assai limitata grandez- 
za, non potevano che per breve tempo 
dare asilo ai palombari, divenendo lupi 
presto irrespirabile Paria che contenevano. 
Perciò venne più volte proposto di porre 
nelle campane e nelle barche recipienti con 
grande quantità d' aria atmosferica com- 
pressa, o meglio d^ ossigeno compresso, o 
sostanze dalle quali facilmente si svolgesse 
questo ultimo gas. NelP articolo Campava 
dei palombari in questo Supplemento 
(T. IH^ pag. 379) abbiamo veduto il 
progetto fatto da Babbage in tale propo- 
sitO; ed a quello Ossigeno (T. XXXII^ 
pag. 379) riferimmo il metodo da Payer- 
ne imaginato per ottenere lo stQ^so efièt- 
lo, intorno al quale crediamo qui util^ 
entrare in alquanto maggiori particolari. 

Chiese il Payerne un privilegio in In- 
ghilterra fino dal 7 loglio 1843, in nome 
di Guglielmo Revell Tigers, e presentò la 
descrizione di esso il 7 gennaio iSfS, 
per un modo di mantenere negli spazi! 
chiusi l' aria in istato puro e respirabile, 
così che, si potesse rimanere e lavorare 
sotto 1* acqua od altrove, senza una som- 
mioiitrazione continuata di aria atmosferi- 
ca. In appresso, il Payerne fece molti im- 
portanti miglioramenti alla sua invenzio- 
ne, e ne formò il soggetto di un privile- 
gio chiesto in proprio nome il i5 giu- 
gno 1843, e descritto il i5 dicembre 
successivo. 

Le notizie date nelP articolo Ossigeno 
succitato essendo generali e compendiose, 
crediamo ora, con T appoggio delle di lui 
descrizioni annesse ai privilegii, disegnare 
passo a passo la via che lo condusse a mi- 
gliorare la di lui scoperta Ono al punto di 
pratica applicabilità cui sembra arrivato. 

La specificazione del primo privilegio, 
chiesto in nome di Yigers, rende conto 

21 
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come tegae dei messi che Payerne riteot- 
TB allora i migliori per utteoere lo icopo 
che fi proponeva. 

ti II metodo che soggerisco, egli diceva, 
per maoteoere pura e respirabile l'aria in 
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della potassa preparata precedeottmeofc 
allo stato di perossido, che è potassio ca- 
ricato di una quantità addizionale dì ossi- 
geno maggiore di quella contenuta nella 
potassa caustica. 1 frammenti di questo 



ispaxii chiosi, così che vi possaoo rimaner perossido, posti nelP acqua, emettono la 



le persone e lavorare sotto acqua ed al- 
trove sensa bisogno del costante rinnova- 
mento deir aria atmosferica, consiste nel- 
V assorbire dalP aria rinchiusa il gas acido 
carbonico che piò o meno la contamina 
per effetto delta respirazione degli uomini 
e degli animali e per la combustione di 
candele, lampane o becchi a gas, oppure 
delle legna, del carbone di legno, del car- 
boo fossile, della torba ed altre sostanze, 
, oppure a cagione di qualche svolgimento 
di gas acido carbonico, o di esplosione di 
polvere di cannone \ inoltre', nel sostituire 
a quest' aria, dalla quale venne assorbito 
il gas acido carbonico , come dicemmo 
dapprima, tanto gas ossigeno, quanto può 
occorrerne per tener luogo di quello che 
venne consumato dalla respirazione, dal 
bruciamento o dallo scoppio sovraindicati. 
ì» LTssorbimento del gas acido carbonico 
che vizia Paria rinchiusa in luoghi chiusi, 
ai eseguisce, obbligando V aria a passare 
io una o più correnti a contutto di un al- 
cali reso caustico col mezzo della calce 
riva, Cale, perciò, da essere capace di as- 
sorbire V acido carbonico delP aria posta 
In contatto con questo alcali caustrco e 
con la calce viva mesciuti insieme nel- 
r acqua. Questa calce può anche adope- 
rarsi sola senza T alcali ed anche in istato 
polverulento e spenta, o stemperata con 
acqua. 

f» Il rinnovamento delP ossigeno del- 
r aria rinchiusa, che diviene deficiente, si 
eseguisce lusciando sfuggire del gas ossi- 
geno gradatamente in quest^ aria da vasi 
chiusi, nei quali abbiasi precedentemente 
compresso con molta forza una grande 
quantità di quel gas, oppure, col mezzo 



suddetta porzione addizionale di ossigeno 
in istato gassoso. Ciò parimenti, si .può 
ottenere col mezzo del clorato di potassa 
o del perossido di manganese, ed anche di 
ambedue queste sostanze, le quali, assog- 
gettate al calore in un conveoiente appa- 
rato, emettono, siccome è ben noto, una 
porzione di ossigeno in istato gauoso, il 
quale, sia che venga direttamente da tali 
sostanze o dalla compressione in vasi chio- 
si, come abbiam detto più sopra, mescen- 
dosi con r aria rinchiusa nello spazio ove 
manca P ossigeno, ma donde ai tolse il 
gas acido carbonico, renderà quelParia 
allo stato puro e respirabile. 

ff II toglimento del gas acido carbonico 
dalP aria rinchiusa in un dato spazio, for- 
ma, del resto, la parte più importante 
delP invenzione, e basterà per rendere 
respirabile P aria di luoghi, i quali, ben- 
ché chiusi, contengono nolladimeno ona 
grande quantità d' aria in proporzione al 
numero delle persone od animali che vi 
respirano, dei lumi o fuochi che vi ardo- 
no, come sarebbe, per esempio, negli af- 
follati teatri, nelle pubbliche adunanze ed 
in altri pubblici luoghi ; nelle parti più 
basse delP interno delle grandi navi, nelle 
celle delle prigioni, nelle sale degli ospitali 
e nelle camere delle persone malate, come 
pure nei grandi scavi delle miniere, in 
tutti quei casi, insomma, ove possono tor- 
nare utili i mezzi ordinarli di ventilazione. 
}9 11 rinnovamento poi delP ossigeno 
diviene importante quanto il toglimento 
dell' acido carbonico nei luoghi angusti e 
dove la veutilazione è difficile ed ineffi- 
cace, come, per esempio, nelle gallerìe 
lunghe a strette delle mbtere profonde, 
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negli apparati dei palombari o nelle bar- 
che toUomarine, in coi devono rimanere 
gli nomini e lavorare solto acqua, come 
pare nelle navi da trasporto a carico mol- 
lo stipato e in quelle che servono d^ ospi- 
tale ; dove, in fine, la quantità d' aria 
chinaa è piccola in proporaione alle per- 
sone, agli animali che respirano, ai lumi 
o fiioehi che vi bruciano. Per quanto ri- 
guarda V assorbimento del gas acido car- 
bonico delP aria chiusa, viene questa po- 
eta in moto da alcuni messi che vi prò- 
dncono nna corrente, la quale passa a 
contatto deir alcali caustico e della calce 
viva, o di quest* ultima soltanto. » 

Descrìve quindi Payerne molte inven- 
lioni per dar moto all' aria vixiata, e por- 
tarla a contatto dei miscugli assorbeoli e 
purificatori, fra le quali ci limiteremo a 
indicare quella che egli dichiara la più 
semplice di tutte, e che meglio fa cono- 
scere i principii di questa parte del siste- 
ma di Payeme. 

tt Tale invenxione, egli dice, si può 
praticare nella manbra più semplice con 
apparati comuni. Vn paio di mantici di 
cuoio, come quelli che servono per uso 
domestico nelle cucine, forti però ^d io 
buono stato, affinchò soffino vigorosa- 
mente, possono adoperarsi benissimo per 
produrre il richiesto movimento o la cor- 
renta delParìa chiusa in un limitato spazio ^ 
ed nna secchia comune di legno^ un cati- 
no di terra, o qualsiasi altro simile arnese, 
poò aervire per contenere V alcali causti- 
co, la calce e V acqua con cui sono stem- 
perati, oppure la calce viva ed acqua. 

9» La quantità di questi ingredienti può, 
io generale^ venire valutata sul dato se- 
gnante, per ogni persona che deve respi- 
rare nell' aria dello spazio chiuso di cui 
ai tratta, doè, quattro once (o*^*^',t i a). 
della . migliore potassa del commercio, e 
ao once (o*^''',56o) di calce viva prepa- 
rata di fresco, e circa Co libbre (27'^'i',a i) 
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di. acqua scevra di alcali. Mesconsi questi 
ingredienti con l'acqua in una vasca o ba- 
cino, e adattasi alla canna del mantice un 
tubo di ferro piegato air ingiù, la cui cima 
è immersa nel liquido, scendendo fino 
presso il fondo di esso, e quando soffiasi 
col mantice, V aria è cacciata attravèrso al 
liquido per tutta quasi V altezza di esso, 
ed ascende in bolle, venendo in lungo ed 
effettivo contatto con V alcali caustico • 
la calce, o con la sola calce che è mesciu- 
ta con l' acqua^ e che vi rimane unita a 
causa della agitazione che vi produce 
r ascendere delle bolle d^ aria attravereo 
il miscuglio. La calce adoperata in tal 
guisa essendo recente e quindi priva di 
«cido carbonico, ha una forte tendenza 
per assorbirlo ; quando poi la calce è 
mesciuta con la potassa del commercio 
che contiene delP acido carbonico, questo 
ultimo viene assorbito dalla calce, la quale 
ne prìva così la potassa e la rende causti- 
ca, ed il miscuglio di potassa caustica, di 
calce e di acqua che risulta, hanno molta 
tendenza ad assorbire V acido carbonico 
deir aria con la quale vengono a contatto. 
L^ acqua agisce quale mezzo, perchè la 
potassa e la calce si mescano intimamente, 
affinchè la calce possa operare sulla po- 
tassa, assorbire i' acido carbonico e ren- 
derla cosi caustica^ ed anche perchè il 
miscuglio di potassa e calce o la calce, 
possano operare nelParia che vi passa 
attraverso, e continuare ad agire finché ai 
seguita a cacciarvi quest^ aria coi mantici. 
L'aria quindi viziata dalla respirazione 
delle persone chiuse in un dato luogo, 
essendo aspirata dai mantici e cacciata da 
essi attraverso al liquido, pel contatto ,di 
esso, ne segue che le bolle, le quali riseU 
gono, perdono, nel transito, V acido car- 
bonico, e vengono fuori in istato respira-; 
bile, quanto all'essere scevre da quel- 
r acido. 

>f La operazione suddetta può conti- 
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naarrì per aleane ore prima che la facoltà 
assorbente del liquido sia diminaila, cos) 
da esigerne il rionovamento. Con le quati- 
tììk saaccennate di potassa e di calce, il 
liquido può servire per quattro ore. Ltf 
capacita del Taso in cui mettesi il liquido, 
sarà nella proporzione di circa due gallo- 
ni (9 litri) per ogni persona. 1 mantici 
avranno ad essere di tale grandezza e 
mossi con tale velocità da far passare at- 
traverso al liquido circa un piede cubico 
(o"****,oa8) d' aria al minuto per ogni 
persona. Per ciascuna candela » lampana 
comune che brucìi neiraria contenuta 
nello spazio chiuso, si potrà ritenere ap- 
prossimativamente quantità uguali a quelle 
•nmmentovate, necessarie per la respira- 
■ione di una persona. » 

Per restituire ali* aria V ossigeno che 
vi manca, Payerne suggerisce che si ri- 
corra ad uno dei quattro mezzi che se- 
guono : I .^ Di somministrarlo da vasi che 
contengono l' ossigeno in istato di grande 
compresiione, nella stessa guisa come al- 
cune società davano il gas d' olio per la 
illuminazione. 2.^ Di gettare di quando 
in quando nelP acqua frammenti di peros- 
sido di potassio, col che si svolge una 
parte delP eccesso di ossigeno. 5.^ Di ris- 
caldare del clorato di potassa e (^rossido 
di manganese, o perossido di manganese 
solo, nei quali modi tutti svolgesi dell' os- 
aigeno. 4*^ Finalmente^ di empire dei 
Vasi, come nel primo caso, coti aria com- 
pressa, e di lasciarne uscire a misura che 
occorre. Fra questi mezzi, il Payerne si 
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ad eccezione della disposizione meccanica 
adoperata per condurre Tarla viziata a 
contatto dei miscugli assorbenti ; ma il 
Payerne suggerisce nel secondo privilegio 
di far passare V aria attraverso certi filtri 
o setacci, dai quali viene depurata assai 
più efficacemente. Combinò due di questi 
mezzi in un nuovo apparato di sua inven- 
zione, che dice essersi usato con mirabile 
efletto in alcuni dei grandi ospedali di Pa- 
rigi. Nella fig. 3 della Tav. XXXIV delle 
/4rtt fisiche vedesi una sezione di questo 
apparato , che Payerne descrive come 
segue. 

<t Io adopero, egli dice, un apparato 
quale si vede nella figura, che è una se 
zione d* un^ alzata laterale di esso. A, è 
una cassetta divisa in due capacità di inn- 
guale grandezza a a" dal tramezzo b^ en- 
trambe le quali contengono, fino alPaltezsa 
segnata con linee punteggiate, delPacqu8| 
nella quale sciolgonsi o stanno meccanica- 
mente sospesi i reattivi chimici destinati a 
depurare V aria ; B, è un tubo, pel quale 
s* introduce Paria da depurarsi hi dy che è 
la capacità più grande della cassetta A; ter- 
mina con un galleggiante C, il quale rimane 
alla superficie delP acqua in dy e si com- 
pone di una sottile tela metallica, attra- 
verso le cui maglie dividesi P aria là una 
moltitudine di sottili filetti, etttnmdo, io 
tal guisa, sott' acqua. D^ è un tubò corro, 
a due braccia, di diametro P tAIO dóppio 
circa delP altro. Il braccio più graiide è 
stabilmente fissato all'* alto della capacità a! 
della cassetta A, e copre un forò fiit^Mi 



dichiara di preferenza In fevore di quello in essa ; ed il più piccolo è inserito attra- 
eol perossido dì potassio, e dice essersi verso un piccolo orifizio nella minore ca- 



servito di quello nelle sue esperiente àl- 
ristitoto politecnico. 

Passiamo ora ai miglioramenti cui si 
riferisce il secondo privilegio di Payerne. 

Il primo riguarda la purificazione del- 
Paria viziata. I mezzi adoperati dappri- 
floa, come si è veduto, erhno tnlti (jhiiDìci, 



p&cità a\ ed è ivi prolungato, terminando 
in un altro galleggiante D*, simile a G. 
Il tubo D consiste di sei pezzi separati 
segnati i, 2, 5, 4) S e 6, che sono sal- 
damente riuniti con chiavarde e dadi ìs 
vite ; i pezzi 1 e 6, che sono immediata- 
'itientc alla sofmmità della cassa A, sobò vd 
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QOiti alli steisa guin. Tutte le unioni 
di questo tubo sono poi lutate coli che 
nott laiclno sfuggire V arie. Al fondo del 
nino più grande, come anebe elle unioni 
a e 5) TI sono inseriti graticci o peui di 
teh melallica di rame o di ferro reto meno 
ossidabile con la galTaniscatione od altri- 
menti : daseuno di questi gratìcci o tele 
metalliche tiene ono strato grosso uno o 
due pollict (o>^,025 a o'",o5) di musco, 
ed interposti piccoli petxl di calce o di 
qualsiasi altra sostante the assorba con 
molta efficacia T acido carbonico e non 
sia tale da produrre gas nocivi alla respi- 
ratione. Alle giunture 6, 5 e 4 "del rumo 
più piccolo del tubo D, si adattano gra- 
tìcci o petsi dì tela di platino puro^ e si 
coprono con pezzi di platino spugnoso. 
L' aria TÌiiata entra dal tubo B nel gal- 
leggiante delia capacità più grande della, 
cassetta A, quindi, attraversando 1* acqua, 
viene depurata dai chimici reattivi che io 
quella sono sciolti o sospesi. S^ innalxa 
poi nella porte superiore e vuota deHa 
capacità af e quindi nel tnbo D, ed attra- 
versa i vari! graticci metallici di esso e gli 
strati di' mukco, calce e spugna di platino 
soTFappostivi, doTe si diiecca e viene per- 
fettamente depurata ; il musco e la calce 
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tioni da adoperarsi nel di lui apparato, 
Payerne dichiara nulla avere scoperto di 
nuovo, ma fa intorno a ciò le osserrazìoni 
seguenti. 

rt Gli agenti più efficaci, dfc^ egli, per 
assorbire e neutralizzare le sostanze dele- 
terie che più frequentemente s^ incontrano 
neir aria^ specialmente il gas acido carbo* 
nico^ V acido idrosolforico ed il gas am- 
moniscale, sono gli idrati u gli ossiilì dt 
potassio, di iodio, di bario, dì stronzio, 
di litio, di magnesio e simili. Non occorre 
tuttavia che questi idrati od ossidi sieno 
in istato puro. Un miscuglio molto assor- 
bente può farsi combinando calce viva 
con carbonaio o solfato di potassa o con 
carbonato di soda, in proporzioni da de- 
terminarsi dietro le regole che seguono. 
S opponiamo che vogliasi provvedere al- 
r assorbimento del gas acido carbonico 
prodotto dalla respirazione di un uomo 
in un* ora : il miscuglio nella eassetta A po- 
trà farsi con un'oncia e mezzo (o'^**',o43) 
di calce, un quarto d* oncia (o"^**,oo7) 
di carbonato di potassa, e mezz* oncia 
(o^'^^oi 4) di carbonato di soda, ed una lib- 
bra (n*^'*\4^3) ^1 scqoa. Ynlendu sostituire 
al carbonato il solfato di potassa, si do- 
vranno raddoppiare le quantità della calce e 



servendo ad assorbire ogni eccesso di ddP acqua. Nei luoghi dove l'aria può es- 



nmidità, ed il platino a rìdorre in acqua 
r idrogeno che passa pel pìccolo ramo del 
tobo D. Air uscire di questo, P aria rice- 
te nn' altra depurazione finale nella pic- 
cole capacità a* della cassetta A, la quale 
contiene disciolti e sospesi nelP acqua gli 
stessi reattivi che sono nella capacità » . 
Sollevandosi fuori da quest' acqua V aria 
ridotta Tespirabite, viene condotta via pel 
tubo Q. P' P" «ono porte, per le quali 
ibtroduconsi nelle capacità ef ed a" V a- 
eqne e le sostanze chimiche ; T T eono 
rnbinetil, pei qunli si s^taricano I' acqaa e 
lip soluzioni. M 



sere carica dì esalazioni metalliche, le quali 
interessa di togliere, come, per esempio, 
nelle fonderìe e nei laboratorìi di chimica, 
P aria può farsi passare attraverso d* un 
qualche liquore acido, suscettibile di for- 
mare con esso composti solidi. L^ acido 
solforico è quello generalmente adoperato 
a tal fine, impiegandolo più o meno con- 
centrato, secondo che il prodotto cui dà 
origine è anidro o no. Quando Parìa con- 
tiene una varietà di sostanze deleterie cibo 
richiede parecchie sorta di reattivi, f erìa 
può fersi passare attraverso una serie di 
soluzioni o miscugli, al quale scopo invece 



Per quanto ^lla qualità di queste solu-l di due cspacìlà a a se ne fanno Ire, 
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quattro o più, secondo U ciroottaoxe. 
Una, per esempio, potrà conteoere una 
soluxiooe alcalina per assorbire le impu- 
rità di qualsiasi natura ; un' altra, aoa so- 
Insione acidolata per ritenere le soitanie 
alcaline ed il gas ammoniacale, ed una 
tersa, un miscuglio di soslanse composte 
per servire ali* oggetto di una doppia de- 
composiaione. In alcuni casi può trovarsi 
utile che vi sia una capacità specialmente 
disposta per la riduzione deJP idrogeno 
carbonato in acqua ed acido carbonico, e 
questa potrà meglio ancora ottenersi, in- 
troducendo in questa capacità,, fuori dal 
contatto delPacqua, due conduttori d^Una 
pila galvaoica, la cui estremità sia formata 
da qualche metallo non ossidabile, e divi- 
sa in molte ponte e filamenti per rendere 
più pronta ed efficace l' aaione. Adoperai 
ultimamente, a tal fine, una pila costruita 
nel modo che tegue^ la quale mi riuscì 
molto potente e dì poca spesa. In un vaso 
di vetro oe introdussi altro di terra poro- 
sa; riempii il primo e circoodai il secondo 
vaso con una pasta formata di acido sol- 
forico concentrato e perossido di manga- 
nese, e posi nel secondo vaso pezzi dì 
ferro e di ainco granulato che bagnai con 
acido idroclòrico. Poscia stabilii le comu- 
nicazioni alla stessa maniera come nelle 
solile pile, ed usai le stesse specie dì con- 
duttori. M 

Per fare scorrere 1' aria viziata attra- 
verso r apparato depuratore, Payeme dice 
potersi usare m qualsiasi meccanumo atto 
a produrre un soffio od un^ aspirazione, » 
ma, pel caso delle miniere, raccomanda una 
particolare costruzione da lui imaginata e 
che accuratamente descrìve. Benché que- 
sta macchina sembri ingegnosa ed efficace, 
non è questo il luogo di darne la descri- 
zione, bastandoci averla accennata. 

Quanto alla riossigenazione dell* aria 
esaarìta, Payerne raccomanda, come pre- 
ferìbile alle altre sostanze prima iodicate. 
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il fiirrato di potauio, nuovo composto 
scoperto da Fremy« 

Nella descrìzione del primo priril^o 
ottenuto da Guglielmo Rerell Vegera, si 
accennava a diverse maniere di procurarsi 
r ossigeno, accennando a quella che sem- 
brava migliore, come vedemmo ; ma orila 
descrizione del secondo privilegio, Payer- 
ne dice avere trovato il seguente metodo, 
come il più economico d* ogni altro. Pren« 
desi una data quantità, per esempio, do- 
dici once (o*^''-,556) di sesquiouido di 
ferro del comm'ercio, e lo si bscia nel- 
r acqua calda, fino a che siasi spogliato 
del solfato di soda che conteneva, quindi 
si asciuga e riscaldasi ad un rosso oscuro, 
col che si ottiene un ossido di ferro pnro 
e minutamente divìso. Ad una parte di 
qaesto ossido se ne aggiungono quattro di 
nitro secco in polvere, quindici mette il 
miscuglio in un crogiuolo di capacità dop- 
pia della materia che dee contenere e se 
ne luta bene la bocca, lasciandovi solo al- 
cune aperture che servono di sfiatatoi, 
mantenendolo ad un rosso vivo per on'ora 
e 30 minuti. Ne risulta una massa porosa 
di un colore cupo bruno rossastro, la 
quale, mentre è ancora calda, può ridursi 
in piccoli pezzi, trasportandola pronta- 
mente, e lasciandola meno esposta che sia • 
possibile air aria in vasi bene otturati, 
ove si serba per V uso. Queglino che de- 
vono chiùdersi in luogo ove possano te- 
mere che venga loro a mancare V ossige- 
no, si provvederanno dì una, due o più 
bottiglie di questo ferrato di potassio, se 
condo la lunghezza del tempo che avran- 
no a rimanere fuori della comunicazione 
con r aria esterna, ed ogni qualvolta pro- 
veranno una difficoltà di respirazione per 
la mancanza di ossigeno, prenderanno 
fuori alcuni pezzi di ferrato di potassio, e 
li porranno in un poco d' acqua, col che 
si svolgerà immediatamente delf ossigeno. 
Nel easojdella campana del palombari. 
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Pfejr^nie raccomtoda che ti «dottiDo i due 
nelodi principali dianxi descritti per man- 
ttncre tana V aria, e dà i dìsegoi del mo- 
do, nel quale, a di lui credere, la campa- 
na dorrebbe essere-fatta. Yedonsi questi 
diitgiu nelle fig. 4 e 5 della TaT. XXXIX 
ddio jtriijiiichey ed ecco b descrìaione 
che ne fe il Payeroe. 
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fondite cui si dee scendere. K è il rubi- 
netto per aprire e chiudere il tubo J ; 
M, come dicemmo, è il rubinetto che la- 
scia passare T aria compressa all' interno 
della campana, quando occorre ; 1 1 è un 
serbatoio^ nel quale può mettersi una 
certa quantità di ossigeno compresso ; 
N, r apparato già descritto per depurare 



*t La fig. 4 é nna sezione in alzata, e I' aria medfante T assorbimento dell' acido 
la fig. 5 nna pianta solla linea T Z. 
In F F vedesi una campana esterna, e 



D D è il coperchio superiore con le lenti 
8 i Si ^0 lasciano penetrare la luce. 
G è nna divisione intema, della forma di 
on tronco di cono^ che è fissata a piccola 
^slansa da on^ altra esterna, e che gra- 
datamente diverge verso di essa dalla 
sommità fino ai punti h h, ove è stabil- 
mente riunita con essa da un pezzo orìz- 
tontale it n. H è una capacità quadrata, 
aitila quale sono poste le partf cilindriche 
e coinche F F e G, alle quali è stabil- 
mente unita, cosicché quando la campana 
ai eala al fondo dell' acqua, i quattro can- 
toni della capacità quadrata formano spa- 
iD aperti, pei quali gli operai possono 
penetrare negli angoli, coi non si può av- 
vicinarsi con le campane fatte nel solito 
modo. Tutta la capacità fra le due cam- 
pane F F a G è a perfetta tenuta d'aria, 
ad oggetto di contenere una grande quan- 
tità d* aria molto compressa, mediante la 
quale, l' aria, nella parte che è aperta al- 
r acqua, può mantenersi in ìstato di equi- 
librio con la colonna d^ acqua sovrappo- 
sta, anche quando si discende a notevole 
profondità. Quando la campana si abbassa 
e V acqua comincia ad alzarsi nelP interno 
di essa, apresi un rubinetto M, che lascia 
vacire tanta aria compressa quanta ne oc- 
corre per istabilire V equilibrio fra la pres- 
sione interna e la esterna. J è un tubo, 
pel quale, prima di scendere, può riem- 
pirsi la capacità fra F e G, con aria a 
due, tre o pia atmosfere, secondo la pro- 



carbonico e delle oltre sostanze nocive 
che vi fossero mesciute. >; 

Siccome r oggetto principale pel quale 
eransi fatte le campane de^ palombari e 
le navi sottomarine di grande capacità, 
era per lasciare a quelli che vi -entravano 
una massa d^ aria sufficiente a sostenere 
la respirazione, cosi dal momento in coi 
si proposero mezzi di dar loro una prov- 
vigione di qnest' aria o di ossigeno com- 
pressi in poco volume, si pensò a fare 
piccoli apparati, i quali, adattandosi alla 
persona dei palombari, permettessero loro 
dì camminare sol fondo del mare e di re- 
carsi così nei punti dove più occorre V op- 
perà loro. Lo scopo di questi apparati è 
primieramente quello di conservare libera 
la respirazione; in secondo luogo, di gua- 
rentire il corpo più o meno dall' essere 
bagnato dalF acqua e dal freddo che il 
contatto di essa cagiona. Al primo scopo 
si usò di una specie di piccola campana 
o cappuccio di piombo, la quale, per lo 
stesso principio delle grandi, non permet- 
teva r accesso all' aria^ ed in cui stava la 
testa del palombaro. Abbiamo veduto co- 
me un apparato di questo genere si usas- 
se, coogiungendolo con una grande cam- 
pana, a fine di permettere ai palombari 
di allontanarsi alquanto da quella, e no- 
tammo i difetti ed i perìcoli di questa dis- 
posizione (T. Ili di questo Supplemento, 
pag. 973). Si ricorse piuttosto pertanto 
ad apparati che abbracciano gran parte 
del corpo, e sono anch' essi tali da impe^ 
dire r accesso alP aria, ed ai quali racco- 
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mandasi la campaDa che copre iJ capo.lpag. a 80), narrossi come si applicasse a 

Neirarlicolo Campana df? palombari ìd questo apparato un serbatoio ad acqua 



questo Supplemento (T. Ili, pag. 378) 
ù inde come si fosse proposto un cilindro 
che abbracciasse quasi tutto il corpo del 
palombaro, ma, oltre all' impaccio che 
questo guscio doveva cagionare^ si disse 
quali gravi inconvenienti producessero le 
allacciature, i quali sembrano dovere più 
o meno incontrarsi anche* negli altri appa- 
rati a Testi flessibili ed impermeabili ove 
sono necessarie. Uno dei migliori fra que- 
sti è quello proposto da Paolin pegli la- 
caRDO, e da noi già descritto e figurato 
a quella parola in questo Supplemento 
(T. XIY, pag. 7^)), il quale venne dal 
ano inventore modificato, così da renderlo 
atto a servire sotto acqua. L' apparato di 
Paulin, destinato a ques^ ulti oso scopo, 
analogo, del resto, a quello pegli incendii, 
consiste in un elmo o cappello di latta 
con grossa lastra di vetro ; una larga stri- 
scia di cnoio scende fino sulle spalle, ed 
inviluppa un coAare di spugne coperte 
d* una pelle sottile e che basta ad impe- 
dire che penetri V acqua sansa produrre 
pressione soverchia sulla larioge ; una co- 
reggia stringe intorno al collo questa guer- 
nitura. L' elmo è inoltre attaccato alla 
cintura con coregge, le quali impediscono 
che stanchi la testa con la tendeosa sua a 
sollevarsi. Al di sopra dell* elmo sta il 
tubo che reca V aria o V ossigeno, e sul 
dinanxi vi è un tubo munito di una val- 
vola, pel quale sì può espellere l' aria già 
respirata, per evitare che condensandosi 
sulla lastra di velro pel freddo esterno 
deir aequa, ne alteri la trasparenza. Per 
mantenersi facilmente al fondo dell' acqua, 
mettonsi sotto ai piedi suule di piombo 
attaccate alla cintura con coregge, e dalle 
quali si può facilmente liberarsi quando 
ai vuol risalire, staccandole dagli uncini 
cui sono attaccate. NelF articolo Ossigeno 
in questo Supplemento ( T. XXXII, 



ossigenata e fibrina, analogamente a quan- 
to si fece da Payerna per la campana* dai 
palombari. Una buona idea fu pure quella 
di Paulin, d** attaccare al suo apparato 
una funicella, V altro capo della quale ?e- 
niva al di sopra dell' acqua, sicché poteva 
per essa comunicare segnali ed anche in,- 
viare oggetti a quelli che stavano in bar- 
che seguendolo. 

Yarii apparati simili a quello di Paalin 
s* immaginarono. James propose no invi- 
luppo pel palombaro ed un vaso per con- 
tenere V aria compressa che lo circondava 
dalle ascelle fino alle anche ; il vestito 
consisteva in un berretto di rame o di 
cuoio verniciato, con grossa laslre di ve- 
tro asiscorato con coregge. Il serbatoio 
d* aria era formato di due cilindri di me- 
tallo concentrici, in modo da lasciare fira 
loro un intervallo di io a la centimetri; 
ed nn tubo dì gomma elastica conduce- 
va r aria sotto al berretto. Un apparato 
analogo pure a quello di Paulin 9 era 
quello proposto da Klingert, che vedesi 
nella fig. 6 della Tav. XXXIX delle 
j^rti psiche, il quale ne diffensce per 
avere pesi alla cintura invece delle suole 
di piombo, e pegli anelli di ferro che ser- 
rano le allacciature ai gomiti ed alle gi- 
nocchia. 

Considerando la grande quantità di 
aria compressa che converrebbe portare 
seco so ti' ac(]uB, la difficolta di ottenere 
r ossigeno regolarmente e in quantità suf- 
ficiente, e inoltre, il danno che a lungo 
andare potrebbe aversi respirando cosi 
r ossigeno, fece che trovossi assai migliore 
partito di mantenere la campana o gli 
apparati pei palombari in comunicazione 
con r atmosfèra col mezzo di tubi, i quali 
venissero a galla dell'acqua, e di qua cac- 
ciarvi con trombe di continuo, aria nuova 
per cangiare quella che viziasi eoo la 
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rt^inikMM. Yed^BiBo aegli articoli Gam- 
fAV^ dei palombari quanto naigHorainaDtd 
rieeresse qualla con ciò, e come sì fosse 
eereato eoo questo messo di maoteaere i 
palombari sotto acqaa con uo semplice 
btmtto o piccola campana di piumbo in 
eoi tencascro il capo. Anche eoo Y appa- 
rato di Paolin suolsi più ordioariamente 
fornirà P aria io tal modo^ ed io tal caso, 
Panlin fiiccTa il tubo di tal forta da ser- 
Tire a trarre il palombaro dall' acqua, ciò 
dio può iiM'si senxa recargli alcun male, 
per essere il berretto attaccato eoo coreg- 
ge alla cintura, come dicemmo. Mercè 
questo aiuto, un palombaro, moniti» del- 
r apparato di Puuiin, potè rimanere una 
nwaa' ora ad uoa profondità di più che 
tre metri senu alcuua fatica, e furvi ogni 
aorta di lavori, trasportandosi alla distanza 
eoi gli concedeva la luogheua del tubo 
diaria. 

Inoltre, per poter lavorare anche la 
notte, Panlin ìmaginò di dargli una lan- 
terna tale che potesse ardere sotto acqua. 
Consiste questa in una capacità di latta 
con lastra semi-cilindrica; T apertura al 
basto serve ad introdurvi una iampana a 
Incigoolo rotondo, che vi è attaccata come 
le baionette sui fucili, e si. chiude con una 
vite (atta sopra una doppia cassa piena di 
piombo, e con pertugi che lascino giun- 
gere r alia fra i due fondi ; sopra della 
bmpena vi è un tubo che dà sfugo alF a- 
ria visSata ; lateralmente bavvene un altro, 
il quale ti apre al di sotto di un diafram- 
ma che ha molti fori per chiudere T aria 
che entra \ questo tubo comunica con P a- 
ria liberamente, e il tubo di sfogo con una 
piccola tromba aspirante che estrae V aria 
viaiata, e che è moua dalla steste leva che 
£b agire la tromba che caccia V aria nel 
berfetto. Appena accesa la Iampana, è 
dnopo tu&rla nelP acqua perchè il calore 
di essa non faccia rompere la lastra. 
Anche Guillaumet fece nn apparato 
SuppL Di%, Tecn. T. XXXI II, 
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simile, ove h inviava al palombaro P aria 
col messo di trombe che Diceva agire in 
un serbatoio posto sulla schiena del pa- 
lombaro, destinato a mantenere la prea- 
sione costante. Il miglioramento veramen- 
te importante però da lui suggerito, con- 
sisteva in un sacco di tela impermeabile 
che aveva legalo alla cintura, e nel quale, 
aprendo un robioelto, poteva far entrare 
1' aria cacdata dalle trombe ; col che qoe» 
Ito, gonOandosi, dava tale alleggerimento 
da ricondurre a galla il palombaro, il qnale 
era così in facoltà di risalire quando tor- 
navagli a grado. Fecesi alcuni esperimenti 
dell'apparato di Guillaumet a Gherborgo, 
ove un palombaro si tenne per a 5 minuti 
tott^ acqua ad una profondità di 16 me- 
tri, ed a Parigi, ove uno rimase un quarto 
d' ora nella Senna a 4 metri sotl' acqua. 

A dare un nuovo messo di penetrare 
ed agire sott^ acqua, venne molto inge- 
gnosamente applicato da Cave quel messo 
che, come può vedersi alP articolo MimiaA 
in questo Supplemento (T. XXV, pag.69), 
fu impiegato da Triger per mantenere 
asciutti i possi che si scavano per la «tra- 
sione dei minerali. 

Semplicissimo è l' apparato del Cave. 
Alla cima di una grossa barca comune da 
curaporli, stabili egli una atanta quadrata 
di lamierino, con una porta dì grandessa 
naturale e grosse lenti per finestre. Nel 
pavimento di questa camera havvi una 
apertura che comunica con T acqua, del 
diametro di 4 metri, ed in cui entrano 
tubi cilindrici, che vi scorrono entro, e 
sono lunghi uno, due. Ire e fino a dieci 
metri, tanto da scendera quen al fondo 
dell' acqua. 

La unione del cilindro con la camera 
ad aria è fatta con un manicotto di cuoio, 
fissato con un orlo al pavimento delle ca- 
mera, e con r altra alla parte superiore 
del cilindro, permettendogli di salire e 
scendere a volontà, secondo la profondità 
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deir acqua. Allorché ii tuo! reoarri al 
fondo dell' acqua, baita calare giù questo 
viliodro, e comprimere Paria nella camera, 
coti da far ìifuggire V aria per di sotto 
àéV orlo del cilindro. Ciò si fa con una 
tromba ad aria mossa do uua macchina a 
vapore, che può essere la stessa che muo- 
va le cncchiaie del csTafango. Una parte 
del fondo rimane allora a secco, e gli ope- 
rai possono scendere e fare qualsiasi la- 
voro come se fossero alP asciutto, non 
mancando loro né luce, né spatio, né po- 
tendo essere raggiunti dall'acqua che Pa- 
ria compressa ìncessamente respinge. 

Per comunfcare con questo apparato, la 
camera di lamierino ha un* anticamera, 
dalla quale si può entrare ed uscire senza 
interrompere i lovori. A questo effetto, si 
toglie la comunicazione tra questa antica- 
mera e la camera, si lascia sfuggire dalla 
prima Paria compressa, ù si entra, vi si 
introduce tutto ciò di cui si può aver 
di bisogno, indi si chiude la porta delP an- 
ticamera, se la fa comunicare con la came- 
ra , P aria compressa della quale recasi 
a ristabilirvi P equilibrio e permette di 
rientrare nel tubo e scendere al sito dei 
lavori. Una mostra con segnali permette 
di corrispondere facilmente dal di fuori al 
di dentro, o viceversa. Il cilindro é for- 
mato di telai mobili e composti, in manie-, 
ra da non lasciare sfuggire P aria ; si re- 
gola la profondità cui si calano mediante 
alcune puleggia, la manovra delle quali 
non presenta veruna difficoltà. Gli operai 
che lavorano non provano verun mal es- 
sere, a tal che se non sapessero di essere 
nelP apparato, non si accorgerebbero nep- 
pure di lavorare nelParia compressa. 

Con questo apparato, si poisono con 
tutta facilità levare delle pietre, oppure 
tagliare dei pali, cercare oggetti smarriti 
al fondo delP acqua, farvi, in uua parola, 
tutte quelle opere di costruzione o dì de- 
moliiione che occorrono. Supponiamo ohe 
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trattisi di lavare delle pietra dal fondo 
delP acqua o di farri lavori di muratura, 
e che gli operai, coi loro utensili e eoi ma- 
teriali necessari!, siano entrati nella stanza 
di lamierino. La tromba ad aria condotta 
dalla macchina a vapore comincia tosto a 
comprimere delP aria e mandarla in quella 
stanza. Da quel momento, l'acqua, ond*era 
quasi pieno ti tubo o pozzo, si abbassa a 
vista d' occhio e ben presto scende fino 
alP orlo estremo del pozzo, nel luogo 
dove hanno a farsi i lavori, che rimane 
perfettamente libero agli operai. Se un 
operaio dee uscire od entrare, se occorra 
portar fuori delle pietre che si sono levate, 
o introdurre alP interno nuori materiali, 
non occorre per questo cessare dal lavoro 
e ricominciare da capo P operazione di 
comprimere P aria. Si entra a si portano 
gli oggetti da levare fuori o da iotrodorre 
nella camera, e con la perdita di una pic- 
cola quantità d'aria compressa, si può 
comunicare liberamente con Paria esterna. 

L' economfa che presenta questa bar- 
ca pei palombari è evidentemente molto 
grande, ed inoltre non solo essa dà il 
modo di poter lavorare più facilmente e 
con una spesa minore, ma permette la 
esecuzione di alcuni lavori che non riu- 
scivano bene coi sistemi Gnora conosciuti ; 
molti considerevoli ostacoli, che si oppo- 
nevano pei lavori delle murature sotto 
acqua, sono tolti con la barca di Cave, 
potendosi lavorare con la stessa facilità 
che sopra la terra. 

Essendosi bruciato il ponte d'Asniéres 
della strada ferrata da Parigi a Roano, gli 
archi di esso composti di grosse pietre a 
di cementi idraulici erano stati rovesciati, 
e recavano grande imbarazzo alla naviga- 
zione. Si dovevano quindi nettare i pas- 
saggi principali, levando le macerie che vi 
ri erano accumulate. Si cominciò a fare 
questo lavoro impiegando i mezu ordina- 
rii, ma scorgendo che le opere avanzavano 
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Icntaoieott e che la tpeia era grande, ai 
ptaaò ricorrere a nsesai più perfetli, e ai 
pretedae il «is tema dì Cave. kve^B egli un 
piccolo modello lalla Senna, il quale non 
cooteneva, a dir vero, tutti i perfeziona- 
menti che quell! esperto meccanico intro- 
dusse in altre barche, ma bastava a mo- 
strare con quanta facilità si potesse con 
esso scendere al fondo della Senna, met- 
tere una leva sotto le grosse pietre e rom- 
pere i muri rovesciati. Tenne quindi ado- 
perato ad Asniéres, e il fatto dimostrò che 
con quel mezzo i lavori sotto acqua nei 
canali e nei fiumi non presentano più dif- 
ficoltà, e riescono facili e pronti e poco 
costosi. 

Lo atesso Cave fece due barche da pa- 
lombari con apparali, giusta l'anzidetto 
sistema, molto grandi, pel pascià d'Egitto^ 
destinati ai lavori di sostegni e steccaie 
sul Nilo, dando ai cilindri di essi il diame- 
tro di 6 a 8 metri, e ne stava costruendo 
altri atti a fare i pilastri dei ponti ed i la- 
vori tutti accesforii. 

- Quali aieno gli efietti che produce sul 
corpo ornano Paria fortemente compressa 
in cui trovasi immerso il palombaro, ven- 
ne già dello in questo Supplemento^ e 
alJ^articolo Campana dei palombari (T. Ili, 
pag. 376) ed io quello Miriera (T. XXY, 
pag. 71), e vedemmo come i più notevoli 
sono quelli che hanno luogo suir organo 
deir udito, e quindi Hamel aveva propo- 
sto di nsare della campana dei palombari 
quale mezzo terapeutico, specialmente per 
cnrare la sordità, ed io Parigi fecest un 
appc»aito alabilimento, ove erano piccole 
itanse, nelle quali poteasi 000, trombe 
eoaprìmere V aria a parecchie atmosfere. 
Un* anticamera che si poneva in comuni- 
casione, ora con l' aria esterna ed ora con 
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di fuori o di riceverne piccoli oggetti. 
Queate stanze erano graziosamente addob- 
bate con piano, libri ed altro, perchè 
quelli che volevano fere quella cura po- 
tessero rimanervi qualche tempo senza 
noia o disagio. 

(H. Gacltier de Claubrt — Jambs 

PaTEBSE GciLLAUMET G.**M.) 

PALOMBELLA. Uccello selvatico e 
mootagnuolo, detto anche Colombella (T. 
questa parola). 

(Alberti.) 
PALOMBINA. Sorta d' uva, che ò di 
due specie, nera e bianca (Y. Yite). 

(S0DEB151.) 
PALOMBINO. Pietra catcaria, biao* 
chissima, di grana finissima ed opaca. 

(ALBBaTI.) 

PALOSCIO. Specie di spada corta da 
un solo taglio. 

(Alberti.) 
PALTELATA. Siccome alle nuove in- 
venzioni nuove parole si richiedono, cosi 
il dott. Giuseppe Barilii, che ne' suoi scritti 
assume il nome di Quirico FUipanii^ die* 
de il nome di paltelata ad una speciale 
combinazione di pali e tela per varii usi 
idraulici. 

La prima indicazione e giusto apprez- 
zamento di questa invenzione venne data 
da Carlo Berti Pichat nel giornale intito* 
lato il Felsineo^ 1' agosto del i845, • 
mercè queste pubblicazioni e la coopera- 
zione di solerli amici delP ingegno e del 
bene, ne furono fatti pubblici esperimenti, 
i quali, avendo corrisposto alle viste del* 
l' inventore, vennero dalP Accademia del* 
r Istituto ) delle Scienze di Bologna rico- 
nosciuti e debitamente applauditi. 

Di questi esperimenti intendiamo per- 
ciò dar notizia, pel grande vantaggio che 
Pbtema e compressa, come neir apparato élla pratica poò ridondare da questo rì- 
di Cave, permetteva di entrare ed uscire 
t volontà, e piccole aperture, similmente 
disposte, davano modo di trasmettere al 



trovamento, che può essere base di 
nuovo ed importante sistema. 

Non è nuovo che la tela, come gli altri 
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tMsuti, ancht Mosa alcuoa specie di spai- 
taalura o di ehimioa preparatìone, laieiano 
tbb on lettto e difficile paitaggio ai liquidi 
attraverso le minote apertore ch^ rimari* 
^oiio fra le loro fila. 

La più antica forse e certameote la più 
intigoe applicazione protica dt qaesta loro 
proprietà sono le vele de^ bastimenti, le 
quali niun impulso comunicherebbero ad 
casi, ove non preientassero on ostacolo al 
passaggio delParia. 

Ma al trapelamento de"* liquidi i tessuti 
fanno opposicione ancor più che a quello 
dei fluidi aeriformi, a cagione della capii- 
larilà de** loro interstizii e dell' ingrossarsi 
delle fila per effetto del bagnamento ; di 
che un notissimo etempio abbiamo negli 
ombrelli, coi quali siamo soliti difenderci 
dalla pioggia. 

Non è nuovo neppure qualche, sebben 
ristretto, oso delle tele in lavori idraulici. 
Noto è il consumo di cenci fatto dagli or- 
tolani per dirigere la irrigazione, chiuden- 
do temporaneamente ora un piccolo con- 
dotto, ora nn altro, a norma del bisogno. 
Più diretto uso è quello di alcune donne, 
le quali, per far chiusa nelPacqtia de* fossi 
lungo le strade, afiìnchè se ne aduni quan- 
tità sufficiente a lavarvi i panni, vedonsi 
ài frequente disporre un bastoncello o 
traverso del fossetto, e a cavalcioni di esso 
OH peiso di tela, il cui lembo inferiore è 
penzoloni e scende a poggiarsi sul fondo, 
trattenendo l'acqua che trabocca al di so- 
pra del bastoncello. Ma da queste piccole 
applicazioni, cui appena si bada pel co- 
mune uso che se ne fa, molta distanza 
corre a quelle grandi ed ardite di impie- 
gare la tela contro P urto di iDi[)eluo- 
f te correnti e per sostenere pressioni di 
altezze d^a^^qua considerevoli. Tuttavia, 
alcuni autori, e fra gli'altri V illustre Ca- 
TaKeri San Bertelo, propongono d* Inchio- 
dare lunghe strisele di tela tulle commes- 
tare dalla atti cht fonnaoo la tura, afBa 
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che minor quantità di acqua tì trapali, e 
nelle fondazioni sottomarine, piantati dei 
pali in circuito del luogo ove dee farsf il 
pilastro, fi rivestono di tela alla pafta In- 
terna, poi vi si versano i materiali di mu- 
ramento, e quella tela, quaai à gnila di 
sacco, protegge i materiali, avanti cha la 
calce idraulica siasi rappresa. 

In Lombardia, per porre all' asdottò i 
canali, si afibndano grandi cavalietti con' 
aiuto di molti e grossi sassi per tenerli 
sommersi; e appoggiati a que' cavalietti 
una fitta siepe di fascine, le quali amman- 
tellano poi con tela che svolgono da certi 
cilindri. Gli ortolani lombardi servonsl di 
pezzi di tela per tener in collo P acqua 
de^ loro rivoletti irrigatorìi. 

Nel considerare i tecchH ed i tubi di 
tela di cui usano i pompieri, il Barilli si 
diede a riflettere sulla impermeabilità della 
tela, sulla sua robuslezza<| e sulla faeililà 
con cui può in varie forma assettarsi, e 
ne dedusse V applieaiìona per le rotta ém 
fiumi 

Il primo pensiero fu quello di confic- 
care una lunga fila di pali nel luogo ova 
era stato distrutto V argine dalla violenza 
delle piene del fiume ; a questi pali adat- 
tare una tela abbastanza grande dalla parte 
interna del fiume \ riuscendo V efletto, le 
acque tostamente ti rimarrebbero da inon- 
dar la campagna, riprendendo 11 corso per 
r antico loro letto, e nulla impadirebba 
poscia di ristabilire dietro alla tela Tergine 
di terra. Ma per decidere se questa idea 
foste buona, due cose erano a farsi : 
I .' vedere se P ideato metodo fossa più 
economico e più pronto dell* untato; 
a/ se fosse praticabile. 

Sulla vconooiitt non poteva cader dub- 
bio. Nel sistema genernlmenle praticalo, 
che è quello insegnato dallo Zendnoiy dal 
Cavalieri, dal GocconcelH e generalmanta 
da tutti gli autori italiani che trattano del 
prafldera la rotta in cuvamtntp^ si pian- 
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oioltiaHiiii pali, « fra i loro «tcrfalli 
sì vana .aaa qaaatìtà di maUriali dì? arsi, 
atti ad «otareettare il G€»rio deiracqaa. 
Kal aiflema dal ehiudimeiito a tela poò 
baatara ini minor numaro di pali, e In 
loago dalle altre materia si pone la sola 
lah, oggetto che trovasi già preparalo, e 
eha in tegaito può ritirarsi ; sicché risulta 
efidaata l'economia della spesa e del 
taspo. 

La presa della rotta del Poggio Rena- 
tico sul Reno, operata nelP ottobre 1843^ 
par aolidità, prontetia e* regolarità dì ese- 
aoaioile, può citarsi come un grande e 
lodavola esempio dello Zendriniano siste- 
■u. Il valente ingegnere in capo, che ne 
§a ordinatore e direttore , ne consegui 
•oora di promozione e di grado equestre. 
Egli piantò in quella rotta, della longhezaa 
df dogento quaranta metri, 838 agucchie 
o pali che si voglian dire alti e grossisitmi 
in tra fila, collegati da aoo5 metri lineari 
di filagne, e da 1227 chilogrammi di ca- 
▼iglia di ferro ; ti aggiunse 8347 butzoni 
ripieni di terra e mattoni; 58 81 con 
mmpimento di sola terra i i334 gabbio- 
ni; 86a3 pali minori per cooGccare i 
gabbioni e buzzoni; 4^^^^ fascine sciolte; 
ito6 metri lineati di fascinaia ; 3349 ^^ 
tri qoadrati di mantellatura ; 40 carra di 
Strame; 4707 sacchi ripieni di terra, di 
■attoni e di sassi. 

In tutti questi lavori, che occorsero se- 
eoodo il vecchio sistema, solo per poter 
gingnere a fermar 1' acqua, furono spesi 
saodi 16925 ; la costruzione dell'argine 
4i terra costò scudi 25073. 

Ora, tale è la semplicità del metodo di 
ani discorriamo, che se fosse stato da ap- 
plicarsi in quella medesima circostanza, 
aecontentandosi di far il provvisorio ripa- 
m di nuovo genere, soltanto ali* altezza 
dal riparo corrispondente che fu allora 
cietiaato, od anche alquanto più alto, non 
ai anrrabbe dovuto cha canficcara nna sola 
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fila di quella tra di pali pia grossi,' in ona 
linea convessa dalla parte interna dal fiu- 
me per evitare il gorgo; si sarebbe pototo 
risparmiare aflbtto queir altra enorme con- 
gerie di materiali, bastando cucire la tela 
intanto che si preparava la palafitta, poi 
adattarvela. 

Liberate tosto oon ciò le campagna 
dalla sommersione, si sarebbe con somma 
sollecitudine, allo stesso modo che nel vet>- 
chio sistema, ricostruito V argine di terra. 
La spesa di quest^ ultimo lavoro sarebbe 
stata a un dipresso eguale in ambidoe i 
casi ; ma grandissima sarebbe stata la dif- 
ferenza quanto ai lavori pendenti alla co- 
struzione dell* argine. I cinquecento pali 
cha avrebbero abbisognato, fra compera 
e conficcamento, non avrebbero cagionato 
spesa maggiore di 5 000 sundi, i 25oo 
metri quadrati di tela occorreuti, avreb- 
bero costato al più circa mille scudi fra 
l' acquisto ed il collocamento in opera : 
la spesa totale pertanto pei lavori neces- 
sani a trattener P acqua, sarebbe stata^ 
col nuovo metodo, di quattromila scadi 
circa, che si sarebbero forse ridotti a meno 
di Ire mila, considerando il valore delh 
tela e dei pali da riavevi dopo fallo 
P argine. 4 

Il risparmio poi del tempo, che è in tal 
caso assai più da pregiarsi, col nuovo me- 
todo, sarebbe riuscito ancora molto mag- 
giore, che r economia della spesa. 

Tediamo ora quali difficoltà potrebbero 
opporsi contro la pratica eseguibilità di 
lale sistema. 

1.^ La impossibilità di piantare i pali. 
.2.^ Il pericolo che si rompano per lo 
sforzo cui dovrapon reggere. 

5.* Il timore che quel medesimo sforzo 
gli schianti o rovescii. 

4.^ Che la tela venga lacerata dairorto 
e dalla pressione delP acqua. 

5.® Che 1' acqua filtri io soverchiB 
qnantità attraverso alla tela. 
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6.^ Che r acqua medetima troTÌ aicice 
abboodantì e pericolose tra il fondo delia 
rptU e I' orlo ìoferìore della tela, ottcto 
tui tati. 

Intorno alla prima obbiesione, non può 
nascer dubbio se non in quelli che igno- 
rano come si chiudano anche nel modo 
ordinario le rotte in eawzmenio ; poiché 
sempre vi ai pianta un gran numero di 
pali. Se, a cagion d^ esempio, secondo il 
Tecchio sistema, si piantarono alla rotta 
^1 Poggio Renatico novemila e quattro- 
cento sessant' uno pali fra pìccoli e grandi, 
è ben chiaro che molto piò era possibile 
il piantarne cinquecento, cioè quanti ne 
poteva richiedere il nuovo sistema. 

Il dubbio della seconda obbiezione to- 
gliesi con un facilissimo calcolo, imper- 
ciocché, sapendosi da una parte di certissi- 
ma scienta il modo di valutare la pressione 
di una data altezza d* acqua contro unu 
data superficie, e dalPallra potendosi, dietro 
principii teorici, appoggiati ad esperienze 
fatte da accuratissimi autori, regolar le di- 
mensioni di un legno, così che sicuramen- 
te resista a dati sforzi, è agevole conoscere 
che I9 pressione che può esercitar T.acqua 
tutta da una parte contro la tela, e per 
mezzo dì essa contro i pali, ^nche nei più 
difficili casi non supererà mai la resistenza 
rispettiva dei pali, quando questi sìeno 
grossi, vicini ed a£forsati secondo il bi- 
sogno. 

La terza obbiezione che non regga la 
terra in cui sono fitti i pafì^ e ceda, smuo- 
vendosi, facendo cadere ì pali stessi, si 
può ovviare, legando la testa di ciascun 
palo con funi assicurate ad altri pali piap- 
tati suir opposta ripa, o solP opposta go- 
lena del fiume ; ma il calcolo e le espe- 
rienze dimostrarono non occorrere questa 
ingegnosa specie di armatura. 

Esaminiamo ora se souista la quarta 
obbiezione, doè che la tela ceda alla pres- 
sione soprastante, lacerandosi. Constde- 
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rendo in prima che, per la natura delle 
pressioni idrauliche, la tela addossata ver- 
ticalmente alla palificata è premota nor- 
malmente alla propria superficie $ che on 
filo flessibile, sottoposto a forze nonnnli, 
si dispone in una curva, il cui raggio dì 
curvatura è in ragione inversa della forza 
normale ; che essendo questa in una me- 
desima orizzontale, è costante ; ne aegne 
che nei fili traversali ed orizzontali aarè 
pure costante il raggio di curvatura, e che 
perciò questa curva sarà circolare. 

La tensione pertanto dei singoli fili 
orizzontali sarà in ragione composta dei 
raggi del cìrcolo e della pressione del- 
r acqua ; conseguentemente non è possi- 
bile tener la tela addossata ai pali cosi 
tefa che formi un piano, perchè la tensio- 
ne sarebbe infinita, e quindi ninna robn- 
stezza, per quanto ingente fosse, vi regge- 
rebbe ; conviene che i fili sieno sempre 
disposti in un arco di circolo tra palo e 
palo. 

La tensione sarà sempre tanto minore 
quanto minore sarà il raggio di questo 
arco, e quindi tanto più piccola quanto 
meno distanti saranno i' pali ; cercando 
inoltre di quanti gradi debba essere qoel- 
l' arco di circolo, acciocchèt data la di- 
stanza de^ pali, il raggio e Ja corvatora 
deir arco riescano minimi, si trova esser 
duopo che V arco di circolo sia la semi- 
circonferenza. 

Supposto dunque adattata la tela ai 
pali, per guisa che possa formare da sa 
per la pressione deir acqua tanti semi- 
cilindri verticali, di diametro uguale aUa 
distanza dei pali fra loro, facii cosa eìV à 
calcolare la tensione che proverà la lek 
verso il fondo delP acqua, ove b pressio- 
ne è massima ; per cagion d* esempio, 
posta l'altezza dell'acqua nguale a tra 
metri, la distanza da palo a palo ngnak 
a otto decimetri, una strìscia di tela pres- 
so al fondo, alta nn centimetro e cnr- 
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vtl« letnicircolarmento scvfire una tensione 
5 X V)^^ X o,oi X ioooir:57,5 chil.; 
te \m tela è forte abbastanza per sottenere 
ìtì quella pressione massima, tanto più 
potrà sostenere le tensioni minori Tenendo 
verso V alto. La preisiooe totale in tntta 
l*Élteisa dei tre metri fra palo e palo 
fnlla tela piegata a lemietlindro, sarà' di 
circa 700 chilogrammi, equabilmente di- 
visa e .decrescente verso V alto. 

Ora, confrontando le tele con le fani, 
intorno alle quali abbiamo tante esperien- 
ze, si conosce di leggieri che le tele ordi- 
oarie, e nwlto più le robustissime tele da 
Tele, hanno più che sufficiente resisteuza 
per sostenere la tensione a cui andrebbero 
esposte nel modo anzidetto, purché i pali 
non fossero distanti più di quanto con- 
Tiensi alla resistenza stessa dei pali. 

In quanto alla quinta obbiezione, Tenne 
sperimentato che le tele grosse e fitte, 
specialmente qualche tempo dopo che fu- 
rono bagnate, lasciano gemere tra filo e 
filo solo una quantità d* acqua compara- 
tÌTamente piccola : e, di vero, ben poca 
cosa sarebbero le gocciole tutte che tra- 
pelassero dalla tela per quanto grande se 
oe Tolesse il numero, in paragone all' im- 
petuosa fiumana che diansi traboccava pel 
Tano chiuso dalla tela. Quest' acqua di 
trapelazione non potrebbe certo recare 
danno sensibile alle campagne ; tutto al 
più, se si lasciasse adunare in soverchia 
quantità, potrebbe apportare qualche im- 
barazzo alla coitrozione delP argine, ma 
tì sono quattro maniere di provvedi- 
mento. 

i.o Fare che il successivo alzamento del 
onoTO argine sopravanzi sempre P acqua 
che si raduna fra esso e la tela. 

a.* Negli strati che si vanno innalzan- 
do, lasciare un piccolo incavo, pel quale 
V acqua abbia scolo, rivestendo anche di 
Ida queir incavo e la spalla delf argine, 
neM' apertura donde P acqua scenderebbe 
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di fuori per cTitare la corrosione. In an- 
bidue poi questi casi, la eontro-pressìone 
dell' acqua trapelata allevierebbe lo sforao 
che devono sostenere i pali e la tela dal- 
r altra parte. 

5.^ Sollevare con trombe od altro con- 
gegno Tacque di trapelazione e rìcacciarhi 
nel fiume. 

4*^ Finalmente, fare nella base delP ar- 
gine uno stretto e sicuro condotto rive- 
stito di muro pel continuo scolo, e chiu- 
derlo poi da ambe le parti con pietre 
e malta dopo finita la costruzione dell* ar- 
gine. 

Resta ad esaminare la sesta ed ultima 
obbiezione, che, cioè, la tela possa bensì 
impedire il passaggio delPacqua ndla mag- 
gior parte del vano della rotta, ma non 
presso ai bti ed al fondo, sicché V acqua, 
trovando in quei punti una rapida uscita, 
distrugge in breve il lavoro. 

Il migliore e più semplice preservativo 
da questo pericolo, sta nel fare sovrab- 
bondante la grandezza della tela al fondo 
ed ai lati, cosicché la pressione dell' acqua 
poco a poco assettando la tela contro al 
fondo e alle ripe, si chiuda da sé stessa il 
passaggio. 

Appena, invero, la tela é posta al luo- 
go, non può tosto adattarsi al fondo ed 
alle ripe cosi perfettamente che non ri- 
mangano al di sotto molti cunicoli pel 
passaggio deir acqua, ma in breve, atteso 
1* ostacolo della tela, si alza il livello dd- 
V acqua dalla parte intema del fiume, e 
si abbassa al di fuori ; chiamisi a V altezza 
del livello interno, e b quella dell'esterno ; 
l'acqua passerà pegli spiragli sotto alla tela 
con nna velocità dovuta all'altezza a — b^ os- 
sia con quella vdocità che avrebbe un gra- 
ve al fine della caduta da un'altezza a^-^b; 
ma pel teorema di Bemoeielli, Tacque, 
entro questa spede di tubo, avrà contro 
die di lui pareti una pressione ugude a 
'quella che proviene dalT altezza 0, meno 
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quella che è doTuta alla sna TalocitA, che 
abbiam Teduto essere a-* &; [/ertaolo, le la 
pressiooe che fa T acqaa contro il lembo 
hiferìore della tela dalP alto ai basso è 
rappresentala per a, quella che fa l' acqua 
che sgor^ fra il fondo e la tela dal basso 
air insù, dee rappresentarsi per b. Ne se- 
gue che appena la diOerenxa di livello s'è 
fiitta un poco sensibile, V orlo inferiore è 
portato con forca prepolente ad assettarsi 
al fondo : le sovrabbondiiiiti dimensioni 
di quel lembo, tanto nel senso dalla lun- 
ghesM che della larghezza, fanno che en- 
tri e si adatti in tutte le sinuosità del fon- 
do. Se per qualche raro accidente ciò non 
riesce, tì si supplisce, affondando nel luo- 
go opportuno un alto pezzo di tela abba- 
stanza ampia. Le stesse ragioni militano 
anche per V adattamento spontaneo della 
tela alle ripe, cioè sui labbri della rotta. 

Benché la scienza potesse, in questo 
caso, molto più facilmente che in tanti al- 
tri, prevedere e predisporre i risultamenti 
della pratica ; era nondimeno necessario 
aver ricorso air esperienza, non solo per 
porre a cimento di veriGcazione le astratte 
induzioni della teorica^ ma ancora per 
trarne utili lumi per T esecuzione. 

Fu fatta la prima prova in un' aequa 
corrente^ specialmente per vedere gli ef- 
fetti deir adattamento sol fondo e sui lati. 
ConBtti piccoli pali traverialmente al rivo, 
appoggiavasi ad essi un lenzuolo, il quale 
tosto intercettava il corso dell' acqaa che 
alzavasi grandemente al tronco di sopra, 
rimanendo asciutto^ ed in breve, il tronco 
inferiore. Dopo qualche tempo fecesi de- 
viar V acqua dalla parte superiore, e vt- 
desi allora il lembo del lenzuolo talmente 
adattato al fondo e alle ripe del rigagnolo 
che pareva esservi tenacemente e diligen- 
tissimamente incollato. 

Fo allora palese potere tale espediente 
rendere utili e grandi servigi applicato in 
grande. Venne offerto di fsme esperimen- 
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lo ad appaltatori che si occnpavaoo, apao- 
deodo il danaro pobblìco a cfaìadera ai- 
cuna rotte, ma V offerta non fu acnattala, 
e sarebbe perito naif obbUo questo ritro- 
vamento, se la generositè di alcnni Bolo- 
gnesi non avesse concorso in ona aotto- 
scrizione per fare pubbliche esperiaoM, a 
6ne di convincere le persone dall* arie 
dell* utilità che puteva dare la tela ne' la- 
vori idraulici. Tre furono gli esperimenti 
fatti sol canale di Bologna, in preeeoaa a 
periti deir arte, a dotti, idraulici ed inge- 
gneri, e numerosissimo popolo. 

Uno degli eiperi menti fu diretto ad imi- 
tare una vera rotta di fiame : dapprlaM 
erasi creduto necessario fortificar i pali 
principali con funi legale alla lor testa, e 
che [»assavano all' altra ripa : ma quella 
esperienza stessa ed altre posteriori aocer- 
taronu bastare il piik delle volle una sem- 
plice fila di pali non fortificati, porche 
siano abbastanza grossi, e conficcati a eoo- 
veniente profondità. 

Il più Semplice modo di fortificali!, ove 
fosse necessario, sarebbe di piantarna due 
fila paralelle e poco distanti una dall' al- 
tra \ indi, per mezzo di una fona attorci- 
gliata con nna leva, inclinare an contro 
l' altro ciascuno de"* pali anteriori a il suo 
corrispondente di dietro, finché si tocchi- 
no eolla testa ; ciò che facilmente riesce, 
se son vicini, pel cedimento del terreno e 
per essere dessi molto sporgenti dal suolo : 
allora s' inchiodano insieme testa contro 
testa ; quando l' acqua, appoggiata alla 
tela, spinge i pali anteriori contro quelli 
di dietro, questi servono di valido pun- 
tello. 

La seconda espeiienza fu la seguente. 
Neir argine di terra fatto attraverso ad un 
canale per obbligar 1' acqua a passare per 
un fossatelio laterale, la cui imboccatura 
imitava una rotta , furono fatti diversi 
cunicoli arlifixiali, simili a quelli che fàuno 
la talpe, i quali così spesso sono fonaste 
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«•giooi Mie roUe» • che non sempre ti 
•HMio chiadere «Delie quando ti tono tco- 
|»erli : nna tela di medioerìtaima qoalitè 
poilB dioansi alb bocca di quei comcoli, 
ieoe lotto ceware lo a^rgo di cui erano 
h causa. 

Un* altra esperienza pubblica, la quale 
fa più Tolte rìpetutaf aTeva per iicopo di 
mostrare come la tela fosse capoce non 
solo di trattenere I* acqua, ma ancora di 
resbtere all'* orto di essa, per quanto sia 
animata da grande velocità* 

Ne fu latto il saggio presso dcuni ma- 
lini, . air imboccatura di uno sGoratore, 
donde Tacque del canale, aitata la caterat- 
ta, ai preci(HtaTa con grande impeto nel 
aottopoato iMicino, 

L* esito corrispose alP aspettativa, e 
moltissimi spettatori T applaudirono, tanto 
più che in vista d«lla grande velocità del- 
l' acqaa non pochi ne dubitavano. Ma 
qualora sia determinata la resistenza ne- 
cessaria alla tela ed ai pali, si può sempre 
trascurare dì mettere in conto V urto del- 
l' acqua alP alto del collocamento della 
tela, perchè la pressione che risulta da 
qucst'* urto nei casi pratici, sarà sempre 
inferiore alla pressione idrostatica cui do- 
vrà reggere il riparo allorché Tacque sarà 
alla massima altezza sol dinanzi^ e sarà 
scolata per di dietro^ mentre oelT otto del 
cfìUocamenlo della tela b pressione idro- 
statica è nulla, in quanto alT effetto, non 
essendovi dìOerenza di livello. 

In queste esperienze oonobbesi pure 
quale fusie la più acconcia maniera di 
fionre in opera la telata^ il qual nome 
viene dato al complesso di più teli uniti 
insieme, come chiamasi pallelata il sistema 
di paU e tela, 

I teli devono essere disposti in guisa 
che i fili truvcrsoli. ossia la trama, restino 
verticali ed i fili longitudinali, ossia V or- 
c/t/o, riescano paralclli nlT orizzonte, ed 
hanno ad essere uniti insieme in tal nu- 
Supfd Di%. Tecn, T. XXXJJI. 
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mero da coprire la palafitta dal fondo sino 
alT altezza massima a cui potrà sollevarsi 
T acqua dopo fiitto il chiodimento ; con 
di più un certo sopravanzo al fondo, mag* 
giore o minore, secondo T altezza deU 
l'acqua e la natura del fondo slesso. Entro 
una larga piega ricucita del lembo inferio- 
re si pongono terra e sassi, abbenchò non 
sia assolutamente necessario, perchè più 
presto la tela si adatti al fondo. 

Dapprima si tentò di ammucchiare la 
tela appiè de' pali e poi rialzarla, ma do- 
rante l'innalzamento stesso della telata 
succedeva nna differenza di livello, da cui 
aveva orìgine una tale pressione della tela 
contro i pali che non era possibile conti* 
nuare ad alzarla pel fortissimo attrito. Il 
modo sperimentato più semplice, e che 
riesce comodo e perfetto in pratica, è il 
seguente. 

Sì assicura un uncino nella testa di cia- 
scun palo dalla parte interna del fiume, 
un poco sopra T altezza massima cui po- 
trà Sollevarsi T acqua ; preparasi poi la 
telata, attaccando al lembo superiore di 
essa tanti anelli corrispondenti agli uncini 
dei pali, e si fa che la distanza degli anelli 
stia alla distanza de' rispettivi uncini dei 
pali nella relazione della mezza circonfe- 
renza al diametro^ od anche in proporzio- 
ne alquanto minore se la tela è molto ro- 
busta \ poi si porta con barche la tela 
asciutta presso la palificata, e si infilano gli 
anelli entro agli uncini, tenendo raccolta 
in fasrjo la tela y di poi, scostate le barche 
con T aiuto di fimi legate ad altri pali più 
indentro, o con altro meczo, si tendono 
delle funi legate al lembo inferiore della 
tela, in maniera da tenerla per alcuni mo- 
menti tutta distesa e sollevata in posizione 
quasi orizzontale al di sopra delT acqua ; 
infine, a un dolo segno gli operai devono 
lasciar andare (jueste funi ; allora succede 
con prontezza e regolarità veramente me- 
ravigliosa clic r acqua stessa pnita la tela 

23 
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ad affettarsi contro i pali, e in an istaote 

fi chiude il psffaggfo di per fé. 

Quando V acqua è f colata dalla parte 
di dietro, vedefi la tela rìgouGa per la pres- 
fìone dell' acqua che rimane tutta al di- 
nanii, e la forma di questa curvatura delb 
tela ò Teramente quella che la teorica ha 
determinato, cioè cilindrica, ed è vera- 
me nta spettacolo di una certa Taghezsa 
anzi che no e curiosiffimo, il vedere la 
tela fra palo e palo in aspetto di tanti ci- 
lindri Terticalt, eoo una tal quale somi- 
glia oca alle canne delP organo. 

L' eguaglianza e r^olarità di quea li ci- 
lindri, non oftante il modo con cui fi è 
abbaffata la tela, che sembrerebbe fticil- 
mente dover produrre considerevoli irre- 
golarità nella distribuzione di eifa fra palo 
e palo, f piegasi agevolmente, col riflesso 
che se per un istante entra fra una coppia 
di pali più di tela che non conviene, quel- 
r eccesso è cagione che ce ne sia troppo 
poca fra i pali vicini ; questo difetto fa che 
la tela sia ivi quasi in un piano^ ed abbia 
perciò un grande raggio di curvatura, ciò 
che produce una tebsione normale al filo 
dell* acqua molto superiore a quella che vi 
ha dove più abbonda la tela, sicché la più 
forte tensione vincendo la più debole, tira 
prestamente la tela ore ne è difetto dai 
luoghi ove ne è eccesso^ tanto che ne ri- 
sulta incirca eguaglianza di tensione e di 
cnrvatura. Tuttavia avviene qualche volta 
che V assettamento della tela é troppo im- 
perfetto ; allora vi si rimedia tosto tiran- 
do air insù lentamente le funi del Icmbn 
inferiore, sollevato il quale, V acqaa si fa 
strada per di sotto ed aiuta a sollevar tultii 
la telata ; dipoi ella si torna ad abbassare 
con maggior attenzione^ sicché la sua col- 
locazione riesca secondo il bisogno. Si- 
milmente, con IVmto d<rile funi del lembo 
di sotto^ levasi via del tutto la telato, ogni 
volta che si voglia, e ctm pochissima fatica. 

Nei grandi lavori di rutta sarà più co- 
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modo fare più telate ;e ' porle in oper» 
P'una dopo P altra ;'^er far ciò non ò ne- 
cessario unirle insieme : basta che la tdata 
che si sovrappone vada a coprire una por- 
zione deir altra sino al di là di ito palo 
per lo meno. Ben si comprende ancora 
facilmente, come alla rottura imprevedota 
che avvenisse in una telata, si poteffe 
provvedere col sovrapporne un' altra nel 
luogo ove è accaduto il laceramento. 

Queste esperienze bastarono a indarre 
ad utili applicazioni pratiche di questo 
fistema. Parecchie ne furono fatte segna- 
tamente in diversi scoli alla destra del 
Reno, sia per aitarne P acqua ai bisogni 
dell' irrigazione, sia per porli alP atciatto, 
a fine di espurgarne il fondo. Invece di 
attraversarvi un argine di terra, come si 
soleva praticare negli spurghi degli scoli 
perenni, ciò che costava non poco • fiirsì 
e più a levarsi, olire che reslava sempre 
nel fondo un dannofo interrimento, ora vi 
coflrnifcono una paltelata ; finiti i layori 
di espurgo le levano, e conservano i ma- 
teriali per altre applicazioni. Se soprag- 
giungesse una piena mentre la telata é in 
azione, se la solleva per non produrre uno 
straripamento, e si riabbassa di nuovo 
quando si vuol porre alP asciutto il tronco 
inferiore, dovendo però esservi un diver- 
sivo supcriore per le acque ordinane. 

Nel rn[iido torrente, detto la Quaderna 
nel Bolfignese, più d' una volta si preven- 
nero rotte, che sembravano imminenti ed 
inevitabili, con P applicazione di tele da- 
vanti a dei fuotanili apertisi negli argini; 
un' ap[>licazione di tal genere, ma molto 
grandiosa, venne fatta con buon successo 
in una grande piena del Po, nel mag- 
gio i847> la cui violenza aveva distrutte 
le porte della famosa chiavica Pilastrese 
alla Stellntn. 

Un'* altra applicazione della tela, secon- 
flo atcìini, poti ebbe Tirsi a preservare dal 
ilagtfliu delle inondazioni le città altraver- 
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sale da grandi Gami, massime limìtandoDC|le bocche di quegli scoli fossero già, per 



r allessa a poco più che quella d' un so- 
prasoglio, come si usH nelle grandi piene. 
Facendo lu pallelala di altezza mollo mag- 
giore, si cadrebbe in alcuni inconvenienti 
dei quali diremo in appresso. 

Lo stabilirvi argini superiori air altezza 
massima cui può inoalsarsi 1* acqua pro- 
ducendo tanti lultnosissimi disastri , io 
molli luoghi sarebbe impossibile o grave- 
mente incomodo , perchè ^ toglierebbero 
aria e luce alle case e alle strade, non 
sempre larghe, che fiancheggiano il fiume. 
1 parapetti di muro sono molto costosi 
od hanno molti altri inconvenienti. Imma- 
gtoisi ora una serie di pali pinntali lungo 
ambe le ripe ddl fiumc^ in quel tratto che 
passa per la città ; e che le due file di 
questi pali al luogo d' ingresso del fiume 
io città, ed alla sua uscita, si volgano in 
direzione perpendicolare al fiume, ed ascen- 
dano da tutte quattro le parti fino a ter- 
reni abbastanza elevati, perchè non vi 
possa mai giugnere V acqua del fiume, 
neppor quella che potesse avere straripato 
lil di fuori della città. 

Si sopponga che ciascuno di questi pali 
abbia alla debita altezza il suo gancio da 
sospendervi gli anelli, e che lungo le rive 
vi sieno piccoli magazzini dove si conser- 
vino molte telate munite dei loro anelli, 
in numero e dimensioni opportunamente 
determinate, e sianvi pure piccoli carretti 
per portarle comodamente dove occorre. 
Allorché il fiume minaccia, degli uomini 
deputati a tal cura porranno a luogo le 
telate ; le quali .saranno atte a salvar la 
città, st il fiume straripasse dal suo Ietto ; 
e verrao ritirate al cessar del pericolo. 
Gli sfoghi delle chiaviche e de** condotti 
che hanno lo scolo nel fiume dovranno 
essere muniti, ove occorra, di travicelli 
fissi per appoggio di telate di conveniente 
grandezza, che con semplici e facili con- 
gegni potran porsi in opera anche quando 



esser molto basse, coperte dalla piena. 
Quelle telale, a guisa di animelle, natural- 
mente impediranno il rigurgito delP acqua 
del fiume per le chiaviche ed i condotti, 
«enza impedir lo scarico di questi quando 
r acqua fosse in essi più alta che il pelo 
del fiume. Quanto al dispendio cagionato 
da tale sistema di difesa, sarebbe minore 
di quello che si richiederebbe a sostituirvi 
degli argini. In una grande città, i disastri 
«Ielle inondazioni sogliono portare danni 
di molti milioni di lire^ non considerando 
le morti e il soffrir morale, che niuua 
somma di danaro compensar potrebbe : 
ora la spesa di un riparo del genere testò 
indicato non sarebbe che una ben piccola 
porzione della somma che possono im- 
portare i danni che sarebbe in caso di 
prevenire. 

La (irincipale applicazione di questo 
sistema però è la presa regolare 'di una 
rotta dei fiumi.* I nuovi metodi, quand'an- 
che la utilità comparativa ne sia evidente, 
han sempre da superare un gran numero 
di difficoltà estrinseche, innanzi di poter 
surrogare gli antichi ; ma le esperieose 
filile sono bastevole guarentigia per deter- 
minare i pratici a riconoscere T utilità del 
sistema, e la ragione scientifica basta ai 
teorici per raccomandarla. 

Prima d* avventurarsi a prendere una 
grande rotta, fa duopo stabilire con regole 
semplici e facili il modo di eseguimento 
della operazione ; bisogna sapere a quale 
distanza dcbbansi porre i pali gli uni dagli 
altri ; di quale grossezza esser debbano ; 
quanto debbano andare profondati, quale 
voglia essere la grossezza della tela, a fine 
di non esporsi a fare il lavoro ipeno ro- 
busto del necessario, a vederlo distrolto 
con ispreco di danaro e fatiche. Sarà xidU 
perciò rifeiire il risultamcnto di fpedali 
esperimenli, qi«ali furono eseguili con la 
massima accuratezza, per rilevare : 
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I .'^ La fiirea della tela. 

9.^ La resìftenca ilei pali alb rottura. 

^,^ Il oiigìior modo di pianlarn. 

4.^ La restateoza del terreno io cai tono 
conficcati. 

Le tperience sulla teTa furono fatte pri- 
iflamente, sospendendo a striscie di deter- 
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dovrh alzimi V acqua dà una sola paff«r 
sul fondo; quest'altezza si moltipliche per 
la semicirconferenza di un circola che ab- 
bia per diametro V intervallo fra da- 
scun pato, espressa anch^ essa io deci- 
metri ; il prodotto di questi due munerf, 
di?ifo per cinque» esprimerà prossima- 



minala larghezza^ pesi che si andavano] mente a quanti chilogrammi equivalga lar 



poco a (loco aumentando, fino a che si 
producesse la rottura. Fu ancora speri- 
mentata la resistenza di teli interi, con 
leve possenti. 

I risultamenti furono che la resistenza 
delb tela tirala equabilmente nella dire- 
tiooe della sua lunghezza, è incirca pari 
a qnella di una fune che a lunghezza 
Uguale pesasse come la somma dei fili lon- 
gitudinali della tela : che la resistenza lon- 
gitudinale dì pezzi di eguale qualità è 
proporzionale alla larghezza, donde viene 
che, prescindendo dalle differenze |>ro- 
flotte dalle diverse qualità della materia 
ond^è formato il tessuto, la sua resistenza 
è in ragione composta della sua largtiezza 
e del peso che ha nelP unità di superfi- 
cie ; il che, d* altronde, era da prevedersi. 

Un telo di fabbrica della Casa d^ Indu- 
stria di Bologna, tenuto molli giorni espo- 
sto air azione premente dell' acqua, nelle 
sperienze falle sul canale di quella città, 
e che fu trovato, asciutto, del peso di 
u*^'^'y9, era atto a sostenere nella larghez- 
za di un metro, innanzi di rompersi^ un 
peso o tensione di più di tremila chilo- 
grammi, anche essendo bagnato. 

£ manifesto doversi preferire alla tela 
più fina la più grossa, e specialmente 
qnella che ha più robusti i fili longitudi- 
nali o l' ordito ; poco importando la qua- 
lità e grossezza dei fili trasversali, f>urchè 
non lascino vani visibili tra e&sì ed i fili 
loogitudinali : facile è poi accertarsi speri- 
mentalmente se in date circostanze una 
data tela &ia di sulliciente rolnistezza. 

Si prenda in decimetri T altezza cui 



tensione che la pressione dell acqua sarà 
per produrre nell' infima striscia di tela 
alta due ceirtimetrt, supposto che la sua 
curva da palo a palo sìa semicircolare. 
TagTisi di por una striscia delfa tela che 
vuoisi adoperore della larghezza di un 
centimetro e della lunghezza di un metro 
almeno, si bagni, e dopo averla passata 
sotto al manico di un paniere, si uniscano 
con cucitura i due capi della striscia, e 
questa poi si sospenda alP uncino di una 
stadera, e dentro al paniere si vadano col- 
locando pesi sino a che producasi la rot- 
tura della striscia. 

La tensione sostenuta da questa striscia 
larga un centimetro, prima di rompersi, 
sarà uguale alla metà del peso accusato 
dalla stadera, posciachè il peso gravitava 
metà da una parte e metà dall' altra ; 
quindi la tensione massima di cui sia ca- 
pace una striscia larga due cenlimeiri, 
equivarrà a questo peso intero. 9e sarà 
uguale, ovvero inferiore alla tensione a cui 
dovrà essere esposta la striscia di tela larga 
due centimetri al punto più basso^ è evi- 
dente che la tela non sarà forte abbostan • 
za, e converrà sostituirne altra piò re^f- 
stente, oppure raddoppiarla sino air ah* 
tezza cui può reggere aouhe sola. Per con- 
trario, se con questo saggio la robustezza 
della tela si conoscesse multo superiore al 
bisogno, si potrà, per risparmio di tela, 
determinaroe la lunghezza secondo un 
rapporto consìderabilmenle minore di 
quello della semicirconferenza del dia- 
metro. 

Per ottenere poi che la tela prendi 
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pfXMriauHneDte la corra seiuidrAilara» n 
regoK.la dittansada anello ad anello nel- 
r attaooarlì al lembo luptrìore della tebta 
qnand' è asciutta, talmente che slia incirca 
nome 10:7, alla distanza che hanno i due 
rispettici pali da centro a centro ; la tela 
si accorcia bensì pel bagnamento ; ma con 
la tensione che produrrà Tacque, si allun- 
gherà in modo, che là dove è il buogno 
della maggior resitlenza, V arco starà alb 
corda quasi nel rapporto di 1 1 : 7. Né 
un piccolo divario in questi rapporti avrà 
conseguenze pratiche di grande rilievo, 
quando, del resto, siavi una ragionevole 
sovrabbondanza di robustezza, come sem- 
pre dev'essere* 

Le esperienze solla resistenza che chia- 
masi rispettiva de* legni alla rottura, eb- 
bero due scopi ; Tono di vedere se la forza 
de' legni nostrali differisca notabilmente da 
quella de' legni stranieri, intorno ai quali 
avevaosi più numerose ed accurate espe- 
rienze ; r altro, di veder verificate nella 
pratica certe regole tecniche speciali a tale 
bisogno, segnatamente intorno ali* effetto 
de' pesi o pressioni distribuite inegual- 
mente sulla lunghezza del legno. 

Il risoltamenlo fu che la resistenza dei 
legnami da lavoro presso noi più usitati, 
come il pioppo, l'abete ed il rovere, poco 
differisce da quella indicata dagli speri- 
mentatori di oltremonte s e che in quanto 
ai casi speciali efl anche nuovi delle varie 
applicazioni della resistenza rispettiva, 
questa ò io un soddisfacente e beli' accor- 
do con la teorica ; come avvien sempre 
quando la teorica è degna di questo nome, 
contro a ciò che pensa e dice ad ogni mo- 
mento il volgo, quasi che la teorica fosse 
costantemente la nemica e contradditrice 
della pratica. 

Intorno al paliGcare fu trovato che il 
profondamento di un [lalo a ciascun colpo 
.del maglio, essendo uguali le circostanze, 
e fra certi limili, è a un di presso in ru- 
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gfoM composta della maua perciMente « 
deir altezza da cui discende; diremmo in- 
circa, 6 fra eerti limiti, pefcioecbè 1' cf« 
fetto cresce in proporzione alquanto mi- 
nore che V altezza da coi scende ii m»^ 
glio, sicché a farlo discendere da graoiU 
altezza, in paragone della maggior form 
che ci vuole, ci sì perde moltissimo. 

La ragione si è perchè nei colpi vio* 
lenti una gran parte della fona vivir apre* 
casi inutilmente a mettere in vibrazione la 
massa stessa del palo. Al più pronto con- 
ficcamento conferisce ancora lo slato della 
estremità combaciaoti del «aglio a del 
palo, le quali devono avere intera la loro 
durezza ed elasticità, e perciò ae sono fessi 
e a fibre disaggregate, molto m perda dal* 
r effetto. Più ancora si perda se il eolpo 
battasi obbliquamenle. La superiorità dcìla 
berta a scatto sulla berta ordinaria pira 
non derivi né dalla maggior massa, uè 
dalb msggior discesa del maglio, ma dalla 
migliore direzione dei colpi e dal miglior 
im{yiego della forza muscolare degli 00^ 
mini che faticano molto meno alzando no 
peso con un manubrio di quello che ti- 
rando a strappate. Richiedesi pure un 
certo rapporto fra le due masse percuo- 
tente e quella percossa. Il rapporto che dà 
il massimo effetto per un dato impiego di 
forza motrice è T uguaglianza del peso del 
pelo, col peso del maglio. Se l'uno è doppia 
dell' altro, sia quatto o quello, si è veduto 
col calcolo che si perde un nono dell' ef- 
fetto totale che |>olrebbe aversi dalla fona 
motrice impiegata. Facendo le due massa 
una quadrupla dell'altra, havvi uno svan- 
taggio del 56 per 1 00 nelP effetto. In ge- 
nerale però, dovendo allontanarsi dal li- 
mite dell' eguaglianza, torna utile che il 
maglio sia più leggero del palo, per la co- 
modità dei tras[M>rti e degli adattamenti 
(Y. Pauficszk). 

Le f>ìù importanti esperienze furono 
però sulla resistenza della terra al movi- 
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meoto de' pali premenli da una fona 
orìszontale, le quali si fecero assai più 
Sfariate che quelle pegli altri oggetti diaoxi 
iodicati, e siccome su questa parte impor- 
laute non sì avevano nltre esperienze, cosi 
toma utile almeno sommariamente riferire 
di queste. 

Si adoprarono varìi espedienti, ma il 
più frequente era dare un calcolato grado 
di conficcamento ad nn pulo di conosciute 
dimensioni : legarvi una fune ad una certa 
distanza da terra ; questa fune si avvin- 
ghiara al braccio corto di una robustisti- 
ina leva a squadra, saldamente imperniata 
aovra altri pali : il braccio luogo ed oriz- 
sontale della leva era graduato come una 
stadera, e se ne conosceva il peso; vi si fa- 
cevano scorrere sopra pesi pur noti, sino a 
che la fnne giungesse grado a grado a ca- 
vare il palo. Con facile calcolo si sapeva 
allora quanto sforzo era stato necessario 
a produrre un tale effetto. 

Ne risultò : i.^ Che ad ugual diametro 
e conficcamento un palo a sezione qua- 
drata resiste orizzontulmenle più di un 
palo cilindrico, circa come quattro a tre ; 

^.^ Che la resistenza orizzontale dei 
pali di simile figura è proporzionata alla 
grouezza ; 

3. Che la resistenza stessa aumentasi 
in rapporto più forte che la profondità del 
conficcamento. 

Ciò era da aspettarsi, perchè il palo 
maggiormente approfondato per muoversi 
orizzontili fnf*nt e, non solo ha da spingere 
una maggior superficie di terra, ma terra 
gravata da tanto maggior peto, quanto è 
più profonda, ed inoltre la sua tenacità è 
sempre più considerevole. La resistenza del 
suolo cresce di fatto secondo una potenza 
alquanto maggiore del quadrato della pro- 
fondità del conficcamento. L' esponente 
rilevato dalla media di molte esperienze 
è a,2 ; si preferì peiò di tratcìirarc la de- 
cimale per semplicità, e perchè la frazione 
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resta in favore della sicurezza : altro van- 
taggio risulta che quando al pratici vieno 
assegnato il grado di profondamento di un 
palo per data altezza delf acqua, se qne- 
sf altezza è diversa dalla supposta, non 
rimane ohe a variare in egual proporzione 
il conficcamento ; perchè lf> sforzo del- 
r acqua contro la paltelala, cresce come 
il quadrato delP altezza, e il suo braccio 
di leva, o il suo movente crescerà nello 
stesso rapporto del momento della resi- 
stenza del palo, se il profondamente di 
questo si fa proporzionale alf altezza del- 
l'acqua. 

Un palo cilindrico del diametro di tre 
decimetri, piantato a tre metri in terreno 
tutto di molle belletta sotf acqua, e fer- 
mato orizzontalmente da un saldo appog- 
gio alla sua estremità superiore, prima di 
lasciarti strappare, resisterebbe ad una 
forza orizzontale pari a laooo chil., ap- 
plicata in senso direttameute opposto a 
quello del conficcamento. Una forza di 
900 chilogrammi applicata orizzontalmen- 
te allo stesso palo a un metro di distanza 
dal suolo, senza eh* egli abbia alcun ap^ 
poggio sopra del suolo stesso, lo incline- 
rebbe fortemente, cioè ad un angolo di a 4 
gradi incirca alla verticale. Per poco che 
si cresca questa forza, V inclinazione si 
aumenta, ed il palo in breve si cava. Un 
terreno di pura sabbia, ma asciutto da lun- 
go tempo, resiste circa otto volte altret- 
tanto. É palese che un terreno di natura 
più tenace, resisterebbe ancora di più. 

Qualunque palo piantato in terra, se vi 
si applichi una potenza considerevole in 
senso orizzontale, devia sempre non poco 
dalla sua posizione verticale per cedimento 
del terreno. Ciò è ioevìlabile, ed il pratico 
non ne deve prendere vano sgomento : 
anzi, quanto più il palo è inclinato, por- 
che non al di là di un certo limite, tanto 
maggiore è lo sforzo orizzontale cui si fii 
capace di re5islere ulteriormcole. 
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Pattimno ora al modo di procedere ad 
uoa grande applicatione coocrela dei ao- 
vraespofttt risoltanienti.' 

Suppongasi di dover chiudere col nuo- 
vo metodo una rotta del maggiore fra i 
fiumi italiani ; che ansi la rotta da pren** 
dere aia precìtameote identica alla mag- 
giore che sia succeduta in Italia dal 180 5 
al iSSQ) quella, cioè, del Bonixzo aper- 
tasi il la novembre iSSg, nelP argine 
destro del Po, nella provincia di Mantova. 

Per chiudere le rotte del Po e degli 
alti i fiumi arginati coinè esso, e come lo 
sono in generale tutti i fiumi fuori d* Ita- 
lia, si suole aspettare che il fiume sia già 
rientrato da sé, ossia presso a rientrare nel 
proprio letto, giudicandosi, forse troppo 
difficile, se non impossibile, il chiuderla 
prima coi metodi ordinarti. Ma poichò le 
escrescense del Po sono di lunghissima 
durata, ne segue che molto tempo stanno 
pure aperte le rotte, cosi quella del Bo- 
nisso, non ostante la diligensa e V abilità 
degli ingegneri che tenevano l' incarico di 
prenderla, stette aperta cinquantaqtiatiro 
giorni, durante i quali alcune persone pe- 
rirono, si annegarono moltissimi animali, 
circa tremila case furono o abbattute o 
guaste per lo sbattimento delle onde sol- 
levate dal vento. Quanto grave poi debba 
essere slato il danno patito dall^ agricolto- 
re, come enorme il cumulo delle sofiferenze 
fisiche e morali di tante migliaia di perso- 
ne, è agevole comprendere. 

Col nuovo metodo si poteva chiudere 
quella rotta in pochissimi giorni, anche 
con grande economia di spesa, come più 
innanzi dimostreremo. Immensa poi riesce 
la economia se si ha riguardo alb gran- 
dezza del servigio che rende la maggior 
prontezza di effetto. 

La prima di tutte le operazioni da farsi 
per togliere una grande rotta, deve avere 
per bcopo d^ impedire la dilatazione ulte- 
riore della bocca della rotta. A quest* in- 
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teofo giova air* altra bella prerogativa 
della tela, che ò la sua facoltà di preser- 
vare le sponde dalla corrosione. Si rive- 
stono adunque di tela per un certo tratto 
i due labbri della rotta, ed una parte del 
fondo vicino ad essi : è chiaro che Tacqua, 
lambendo allora la tela invece della terra, 
non avrà più ad operare quella continoa 
sottrazione di particelle terrose, la quala 
costituisce la corrosione, donde deriva la 
distrazione degli argini e delle ripe. 

L' oso di tale preserrati vo per le cor- 
rosioni è da caldamente reccomandarst, 
semplicissimo e comodissimo essendo an- 
che per molti altri casi analoghi. Il miglior 
modo di applicare a tal uopo la tela sa- 
rebbe di formarne delle telate abbastanza 
grandi per coprire la sponda minacciata a 
una parte anche del fondo ; attaccare il 
lembo superiore di queste telate a piccoli 
pali piantati nelP alto della rira ; il lembo 
inferiore essendone munito di zavorra e 
di lunghe funi ; stendere la telata, poi la- 
sciarla cadere nel modo indicato per le 
paltelate; quelF assettamento che prodnea 
in esse la pressione idrostatica, lo produr- 
rà qui la pressione idraulica, ossia l' orto 
deir acqua ; poiché nei luoghi ove si fa la 
corrosione, la corrente ha sempre una -di- 
rezione obliqua verso la sponda. In fine, 
attaccansi corde al principio del lembo in- 
feriore, ed al lembo verticale della telata 
dulia parte onde viene la corrente, e qiie-^ 
ste corde si legano a conveniente distanza, 
per impedire che quelP urlo della telata 
venga trascinato dulP acqua ; il peso della 
tela bagnata, quello della zavorra, e so- 
prattutto la pressione prodotta dalla dire- 
zione incidente delP acqua, manterranno 
la tela addossata alla ripa ed al fondo, 
e basta i {flettere al modo come la forza 
deir acqua si decompone per convincer- 
sene. 

In una rotta di quelle che si cliinoiano 
lio cavamento, ove il letto del fiume ò su- 
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periore al piano della campagna,* e doTC 
gli argìoi fODO perciò molto alti sul piano 
•tesso della campagna, si pone la pallelata 
in una curva rivolta alP indentro del fiume 
per evitare il gorgo ; indi, con somma pre- 
•texca, si ristabilisce di dietro P argine in 
direaione rettilinea e con piccola curva o 
coronella, per cercare di anticipare •olle 
grosse piene che potettero sopraggiogne- 
re, accontentandosi di fare la palteiata pia 
alta e più presto assai che non si darebbe 
la stretta col vecchio sistema, ma senza 
giognere air enorme altesaa degli argini. 
Ha in un fiume arginato, qoal è il Po, si 
dovrebbe fare la paliuata dalla parte della 
campagna, solla quale gli argini sollevami 
appena la metà di quelli del Reno : im- 
perciocché diviene allora impouibile con 
ìa tela « coi pali difendere la campagna 
anche dalle massime piene che mai potea- 
•ero sopraggiungere, ed aspettare che il 
fiume entri in magra per costruire T argine 
stabile^ non dietro, ma davanti alla palafit- 
ta, nella diretione più conveniente al re^ 
golar corso del ùutMt stesso. 

Gli argini del Po al Bonixso avevano, 
nel 1843, l' altexza di circa quattro metri 
ani piano della campagna : bastava adun- 
que fare la pallelata dell* altezza di quat- 
tro metri. 9I« si opponga che non si possa 
tenere con la tela l' acqua ad altezza così 
considerevole, giacché le esposte ragioni 
ed esperienze tolgono ogni obbieziooe. Il 
Po è, senza dubbio, un grm fiume^ e 
tuttavia, a frenar le sue acque dalP inoi>- 
dare, oella più gran piena che sia seguila, 
la grandissima rotta del Bonizzo nel 1839, 
bastava un riparo alto quattro metri. Ora, 
dalle esperienze fu dimostrato tenerti l' a- 
cqua air altezza di due metri : aumenlau- 
do quindi i pre»idii nelle proporzioni as- 
segnate dal calcolo, convincenti argomenti 
•e ne deducono sulla possibilità di tenersi 
ad altezze maggiori ^ vi ha di più, in al- 
cuni sperimenti si è dì fatto tenuta con la 
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tela sosptsa V acqua anche ali* alteua di 
quattro metri, non per poche ore, ma per 
una dnrata da dieci a trenta giorni. 

La rotta del Bonizzo non accadde -giù 
nella massima piena del fiume ; questa era 
stata quattro giorni prima ^ V alteaaa me- 
dia dell' acqua sui campi prossimi alla 
rotta, non oltrepassò i due metri e meszo ; 
se fosse stata operata toato la chiosoray il 
pelo del fiome non sarebbeai perdo alzato 
tanfo che non fosse ancora mancato più 
di un metro per giognere al ciglio del- 
l' argine, siccome può rilevarsi dallo stalo 
del fiume ne* giorni posteriori alla rotta, 
ed in luoghi molto distanti dalla asedasi* 
ma, a che perciò non ne risentivano mollo 
r influenza, attesoché le acque congiunta 
delle rotte di Casteltrivellino e di Bonizzo 
erano trattenute tra gli argini del Panaro 
e del Po, o rientravano in Po stesso per 
un taglio fatto appositamente non lungi 
dalla SttUaia, Ora, poiché a ilure un ripa- 
ro atto a trattener 1 acqua tutta da una 
parte ad nn* altezza di quattro metri, si 
richiede opera, materia e te^Do quasi in 
quantità doppia di quel che si ricerca a 
tenerla alP altezza di tre soli metri, giac- 
ché la pressione dell* acqua contra al rite- 
gno é in ragione del quadralo deUa sua 
allerta, sebbene drtpprincipio non si po- 
tesse avere sicurezza di quel che avvenne 
dappoi che il riparo alto tre metri sarebbe 
bastato, è a credersi, che, per afii-ettare il 
momento di liberare il paese delP elemen- 
to desolalore, sarebbe stato opportuno fare, 
dietro alla bocca della rotta, una palafitto 
semplice, capace di lener Tacque, non più 
che a Ire metri da terra ; addi>8iarvi la 
sua tela ; poi di dietro, ad acqua quieta e 
scolata, piantare altrett.nnti pali che spor- 
gessero quattro metri sopra terra, e con- 
tro i quali s^ inchiodassero le teste «lei 
primi ; iudì, avanti alla piilafilla rosi rafl- 
doppiata e raflbrzata, senza levare la pri- 
ma tela, stenderne un"* altra più alta, atta 
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m fofteoere V acqoa anche alT altexia 
aasMnia degli argini, se oe fosse Tennto 
il bbogno. I pali della prima 6la si sareb- 
bero pian tati a distanza di on metro ano 
driP altro, fra centro e centro, e a dae o 
tra owtri di profondità. Quelli che più fk- 
dlmeote si fossero piantati, arrebbero aro- 
to bisogno di maggiore profondamento, e 
vioeversa, ai pafì che Ibsiero entrati con 
aaaggiore fatica avrebbe bastato nn minor 
grado di affondamento, poiché la difficoltà 
del piantarli, sia che proTenisse dalla gros- 
aessa del palo o dalla tenacità del terreno^ 
aarebbe alata mallevadrice di una maggior 
reaistenia. Qaelli di abete e di rovere 
avrebbe bastato che avessero on diametro 
di a 5 centimetri nella sezione destinata a 
rimanere a fior di terra, qaelli di pioppo 
di ventisette centimetri almeno. 

Chi confronterà queste indicazioni, sia 
ODO le esperienze che si posseggono sulla 
reaìstensa rispettiva de' legni, sia col ri- 
aoltamenti dianzi accennati intomo alla 
resistenza del suolo, conoscerà di leggieri 
che si avrebbe avuto nel caso una sicu- 
rezza snfBciente per cosiffatte provvisorie 
applicazioni. Chi poi non avesse avuto che 
pali di diametro minore, avrebbe dovuto 
pianlarli ad una minor distanza recìproca. 

Deesi, in generale, cercare una discreta 
sovrabbondanza di sicurezza, non però 
tanto grande come si dovrebbe in un la- 
voro permanente ; giacché ad ottenerla ci 
vorrebbe on lavoro assai più lungo, e in 
quel mentre molte migliaia di persone re- 
sterebbero esposte al flagello dell' inon- 
dazione. 

In quanto alla resistenza del terreno, 
sarà saggio partito che vengano fatte esplo- 
razioni concrete sulle località. Trovbi la 
pressione che eserciterebbe T acqua con- 
tro ciascun palo, allorché fosse alla massi- 
ma altezza cui potesse giugnere, é facile la 
regola : la pressione è uguale al peso di 
HO paraleUopipedo di acqoa che abbia per 
Sappi Z>w. Tecn. T. XXXIII. 
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altezza V altezza stessa a cui si dee suppor 
giunta V acqua sul piede della palificata, 
cioè, nel caso nostro, di tre metri ; per 
larghezza la metà dì quella dimensione, 
cioè metri uno e meazo, e per profondità 
la distanza che é dal centro dell* un palo 
al centro deli^ altro, che qui é un metro ; 
il solido equivarrebbe dunque a quattro 
metri cubici e mezzo, ossia peserebbe 
45oo chilogrammi. Questi devonsi inten- 
dere applicati a ciascun palo, nel centro 
di pressione, che è ad un terzo delP al- 
tezza dell^ acqua, ossia, nel caso nostro, 
ad un metro sul fondo. Sarebbe malage- 
vole oltremodo il trovar nelle circostanza 
di nna rotta la saldezza del punto d* ap- 
poggio occorrente, oppure gli esatti e po- 
tentissimi mezzi che si addomanderebbero 
per applicare arti fizial mente ad alcuni del 
pali non rafforzali una si enorme forza a 
misurarla. 

L' ingegnere faccia dunque prendere 
nna verga di buon ferro della grossezza 
di tre a quattro centimetri, e lunga quanto 
i pali o poco meno, la faccia ridurre a 
punta ad una cima a somiglianza dei pali, 
indi piantarla nel luogo di cui si vuole 
scandagliare la resistenza del soolo, ad 
una profondità che sia la metà del profon- 
damento che ai pali stesti si è data, o vuol 
darsi. Ad un punto che, dopo il conficca- 
mento di questa verga o palo di prova, 
riesca dratante dal suolo la metà delP al- 
tezza del centro di pressione massima del- 
r acqua, vale a dire, nel caso nostro, ad un 
mezzo metro sul suolo, si sarà folto con la 
lima, nella circonferenza della verga stes- 
sa, un incavo, dove si avvolgerà e leghe- 
rà, prima delP affondamento, una lunga 
fune. Quando il palo di prova avrà il ri- 
chiesto grado di conficcamento, quella 
fune si farà passare sopra una carrucola 
molto distante, ed assicurata ad altri pali. 
Al capo della corda che pende dalla car- 
rucola, si sospenderà un recipiente qua- 

a4 
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luoque, che 8Ì caricherà saccestitamente 
di peti; sioo a che il palo dì saggio si 
strappi. Dal peso totale che avrà dato 
qaeito effetto si potrà arguire eoo una 
certa larga approssimasione quel peso 
strapperebbe i pali, looliiplicando il peso 
che cavò quello di saggiu, prima per quat- 
tro, perchè la quantità doppia di affonda- 
mento de* pali conferisce loro una saldea- 
sa quadrupla e più ; poi, multiplicando 
questo prodotto p4ìl rapporto del diametro 
ilei pali, al diameiro del palo di ferro. Se 
il peso o forxa di trauone che si ricono- 
scerà necessario a strappare i pali di le- 
gno^ è per lo meno dop[iiu della cnassima 
pressione a cui possono essere soggetti 
prima d* avere il rinforzo delia retropali- 
ficaia, la qua! pressione è nel supposto 
caso pratico quattromila e cinquecento 
chilogrammi, potrà ritenersi che i pali 
sieno abbastanza fermi nel suolo ^ in caso 
diverso, si avrann«i a profondare di più 
nella proporzione che si giu<licherà neces- 
saria. 

Un altro punto impfirlanle è qui da 
toccarsi, cioè quel sia il miglior modo dì 
conficcare i pali in un caso <ii questo gè- 
ìiere. Si sa che in tutte le rotte se ne suol 
piantare una grande quantità, come ab- 
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restano scalzali dalla corrosione, ed aUmui 
anche alle volte escono di terra. Nel me- 
todo proposto, è utile primierameoto af- 
fondare qua e là, per mezzo dì barchei, 
entro il letto del fiume o in principio 
della campagna allagata, dei sacchi ripieni 
di mattoni, di sassi o dì terra, per servire 
come di ancore, arando perciò ogoano 
legata attraverso una lunga fuoe. Doe o 
più di queste funi varranno a tener feroae 
e a regulare la posizione di una coppia di 
barche, in mezzo alle quali sarà saldamen- 
te fissata la macclìioa da battere i pali. Se 
ne pianterà tosto un certo numero, ella 
disianza di venti o trenta metri V uno dal- 
r altro ; e V ufficio di questi non sarà che 
di firestare comiMlità ed appoggio a legar- 
vi funi che tratterranno e governeranno 
le barche da usarsi per piantare poi la 
palizzata principale e collocare in opera 
le telnle. Né sia per avventura chi paventi 
la violenza della curremia delle acque ab-^ 
bia a rendere impossìbile tener ferme le 
barche con cui piantare queati piìmi pali 
di ormeggio: imperoioccbè, dopo le prime 
ore, e soprattutto a una certa distanze 
dall* argine, per esempio, di cento metri, 
la velocità dell'acqua della rotta, espan- 
dendosi sopra una vastissima estensione. 



biaroo notalo, quindi non sì dee dubitare uuu può esser straordinaria j e di vere». 



della poisibililà di piantarli anche nel caso 
deir applicazione del sistema di cui si 
discorre ; ma è vero altresì che nel con- 
ficcamento ordinario de' pali nelP acqua 
corrente, una preziosa parte del tempo va 
sprecata in vani sforzi e tentativi di fer- 
mare al necessario posto e le barche e la 
macchina paliGcaloria, e principalmente i 
pali, che per la tendenza loro a galleggiare 
e per la grande superficie che presentano 
alP acqua corrente, sono difficili a tenersi 
ritti nella posizione che si brama innanzi 
che sia comincialo il conficcameuto ; un 
altro inconveniente del vecchio metodo è, 



dopo cessata V inondazione^ si riconosce 
non essere ivi slato scavato il terreno e» 
solo assai poco ; la velocità dev' essere 
dunque almeno minore di due metri al 
secondo ; ma foss' ella di tre metri, se si 
calcoli quale sarà lo sforzo che eserciterà 
r acqua contro la [)arte immersa di une 
o due piccole barche, si vedrà che se non 
basterebbero a tenerla ferma pochi nomini 
con forza di remi, vi basterebbe una fono 
di qualche robustezza, ma non certo delle 
più grosse ; e che bastante ritegno vi se- 
rebl)e pur nelP attrito di tre o quattro soli 
sacchi sul fondo, per la prevalenza del 



che se tardasi mollo a dare la stretta, i pulì (loro [)esu spccificij su quello deir acque, 
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malgrtdo V icipiilso cocnunicalu anche &«! 
elfi dulia correiife. 

S ubilo dopu sarà cofiTenìenle Ture uno 
tcondaglio^ per deteroiinare la più acconcia 
fMicnioiie detlu pHlìficala maestra ; si cer- 
cherà di stabilire io un' ampia curva, che 
sì parla dalle tentate delP argine supeiiore, 
indìeireggiando dalla direzione dell' argine 
distratto, come e qunnlo si richiede per 
causare i luoghi di trop|ia profondila, e 
quelli ove l' acqua di rotta sia veloce e 
tumultuosa in eccesso, i quali però soglio» 
DO essere i medesimi ore esiile b mag- 
giore profondità, perchè il grande movi- 
mento dell' acqua non può a meno di 
scavare notabilmente il fondo. 

Se si avesse un arnese composto di due 
lunghe verghe di ferro verticali, collegate 
con alquante verghe urìzzoulali curvate 
ad arco, si abbre^ierebbe il leospo pecci- 
sario o mettere in posiiionc il |»alii avanti 
che abbia ricevuti i primi colpì. Con fuci- 
K(à e con poca fatica si fiortercbbe questo 
arnese uva si volesse. Una fune piegala 
io due, tenuta coi due capi sul palco delle 
barche, e che passasse sotto una delle tra- 
Terse drlle verghe di ferro, poi abbrac- 
ciasse il palo, servirebbe a tirar giù questo 
ed a vincere la sua naturai resistenza al- 
l' immersione : indi si farebbe discendere 
luogo quella specie d'incavo formalo dalla 
caria delle traver»e, e con prontezza e 
precisione si fisterebbe la sua punta al 
luogo voluto. Pertanto, sarebbe utile prov- 
Tedere parecdiie verghe di ferro, sulle 
quali si potrebbe far lavorare un cerio 
numero di operai. GK arnesi suddetti si 
eseguiscono con facilità da qualunque fab- 
bro ferraio. 

Sarebbe altresì provvedimento proGtte- 
Tole avere tante piccole telate quanti sa- 
ranno ì pali, con un largo foro nel mezzo 
per inserirvi la testa di ciascun palo, e ca- 
brh giù sino al fondo, perdiè lo preser- 
vino dal veoire corroso ed incavalo attor- 
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00 al piede del palo stesso. Due lembi di 
4igoi piccola telata, carichi di zavorra e 
funicelle legatevi, agevolerebbero cotesto 
afibndamento. Questa enra potrebbe spet- 
tare, nod già agli nomini che piantarono 
il palo, ma a pochi altri phe con doe ber* 
chette, una davanti, una di dietro della' 
palafitta, passassero dall' ano all' altro 
palo, di mano in mano che fossero piantati. 

Nello stesso tempo non si deve però 
omettere di allestire le telate principali 
che potrebbero esser lunghe quaranta a 
cinquanta metri ciascuna, ed al ire (|natlro 
a cinque. Di mano in mano che procede 
il lavoro della palizzata maestra, si devono 
porre gli uncini, ed inserirvi gli anelli 
delle telate, tenendole avvolte e raccolto 
in su, per guisa che, terminata la palafittif 
basteranno |>oche ore ad abbassare tutte 
le telate, ed a precludere cosi 1' uscita alle 
acque devastatrici. 

Or qual è il tempo strettamente neces- 
sario per giugnere a tal punto ? La rotti» 
del Boiiizzo si dilatò in pochi giorni jn 
larghezza di ^%o metri ^ poniamo che la 
curva, su cui si sarebbe stabilita la pala-* 
fìtta [»rincipale di cui parliamo, fosse stata 
lungù 700 metri e che fossero occorsi, 
prima di fermar l' acqua, ^10 pali, com- 
presi quelli <li soccorso. £ a credere che- 
con una berta, mercè le indicate fucilita- 
ziuni, semplici*, manovrata da ventiquattro 
uomini, si potesse piantare uno dei detti 
pali nello s(>azio di un'ora e mezzo, com- 
preso il tempo di muovere le barche, ed 
acc<imodar la macchina al palo. Perciò 
quindici berte che lavorassero dì e notte 
senza interruzione, in tre sole giornate 
pianterebbero lutti i 720 pali: vi vorreb* 
bero circa mille e cento nomini che lavo- 
rassero otto ore al giorno per ciaschedu»* 
no, e si mutassero a vicenda di quattro in 
quattro ore, acciocché il lavoro procedeste 
non interrotto anche nelle ore notturne. 
Aunienlando il numero delle berle, si puè 



risparmiare il lavoro delle ore noltorne. 
Meno dì quattrocento persone, compresi 
i direttori, i sorveglianli, ì falegnami, i 
barcaiaoli, le cucitrici, basteranno ai la- 
vori contemporanei o preliminari alla pa- 
lificazione ; e chiunque ha pratica di gran- 
di lavori di fiumi, conoice quanto sarebbe 
facile radunare il numero occorrente di 
lavoratori , specialmente per una rotta 
del Po. 

Impiegati due giorni in preparativi, sa- 
rebbe possibile, nello spaxio di cinque 
giorni, trascorsi dal principio della cala- 
mità, frenare per intero l' acqua irruente 
da una coti formidabile rotta, quale fu la 
maggiore accaduta in Italia ai giurni nostri. 

Forse che in pratica sifi*atto lavoro po- 
trebbe esigere un tempo maggiore di quel- 
lo supposto, massime nelP incertezza di 
una prima applicazione ; ma, per contra- 
rio, si abbrevierebbe di molto, se vi fos- 
aero tutti i materiali occorrenti, e quanto 
fosse usato comunemente al sistema ; egli 
è poi certo che sempre si giungerebbe a 
frenar V acqua in un tempo di gran lunga 
minore dei due mesi circa che rimase 
aperta ciascuna delle tre luttuosissime rot- 
te del Po nel «SSg, quella del Bonizzo, 
quelb di Gasteltrivelliuo e quella d^A- 
riano. 

Poco rimane a dire sugli ulteriori lavori 
di rialzamento e di rinforzo della pai telala, 
i quali, per fermo, devono eisere spinti 
con ogni sollecitudine. I pali della retro- 
palizzata dovranno estere piantati circa 
alla medesima profondità di quelli davanti, 
ed avere la medesima grossezza media, 
bendìè questa potrebbe estere ancora al- 
quanto minore j con f avvertenza però che 
i più grossi di dietro corrispondessero a 
quelli davanti, che, rispettò alla loro gros- 
sezza ed alla loro posizione, abbiano mi- 
nora sovrabbondanza di robustezia e di 
cominaiar dal rinforzare appunto questi 
Qltimi. Le tele, che si sono appoggiate alla 
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prima palafitta, devono essere della mi- 
glior qualità, e pesare almeno 700 gram- 
mi il metro quadrato ; ove per caso non 
se ne potesse avere di tale o di migliore, 
potrebbesi Sàr oso di tela d^ ioferìor qua- 
lità, raddoppiando però i teli che devono 
andar presso al fondo. Alle tebte poi più 
alte da attaccarsi alla sommità dei pali di 
dietro, ma che devono discendere a co- 
prire le tebte della palafitta roaeslra, potrà 
battare una tela ordinario di messo chilo- 
grammo al metro quadrato. 

Contro ogni accidente che potesse oc- 
correre o per impensato vizio dì qualche 
palo, dellq tela o del terreno, ricorrono i 
seguenti provvedimenti. Se avvenisse rot- 
tura di tela improvvisamente^ o si aprisse 
queiche sorgiva, deesi accorrere con telate 
larghe tre o quattro metri, e delP altezza 
della ^lala principale, applicandole verti- 
calmente paralelle ai pali, od orizzontal- 
mente paralelle al terreno, secondo il bi- 
sogno. Se succedesse la rottura o lo strap- 
pamento di un palo, od anche solo un 
troppo minaccioso incurvamento od in- 
clinazione, si deve ricorrere al seguente 
rimedio : afibndare davanti al palo, od ai 
pali mancanti, un ordigno composto di 
due travi orizzontali di rovere, lunghi sei 
a otto metri, cui siano inchiodati in posi- 
zione verticale due o tre pezzi di rovere, 
a distanza reciproca, egusle a quella dei 
pali cui devono sostituirsi, ed alquanto 
meno grossi ; sul trave inferiore dev' es- 
sersi già preparata e stesa la sua piccola 
telata, che anderà coi lembi laterali ad 
appoggiarsi alP altra telata in opera. I pali 
sani cui si appoggieranno i due travi oriz- 
zontali con la parte sovrabbondante di 
robustezza che devono avere, si distribui- 
ranno fra loro la pressione che agiva sui 
palo, o sui pali mancanti. Non uno, ma 
parecchi di questi ordigni di ripiego devor 
no prepararsi fino dal tempo che si stabi- 
lisce r anlipalizzata, e dal momento che 
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qoMto TÌOM caperti di leti daybQo m- 
•bDlcmente tìimuotì darantì Ir* o qaal- 
Iro barche monile degli ordigni e degli 
aoniai capad dt portar rìnedio ed appli- 
care gli aasidelti ripieghi, li dove aee*- 
dcwe qualche inconveniente. 

Dietro le recenti onerviiHoni e perfe- 
«iona menti pubblicali dal Bcrtl-Pichat faj. 
appare iDBaifiut9 oonw alU praia delle 
rotte più ipecialmenlc I' ingagno della 
pallelata >Ìa prcirrìbile ad altri. À dimo- 
alrarlo à tari di guida il Bertì-Pidut, 
che, dùcorrendo dai metodi diverti per 
togliere le rotte da* fiamì e delle utili ap- 
plicacioui che hanno i diverti oongegnl, 
là preoedere qnctte generali cootìder»- 

Se ]' uu della tela, egli dice, paò am- 
mettere qualche dubbiw ncUe maggiori 
opere idrauliche, certo non ne comporta 
quando ai tratta di rirealiro argiotmenti 
per rìperarli da traptlamenti, da aira- 
lioni e da cormioni. 

Talidiitlma i pure la telata a difendere 
gli argini minacciati da fendilDre, de «or- 
giva o da foolaDlli. In tal caio operati 
come tegue : Preparale le tele, per etero- 
pio, tuli' argine linit tro da guarenti 
flandano o con qualche mexio ti 
paatare tuli' a^iae oppotto, nel tratto di 
facciala, i capi di alcune funi atlaecala ai 
lembi inferiori delle tele; e di li tirandole 
a aè, gli operai giungono a tener le telate 
per qualche ittaale aoipeie, nel mentre 
che altre funi tengono fermo il lembo 
periore. Poi, ad un pattuito tegoale, ai 
tutelano predpitare, con ewertenia di te- 
nere teiB per un ittante la fune attaccata 
all' angolo R, te la corrente rà diretta da 
C in D, come ti veda nella fig. la della 
Tav. culi delle ArU nuccanidu. Al- 



(a) lililoiionl Mieoliflche e lernichc, oi- 
lia Corta leorìni e pratìiw il' *grin>llnra. l'o- 
rino, i85i. 
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IrhDenli operando, T aeqra ' rivtrfterafaba 
igolu del lembo, « lotta T infcrior 
parte della telata potrebbe rìvenarH a ro- 
tolarti contro la hate dell' argrae. Snp- 
poi^ati che A A eia on peno di naargi- 
ne, la cai leaiona vedati in S ; e >Àis 
r acqua oorrenle C D tiaii ritirata dalla 
golena G G, e tornata nel tuo letto,- Ii^ 
tdando tcoperle le due telato T T, eatalo 
nel tempo di piena per difendere l'argino 
dai trapalamenti per qualche fenditura. 
Queala telate, calala 1' acqua, appariraBno 
me nel ditegno, dot in perle addotaate 
fianco deir argina, a In parte aA lembo 
ioferiore U U, edagiato Bulla golena. Il 
modo di collocarle vedeai eaanifetlo dalla 
fuoi m m m, le quali aoiteogooo il lembo 
, pattando a cavalcione del cap- 
pello dell' argine, • tono aiticuratc a ro- 
buiti piauK piantati n«ir altra iponda, «d 
IO à» quali icorgeai in P. 
Utile del pari poò indubbìemenle rìn- 
«eire la tela applicata ad modo aoiìdalto 
impedire i froldi che hanno luogo alla 
bali degli orgii», e che, provenendo da 
lento, ma cootìnna corrotiooe, poaWi- 
no determinare k rotta. 

Anche pegli itraripamenli creda il Ba- 
rilli patta marti a <Uf>ia la tela, medianto 
file dì pinoli di circa un metro, piontad 
dittanti 4° centimetri tul cappellu dell' er- 
gine, valendoti di lunghi teir, tanto larghi 
da attenere un riparo di 4o o So centimetri 
di alteaia. Solo 1' eiperienia potrà deci- 
dere te conreDitte, conGceaii i piooli oolla 
cima dell' argine, ditporrs la tela io gniaa 
che una parte del lembo inferiore rima* 
peta tul piano atetta del cappello 
deir argine, carìcaudolo anche di terra. 

La telata allora ti aggiuttwabba prima 
che il pelo della piena giugnetia al cigho, 
la terra impedirebbe che trapelatia Un 
il lembo della tela e la tuperfide del aglio 
(leuo. Si potrebbe anche adoperare tela 
di alma luffidente per ditcendar* dal 
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ciglio sol fianeo delP argine, perchè il Ca- 
rico del lembo inferiore la lerrebbe ditte- 
ia, potendosi anche calarla quando la pie- 
na coioinciaMC a toccare la parte d* argine 
coi non giogneva dapprima, semprechè 
, folte ampia ahbastansa per immergerti 
tanto da attere col too lembo inferiore 
premuta e addotttta dalP acqua al Ganco 
«d al ciglio deir argine. 

Quanto al chiudimento immediato delle 
rotte nel posto ove accadono con la pai- 
telata, il Berti«Pichat dubita grandemente 
che a ciò si possa riotcire ; ma egli trova 
queir espediente potere tornare utilissimo 
combinandolo ad altri, procedendo cioè 
•Uè operauoni seguenti : i ." Intestatura 
dai labbri a.^ Coronella. 3.o Palafitta, 
4.'' PaltekUa. S."" Stretta della rotta. 
6.^ Ultime opere. Lasciando qui di por- 
hre degli altri lavori, i quali meglio Irove- 
ranno il loro luogo nelP articolo Rotta, 
riporteremo qui le più estese notizie ed i 
disegni che dà il Berti-Pichat tulP uso 
della paltelata. 

Abbiamo detto come il Bari Ili sugge- 
risse due file di pali poco distanti fra loro, 
e ciascuoo inclinato ed appuntellato con* 
tro quello corrispondente deir altra fila. 
Ciò si fa mediante funi attortigliate con 
una leira M, come si vede nella fig. 1 3, 
che rappresenta la disposizione dei pali 
di cui parliamo. Per lo iforto operalo con 
la fune S, i pali B, P sono forzati a toc- 
carsi nella cima, e s^ inchiodano testa con- 
tro testa con robuste caviglie ribadite ; i 
pali di dietro servono di valido puntella- 
meoto a qadli della fila anteriore. Ogni 
palo di questa deve munirsi di robusto 
uncino in P. 

Ài pali della fila di dietro si adatta nna 
tavola D D (fig. i4), larga sei a sette de- 
cimetri che serve di passatoio, ed è soste- 
nuta dalle traverse T T, inchiodate o for- 
temente legate in S S, le quali assicurano 
anche meglio 11 cullegameoto tra la fila 
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anteriore P P P, che nella figin*a è pottii 
dietro alP altra N M BS, per rilevare me- 
glio la eostrniione del ponticello D D, 
continoato da un capo alt* altro della pa- 
lafitta. Qneito ponticello offre il vantaggiò 
d' impedire ogni otdllaaione nel tento 
della linea de* pali medesimi, e terve a 
regoLnre e mantenere Tequidistanza tra le 
cime A e B, B e C, ec, looehè non è di 
lieve momento, affinchè la tela- soffra 
equabile pressione da per tutto, essendo 
gli anelli, con cui ti raccomanda a quegli 
uncini, attaccati alla tela tutti a dittante 
uniformi. 

Nel preparare b telata, ti attaccano al 
suo lembo superiore tanti anelli corri- 
spondenti agli uncini di cui sono manill 
i pali. La distanza fra questi anelli tiensi 
nel rapporto circa di io a 7, con quella 
che vi ha tra gli uncini anzidetti. Laonde, 
ove quelli sieno distanti un metro, gli 
anelli della telata saranno datanti tra loro 
i'",4* Portasi con barche, o camminando, 
sul ponticello D D la tela asciutta appres- 
so alla palificata, e si infibno gli anelli so- 
gli uncini, tenendo raccolta la tela sino al 
cDomeoto opportuno. Se occorre fere la 
telata lunga, per esempio, 3oo a 400 me- 
tri, invece che farla tV un solo pezzo, si 
potrà comporla di tante minori telale, ap- 
plicandole in modo però che ciascuna co- 
pra porzione delP altra calata dapprima. 
Cosi, supponendo che per maggiore co- 
modità si tengano lunghe ciascuna i5'",4o, 
basteranno a coprire 1 1 pali ; ma pel trat- 
to che si dee sovrapporre, due telate ne 
copriranno solo ai, e tre 33^ e cosi di 
seguito. L* altezza delle telate dovrà essere 
di 4 B S metri, secondo le circostanze. 
La tela deve scegliersi grossa e fitta, e 
dopo breve tempo da che è bagnata, non 
lascia gemere che piccole quantità d** acqua 
di nessuna conseguenza. 

A distanza poi dalb palafitta, alquanto 
maggiore delfaltezza della telala, dee pian- 



Imi im filt pinMh di ptU R ■ N 
(Gg. iSU -«liKwgeQti Mf aoqua qmplo 
qaéXk ddla fMlafiita, « loDUni ano dal- 
r aUro ^wilo è la laogheisa di oaiaan 
pauo dì telata. La tdata T T T, cha è 
qoalbu !• qoala si iuppona cha dabbasì 
cdaM la prima^ a allaecata^aglì nocini dei 
pali P, P) P, aioo a qoalU A a B» aaènlre 
la aecooda telala S S S S aoaiiaaia ad at- 
taoairti da A tipo a C ( quindi ai somp- 
popa alla T T qnaiil' è la lungheia della 
tela tra B ad A. Quando la telata é dbteta 
qua» orÌMontalmeolt) la funi attaccate agli 
angoli del sua lembo inferiore, sono ar- 
volta intomo ai pali, a soitanota da car- 
rucola poite alla lor cima. Quando si vuol 
calare la telata, le funi regobte dagli no- 
mini antro la barca D, lasciansi acorrere 
poco a poco, sicché tutta le telate sono 
distasa nel aaodo indicato dalla figura, es- 
sendo altamativamenta Tona alquanto più 
alta della vicina, secondochè de?* esserri 
sovrapposta. Quella ai capi della palafitta 
si calano la prime, a cosi a mano a mano, 
finché rimana l' ultima di meiao, la quale 
dea sovrapporsi alla due vidne che cala- 
ronsi la penultime. 

Sa ti è ben compreso il descritto arti- 
Gaio^ si rileverà iacilmente come in tempo 
hrevissisBo possa darsi la stretto ; percioe* 
che appena calasi b telata, V acqua di per 
sé premendola contro il fondo e contro la 
palafitta, si preclude <^i accesso. 

La fig. 16 mostra P aspetto che pre- 
senta la telata snlla faccia opposta a quella 
ove é premula dall' acqua, ove appoggian- 
dosi contro i pali P P, assume la forma 
di veri sacchi pieni d' acqua T T. Nel 
primo momento V acqua prosegue alcun 
poco a passare sotto alla tela per le irre- 
golarìté dal suolo; ma il livello delP acqua 
ai di sotto, rioiabendo poco a poco mino- 
re di quello deiracqaa die s^ appoggia 
alla tela, questa finisca per essere forte- 
Oleate premnla e costretta a combaciare 



pa rf e t taaacnte con tutta le inflassioBi dal 
(bodo comaché rilevanti. 

E- indubitato che possono a ccader e at- 
enni sconcarti, siccome avvengono saaSpm 
in questi lavori, imperciocehé non vi bana- 
no opere che ne pareggino la difficoltfc, 
trattandosi di soperare una fona prodigiosa 
come quella di sfrenata corrente. Tutta» 
volta, se rassettamento della tela rinscissa 
imperfetto, o se qualche brano si laearassa 
nel manovrare, col soccorso d* altra pie- 
cola telate di riserva prontamente si ri^ 
para. 

Enumera il Berti-Pichat, come speciaK 
vantaggi del metodo delia paltelata^ I se- 
guenti. 

Allorché sia regolato convenientementa 
il lavoro, come vedremo all'articolo Rotta, 
la stretta non fii crescere cosi subitamente 
il pelo d'acqua, perché P alzamento di 
esso deve estendersi per tutto il cratere 
di un' ampia coronella di eircoserizlone. 

Quando pure sia colata la tela, ehin- 
dendo quindid o venti tratti fra palo e 
palo, il resto rimanendo aperto, V acqua 
prosegue a passare pel varco rimanente, 
senxa ponto seoneertare od aprìra la porta 
chiusa con la telata. 

Aocorché si fosse commesso errore nei 
calcolare P alleila cui può elevarsi l'acqua^ 
dopo data la stratta, tenendo sempre i capi 
delle funi attaccate ai lembi inferiori della 
telata, si può solbvaroe ouo, due o quanti 
pezzi occorra per dare passo all' acqoa, 
acciò l' impeto di essa non trascini la pai- 
telata oppura la coronella. 

Sopraggiugnendo improvvisa piana nel 
fiume, in brevissima ora si può alzare la 
tdata, perdocohé appena sollevalo il leA- 
bo aderente al fondo, l' acqoa stessa aiata 
a sollevarlo del tutto. Quindi, la facflilé di 
riaprire prontameote il varco, impedirei!* 
he la dlstnuìone ddle opere incomin- 
date. 

Quando realmente si voglia rìmettera 
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nel finme la corrente che prosegue ad in- 
▼■dere la campagna per lo squarcio del- 
V argine, ai poò in alcuni casi fare una 
pdteUta provvisoria per aver campo di 
eseguire gli altri lavori. 

Ansiehè seppellire enorme quantità di 
pali, bnszoni, gabbioni, traverse, ferra- 
menti) sacchi, volpare e simili^ la paltelata 
richiede assai minor copia di materiale, e 
questo, inoltre, poò quasi affatto ricupe- 
rarsi, imperocché applicandosi estema- 
mente ai lavori di terra, condotti questi a 
compimento» la tela con (acìUtà somma 
sollevasi, e staccati gli anelli dagli uncini, 
presto si piega e ponesi ove si voglia per 
asoiugtirla, rattopparla, se occorre, e te- 
nerla in serbo per nuovo bisogno. Simil- 
mente ì pali rimanendo scoperti, ponno 
slegarsi alla tetta e sconficcare ed estrarre 
coi mezzi dell'arte (Y. Palifigabb). 

L'economia di tempo, la quale può 
decidere alle volle delP intera salvetsa di 
paesi inondati, è incalcolabile, massime 
quando, nelle rotte di prima e seconda 
specie, si adoperi la paltelata nel modo 
indicato. 

La paltelata costrutta esternamente, può 
dar luogo a ricostruire V arginamento sta- 
bile con le necessarie prescritioni dell'arte, 
antiche gettare, come si suole, queir in- 
forme ammasso di materie, la più parte 
dispendiose, e alla rinfusa, dovendosi ec- 
cedere nelle dimensioni del nuovo argine, 
e stare in continuo pericolo di funesti as- 
settamenti e minacciose fenditure. 

Esponemmo il risnltamento delle espe- 
rienze, dei calcoli e delle applicazioni che 
può ricevere questo ritrovato ; rispetto 
air usarne per le grandi rotte, fa duo- 
po avvertire che dovendo sostenere le 
acque' ad una grande altezza, i lembi infe- 
riori delle telate devono essere di molto 
prolungati sul fondo per impedire gli ef- 
fetti delle filtrazioni dell' acqua sotto la 
paltellata. Lo sperimento in rotte, come 
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quella che venne citata ad esempio, offre, 
è vero, gravi difficoltà, ma ciò non toglie 
che questa applicazione sottoposta a rigo- 
roso esame di teorici e pratici, non potsa 
dare, almeno in parte, rtsuUamenti profit- 
tevoli. Per applicare poi la pahdata alla 
difesa di tuia città, fa dnopo aver ri- 
guardo alle masse trasportate da grandi 
piene, e specialmente agli alberi gaHeg- 
gianti, i quali potrebbero sfondare la tela. 
Yi sono poi molte utili applicazioni die 
possono render la paltelata di grande gio- 
vamento, e certissimo poi nelle rotte non 
straordinarie, nel chiudimento di fontanili, 
da cni si spesso derivano le rotte, ed oltre 
a ciò nei rivestimenti d'argini, nelle man- 
tellature di quelli reeen temente eostrottf, 
nella diversione provvisoria del fifone di 
una corrente ) per riparare a nn gorgo, a 
una minacciosa corrosione, per temperare 
la progressione di un froldo, e provveder* 
ad ona improvvisa fenditura d'arginamen- 
to. Utilissimo, inoltre, è l' indicato, sistema 
per dirigere acque alla distruzione di i>an- 
chi ed isole formate da interrimenti nel- 
V alveo de' fiumi, i quali riescono di tanto 
danno alle sponde e di grave pericolo alla 
loro conservazione. 

Quantunque 1' uso più imponente e 
notevole della paltelata, sia quello di im- 
pedire le rotte difendendo gli argini, o di 
fadlitarne il toglimento, sostenendo le 
acque, non però è. da credersi che altri 
molti non ne abbia, la coi applicazione 
può frequentemente giovare. Importante 
assai, per esempio, è quello di porre io 
asciutto gli scoli per lo scavo o spurgo dei 
canali. 

Il modo piò comunemente usato di 
mettere all' asciutto uno scolo, ove han- 
nosi a fere espurghi od altri lavori nel 
fondo, si è quello di attraversarlo con 
provvisorio arginamento di terra. Quando 
poi vuoisi restituire all' acqua il suo corso 
primitivo, si cerca distruggere queir argi- 
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t, in pwls con «pars 
a psrt* nercè quella doli' acqua, ohe lo 
oart<fdfi per la corrente cbe acquùts oal- 
r aparla Tare» ; ma aaa di radp luucono 
inUnìmeoti allo KoloprepudicieTofi. Ora, 
in ^ut de' grandioii woU dalla prof ìqcìb 
bukignfie, larjo preuu a dieci metri, u 
GoatrMi, nell'aoDo 184^ nna prorvuorìB 
palteiata, cìoi il liilama di cui ri parla, 
con ollimo (occeuo. Primo vantag^ fu, 
che levalo il MMtagno ddla 1^, non ri- 
miue loteriiaiaDta ; Moondo, 1* economia 
di epeta, perchè finito il bitogno proTvi- 
torio di trallanere le acqua, ri rìcnperarono 
i prii e la tela mdu perdila di capitale 
terso vantaggio che, m dnranta il lavoro 
lopravvanìva una piena, n toglierà pron- 
tamente ogfii pericolo d' inondaiione col 
semplice, (oli etere la telata. 

Altro aperimento feceri nel dicem- 
bre i844i nella celebre chiun di Beno 
a CaHlecchio. L' ingegnere direttore di 
Bicone opere di riilauro, mal «offinendo di 
uprtlare la itigione dalle aoqoe magre, 
|ier. riparare alcuni guuti cagionati dalle 
piena dell' olto nuTcmbre, affinchè non li 
foceucro magiari, fece *tibilire «aperìor- 
mente, lungo una metà dal ciglio delli 
chiuia, r apparecchio del Berilli, la coi 
mercè le aeque vcnaero proTTÌaor 



a divergare dalla parte eoli diflMa, « co- 
strette a «correre tolo per T altra mete, 
mentre da quella parte li CMgairono i ne- 
ceiiarii ritarci menti. 

Ognnno, il quale ria alquanto pratim 
della noatre diti, e aia italo ipellatore dei 
molti e lunghi lavori cbe occorrono per di- 
vergere r acqua dai noitrì canali e porli 
all'' aKÌutto, veda quinto profieno ad eco- 
oomioo poleiie io eui rioMÌre V mo delli 
paltalala. E bcnii vero ohe non avendo 
r acqua di e»t che poco corto a lola de- 
buliutRia' variaaiona della corrente, il pai 
laggio che avrebbe luogo aitr8>erao la tela 
basterebbe a dar molto lavoro alla trombe 
Suppl. Bit.. Tteu. T. XJXIII. 
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p«r tenere all' atciatto fl peuo circoicn'tto 
ila quella ; ma nulle impedirebbe di ace- 
mare la quantità di queito tripelamento, 
adattando due o tre piltebte incceuive a 
piccola diitanca fra loro, licchè II tratto 
con poofaissimo lavoro delle 
trombe terrcbbeii aiciutto. L' angustia di 
mul^ cinal), e b muratura che vi hi tem- 
pre ai lati di esii, permetterebbero di lua- 

telaì portatili e da appoggiarli contro 

muri «teui, riipermiaudo le lunga e 
coitoM opcraxione del piantameolo dei 
pali e quella dello itrappamento di eni. 
Con quello (acile meteo polrebbeii, inol- 
tre, fare lo icavo dei canali, in tempo 
mollo flit brave, e interrompendo meno 
il pauaggio alle barche, e per qnesU ra- 
gione e per la ipeia infinitamente minore, 
potrebbeni fare con più frequenia tali 
lavori tanto necesiarìi alle lalnbritè ed alla 
libera circoltaione delle barche. 

Un altro aio della palielata, né malige- 
Vole, né dtipendioio, è par le Tcbe, che 

hanno a lare ogni qua] volle abbiasi a 
edificare in Inoghi sommersi. Coli la eie- 
cuxione dì qoaliiaii stabile lavoro in met' 
■o air acquo, obbliga a formarvi una iio- 
letla, per coti dire, ertifiiiale : vedremo 
conte vi ai possa aupplire con l'indicato uso 
della tela, cioè col nlersì della palleliita. 

Jja fig. 17 gioverà a far conoscere il 



ingoiar modo di guest' applicatione. De- 
vonsi coofiecare quattro robusti pali, coma 
sarebbero k, B, D, C, in modo che 
emergano dall'acqua almenn d'un meuo 
metro. Poi ri afibriano e coltegaoo alle 
loro dme, mediante robuita filagne mn- 
nìte di andnelti robusti, quali veggonri 
in E F, n O. Di poi si conficcano altri 
pali di minore grosieiia, ma però abba- 
stania lunghi per poterli profondare a 
suffideoia nel terreno, riuscendo a tale 
eltataa la loro testa da potersi applicare, 
ed anche, all'uopu, assicurare alle tre- 
vena N O, E F. 
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La telata, un lato della quale si raffi- 
gura IO O N Q P R S/ munita di duelli 
di ferro, nei quali introduconsì i suaccen- 
nati nncioetti, dev^ essere larga un terzo 
più d^ ognuno de^ quattro telai, uno dei 
quali sopponesi levato in B A M L, e 
lunga pressucbè due volle quanta è V al- 
tezza dei telai medesimi. Al basso, cioè 
in S R, deve avere larga ripiegatura, che 
formi un sacco da riempiere di sassi, 
ghiaie ed altre materie gravi. AppKcftta 
agli uncinetti pei suo lembo superiore, 
tengasi la tela distesa e sospesa per alcuni 
istauti fuori delP acqua, poi si lasci cadere 
in guisa che il peso dei sassi la disponga 
nel modo rappresentato dalla figura 17, 
la quale rappresenta tre soli lati di quel 
recinto. Dee questo essere congiunto e 
chiuso da un altro cancello, simile a quel- 
lo raffiguralo io A B I M L H, formato, 
come si è detto, mediante gli altri pali 
minori G G, e le traverse B A, I H ed M L. 
A questo lato^ la cui traversa supcriore 
colleghercbbe le teste de' pali A e C, si 
applica un^ altra tela somigliarne a quella 
O N Q P, una terza in B A, ed una quar- 
ta, infine, in B D. E si procacci che Pec- 
ctSBO di larghezza prescrìtto di sopra 
venga a sovrapporsi a quello delia vicina 
tela già collocata. Mano a mano che con 
secchii o con altri mezzi si vuoterà V a- 
equa, compresa tra le 4 tele, che mercè 
la sovrapposizione del loro eccesso dì lar- 
ghizza compongono una specie di grande 
sacca che inviluppa tutto il recinto, V a- 
equa esterna, sempre più premendo le tele 
stesse contro quelle armature di legno, da 
sé medesima verrà a torsi P accesso entro 
il recinto. Ciò avverrà semprcchè la lun- 
ghezza delle tele sia tale da non doversi 
già disporre secondo la curva dimostrata 
dalla figura, fioche tutte le tele non sìeno 
discese, e non siasi cominciato a sottrarre 
r acqua dal recìnto ; ma invece si accosti 
a combaciare con la sua parte d* straKÌco 
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Q P S R con la superficie del terreno, irt 
modo che sia dalla pressione dell* acqua 
premuta contro il punto X poco al di 
sopra di P, ossia contro le traverse infe- 
riori radenti il suolo. 

A facilitare V adattamento dello strasci- 
co delle tele, sia contro il fondo, sia con* 
tro r intelaiatura di legname^ gioverà get- 
tare ghiaia o terra in modo opportuno al^ 
P intorno, sui lembi stessi, come si scorge 
in P Q. Ma conviene soprattutto che V u- 
nione fra le telate negli angoli verticali^ 
mercè P eccesso di larghezza, esattamente 
s'adempia. Anche in questo caso però tor 
oerebbe più utile stabilire vani recinti, 
simili a quello A B G D, inclusi gli uni 
negli altri, paralelli e tutti guerniti dì tela, 
affinchè P acqua, ritardata da due o tre 
passaggi attraverso di questa, più lenta- 
mente penetrare potesse nel vano centrale, 
ove sì dee lavorare. 

Per un altro genere di costruzioni 
idrauliche può giovare la paltelata. 

Ne' porti dì mare, nelle fondazioni in 
mezzo ai fiumi per pile di ponti, si usa di 
spesso cassoni, quali ognuno può immagi- 
nare^ entro cui si compone il muramento, 
e che sì fanno poi discendere mano a ma- 
no, sino a che poggino sul fondo. Grave 
riesce però il dispendio di tali cassoni o 
quello almeno delle loro sponde, e più 
grave P imbarazzo, se siensl fatti fuor di 
posto, per ricondurveli o guidarli nella 
discesa con pali che devonsi fasciare di 
tela, perchè possano attraversarne il fondo 
senza lasciare che all'intorno dei corrhpon- 
denti orifizii del cassone penetri P acqua. 
Ol^re a ciò, nei lavori di campagna è dif- 
ficile avere alla mano esperti palombari^ 
i quali possano, sott^ acqua, legare e sle- 
gare quelle tele, e ad ogni momento guiz- 
zare come pesci per tutto quello che oc- 
corre in siffatte costruzioni. Ad evitare 
tuttociò può giovare la paltelata, e sì ope- 
rerà di questo modo. Piantati quattro pali, 
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uno (lei quali yedesì ia P, oella 6g. 1 8, 
la quale rappresenta una sezione io alzata 
del lavoro, si costruisce un tavolato bene 
unito e. composto delle traverse C C, for- 
mato a Diodo con larghi anelli da doyer 
dimorare fisso tra i pali, con facoltà sol- 
tanto di discendere o salire, dovendo ì 
pali perciò essere ben Tertìcali o almeno 
non convergenti tra loro, loccbè impedi- 
rebbe la discesa che dee farsi mano a ma- 
no del tavolato. Due robuste traverse N N, 
collocate sotto al medesimo tavolato e le- 
gate ai pali P, impediranno al tavolato di 
scendere, nel caso che P acqua non reg- 
gesse appieno a gblla il lavoro, nelP allo 
della costruzione. Nel centro del tavolato 
havvi una specie di coperchio circolare 
lavorato con esalta impostatura , sicché 
valga ad impedire ogoi accesso alf acqua^ 
e grande quanta è l' ampiezza del vano 
interno o canna del pozzo che si vuol co- 
struire. Cominciasi il muramento circola- 
re yi M M M , nel modo rappresentato 
dalla figura iS suddetta, la quale suppone 
già fatto un pezzo di costruzione. 

Nel collocare la prima mano di matto- 
ni si prendono quattro lele^ che in par- 
te veggoDsi in F F^ e se ne assicura il 
lembo inferiure tra il tavolato e la prima 
mano di mattoni, e il lembo superiore si 
acca\alla sulle filagne G C, congiunte tutte 
alle cime dei pali P. Queste quattro tele 
devono fittamente cucirsi insieme ai lembi 
laterali. 

£ facile comprendere come mano a 
mano che si costruisce il pozzo O O e si 
alzano i muri M M, il tavolalo T discenda 
e pel suo peso a seconda che toigonsi le 
traverse N N dai pali P. A misura che si 
progredisce nel muramento^ si fa discen- 
dere il tavolato e si conserva V adesione 
della tela, svolgendola in pari tempo dalle 
filagne C C, su cui è ripiegato il loro lem- 
bo superiore. A questo modo si giunge a 
toccare il luolo col tavolato, e le tele de- 
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vono essere di tale lunghezza, che tuttora 
il loro lembo sovrasti all' acqua, rimanen- 
do raccomandato ade filagne anzidette. 

Questi esempii di applicazioni varie 
della pallelata, mosti ano quanto utile pos- 
sa riuscire quel sistema quando venga co- 
nosciuto e studiato generalmente, e se ne 
apprezzino i vantaggi matei iali ed econo- ' 
mici, sicché può considerarsi come un im- 
portante ritrovamento per It pratiche idrao- 
liche. 

(GicsEppE fiiniLLi — Berti-Pichìt 
-— A. Aglebert.) 

PALTÒ. Specie di dardo peculiarmen- 
te usato dai ftledi. 

, (Bazzarit^i.) 

PALTÒ. Francesismo, con cui da al- 
cuni s** indica quel soprabito largo e con 
maniche, detto in francese paletot. 

(G.**M.) 
PALUDALC. Che appartiene a palude 
od ha natura di palude. 

(Alberti.) 
PALUDAMENTO. Manto particolare 
dei generali romani, specialmente dopo' 
che tivevano fatto voli e sarrifìzii. Era si-' 
mile alla clamide dei Greci, pone vasi so- 
pra la corazza, e attacca vasi con una fib-' 
bia sulla spalla destra, sicché il l»to destn» 
rimaueva sempre scoperto per lasciar li- 
bero il braccio. Prima che i Komani co- 
noscessero r uso della seta e del lino era 
di lana, e «iistinguevasi solo per la fineizi 
e pel colore, che era bianco e di porpora. 

(BàZZAUI51.) 

PALUDE. Con questa voce si accenna 
in genere a quello spazio più o meno este-' 
so di terreno, ove T acqua ristagna e di- 
mora; ma siccome per la sua diversa con- 
dizione intima ed inti inseca in varie spe- 
cie vengono i terreni paludosi classificati; 
così si dirà propriamente paludoso quel 
terreno che per giacitura eziandio oriz- 
zontale costantemente ed in tutto V anno 
a discreta profondità si trova da una lama 
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d^ acqua ricoperto ; sommerso sì chiamerà 
quel terreap io cui cadono le acque delle 
pìo^ie, senza avere scolo alcuno, ed ove 
ansi perchè sottosuolo è impermeabile, ri- 
mangono slagoaoti ; inondati sono ì terre- 
ni, io cut scolano le acque superiormente 
sovrabbondanti, ed i quali, specialmente, 
perciò nelP inverno rióiangono coperti di 
acque e nelP estate si asciugano, aono di- 
versi dagli uliginosi^ perchè in questi V a- 
equa che cade, si infiltra e compenetra nel 
terreno che posa suiP argilla ; acquitrino- 
sif quando per condizioni infelicissime di 
giacimento rimangano le acque stagnanti 
e rendono il suolo improduttivo ; final- 
mente, sfondanti, sorgenti e gemitivi si 
dicono i terreni impaludati da sotterranee 
infiltrazioni, sicché più precisamente puossi 
definire ne* suoi limiti generali essere po" 
ludi gli spasii di terreno bagnati da acque 
latenti o patenti. Dalla quale definitione 
appare la necessità della ricerca, tanto 
delle cause che sotterraneamente concor- 
rono a generare tanto danno, quanto a 
quelle che patentemente vengono a pro- 
curarlo. 

Nella costituzione delle terre si possono 
trovare le cagioni delP impaludamento, e 
ciò si rileva specialmente nelle crete e ar- 
gille che sono proprie a serbare le acque 
provenienti da sorgive o da fontane, pel 
che nelle grandi formacioni argillose^ nelle 
quali i depositi d^ argilla cosliluiscono una 
serie maggiore o minore di strati, separati 
fra loro da altri strati di ghiaia o di sab- 
bia, si trovano acque riunite in maggiore 
o minore quantità. Questi strati sono di 
rado orizzontali, ma ordinariamente incli- 
nati ad angoli diversi, ed in diverse dire- 
zioni ^ talvolta si mostrano alla superficie 
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terreni argillosi, ed in conseguenza il gia- 
cimento di un deposito di acque più o 
meno abbondante Ora uno strato permea- 
bile ed uno impermeabile. Se i terreni 
argillosi, qualunque ne sia la loro specie, 
coprono uno strato di sabbia, ehe perdo 
diviene impermeabile ^ le acque che vi 
afiloisGono, non trovando un' uscita, eser- 
citeranno una specie di reazione contro 
gli strati superiori, e a misura che le acque 
affluiranno ancora nello strato sabbioso, 
crescerà la pressione e la resistenza, di 
modo che, finalmente, Tacqua^ penetrando 
lo strato superiore, verrà ad impakidarlo 
per effetto di questo serbatoio sotterraneo. 
Per queste condizioni si formano i terreni 
sfondanti e i poUiniiCo»ì detti, perchè dagli 
estratti inferiori sorgono polle d^acqua^ di 
cui s' imbeve il terreno frigido, quasi fosse 
sciolta poltiglia ; cosi per questi depositi 
si veggono galleggianti le cuore o agalia- 
tiy le quali anche nel fondo de' fiumi si 
manifestano^ e se in tempo di piena ri- 
mangono dalla pressione soggetti, al mo- 
mento della magra si rigonfiano, ed esten- 
dono per lunghi spazii la loro malefica 
influenza. 

Sono cagione di paludamento non me- 
no i terreni impermeabili, e dalla profon- 
dità in cui se ne trovano gli strati dipende 
che Steno paludosi più o meno. Nelle po- 
ludi dei dintorni di Venezia, ad una pro- 
fondità di sei metri, trovasi un tufo are- 
noso, un** argilla dura e tenace che difficil- 
mente si può rompere col picco, e sopra 
la quale è sovrapposto il terreno argilloso 
e la melma prodotta e portata dalle allu- 
vioni degli andati tempi, e anche queste 
alluvioni possono contribuire a mantenere 
paludoso il terreno, se la sua costituzione 



della terra, e a grandissima profondità Isia permeabile. Non di rado avviene che 
s* inclinano, per ricomparire altrove iute- in paludi scarichinsi fiumi e vi si perdano, 



grì o in parte. Queste variazioni nel modo 
di essere dei depositi sabbiosi, determina- 
no la natura più o meno compatta dei 



e che in altri vi abbiano la loro origine, e 
basti ad esempio la Dwina, il Niemen ed 
il Boriatene, fiumi tutti che nascono da 
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iKia medetkM pianara paladots. Queste 
paladi perciò poesono annorerani fra 
qoeUe, k coi coodizione naturale intima 
▼enne alterata da cause patenti, come lo 
seartcarTisi di uu fimoe, obe mantiene il 
sudo pregno di acqua. 

Cause manifeste e patenti d* impaluda- 
mento sono pure talfolta la inconsulte 
opere d^ arte, a mesto delle quali i terreni 
aottostaoti si mondano e si sommergono ; 
come la Irascurania di scoli, e la maneanta 
di lifello a di peodeosa onde abbiano le 
acque eoayenerol dedÌTÌo e possano sfo- 
gare, né per rimbocco abbiano a retroce- 
dere; cause d^ impaludamento sono del 
pari la ninna regola néV allacciare acque 
acolatizie e piccoli canali, e nelT unire 
questi a maggiori, per iscarìoarli in luogo 
£if oreTole, in un fiume di portata mag* 
giore ; se a queste coodisioni si aggiunga- 
no le eventualità delle inondasioni per le 
traboccanti piene, per le trapelazioni de- 
gli arginamenti, pd fontanili, per le traci- 
macioni, per le deviazioni e pel corso for- 
cato, si vedrà per quante cagioni esser 
può un terreno soggetto al dominio delle 
acque, e formare stagni o paludi, talora^ 
ove furono un tempo ricche boscaglie e 
fertili prati e campagne. A quelli che vol- 
lero accagionare i diboscamenti delle fre- 
quenti inondazioni, e quindi dell' esistenza 
delle paludi, gioita rispondere che no tem- 
po forse tutta Italia era nn^ ampia palude, 
malgrado che i boschi fossero sacri ; che 
le inondazioni erano frequentissime, a tale, 
che, forse per andarne esenti, le popola- 
sioni si raccoglievano in luoghi elevati, e 
le prime città italiane traggono origine da 
abitatori di colli, i quali scrupolosamente 
arano coltivati e curati. Dai secoli remoti 
fino a' nostri giorni, le inondazioni hanno 
sempre avuto luogo, ed anzi mentr** erano 
un tempo maggiori e più funeste, ora sono 
mano dannose e meno frequenti, sicché 
non sarebbe già un mezzo dì prevanire 
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gP impaludamenti il rivestire i colli e di 
maggiori piantagioni aumentare i boschi. 
Tale opinione è finito di volgare pregiu- 
dizio più che di pensato ragionamento. Il 
modo di prevenire e rimediare alle paludi 
altrove bisogna studiare, cioè nella regola 
e condotta delle acque finora non abba- 
stanza calcolate. Sottoposta questa a qud 
reggimento che si deve, posto un freno ai 
torrenti sbrigliati, dato ai fiumi sufficiente 
e naturale scarico, praticati nelle terre gli 
scoli dovuti, e questi, raccolti in altri mag- 
giori, per procurar loro convenevole sfo- 
go, dando opera in somma a costruzioni 
e lavori opportuni si prevengono gì* im- 
paludamenti, nella stessa guisa che quelli 
già esistenti risanane. Qoando si rifletta 
che il Po nasce alto sul mare i gS i metri, 
e che giunto al ponte dì Torino, avendo 
il ano letto alto ancora sul mare metri 
3o5,449 lssci<^ dietro sé terreni impalo» 
dati, si avrà ben di che deplorare la con- 
dizione dei* nostri fiumi, dacché non si 
approfitta della declività e della pendenza 
loro per mantenere In istato normale { 
terreni. Se tanto avviene nelP Italia supe- 
riore, chiaro si vede quanto danno debba 
venirne air Italia inferiore, la quale, ben-t 
che il volesse, non potrebbe dar regola 
alle sue acque se non fossero ben regolati 
i tronchi superiori de^ fiumi ; e perciò 
dalle Alpi al mare immensi sparii sono 
impaludati, e più o meno fatali ne sono 
gli effetti. 

Nelle diverse estensioni di paludi biso- 
gnerà prima considerare che, a seconda 
delle condizioni accennate, stanziano le 
acque ad una determinata altezza e pro- 
fondità, che da questa altezza e profon- 
dità delle paludi si dovrà argomentare 
come si possano rendere fruttifere, e quale 
sìa il miglior genere di ammendamento da 
adottarsi per eise. 

Quando V acqua si alza sul suolò dai 
70 agli 80 centimetri non vi regna vege- 
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tazione alcuno, e sì potrà quindi soltanto 
esperimentarsi la pesca, quando però si 
possa contenere V acqua alP intorno, sic- 
ché i semi dei pesci non si disperdano e 
sìa stabile lo stagno ; nulladimeno ai set- 
tanta centimetii si vedrà crescere qualche 
ginnco, ma non atto che a formare pessi- 
mo strame, e, da altra parte, la difGcoltà 
di raccoglierlo dispensa da ogni pensiero 
di usufruttuario. Se, invece, il terreno 
avrà acqua stagnante per an^ altezza di 
soli 2 centimetri, sarà ottimo consiglio 
praticare nella palude coltivazioni umide 
della arando fragmllis^ e di altre specie 
di canne per istrame e farne letto al be- 
stiami ; non si potrà ancora coltivarvi il 
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Non è difBcile, in vero, che, special' 
mente ne^ pascoli comunali, qualcuno sMo- 
duca a cacciare il bestiame in mezzo a 
questi spazii infetti ; ma non solo le piante 
di essi sono acquose, agre e povere dì 
principii nutritivi, ma inoltre coperte di 
emanazioni putride, depostevi sopra dalla 
rugiada notturna e seminate d^ insetti morti 
e morbosi, pel che un tal pascolo riesce 
fatale agli animali ; che inoltre risentono, 
come gli uomini, il malefico effetto delle 
emanazioui che ne sorgono. Pochi sono 
i bestiami che non abbiano sofferto dal 
pascolo nelle paludi, se si eccettui una 
razza di pecore nella Germania che vi si 
è accostumata, vi prospera, e se ne ciba 



riso, del quale sarà agevole la coltura, al- con tale avidità, che, condotte ad Alfurt, 
lorchè r acqua possa tenersi alP altezza ricusarono di mangiare il fieno secco di 



di soli 10 centimetri sul suolo (Y. Riso). 



Tincennes per divorare le piante acquati- 



Ma se r acqua lambisce il suolo, allora che della Marna. Io ogni modo però, non 
questo rimarrà affatto improduttivo, e ap- solo sappiamo essere nocivo ai bovini il 
pena darà origine a qualche equiseto atto pascolo delle paludi, ma eziandio svilup- 



a nulla. Ove sotto il suolo V acqua la- 
tente iuumidisce la superficie, si vedranno 
apparire* la tussilago Jorfara o tossilaggi- 



parsi epizoozie, allorquando, per eccesso 
di umidità o per inondazioni, i bestiami 
hanno dovuto cibarsi di fieno e d^ erbe 



ne; T e/iti/a t//55en/enca o menta salvati- 'impregnate di umidità. Nell'inverno del 
ca ; il cichorium intybus o radicchio sel-| 1796 {\x tale stemperata pioggia che i fiu- 
vatico ; r equisetum aìt^ense o coda di! mi si disalvearono, e corsero campi e pra- 
cavallo ; il symphiUim officia, od uree-, li, agghiacciaodovisi sopra; e la prima- 
chio d^ asino ; il ranunculns acris ed il: vera, invece di ristorarsi il terreno, si ag- 
ranunculus scelleratus , la filipendula] gra\ò il male, e pioggie a piuggie più 
aquatica^ la J'elìandria e simili, piante; burrascose succedettero, venendone mag- 
tutte che crescono spontanee, e falalis.sime giori danni, poiché la permanenza delle 



e malefiche, che invano vorrebbesi utiliz- 
zare altro che per bruciarle ed averne 
potassa. Ti si trovano anoora altre piante, 
come il crescione e il tribolo acquatico 
(trapa nalans), il quale si utilizza nelle 
acque slagnanti d^ una parte occidentale 
della Francia, per la polpa farinosa, nutri- 
tiva e gustosa che contiene ; accanto a 
queste naturali piante, come giunchi, scirpi 
e simili, vcggonsì talora crescere di quelle 
piante che tappezzano le praterie, donde 
vaooe il peosiere dì asarae come pascolo. 



acque stagnanti, preparò alle erbe ed ai 
foraggi tutti un succo pieno zeppo di 
umidissimi e crassi principii, moltu noce- 
voli agli animali, ai quali furono dati a 
pascolo ed a nutrimento. Da queste cause 
ne venne che in autunno si incominciò a 
sviluppare una terribile epizoozia ne^buoi, 
che attaccò però ancora in varii luoghi 
i cavalli, i maiali e lo stesso lanuto be- 
stiame. 

Quand^ anche non sì verificassero im- 
medìatameole gli effetti funesti per avere 
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pascolato in una palude, pare può sempre 
riscontrarseue un cattivo risultamento, e, 
da altra parte, la poca sostanza delle erbe 
che non valgono a nutrire il besliame, 
consiglia a non adottare tal uso ; mentre, 
se da un lato ricevono scarso nutrimento, 
dair altro perdono anche nella qualità della 
carne ; in fatti, i bufali, i porci, le aoitre 
che vivono nelle paladi hanno le loro 
carni della peggiore qualità, e bisogno 
sottoporle a molte operazioni chimiche 
prima di renderle grate al palato. 

Ma tali condizioni lagrimevoli e danno- 
se possono trasformarsi io favorevoli e 
fruttuose quando la mano industre del- 
V uomo vi penetri, e-si adoperi ad esami- 
nare quale sia il modo più conveniente di 
risanare e bonificare una palude in vista 
delle sue condizioni speciali, le quali vo- 
gliamo debitamente calcolare. Fatto ciò 
non dee esitarsi a metter mano alP opera, 
alla quale perfino Enrico lY in Francia 
invitava il suo popolo, ed emanava dispo- 
sizioni in proposito, alP oggetto di ristora- 
re lo stato ed il pubblico dai danni sof- 
ferti dalle guerre. Il rinsanimeoto, la col- 
tivazione, la bonificazione delle paludi 
può essere, in vero, il ristoro del popolo, 
la ricchezza degli stati, la prosperità fisica 
di molte popolazioni, il benefizio materiale 
di tutti. 

Prima però di rendere fruttifero un 
suolo incolto e paludoso giova, come ad- 
dietro dicemmo, osservare a qual livello 
r acqua si mantenga sopra la terra e'd en- 
tro' ad essa ; accenuammo che da queste 
condizioni dipende lo sviluppo della vege- 
tazione, e come in date circostanze ninna 
coltivazione sid possibile. Un terreno, per 
esempio, che può essere precariamente 
impaludato per lo straripare iV un fiume 
o d^ un torrente, ha duopo solo di lavori 
che lo difendano da tali eventualità per 
mantenere la ordinaria coltivazione che 
quella vicenda interrompe. Se poi fosse 
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impalndato improvvisamente per opera di 
una rotta, praticandovi quei lavori di scoli 
e di arginature che la coltivazione del riso 
suggerisce, quando siasi in località conve- 
nìeute, da un danno temporaneo si potrà 
trarne un utile permanente. Se la palude 
lo permette, essendo ricca d^ acqua, non 
soverchia, ma sufficiente^ sarà utile la col- 
tivazione degli strami e canneti ; ma bi- 
sognerà formarvi uno scolo per asciugare 
nella state la valle e poter operare la fal- 
ciatura : questo scolo principale dovrà es- 
ser munito d' acconcia chiavica per rite- 
nere l'acqua occorrevole alPalimento della 
vegetazione palustre (Y. Strame). Se però 
in questo caso sarà bastevole uno scolo 
profondo quanto si richiede a dare sfogo 
alle acque patenti, ben altro sarà il biso- 
gno se vogliasi coltivare a risaia, nel qual 
caso lo scolo deve essere non solo pro- 
fondo per contenere e ricevere le acqae 
patenti, ma ben anche per ricevere quelle 
che ricettano entro terra, essendo neces- 
sario che lo strato di terreno da arare e 
vangare per seminarvi il riso rimnnga 
sgoÌDbro dalle acque e possa regolarsi se- 
condo V occorrenza (Y. Riso). Siccome 
però questa coltivazione, che è la più ricca 
fra quelle umide, richiede speciali cogni- 
zioni, così a queir apposito articolo riman- 
deremo il lettore per quegli schiarimenti ed 
opportune prescrizioni che stimiamo oc- 
correnti a farne un^ istruzione compiuta e 
specialissima. 

Frattanto giova innanzi tratto che V e- 
conomo industrioso verifichi le condi- 
zioni particolari del suo terreno, esami- 
ni lo stato delle circostanti località, sì 
renda ragione degli ostacoli che può in- 
contrare, volendo ridurre a buono e frut- 
tifero stato un terreno incolto, e poi deli- 
beri a quale metodo sia più convenevole 
attenersi. Cosi, quegli che trova il suo 
terreno sovrabbondante d' acqua, uè pò- 
tervisi esercitare alcuna coltivazione/ uè 
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ottenerofl qualche profitto con piantagiooi, 
e vede così forte OMcre il danno e cosi 
profondo da non potersi sperare alcan 
utile, uopo è che volga il pensiero al mo- 
do di prosciugare interamente quella pa- 
lude che le acque latenti e patenti man- 
tengono in UDO stato cosi misero. Tanto 
pù troverà utile il prosciugamento, io 
quanto che per la quantità di piante acqua- 
tiche, e per cadaveri di animali e d' in- 
setti quel terreno sarà fecondo, e potrà 
con regolate opere rinsanarlo^ recando 
vantaggio alla sainte pubblica, combinato 
con la privata utilità. Volendo intrapren- 
dere grandi opere di prosciugamento, oc- 
corre sovente di necessità l' interveoùone 
governativa, attesa la quantità d^ opere 
d^ arte che è necessario stabilire, inoltre 
occorrono ingenti capitali, i quali beo 
presto corrisponderanno bensì un frutto 
che può giungere fino a raddoppiare il 
denaro impiegato, ma che è duopo frat- 
tanto avere a disposiaione continuamente 
e successivamente, per non lasciare grandi 
opere o mez£o. Di qui risulta la necessità 
d' un rigoroso esame del terreno, prima 
di risolvere a qual sistema debba attenersi 
r industrioso intraprenditore. Cosi, chiun- 
que possa profittare dell' acqua ed abbia 
un luogo sottoposto, depresso e sufficiente 
a darvi sfogo, farà opera sollecita, econo- 
mica ed utilissima, giovandosi di tali cir- 
costanae per liberarsene. Se ne ha un 
esempio nelle paludi dette mosi, nel Gre- 
masco, delle quali si propose da una so- 
cietà V asciugamento. Presentano queste 
l' aspetto di on grande piano, leggermente 
inclinato, nel senso da tramontana a mez- 
zogiorno, ed hanno altresì una notevole 
pendenza da ponente ad oriente verso il 
fiume Serio, che discorre in distanza di 
qualche miglio al Iato di levante. Tutte le 
acque stagnanti sui mosi potevano quindi 
scolare e sfogarsi liberamente, per effetto 
della semplice gravità nel vicino fiume 
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Serio, il Uvelio del cui alveo preMo. la 
città di Crema è evidentemente assai più 
basso che la parte più bassa dei detti num* 
Fecersi apposite livellazioni, le quali die- 
dero certezza della buona riuscita, e bea 
presto, per la parte più alta dei mosi^ 
imaginossi uno scaricatore che sboccava 
nel Serio, al di sopra della così detta pa- 
iata Borromeo presso alla città di Crema, 
e si vide potersi trarre vantaggio dalle 
acque di scolo dei mosi stessi per la irri- 
gazione dei terreni inferiori, accompagnaar 
dole con apposito edificio di botte sotter- 
ranea o ponte canale attraverso o aopra 
il letto del Serio sino al di là di questo 
fiume, oppure introdocendole nel Serio 
stesso sulla destra sponda, ed estraendoU 
sulla sinistra, mediante una chiusa simile 
alla suddetta palata Borromeo. In seguito^ 
raccogliendo le acque appena sboccate dai 
moii, proponevasi di accompagnarle sia en* 
tro un nuovo cavo nel più basso Cremasco, 
che V Adda divide dal più basso Lodigui- 
no, sia sul torri torio cremonese al di là 
del fiume Serio mediante opportuni edifi- 
zii, ottenendo, in tal guisa, acque di irri- 
gazione, le quali potevano riuscire del 
massimo benefizio ai sottoposti terreni. 

Quand^ anche però un terreno abbia 
un piccolo declivio^ riesce facile cogliere 
e dirigere le acque allo scolo ; ma quando 
esso è orizzontale o concavo, ed esposto 
talora alle inondazioni adiacenti o a rice- 
vere sorgenti e scoli, e che sia dì natura 
da conservar T acqua, e impregnarsene, 
allora le difficoltà aumentano in ragione 
della maggiore necetsità che vi ha del 
prosciugamento, perchè non solo lo slato 
di quello spazio è pernicitjso alP agri- 
coltura, ma lo è di più alla salute ed al- 
l' esistenza degli nomini e degli animali. 
Quindi, ricorre la investigazione del sotto 
suolo e della natura degli inferiori strali, 
mediante trivellaiuenti che a tal uopo si 
(anno, e ^i osUae il terreno più profondo. 
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• lo fi «MniiDa • li analhxa. Se li conosci 
che gli strati dd fottosuolo, imperoieabili, 
{HMfDDo atfraTertani^ giangeado ad uno 
tiralo inferiore permeabile, che dia adito 
a quello sfogo di acque che si vuol cac- 
dare, allora si usaiio i tueui che Terranno 
più innanzi indicati per le opere di prò- 
iciogamento e per le diverse maniere 
di esso. ' 

Quando V acqua sia molta, e la pnlude 
giaccia in uno spsaio concavo, e difficile, 
riuscisse di alzarla o almeno dispendiosis- 
aimo, siccome queste circostanze non si 
presentano che in località molto basse e 
io mezzo ad atmosfera poco salubre, cosi 
tare economico mezzo il rendere fruttifero 
quel terreno, con T impedire lo sfogo delle 
acque che vi sono introdotte, circondare 
oon arginamenti il terreno sommerso, ri- 
docendolo ad un vero stagno, col che V al- 
tesza deir acqua estinguendo ogni vegeta- 
zione, lo rende mano a mano meno insa- 
lubre e lo riduce eosì a modo oh potervi 
seminare il pesce e ricavarne que^ proGtti 
maggiori che sono possibili. Ove pui si 
possano, con lavori accortamente diretti, 
formare chiaviche di derivazione e orgina- 
tore, e avere scoli per le acque e modo di 
tenerle iu continuo e successivo moto, al- 
Inra, come dicemmo, si faranno con pro- 
fitto le risaie, la più ricca e la più pro- 
duttiva delle coltivazioni umide (V. Riso). 

In Francia, avendo Lafitle proposto al 
governo grandi opere per asciugare e ren- 
dere fruttifere le paludi della Gamargue, 
che si estendevano a 4o mila ettari, formò 
egli a tal effetto una compagnia affine di 
poter sostenere i gravi dispendii che s^ io- 
cootrano per simili opere, le quali si rias- 
fumono nel contenere e regolare le acque 
esterne, dare sfogo e regolare le interne. 
Altro studio, inoltre, è indispensabile, cioè 
quello della natura delle acque che scolano 
nella palude, il quale si farà mediante 
no* analisi accuratissima, e questo, perchè 
Sappi Di%. Tecn. T, XXXIII, 
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potrebbe talora avvenire il caso di chioda- 
re P accesso ad acque utili e feconde, e dar 
luogo ad acque infeconde ed atte più pre- 
sto ad isterèlire che a fecondare. 

Opere di bonificazione di tal (atta che 
possono rendere buono un terreno reau 
e mantenuto infruttifero dalle acque sta- 
gnanti alla superficie, o per una parte del- 
l'anno o continuamente, si fanno ne' modi 
e dietro le prescrizioni che stiamo per ac- 
cennare. 

Primieramente adunque, là dove fuo- 
cede questo temporaneo o stabile alla- 
gamento, è duopo divergere le acque e 
procurar loro il debito sfogo, sicché, to- 
gliendo la cagione del danno, cessi anche 
l' effetto senza che la superficie del terreno 
ne rimanga alterata. 

Non di rado, inoltre, acque sbrigliate 
inondano ed impaludano circostaoti cam- 
pagne e ne tramutano la forma e la so- 
stanza; in questo caso, mediante l' escava- 
zione di canali e fosse proporzionate, ri- 
mettonsi le acque nel loro alveo e si di- 
vergono dal luogo inondato. Per impedire 
poi che V inondamento sì ripeta, con ar- 
ginamenti ben solidi si difende T alveo 
predetto ; ma acciò non tracimino, me- 
diante chiaviche ben costrutte e nuove 
inalveazioni si facilita loro lo sbocco, av- 
vertendo però che quando V avessero nel 
mare, conviene, anzi è necessario calco- 
lare gli effetti del flusso e riflusso, i quali 
producono rigonfiamenti e forse nuovi e 
più fatali disastri di quelli cui si è cercato 
riparare ; ma di ciò sarà più distesamente 
fatta parola in avanti, ove si daranno % 
norme per le arginature e pei lavori oc- 
correnti a difenderle. Era acconcio qui il 
discorrere succintamente de^ modi co^ quali 
gran parte della Lombardia venne bonifi- 
cata, e tante campagne furono restituite 
alla coltura ; i proprietarii di que' terreni 
Sono tuttavia obbligati olla manutenzione 
degli argini che li difendono, ed allorché, 
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p«r iDUrrimeoti o straurdioBria |>feae, o 
per poca accortexia nella manutenuooe 
deOo sponda avviene rottura, P acqua toma 
a^ f noi antichi spaili e si dilata nei piani 
bonificati. Mediante canali e nuove inaU 
veasioni si sono bonificati empii tetti torii 
nel. Mantovano, nel Ferrarese e nella Ro- 
magna; le diversioni operate fecero il loro 
efiietto, e, a dir vero, non essendo questa 
pratica di difficile esecucione, reca mera- 
viglia che ancora molli terreni rimangano 
sommersi e impaludati. Compiremo questo 
breve cenno con ud' avvertensa necessa- 
ria, cioè, che nello scavo dei fuisi di scolo 
osati per asciugare gì' impaludati terreni, 
bisogna tener calcolu della formaiione del 
recipiente e misurare la quantità di acqua 
da scaricarsi, comprese quelle piovane e ca- 
denti ; ripetute le diverse livellazioni^ uopo 
èassicurarsi eziandio di un convenevole de- 
clivio, ed impedire che le acque dei fiumi 
abbiano ricetto in quelle fosse di scolo, se 
prima non sono purgate affatto dalle tor- 
bide, poiché altrimenti si toglierebbe un 
prezioso alimento alla palude, e si interri- 
rebbe il fondo dello scolo. Queste generali 
avvertenze sono sudìcìenti a far compren- 
dere la differenza delle norme che sono da 
seguirsi in questo caso ed io quello delle 
colmate di alluvione, e come si possa im- 
mediatameute profittare, da coloro che si 
trovano in posizioni favorevoli, del van- 
taggio di un semplice arginamento. 

Oltre alla generale arginatura della pa- 
lude conviene, con ben diretti lavori e 
con arginetti secondarli, fare la diversione 
e Ei divisione delle acque del fiume per 
modo che regolarmente e successivamente 
ai bonifichino prima le parti superiori e 
poi quelle inferiori della palude. Quando 
ona parte sia convenevolmente bonificata 
e abbastanza assodata^ gli argini del fiume 
devono essere costrutti io modo da impe- 
dire le es(>ansioui, perchè più fàcilmente si 
eflcttitf il rasciugaujeuto della parte già 
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sufficientemente bonificata. Grandissimo 
sarà il beneficio te si potrà scavare il ca- 
nale nel mezzo della palude, e cosi argi- 
narlo a ottenere in pari tempo i buoni 
effetti dello scolo e delP asciugamento. . 

I terreni bonificati poco a poco, per 
cfietto dei roggi sederi, si asciugano ; ma 
restano nondimeno molto porosi, e perciò 
quando si riducono a coltura si abbassano 
considerevolmente. Bisogna quindi avver- 
tire che per condurre i terreni a perfetto 
stato di bonificazione fa mestieri aliarli 
con torbide nuove fino a quel segno che 
probabilmente si crede sufficiente, non 
solo a compensare queir abbassamento, 
ma altresì a procurare al terreno un con- 
veniente scolo ; anzi se il fiume che som- 
ministra le torbide e che deve pur fare la 
bonificazione, andasse alzandosi di fondo 
pel prolungamento della linea, e che la 
località nella quale devono avere scolo le 
acque andasse anch^ essa elevandosi, con- 
verrebbe di tempo in tempo aprire la 
chiavica della bonificazione ed andar rial* 
zando i terreni già bonificati, come più in- 
nanzi diremo. , 

Non di rado accade che i canali della 
bonificazione interriscono per la poca ca- 
duta che hanno ; in questo caso bisogna 
scavarli, perchè possano ricevere ila! fiu- 
me acqua in abbondanza. Se poi occor- 
resse avere acqua torbida senza arena^ 
1^ interrimento del canale può servire ad 
escludere V acqua vicina al fondo del fiu- 
me, passandovi solamente quella più alta 
vicina alla superficie, la quale suol essere 
carica di limo soltanto. 

Se gli argini della bonificazione saranno 
a livello con quelli del fiume, allora tor- 
nerà lo stesso o tener aperta la chiavica, 
dopo aver riempiuto d' acqua la palude 
da bonificarsi circondata dagli argini, op- 
pure chiuderla, sempre che però si abbia 
riguardo che lo stato sia tale da non mi- 
nuuctarc, né far temere rottura, quando 
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però gli argini fonerò più baisi, allorché 
SI è efièttaato il riempiniento totale dello 
spesio da bonificarsi con le acqoe torbide, 
la chiavica si cbiade acciocché se per qaa- 
lanqne combinattone maggior copia d* ad- 
equa sopravvenisse nel finme di deriva- 
zione non possa traboccare sugli argini di 
bonificamento. Ad ogni modo, é sempre 
ottimo consiglio tenere la chiavica chiu- 
sa, mondata che na la palude dalle acque 
torbide. 

Quando a costruire gli argini e gli ar- 
ginetti intermedii mancasse la terra a pro- 
posito^ si può egualmente lasciare la chia- 
vica per qualche tempo senta di essi, fin- 
tantoché per opera degli interrimenti na- 
forali si cominci la bonificazione, e cosi si 
possa aver agio e materia per costruire gli 
argini secondo le norme prestabilite ; ansi 
il più delle volte occorre rendere proficua 
la bonificatione, col prendere la terra de- 
positata e porla sugli arginettr intermedii, 
e così^ alzandoli, allargare lo spazio e dar 
luogo a nuove torbide e a nuovi alzamen- 
ti. Talora si elevarono da alcuni dighe per 
impedire le inondazioni dei terreni circo- 
stanti ; ma non sarà facile trovare chi vo- 
glia intraprendere lavori di arginature senza 
adoperarli a bonificare i terreni, e perciò, 
parlando del modo di arginare le paludi, 
accennammo sempre anche alla bonifiea- 
aione che può procacciarsi in tal guisa. 

Deesi sempre però aver presente che il 
circondare uno spazio ampio quanto ooa 
palude di un' arginatura sufficiente a con- 
tenere le acqoe che vengono dalP esterno, 
nonché quelle interne, apportano sempre 
grave dispendio : oltre a ciò, siccome non 
meriterebbe la spesa di fere una'arginatura 
senza compiere le opere di bonificazione, 
così bisogna ricordarsi che queste talora 
sono dispendiosissime per la costruzione 
delle chiaviche, per lo scavo del canale di 
derivazione ed altro. Quindi V avveduto 
industriale vedrè se é possibile approfittare 
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degli altri suggerimenti che vengono som* 
ministrati dair esperienza • dall' arte per 
ridurre a coltura le incolte palndi. Se il 
suolo non sarà viziato da acqoe latenti, 
ma da patenti cagioni mantenuto in uno 
stato di umidità, potre^bbesi ancora per 
limitale estensioni tentare quanto suggeriva 
Filippo Re, il quale, per ridurre tali ter- 
reni a coltura, avvertiva di condurvi stu- 
pra carra di ghiaia e di calce, siccome io 
ad un tempo praticato nella paludosa cam- 
pagna del Novarese ; facendo questi tras- 
porti nel verno si otterrebbero grandi 
vantaggi, imperocché la ghiaia e la calce 
nel disgelo mescolandosi al terreno, ver- 
rebbero a formare per gradi quella consi- 
stenza e queir assodamento che tanto reo- 
desi utile alla coUirazione. Non crediaoBO 
però che ne^ grandi spazii possa tornare 
profittevole simile sistema di ammenda- 
mento/ io quanto che la difficoltà stessa 
de* trasporti sopra un terreno non resi- 
stente, oppure assai smosso, quando vo- 
lesse farsi 1' operazione suceessivameote, 
cioè dal lembo esteriore della palode por- 
tandosi verso il centro, cagionerebbe no 
dispendio gravissimo. Poiché adunque ras- 
sodando il terreno, ove non é estraoNi 
sommersione, si possono ottenere grandi 
vantaggi, cercando modo di legarlo e for- 
tificarlo mediante la coltivazione di arbu- 
sti ed erbe, si inseguirà un risultamanto 
meno dispendioso e più proficuo. Per tale 
ragione le piante che fanno molte radici e 
le estendono ed abbarbicano al snolo sa- 
ranno da preferirsi ; la maggior parte dei 
carici e dei giunchi sono utili molto io tal 
caso, e cos) nei paesi settentrionali si trasse 
molto profitto dalla menyantfws irifòìkiia 
e dallo schaenum mariicum e simili. Lin- 
neo suggerisce come piante molto adatte 
alle paludi la poa aquatica, la quale é 
dal bestiame molto gustata, ed eziandio il 
cinoiorus crisiatus, la poa praUnris, 
V aita aquaiiea e eòtruka, il phaUam 
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pratense e timili piante che aUigaeiio stu- 
licadamente e gredatamente, e col luoUi- 
pllcarsl della radice daono cotuiatenu al 
terreDo e lo ratciagano. Queste piaste, 
aUraendo e traspirando molto umore, ri- 
lengODO la polvere riducopo la melma alla 
solidità di UD terreno molle. Bisogna adat- 
tare le piante al suolo, siccome riferisce 
Osbeck, d^ aver veduto fra i Cinesi, i 
qnali per questo principio nelle terre umi- 
de piantano canne da zucchero e palate, 
e negli stagni la ninfea e la sagittaria, 

Yolendo però continuare a tener conto 
prima delle piante erbacee ed arboscelli, 
poi di quelle di maggior fusto, cosi è da 
avvertire che i Cinesi usano piantare va- 
rie specie di ninfee, le cui radici sono as- 
aai gustose e nutritive, tanto verdi che 
secche, inoltre fanno coltivazione di festu- 
ca ^uitansy che eglino tengono in molto 
pregio pe' suoi semi che, bolliti col latte e 
ridotti in poltiglia, si preferiscono da al- 
cuni popoli al riso. Si possono pure col- 
tivare in alcune speciali circostanze delle 
orchidee, per vieppiù sviluppare V au- 
mento delle radici entro terra, il salep e 
il menyanthes^ che si usa come medicinale 
contro la febbre ed anche in sostituzione 
del luppolo per fare la birra. La coltura 
delle callistriche, finalmente, sarà lodevo- 
le, perchè usando ogni cautela nel racco- 
gliefle, si può trarre da questa pianta un 
ottimo nutrimento al bestiame, e poi cer- 
tamente un buon letto perchè possa cori- 
carvisi nelle stailci e dal quale si tregge un 
ottimo concime. 

Utile pure a coltivarsi nelle paludi è la 
stiancia d^ acqua (typhaj^ pianta a radici 
striscianti, guarnita di fibrille verlicillat« ; 
a foglie vaginate alla loro base, quasi tutte 
radicali, alterne, dritte, sode, lievemente 
convesse al di fuori, grosse, spugnose, 
striate, Innghe circa due metri, larghe da 
dieci a dodici millimetri ; a stelo quasi 



nodo, alto da due metri a a'^,35| cilin- 
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drico, pieno di midolla* cdn daè apiebt 
cilindriche di fiori alla sua cima, la tupa* 
riore composta dì fiori maschi é V infe- 
riore più grossa di fiori femmine. Q«iaelli 
pianta che cresce in assai grande ahbon* 
danza nelle ptludi fiorisce in estate^ i ca- 
valli pe mangiano le foglie ed i porci la 
radici, essendo queste ultime astriogeoli e 
adoperandosi in medicina. In certi paesi 
i suoi getti si confettano per uso della 
mense. Le sue foglie servono geoeralmenta 
per coprire le case, al che sono molto 
adattate per la loro lunghezza e larghetsa^ 
e per la poca loro disposizione a pnlre- 
farsi. Sì adoperano anche a fare stuoie, 
pagliacci pel sedere delle seggiole ed al- 
tro. Il minor vantaggio che se ne può ri- 
cavare, è quello dì farne strame, aumen- 
tando cosi la massa dei concimi. 

Havvi pure lo seìrpo, detto apponto 
delle paludi (scirpus)^ che ha le radici 
viraci, carnose, serpeggianti ; lo itelo d- 
lindrico, nudo ; la spica conica a temi* 
naie. Si trova abbondante nelle paladi, 
nei fossi, sulP orìo dei fiumi e degli sta- 
gni, s' alza tutto al più ad un terzo di 
metro e fiorisce la state. Confondesi fàcil- 
mente col giunco, di cui ha V aspetto, ma 
non la tenacità. Le sue radici sono avida- 
mente ricercate dai maiali, ed in Isvezia si 
strappano in autunno, per darle ai porci 
nel verno. 

Anche i cavalli e le vacche amano mol- 
to gli steli e le foglie dello scirpo dì palu- 
de, di modo che potrebbesi farlo entrare 
come oggetto di grande coltivazione io 
quei paesi ove riesce. Opportuno diventa 
specialmente per alzare il terreno della 
paludi soggetto alle inondazioni, render 
sodo il suolo reso fangoso dalle alluvioni 
di qualche fiume, e a rendere utili fossa 
ove scola pochissima acqua. Deeti quindi 
raccomandare ai coltivatori, certo essendo 
che chi arrivasse a convincersi dei som- 
mi Tantfggi che se ne possono trarrà, 
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non tardwMt a ftnie semine e ptaota- 
gloni. * ' 

È pianta atile pei terréni palodosi an- 
die la Mirica ceri/èra, della quale ti parlò 
nel Dttionarìo ed in qaeslo Sopplemento. 

I naturali della Guìana traggono im- 
mento vantaggio dalP achira^ e siccome a 
condisioni uguali può questa vegetare an- 
che nei nostri climi, così giova distendersi 
alquanto intorno a questa pianta per pro- 
pagarne la coltivazione, l^aéhira^ o canna 
eduUs y prospererebbe benissimo anche 
nelle paludi d^ Italia, dove, quantunque, 
per minor attitudine di clima, non sia da 
sperarsene quella grande ampietza di fo- 
glie, per la quale gli Indiani della Guiana 
se ne giovano come di tovaglie e di man- 
fili, e le adoperano per coprire i tetti 
delle loro capanne, renderebbe tuttavia 
im eccellente servigio per l'abbondanza 
delia sua erba, la quale, quand'anche non 
fosse utile che come strame pei bestiami, 
sarebbe tuttavia un provento assai più 
raggaardevole di qnello che danno le ca- 
rici^ le tifo e le altre erbe palustri ; inol- 
tre, una pianta che per la sua struttura 
assorbe e traspira moltissima quantità d^ a- 
equa, devesi, ad ogni modo, avere in gran 
pregio in que^ terreni da cui importa eli-! miglior profitto, 
minare la soverchia abbondanza' di qoe- Se la piantagione è per sé nn mezzo 
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per ftr fri\ttifleare nn terreno che rimar- 
rebbe incolto^ ed eziandio per depurare 
P aria e traiformare, a dir cosi, V atmo- 
sfera^ da morbifera e funesta, in salutare 
e prospera. 

Ove però i luoghi sono tanto paludosi 
che il bue non posta reggervi sopra, né li 
possa sperare dalla coltura suindicata qual- 
che benefizio, fa dnopo ricorrere ad altro 
espediente, cioè a quello delle piantagio- 
ni, e queste talora riescono indispensabili 
per efficace riparo ai venti e per depurare 
P atmosfera dai miasmi insalubri. 

Un coltivatore francese aveva una esten- 
sione di terreno paludoso e quasi annega- 
to da un^ acqua ferruginosa. Pensò di co- 
struire nn acquedotto, a mezzo del qnale 
diede sfogo all' acqua superficiale, racco- 
glieodo l' acqua nel fosso scavato nella 
parte più bassa ; poca fii la spesa e con 
poco lavoro, fatto ad intervalli in un mese; 
piantò un vivaio di pioppi, i quali riusci- 
rono bellissimi, di maniera che fu duopo 
sopprimere diverse piante per lasciar luo- 
go air aumento del fusto delle altre. Dopo 
pochi anni, il terreno era presso che asciu- 
gato, e r abile coltivatore lo fece ridurre 
a coltivazione della canapa e ne ebbe il 



sto liquido. 

Tra le tuberose, le radici delPachira 
sono quelle che provano più rapido cre- 
acimentO; ed ha di più il vantaggio di 
prosperare nei terreni paludosi, dove nes- 
sun altro utile vegetabile profitterebbe. 
L^ epidermide del tubercolo è di un color 
rosso oscuro e la polpa ne è bianca ; non 
aappiamo quale ne sia il sapore, ma se 
non fosse buono che pei maiali sarebbe 
tuttavia utile in alcuni luoghi, come nelle 
paludi Pontine e nelle maremme Toscane, 
e gioverebbe inoltre a purificarne Taria. 

È adunque utilissimo promuoverne la 
coltivazione e la vegetatione nelle paludi 



efficace ed utile perchè da buona rendita 
e assoda il' terreno, bisogna anche consi- 
derare V utilità che procura ad esteso ter* 
ritorio per la purificazione dell' atmosfera, 
che nei luoghi paludosi è venefica, condi- 
zione tanto necessaria, dappoiché è quella 
che deve fiir accorrere e stabilirsi in que- 
ste località la popolazione occorrente a 
farla fruttificare. Infatti, per procedere più 
efficacemente nelle maremme che sembra- 
no da tutto il mezzogiorno e da scirocco 
a ponente apportatrici della pestilente loro 
natura alla campagna latina, erasi pure 
proposta una selva di pini, larga d* ut 
miglio lunghesso il lido, che si stendi 
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dalle foci del Tevere alle Pontine patndì. 
Il celebrato ploeto di Ciane rammentalo 
da Dante, che per Tenticioqne miglia, da 
Cerria alle foci del Lamone, corona il lido 
di Ravenna, fu fatto alP uopo di riparare 
a venti disastrosi e porre a profitto il ter- 
reno palustre. Ma, laddove il suolo è mol- 
to fangoso, sollice e incerto, per abbon- 
danza d'acqoe latenti impaludato, fa duopo 
formare profondi scavi o scoli paralelli fra 
loro e a piccola distanza, pei quali l'acqua 
pouz scolare, tenendo alte con la terra 
acavata le sponde a guisa d^ argini, i quali 
possono anche coprirsi d^ erbe ; ma mi- 
glior consiglio è seminarli d^ arbusti e di 
piante che^ abbarbicando le radici, val- 
gano a rassodare il disgregato terreno. È 
da avvertire però che simili piantagioni 
fatte in terra smossa, ed in questi argi- 
nelli elevati potrebbero facilmente essere 
rovesciate dal vento col crescere del loro 
fusto, per la qual cosa si dovranno tenere 
tagliate queste piante a mezzo vento od a 
acalvo, fioche sia ridotto il terreno a con- 
venevole solidità da potersi avventurare 
a lasciare intatto il loro sviluppo. 

L ontano (betuìa alnutj^ il frassino 
(fraxinus excelsior^ Linn.) ed altri al- 
beri teneri, che nella umidità prosperano 
rigogliosi, devono piantarsi pei primi, co- 
me pure le piante che seguono. 

Populus tremula^ Linn. Tremolo. 

Populus nigra, Linn. Pioppo. 

Populus moinlifera, Hort. Kew. 

Populus halsama^ Linn., detto dai To- 
scani albero del balsamo. 

Nyssa aquatica, Linn. 

Sisiodendron lulipifera, Linn. 

Helìauthus annuus^ allento. 

Acer negundo^ Linn., negondo. 

Myrica pensylvanica, hort. part. 

Myrica gale^ Linn. 

Plaianus occidentaliSi Linn. 

Plalanus orientaUs^ Linn. 

Cipressus dUsticoy Linn. 
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Sallx alba^ Linn. Salice bianco. 

Altre molte specie di salici vi sono ehe 
col loro successivo moltiplicarsi aumenta* 
no e mantengono rimboschimento. Nel 
caso che la piantagione fosse troppo dis- 
pendiosa per un piccolo proprietario, e 
questi avesse terreno investito «lalP acqoa, 
ma sufficientemente vestito d' arbusti • di 
vegetazione, dando fuoco a queste piante 
e radunando cosi le ceneri, potrà grado a 
grado averne vantaggio, e giungere, in 
fine, a ridurre la terra atta alla feconda- 
zione d^ ogni specie di piante. Ad ogni 
modo, r economo industrioso verifica le 
condizioni del suo terreno, si rende regio* 
ne degli ostacoli che può incontrare vo- 
lendolo condurre a fruttificare, poi deli- 
bera Il mezzo che meglio crede atto ad 
ottenere il suo eifetto. 

Quando si prescelga raacingamento col 
mezzo delle piantagioni, fa duopo sce- 
gliere piante di ano sviluppo rapidissimo, 
perchè assorbano moli' acqua, e valgano 
così a raModare an terreno alquanto umi- 
do ; così, per esempio, l' ailanto (Tielian' 
thus annuus) trae dal molo ed esala nel- 
Paria ao oncia d'acqua al giorno, a quan- 
to dice Decandolle, e in questo modo 
agevola V evaporazione, la quale si fa in 
tal modo non solo per effetto dei raggi del 
sole, ina per P esalazione delle piante. 
Quando sfasi effettuata una piantagione e 
scavati solchi paralelli ai fianchi dei filari 
d' alberi che deggiono prosperare, si cer- 
cherà sempre d* imboschire le sponde de- 
gli arginetti con arboscelli di macchia, e 
in pari tempo si potrà propaginare vir- 
gulti, vetrici, ontani, ed i germogli tutti 
che dalle radici delle piante maggiori son 
generati, coricandoli sotterra per rassodare 
il suolo. 

Inoltre, se la palude è ancora soggetta 
a inondazione, s' iotreccieranno fra pianta 
e pianta salici e vinchi, onde venire quasi 
a comporre tante casse per guisa che se 
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veniiie iooodasione, gli oitacoli frapposti 
fuipedissero all« acque di gaatlare il piano 
già ftabilito e di produr?i fca?i e riaJal, e 
lacatsero io vece depositar?! quel limo che 
portauero con sé rattenuto dalle intrec- 
daiure. Bla ciò più particolarmente fi ri- 
ferisce alle colmate, dì cui diremo piò io- 
nao». 

Altro genere y\ sono poi di paludi che 
non si possono risanare che a meizo dì 
prosciugamenti ; opere colossali ed econo- 
miche a un tempo, perchè si può pratica- 
re così io grandi estensioni e proportioni, 
come nelle piccole. Sotto quelle aolle, im- 
pregnate di mortifere emanazioni , che 
chiamansi agro pometino^ sono sepolte a a 
città e centinaia di popolose borgate ; la 
maremma Sanese, la Ravennate, le valli 
Teronesi, fino alle estreme paludi parte- 
nopee, formano una ricchezza, un tesoro, 
un tempo in gran parte fecondo, ora ste- 
rile e mortìfero. Commissioni e giunte sì 
crearono, la Toscana da secoli lavora, lo 
stato romano vi profonde a quando a 
quando immensi dispendi!. la illustre Pro- 
ny, studiando le paludi Pontine, riconobbe 
che le acque, le quali vi scendono dal 
dorso meridionale degli Apennini socio 
pochissimo cariche di materie d' alluvione, 
perciò noQ essendo sperabile in breve 
tempo rialzare il suolo di esse, doverti 
preferire un asciugamento a mezzo d: un 
sistema di canali, in modo però che le 
acque correnti che vengono dal suolo 
inondato, vadano a comunicare movimen- 
to alle acque inferiori per tenere scavale 
le fosse di scolo ed impedire gP interri- 
menti. Secondo questo sistema, che il 
Fossombroni espose tanto concisamente 
col proverbio che, chiodo scaccia dal- 
r asse il chiodo^ converrà dirigere me- 
diante fosse le acque al loro scolo, aprire 
un canale o cavo principale, entro cui 
possano evadersi e determinarne le di- 
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l'acqua ricevala, • il conveniente declivio 
per tenerne regolato il corso. 

Il declivio più o meno grande del ca- 
nale, ed, in conseguenza, la celerità che la 
acque vi acquistano^ dipende: 1.^ dal 
punto del fiume o del badno inferiore, 
che sarà stato scelto per suo sbocco ; 
a.^ dal minore o maggiore sviluppo che 
verrà dato alla sua direzione, e siccome 
per procurargli una evacuazione giorna- 
liera d^ acqua, eguale al prodotto dì quella 
delia palude, si ha V arbitrio di dargli una 
sezione grande con minore declivio, ov- 
vero una sezione minore con un declivio 
maggiore, cosi bisognerà essere al caso di 
poter calcolare 1 vantaggi particolari di 
ciascuno di questi mezzi, per appigliarsi 
a quello che ofiìrirà una spesa minore di 
costruzione, o a quello che procurerà una 
celerità di corrente, che approssimi quan- 
to più è possìbile alla celerità normale, 
la sola che risparmiar possa una costosa 
ulteriore manutenzione. 

Fìssala una volta la scelta della dire- 
tione e del declivio del canale^ si giunge 
a conoscere anche la sua profondità, e 
facile si è allora calcolare le altre dimen- 
sioni della sua sezione col mezzo delle 
formole idrauliche del cavaliere Duhuat. 

Altre sono le difficoltà che rimangono 
a. superarsi relativa alla costruzione dei 
canali secondarli d* asciugamento, e perciò 
dovrassi con operazioni di livello accura- 
tissime stabilire le pendenze ed i punti 
principali in cui si dovranno scavare. Que- 
sta specie di prosciugamento, che chiamasi 
superficiale^ tende a condurre le acque in 
recipiente atto ad accoglierle, e dovrassi 
anticipatamente porre a calcolo la pen- 
denza del terreno^ ed impedirà V accesso 
delle acque esteriori ; la trascuranza della 
quale avvertenza fece fallire in parte la 
grande e coraggiosa intrapresa del Testa 
per r asciugamento delle paludi di Bron- 



mensiuni per espellere in proporzione dolo ; sì dee poi accertarsi sulla natura del 



aoS Paluob 

redpianto che dee ricevere queste acqoe 
di scolo o di ascittgameato, non solo rela- 
lirameote alla sua idoneità, ma pia aocora 
alla capacità e al livello abbastanaa iofe- 
rìore, per poter esser proficuo nei mo- 
menti di temperata stagione. Sar«^ poi utile 
considerare se debbansi raccorre tutti i 
canali di scolo in un sol cavo od in più. 
Il celebre Yenturoli diede la soluzione di 
questo problema, il cui enunciato si deve 
al Gugtielmini, dimostrando che la lar- 
ghezza deir alveo necessaria per [''unione 
di due canali d^ acqua, sarà sempre minore 
della somma delle larghezze indispensabili 
a tutti e due per condurli separati al loro 
sbocco. 

Air articolo Scoli si parlerà di quanto 
riguarda la costruzione più perfetta di 
essi per servire a quest^ oggetto speciale, 
avuto riguardo che quantunque sia giove- 
vole piuttosto abbondare in capacità anzi- 
ché scarseggiare, bisogna anche pensare 
all' economia del terreno. Neil' articolo 
suddetto si daranno inoltre le prescrizioni 
per le linee di declivio e le norme per se- 
gnare il fondo di scavo. Qui limiteremo i 
nostri suggerimenti ad insegnare quel mu- 
do di prosciugamento delle paludi che 
trovansi nelle vallate di scarso declivio o 
di giacimento quasi orizzontale, e nelle 
quali affluiscano fiumi, torrenti è ruscelli 
vaganti, che senz' alveo oè sponde corro- 
no a portare colà le loro acque, a danno 
grave di questo terreno di infelice giaci- 
tura. Quivi si dovrà adottare il sistema 
de' canali, e consisterà lo scioglimento del 
problema nel trovar modo di api ire un 
canale principale e canali secondarli^ 
capaci di dare il maggiore scolo alle acque 
e mantenere al di sotto del livello dei ter- 
reni i più bassi. 

Il miglior modo di sciogliere il quesito 
si è quello che soddisfa all' oggetto con la 
minore spesa possibile, e che in pari tem- 
ilo ofire abbastanza solidità e sicurezza di 
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lavori da' non esigere ulteriori dispendii di 
manutenziooe per l'avvenire. 

Allorché si abbia, come dicemmo, il li- 
vello costante ed eventuale del corso d^ •- 
equa in tutte le stagioni delP an«o, si ab- 
bia il risultamento delP esame della super- 
ficie impaludata e del suolo su cui giace, 
si rivolgerà V industrioso a dare scolo ai 
principali affluenti, come sarebbero fiumi- 
celli, torrentelli, rigagnoli, e anche altri 
scoli. Questi, per quanto é possibile, con- 
verrà isolarli dalla acque locali, e sfogarli 
nelle prime più in avallo che sia possibile, 
e abbastanza lungi perchè non ne risenta- 
no danno le parti più basse da risanare. 
Per questo motivo venne allontanala a 
Lione la foce della Saona nel Rodano ; 
a Grenoble la foce del Drsc nell' Isero ; 
e ad Avignone la foce della Ourance nel 
Rodano. 

Dovranno mirare i canali degli affluenti 
più direttamente che sia possibile, verso 
lo scolo generale delle paludi, ed allonta- 
nare questi affluenti dalle parli basse per 
istabilirli nelle parti più alle. Per tali di- 
sposizioni, i canali principali avranno un 
maggiore declivio, le acque avranno mag- 
giore celerilà e minori intersezioni ; gli 
scavi saranno minori e più facili ; si potrà 
agevolmente stabilire delle prese d' acqua, 
per fabbriche e manifatture ; per irriga- 
zioni e mulini sui canali secondarti, e cosi 
evitando i cangiamenti improvvisi di de- 
clività, e conservando un fondo eguale e 
diretto il più possibile, non sarà ostruito 
il fondo così facilmente, né si avrà a fare 
un espurgo difficile, dispendioso e con- 
tinuo. 

L' idea dunque che ha avuto qualcuno 
di aprire un canale principale attraverso 
alle parti più basse delle paludi da pro- 
sciugarsi, é evidentemente la più infelice 
ed impraticabile, in quanto che si verreb- 
be a portare sopra queste depressioni 
acque estranee, che alP incontro bisogna 
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eoo ogni con CcDer lontane ; non ti po- 
trebbe conTeneFolmente scolarle che dando 
al canale, die per esser fatto nelle parti 
più basse avrebbe poco declivio, una gran- 
de sesione e molto profonda, abbassando, 
inoltre d' assai la soglia della chiavica di 
sbocco deir acqua della palode, locohè 
porterebbe difficoltà enoran , e farebbe 
reagire sulla palude V effetto dell* alsa- 
mento improvviso del pelo d^ acqua nel 
recipiente destinato a ricevere le acque, «i 
fante altre conseguente che di per sé si 
manifestano e sole bastano a confermare 
la necesiitè assolata di isolare, per quanto 
sia possibile, le acque della palude da 
quelle affluenti ed inondanti. Questa idea 
capitale, la quale nion sempre disgrasiata- 
mente venne praticata, fu ben conosciu- 
ta nel 1643 da Giovanni di Yan-Ens 
olandese , consigliere di Luigi XM , e 
V autore dei prosciugamenti delle paludi 
d'Harlef. Egli condusse attraverso alle 
paludi fino allo stagno di Galeion, che 
comunica col mare, il corso d^ acqna con- 
siderevole detto Fìgnierai, sfogando circa 
a 5 metri cubici d^ acqua per minuto se- 
condo nel Gran. A tale effetto stabili un 
grande canale in ghiaiata, Inngo 59,000 
metri, con o*", 1 o d' inclinasione per ogni 
1000 metri, mediante botti sotterranee, 
fece attraversare il corso a tanti pìccoli 
canali di scolo, a cui più o man lungi, 
dava sfogo un altro canale detto Fidange^ 
lungo 58000 metri e con minore incli- 
naaìone di quello di Fìgnierat, Quel ca- 
nale aveva sfogo egualmente nello stagno 
di Galeion, e nel tempo di maggior copia 
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immediato nella Tidange, ma slbbene a 
quattro o cinque mila metri in avallo^ po- 
tendo, inoltre, auche camoin facendo, di- 
rigerle nel canale a mezzo di chiaviche e 
chiuse. Questi lavori però del Tan-Ens 
non producono oggi più lo stesso effetto, 
perchè non vennero mantenuti, dal quale 
esemplo deducasi la utile lezione che taB 
opere, quando pure siano fiitte, bau dno- 
po di manutenzione non interrotta, poi- 
ché altrimenti può derivarne grave danno. 

Nel far le ricerche intorno al volume 
d^ acqua da sfogare a mezzo dei diversi 
canali, e principalmente nel canale mae- 
stro, bisogna avvertire che le acque degli 
affluenti e che vengono da lungi, giunga- 
no ai canali di prosciugamento solo quan- 
do le acque venutevi dai corsi d^ acqua 
più prossimi siano scolate; cosi il canale 
maestro non avrà da esitare tutte le acqoa 
in massai ma bensì successivamente, del 
pari ricevendole. 

Si ha nn fatto in appoggio a questa 
osservaaione, ed è che, prima del prosciu- 
gamento della palude di Bourgoin, le pie- 
ne del fiume di Bombre, che attraversa 
questa palude, aumentavano in avallo del 
loro sfogo, ed in modo considerevolmente 
più alto di quello che si verificò dopo 
r esecuzione dei lavori ; locchè si spiega 
facendo osservare che prima del prosciuga- 
mento tutti i piccoli affluenti si accumula- 
vano nella palude, e non arrivavano allo 
sfogo generale che spinti dai grandi corsi 
d^ acqua, i quali gli aiutavano ad esitare; 
air incontro, ora le acque locali scolando 
successivamente, sono già sfogate allor- 



d* acqoa, dava sfogo sino a 35 metri cubici (quando giungono le acque lontane. II 



al minuto secondo. Di tal guisa si poteva 
gettare a volontà tutte o parte delle acque 
del Yignierat nel Rodano e nel Tidange, 
e queste pure nel Rodano. Finalmente^ 
per meglio abbassare le acque di molti 
piccoli laghi ed altri luoghi bassi, aperse 
diversi canaletti, a) quali non dava sfogo 
Suppl Di%. Teca, T. XXXllI. 



Bombre esita alla sua entrata nella palu- 
de, al tempo delle piene, 5o metri cubici 
al minuto secondo, e circa 60 metri cu- 
bici alla sua uscita. L* inclinazione del ca- 
nale maestro che raccoglie tutte le acque 
è di 0*^,45 per 1000 metri. 

Tutti i prìncipii esposti non sono però 
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applicabili a tutte le paludi ; ma basta 
averne accennato gli effetti, perchè si pos- 
sa a seconda dell^ occasione trarne il mi- 
gliore partito. 

I canali maestri dovranno primi essere 
scavati al tutto od in parte, u seconda 
delle circostanxe. Il modo di eseguire i 
lavori non è indifferente, e dovrà essere 
eoa ogni cura studiato e prescritto. Non 
bisogna occuparsi dei canali e canaletti 
secondarli se non quando le acque cor- 
renti sieno ricettate dai canali maestri, nel 
qual modo potranno trascinare la melma 
che si accumulerebbe senxa questa pre- 
cauzione allo sbocco dei canali laterali. 

Per attirare, inoltre, l' evacuazione di 
queste melme o fanghiglie, importa che il 
canale maestro sia più profondo sul suo 
asse che a pie' degli argini, locchè agevola 
ancora lo sgombro. Bisogna eziandio, per 
quanto si possa, distrarre le acque d' un 
canale in un altro, all' oggetto di far delle 
vasche in quest^ nltimo, e potere quindi 
più comodamente nettare il primo. Per 
evacuare le acque de' terreni inondati e 
paludosi, si dovrà preferire la stagione 
invernale, e ciò per riguardo alla pobbli- 
ca salute. 

Anche un altro avvertimento bisogna 
osservare, cioè evitare di far passare i 
canali sopra tratti di terreno mobile o 
sfondante, e che abbia melma e fanghiglia 
a grande profondità ; quando non si possa 
fare diversamente, s' incontreranno gran- 
di difficoltà d^ eseguimeato all' operazione, 
perchè le sponde delle fosse sì ravvicine- 
ranno, la crosta galleggiante sprofonderà 
e si fenderà per lunghi tratti, sicché non 
si potrà disegnare il lavoro che aprendo 
le fosse attraverso alle fenditure, riem- 
piendole di ghiaia e di terreno migliore. 
Questo partito di trasportare terra nelle 
fenditure dei canali così screpolati riesce 
ottimamente nelle paludi formate da uno 
strato dì zolle erbose che posano sopra 
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un fondo indefinito di sabbia. Se il terre-* 
no, senza essere sabbioso, non ha abba- 
stanza consistenza per resistere alle cor- 
renti d^ acqua, si dovrà assodarne le spon- 
de con fascine e graticciate , lasciando 
libere ed oscillanti, dal lato dell' acqua, le 
estremità dei rami, acciò dividano la cor- 
rente, e facciano abbandonare le materie 
sospese, e procurino depositi, i quali così 
impeducono che la melma si accumuli nel 
mezzo della corrente ; finalmente, se sarà 
troppo rapido il corso delP acqua, si cer- 
cherà temprare la inclioazione del fondo 
mediante chiuse e cadute convenevolmen- 
te disposte. Nella ^palude Bourgoin, il 
fiume di Bonrbre entrava con un declivio 
di cinque metri per ogni looo ; col mez- 
zo di varie steccaie questo declivio fu ri- 
dotto alla metà. 

I canali di cinta raccomandati ne' pro- 
getti di prosciugamento sono rare volte 
esegnibili, perchè il perimetro che do- 
vrebbero percorrere è quasi sempre trop- 
po irregolare, e composto di cootro-de- 
divii più o meno rapidi. Bisogna dunque 
rinunziare a questi canali e contentarsi di 
cingere la palude di semplici fosse. 

L' esecuzione però di questi lavori di 
prosciugamento richiedono sempre V o- 
pera degli ingegneri, pei lavori d'arte che 
devono costruirsi, per la formazione di 
canali maestri da scavare, e, finalmente, 
per le difese che devoosi praticare per 
mantenere V effetto dell' operazione. Se 
la palude confina con una corrente d^ a- 
equa, dalla quale occorra guarentirsi, bi- 
sogna elevare dighe, ed incassare questo 
corrente che può essere utile al prosciu- 
gamento ; ma tale avvertimento spetta in 
particolar modo alle cognizioni idrauli- 
chcy di alcune delle quali parlossi in altri 
articoli di questa opera, come Cabale, 
Diga c simili, non dovendosi qui trattare 
che dei modi di operare il prosciuga- 
mento della superficie delle paludi. Questo 
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sistema di canalizzatioDe sarà tanto più 
agevole e fruttifero, quanto minore sari 
la profondità dell'acqua entro terra. Coor- 
dinando con questo sistema de* canali 
quello di canaletti o piccoli fossi aperti, 
meglio si raccoglieranno le acque dalla 
superficie e si guideranno nel recipiente, 
canale maestro o scolo maggiore, oppure 
in un fiume. Questo metodo è special- 
mente diremo al prosciugamento de^ ter- 
reni sommersi non solo, ma ancora acgui- 
trinosL Questi canaletti, convenevolmente 
praticati, devono essere diretti in maniera 
da comporre una vera rete coi canali 
piincipali, 1 quali vengono ad essere T ar- 
teria massima cui questi rigagni affluisco- 
no ; da essi saranno tagliati ad angolo retto 
i principali scoli, i quali, alla loro volta, 
tfiglieranno ad angolo retto il recipiente 
maggiore. A tal fine si dovrà dar loro 
0*^,9 1 5 a l'^jaso di profondità, ed una 
larghezza proporzionata. Quando questi 
canaletti abbiano il conveniente declivio, 
condurranno le acque nel Iago o nel fiu- 
me a mezzo degli scoli secondarli. La 
grande fossa di scarico avrà la profon- 
dità da un metro e mezzo a due metri 
e mezzo, con proporzionata larghezza. 
Questa specie di prosciugamento sarà 
profittevole per quei terreni che conser- 
vano a lungo alia loro superficie le acque 
per essere di durissima argilla il sotto- 
suolo. In Iscozìa, per esempio, venne 
praticato con frutto nelle contee di Perth 
e di Stiiling. £ a vedersi però se non 
fosse molto più economico preferire il 
prosciugamento sotterraneo, imperocché 
la formazione dei canaletti e degli scoli 
maggiori, oltre all' essere di lavoro diffi- 
cile, fa perdere e smovere una quantità 
di spazio. 

I pascoli dei terreni inclinati, il cui 
suolo è argilloso e la superficie impre- 
gnata d' acqua, possono prosciugarsi me- 
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sdogamento superficiale ; vi si può adot- 
tare tuttavia la combinazione dei canaletti 
coperti, di cui si farà parola più innanzi, 
praticando al fondo del pendio lo scolo 
maggiore ; di tal guisa non si perde la 
superficie che può servire di pascolo ; 
ma, da altra parte, deesi aver riguarflo 
alle circostanze locali pel dispendio, e 
non adottare quindi tale sistema che con 
grande cautela. 

Talvolta, come nella Scozia, oltre al 
danno che deriva dalle acque sorgenti 
ristagnanti e che impaludano il suolo, al- 
tro non meno fatale se ne manifesta per 
lo stagnare ^e fanno in un sotto-suolo 
impermeabile le acque piovane. Nella mag- 
gior parte della Scozia, il suolo arativo ò 
composto di terreno grasso di varia con- 
sistenza, il quale riposa sopra on sotto- 
suolo argilloso più o meno profondo, ma 
sempre tenace a segno che 1' acqua non 
può attraversarlo. 

Ognnn sa che dove V acqua è latente, 
il terreno perde la sua fertilità 5 l' aratro, 

V erpice e il rullo non bastano a sminuz* 
zara il suolo, le praterie artificiali produ- 
cono erba poco nutritiva e le naturali 
producono solo erbe cattive, miste a pian- 
te acquatiche, sicché il raccolto di este 
non serve né a stimolare V appetito, né a 
nodrire il bestiame. In questo caso, sarà 
duopo ricorrere al sistema di prosciuga- 
mento mediante i canaletti, facendo ad 
essi afduire da ogni parte V acqua conte- 
nuta nel suolo. Il potere del fognamento 
non consiste nell' attirare V acqua del 
suolo per via d' un succhiamento analogo 
a quello che si praticherebbe togliendo 

V acqua con una spugna ; non agisce nep- 
pure per via di una determinata pressione 
idrostatica, ma semplicemente da ciò che 
essendo tolti materialmente glj ostacoli, i 
quali si opponevano alla discesa delle 
acque, rimangono queste libere di obbe- 
diente lavori eseguiti nel sistema di prò- dire alle leggi di gravità, la cui azione 
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era rimasta sospesa ed annichilata da 
qadle resisterne. Definite cosi le funaioni 
proprie dei canaletti, comprendesi che 
r effetto ne sarà tanto maggiore quanto 
più grande sarà la estensione dei loro lati 
o fianchi, la sola veramente utile ed atti- 
fa, per la qnal cosa è chiaro che la loro 
efficacia dipenderà più dalla profondità 
che dalla larghecsa. Per coprire poi co- 
deste fogne, il cui condotto sarà riem- 
pioto di sassi e ghiaia, sicché fra i K>ro 
intervalli rimanga passaggio alP acqua, sì 
avrà riguardo al genere di coltivaaione 
cui si vorrà sottoporre ; se è a prato, 
basteranno pochi centimetri di terra, ap- 
pena sufficienti a nutrire le erbe ; se poi 
si vorrà ridurre il terreno arativo, non si 
lascierà meno di o'",38i di terra al di 
sopra de^materiftli di riempimento, perchè 
rimanga sempre sufficiente strato air ara- 
tro, e se occorrerà rivoltare il terreno 
fino alla profondità del sotto-suolo, la 
coperta dovrà raggiungere la grossezza 
almeno di o^'^GGo. Si può ritenere che 
la grossezza di 0*^,0 a 5 di materiali po- 
rosi darà passaggio in un dato tempo alla 
quantità d^ acqua che filtrerebbe nello 
stesso tempo uno strato grosso o^^a54 
di terra lavorata, o di 0*^,4^7 di un sotto- 
snolo essenzialmente compatto. AIP in- 
contro, un banco d^ arena o dì sabbia di 
o'",o a 5 abbandonerà P acqua più pron- 
tamente di quello che farebbe un banco 
d^ argilla di o'",457. Si può adunque 
stabilire la profondità minima del fogna- 
mento in un sotto-snolo poroso a o'*8a5.; 
fio un suolo friabile, a i*",o5o ; in un 
sotto-suolo argilloso, a l'^faSo. In ogni 
caso, è meglio eccedere in profondità e 
nel numero dei canaletti, ridocendosi il 
danno solo ad un aumento di spesa, lad- 
dove una malintesa economia può ren- 
dere nullo ed infruttuoso il lavoro. 

Avvertimento ultimo e generale per 
dare sfogo alle acque mediante questo 
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superficiale prosciugamento, si ò di guar- 
dar sempre che i canaletti vadano segre- 
gati un dair altro ai eanali maggiori, e 
questi parimenti vadano separati al canale 
maestro, il quale dovrà aver quella lìnea 
di deoKvio che occorre, o come cadute 
unica, o come una linea spezzata che se- 
gua le infiessioni del piano di campagna. 
Inoltre, deesi avvertire che il cavo o scolo 
o canale maestro dovendo metter capo 
con argini in un fiume o altro recipiente 
pure arginato, può trovarsi in due condi- 
zioni, o di avere argini uguali in alteista 
a quelli del recipiente,* o di averli poco o 
molto inferiori. In quest' ultimo caso, è 
assai ftcile comprendere che quando lo 
scolo non sia protetto da robusta ed ac- 
concia chiavica, allorché le acque ne| re- 
cipiente saranno ad altezza maggiore degli 
argini Hello scolo, lì tracimeranno, rigur- 
gitandovi. 

Il canale o scolo maestro dev' essere, 
mercè opportuni edificii, difeso dai ri- 
gurgiti del fiume ove ha foce. Similmente 
gii scoli secondarli, e vicendevolmente gli 
altri minori devono, mercè proporzionate 
chiaviche, guarentirsi dai rigurgiti dei 
rispettivi recipienti. In tal guisa, apren- 
dosi queste chiaviche solo a tempo debito, 
le acque interne si potranno regolare per 
modo che rimangano su ciascun fondo un 
tempo cosi breve da non riuscire danno- 
se, né vadano tutte ad un tratto ad accu- 
mularsi ne^ luoghi più bassi, fermandovisi 
tanto tempo ed a tale altezza da riuscire 
non di rado fatali. 

Esposti i priocipii e le norme di pro- 
sciugamento superficiale, è duopo ragio- 
nare del prosciugamento, sotterraneo o di 
fognatura , pratica antichissima italiana, 
come già notossi in questo Supplemento 
(T. XX, pag. 460), che gli Inglesi chia- 
mano draining^ i Francesi drainagB, e 
che noi chiameremo col vocabolo origi- 
nale di fognatura, Teofrasto, e di poi 
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Tirgilio, Catone, Colmndh • Palladio, 
integoaroao quale avesse ad essere la for- 
ma delle fogne, V estensione, la largheua 
a le cireostanse in cui si dovevano prati- 
care* Ci estenderemo alquanto so questa 
materia, a cui è riservato un brillante av- 
venire nell' indostria. L' Inghilterra e la 
Francia consacrano di già milioni a que- 
ste opere di pubblica e privata utilità, ed 
è a sperarsi che anohe le migliaia di ettari 
che si veggono in Italia necessitosi di -la- 
vori siffatti, vengano, per opera o di pub* 
blica o privata assóciaxione, abboniti, tolti 
cosi dair essere cagioni di mal aria e di 
morbi, e restituiti all^ indostria e air agri- 
coltura. 

U prosciogamentu mediante b fognatu- 
ra consiste nel creare scoli sotterranei ar- 
tificiosamente disposti, di guisa che rice- 
vano le acque e sieno atti a sgorgarle in 
recipienti maggiori per liberare i terreni 
che in altro modo non si potrebbero risa- 
nare e ammendare per ridurli a colliva- 
xione. 

^È inoltre nuovamente necessario rac- 
comandare che prima d^ intraprendere 
queste opere devonsi tener di mira alcuni 
assiomi, i quali non sono mai abbastanta 
ripetuti e raccomandati, e senza de' quali 
è vana £intasia ogni intraprendimento : 
I .^ Assoluta proprietà del fondo da emen- 
dare ; 1.^ analisi chimica scrupolosa del- 
la terra, par calcolare dsppoi le spese 
di miglioria ; 3.^ certezta di trovare 
braccianti quanti se ne desiderano ed o 
prezzo conveniente ; 4*^ possesso d' un 
capitale disponibile e corrispondente al 
dispendio che s^ incontra nel procedi- 
mento delle operazioni. 

NelP articolo DisBCcnaurTO in questo 
Supplemento ( T. XX, pag. iSo) ve- 
demmo che negfi antichi tempi, e dai Ro- 
mani specialmente, si costruivano le fogne 
nella stessa guisa de^ canaletti, gettandovi 
pure dentro pietre e rottami e fascine. 
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Considerando le fogna come sempVoi 
canali destinati a condurre Tacque la* 
tante ad uno sfogo, si vedrà di leggieri 
occorrere però che questa scorra più ra- 
pidamente che sia poisibile e non porti 
nocumento di sorta al terreno che attra- 
versa. E evidente che in un fosso aperto 
P acqua trascorre più libera che attra- 
verso un ammasso di pietre sminnzzate, 
dalla quale osservazione deriva V ovvio 
riflesso che una fogna agirà con assai 
maggior efficacia quando aia munita <}i 
speciale condotto indipendente dai mate- 
riali porosi co^ quali fosse riempita. Con- 
siderando la fogna come agente valevole a 
facilitare la ducesa per la forza della gra- 
vità di un liquido in essa contenuto, quan- 
to più sarà profonda, altrettanto sarà 
o>>Sgiore il volume d^ acqua cui daranno 
sfogo. Inoltre, il grado di porosità delle 
materie costituenti il sotto-suolo e la gros- 
sezza degli strati porósi contribuiranno a 
facilitare il passaggio dell'acqua. Per que- 
sti dne motivi volendosi dare all' acqua 
un pronto scolo mediante le fogne, gio- 
verà che abbiano un condotto libero. 

La efficacia della fossa o fogna cieca, 
cioè di quella parte che è riempiota di 
sassi, pietrami, fascine o simili, sta adun- 
que nel richiamare le acque da tutte le 
direzioni e condurle poi in un condotto 
principale. 

Questo condotto dovrà formarsi in 
guisa che ne risulti un quadrilatero co- 
perto di grosse pietre piatte, alfinchè ab- 
bia maggiore solidità e attitudine a soste- 
nere, il peso delle zolle sovrapposte ; si 
costruiscono eziandio fogne di pietre piat- 
te e disposte in forma triangolare ; di te- 
gole o tubi d* argilla di terra ciotta ; di 
tubi di legno, e, finalmente, di fascine, 
rami e simili. Le pietre a forma triango- 
lare devono formare un condotto di se- 
zione pure triangolare con o^iSa di 
lato , che viene consolidato da ciottoli 
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toyrapposti, i quali si coprono poi con 
uno strato di zolle erbose o di altra ma- 
teria asciutta , e , finalmente , si colma 
il fbisatello con terra. Io qnesto siste- 
ma, la base ristretta del fossatello ren- 
de difficile il lavoro alP operaio, ma per- 
mette air acqua di portar via i sedimenti, 
i quali si ammuccbierebbero nel fondo ^ 
havvi però V inconveniente che una pie- 
tra angolosa, che »* Introduce nello stretto 
canale, può essere bastevole a trattenere 
lo scolo. Perciò sembra preferibile il si- 
stema delle fogne costrutte con tegole al- 
quanto diverse nella forma da quelle osate 
nei tetti. Una tegola, la cui corda sia di 
0,64 e lo svolgimento della sua curva 
di 0,76, può dare sfogo a una grande 
massa d^ acqua, ma se si credesse insuffi- 
ciente, si potrà aggiustare due tegole, 

V una a fianco alF altra. Qualora occor- 
resse on condotto di sezione ancora più 
ampia, allora deesi ricorrere a tegole di 
maggiore dimensione, od eziandìo collo- 
care sopra le tegole disposte, come si dis- 
se, uno o due embrici, ponendo su questi 
un* altra serie di tegole disposte come le 
prime. Si può anche modificare la forma 
dei condotto, coI|pcando una tegola ro- 
vesciata sul fondo della fogoa, ponendo 
sogli orli di esso uo embrice, sul quale 
collocasi uo* altra tegola nella solita ma- 
niera. Io quest' ultima guisa, la maggiore 
difficoltà consiste nel fermare sul dorso 
curvo la tegola inferiore, loccbè potrebbe 
ottenersi col guernirne di terra i fianchi 
o col metterla in apposito scavo. Lo scavo 
poscia si riempirà eoo pietruize o ghiaia 
e, finalmente, con terra, come dicemmo. 
Questa costruzione servirà, inoltre, per le 
fogne maggiori destinale ad accogliere 

V acqua loro recata dalle minori, avver- 
tendo sempre che le prime devono avere 
maggior ampiezza e proporzionata alla 
quantità di fogne minori che vi aÌfii|isco- 
no. In qualunque caso, sarà sempre utile 
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riempire con ghiaia e sassi il fondo dello 
scavo, in cui si pone la fogna, perchè 
l' argilla, benché compatta, viene dall' a- 
cqua ammollita, e permette alle tegole di 
approfondarsi, e V acqua, non potendo più 
scorrere, strabocca ed invade il terreno ; 
se invece il sotto-suolo fosse leggero e 
sabbioso, la fogna verrebbe ostruita in 
breve ; quindi, in ogoi caso, ioteressa non 
trascurare le fatte avviytenze. Allorché si 
vorrà fognare on intero podere, il cui ter- 
reno sia air incirca ad eguale livello, non 
importa determinare il punto in cui i la- 
vori s' incominciersnno ; se il suolo è in- 
clinato in un solo senso, si dovrà comin- 
ciare dalla parte più bassa ; se, invece, è 
inclinato in direzioni diverse, per ogni 
declivio speciale si avrà cura di applicare 
un sistema particolare di fogne, incomin- 
ciando tempre i lavori dal punto più 
basso. 

Primo e prìncipal pensiero sarà quello 
di determinare la località nel terreno sul 
quale si vorrà eseguire la fognatura delle 
fogne principali, destinate a ricevere V a- 
cqua dalle minori. Le prime si dovranno, 
in ogni caso, premunire d*un condotto di 
pietre o tegole, come accennammo. Sic- 
come poi le fogne principali devono dare 
sfogo ad un volume maggiore d' acqua di 
quello che hanno ricevuto dalle minori, 
così si collocheranno nella parte più bas- 
sa, nei fianchi o nel mezzo, secondo che 
verrà determinalo dalP apposito livella- 
meoto. Se il declivio è poco sensibile, si 
approfonderanno le fogne principali a se- 
conda dell* esigenza della località, affin- 
chè V acqua vi sia condotta agevolmente 
ed abbia livello sufficiente per Pesilo allo 
scolo. Siccome le fogne principali occu- 
peranno sempre la parte più bassa del 
terreno, cosi la loro inclinazione sarà, in 
generale, minore di quella delle altre fo- 
gne secondarie, avvertendo però di stabi- 
lirla sempre, in guisa che lo scolo delle 
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lalo potri accadere che vi sia modo di 
ottenere lo scolo per mezso d^ una mag- 
giore profondità data allo sbocco stesso 
della fogna principale ; ma allora, come 
in tutte le circostanzci di debole declìvio, 
la seftìone del condotto sarà maggiore, 
perchè ia quantità^ 4aU- acqua emessa in 
un dato tempo possa giugnere alla misura 
voluta. Se r iocli nazione del terreno varia 
nella lunghezza occupala dalla fogna, que- 
sta polca pure variare d' inclinazione, 
purché vari! anche la sezione del condot- 
to ; in ogai caso poi si faccomanda di 
aumentare il pendio verso V estremità del 
condotto per accelerare il movimento del- 
r acqua air uscita^ e produrre così una 
maggiore celerità io tutte le varie parti 
del sistema ; la quale raccomandazione si 
potrà trascurare, allorché V inclinazione 
sia molto sensibile in tutte Ib fogne. Ri- 
spetto alla celerità da darsi ali* acqua nelle 
fogne, per quanto si possa, giova procu- 
rare che le fugne principali abbiano una 
profondità di 0*^,1 5 a maggiore di quella 
che in essa si scaricano ; in tal guisa, gli 
orifizii di scolo delle piccole fogne, ve- 
nendo sempre spurgati dalla sabbia e dal 
fango, l' acqua affluente da essi non vi 
potrà essere ritenuta, ancorché abbondi 
nella fogna principale; è però da avver- 
tirsi che un eccesso d** inclinazione di 
questa danneggerebbe i materiali ond^ è 
formato il suo condotto, pel che conviene, 
direm così, rompere l'impeto del liquido, 
ciò che si otterrà nel miglior modo, for- 
mando il condotto con pietre o mattoni 
disposti a scaglioni e senza cemento, giac- 
ché la calce verrebbe sciolta ed esportata. 
La direzioue delle fogne sarà regolata dal 
declivio stesso del terreno che si vuol 
prosciugare. 

Si propose, per lare questi canaletti, 
una specie di vomero p aratro, detto per- 
ciò aratro-talpa, che venne descritto al- 



Palddb ai 5 

r artioolo Fossa (T. IX di qu eslo Sup- 
plemento, pag. 40^)9 ^^ 1* uso ne riesce 
estremameote diiBcile. 

NelP uso che accennammo poco fa di 
riempire i canaletti delle fogne con pietre, 
come si hanno ancora tracce che facevano 
gli antichi, è da osservare se i rottami di 
pietre sono poco opportuni a cagione 
delle loro forme angolose, pel che si as- 
settano in massa compatta più presto che 
i ciottoli rotondi, i quali lasciano gP in- 
terstizi! occorrenti per dare sfogo all' a- 
cqna : da altra p^^^e^ T azione continua 
della gravità tende sempre a diminuire 
successivamente gli interslizii, al che con- 
tribuiscono i pesanti veicoli che passano 
sulla superficie del suolo sovrapposto, e 
la stessa filtrazione delle acque. 

L' uso delle tegole d^ argilla cotta è un 
mezzo efficace ed economico, ma esige 
speciale riguardo nel collocamento, acciò 
non si affondino sulla terra su cui posano. 
£ questione se debbansi usare tegole con- 
cave isolatamente, oppure collocarle sopra 
tegole piane dette pianelle od embrici. 
Quando il condotto riposa sopra un fondo 
abbastanza resistente, opinano alcuni po- 
tersi risparmiare gli embrici. Ma se questo 
fondo è di argilla secca e dura, si caogierà 
in fanghiglia, allorché sarà a contatto del- 
l' acqua che scorre nella fogna ; ed in tal 
caso adunque gioverà munire il fondo con 
1' embrice n pianella, al qual uopo po- 
tranno essere utili le ardesie ore abbon- 
dano. Però la larghezza delle fogne sarà 
relativa alla larghezza delP embrice^ il 
quale, collocato sopra la tegola, dovrà 
avere da ambo i lati uno spazio libero di 
o^'yOtg, il quale servirà a fissare la tegola 
con pietruzze e con pezzi d' argilla. La 
larghezza delle tegole sarà all' incirca di 
un quarto maggiore dell'altezza, col dorso 
piegalo e coi lati quasi verticali. Le. tegole 
a dorso piano e con la base larga sono 
^poco confaccnti allo sco[»o, perchè, oltre 
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alla loro poca solidità, non tono confa- 
ctnti al niOTiineDto delP acqua. Nel collo- 
care queste tegole, fi osservi che il pooto 
d' oDÌoae si trovi nel mezzo dì un embri- 
ce, di maniera che due tegole appoggino 
sopra tre embrici, ed acquistino cosi mag- 
giore solidità. Si osa rompere la cima di 
una o due tegole del condotto principale 
per condurvl P acqua 'dì un* altra fogna, 
asanza da proscriversi, essendo assai me- 
glio scostare due tegole della fogna prin- 
cipale, e fra esse ìntrodorre quella della 
fogna secondaria : il vacuo agevolmente 
si copre con rottami di tegole a pietre 
piatte, evitando che ne risultino scabro- 
sità inteme ; con la quale antiveggenza 
si procede pure nella £ibbricazione delle 
tegole. Le tegole delle capi-»fogoe avranno 
14 centimetri di lai^hesza e 16 di altez- 
za; le secondarie io di larghezza e i3,5 
di altezza ; ]a loro grossezza sarà di circa 
19 centimetri. 

Alle tegole curve si possono otilmente 
sostituire tubi di terra cotta, che fanno 
tutto insieme V ufficio di tegola t di em- 
brice^ oltre di che permettono di dare al 
fondo della fogna la ' lunghezza esatta di 
questi tubi, laddove quando s' impiegano 
tegole ed embrici, la larghezza del fondo 
è determinata da quella delP embrice o 
pianella, e bisogna tagliare la fogna sopra 
una dimensione molto maggiore. Fatto Io 
scavo della fogna, in guisa' che ne sia ben 
netto il' fondo, se ne misurerà coi metodi 
ordinarii la inclinazione, poi si colloche- 
ranno gli embricif in guisa da farle pene- 
trare entro terra. Quando se ne sieno 
collocate tre successivamente, si verifiche- 
rà se sieno in linea retta e se abbiano il 
dovuto declivio, quindi successivamente 
si porranno gli altri, ed acciò non si 
smuovano, si riempirà con tetra il vano 
rimasto alP intorbo alla tegola Ano all'al- 
tezza del suo dorso. La fogna principale^ 
dove sbocca io un fosso, dovrà avere il 
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suo orifizio di scarico protetto da mura- 
mento a secco. L^ ultimo embrice in que- 
sto caso sarà una pietra che oltrepasaetà 
r orifizio d^ imboccatura per una Iuq- 
ghezza sufficiente, affinchè V acqua della 
fogna sia diretta sul fondo del canale di 
scarico. Giova impedire V accesso ai ver- 
mi, e perciò si adatterà una rMe Ai ferro 
ali* orificio, la quale però potrebbe ser- 
vire d* intoppo, accumurando non solo 
vermi,. ma altre materie, cosi da chiudere 
col tempo il condottò; pel cAie questa 
pratica, quantunque usata nelP Inghilter- 
ra, non è molto da raccomandarsi. Quan- 
do tutto il terreno ha una pendenza ani- 
forme verso la fogna moestra, sì procederà 
alla formazione delle fogne secondarie, 
tosto che sia terminata la principale ; ma 
quando il terreno presenta ondulazioni, 
ciascun movimento di terra dovrà avere 
il suo sotto capi-fogna nella parte più 
bassa, il quale riceverà le acque delle fo- 
gne secondarie, convenientemente ripar- 
tite nel suolo circostante, e le condurrà 
alla fogna principale. 

Questi sotto capi-fogna devono riceve- 
re da ambo i lati le fogne ordinarie ad 
angolo acuto ed alternativamente, a scanso 
d^ ingorgo cagionato da sedimenti. La lar- 
ghezza delle piccole fogne sarà minore di 
quella della principale, e minori quindi 
le tegole e gli embrici. 

Per ragione di economia ed anche di 
utilità, si usarono, negli ultimi tempi, tubi 
cilindrici, cannelli o doccioni, che voglian 
dirsi, i quali costano meno della tegola e 
delP embrice, e fanno egregiamente le 
funzioni di quelli. Si è obbiettato che 
l' acqua ha men facile accesso in un con- 
dotto composto di tubi che io uno di 
tegole ed embrici. Dalle esperienze di 
Parkes però si rilevo, che ad uguale se- 
zione i tubi danno scolo a- maggiore copia 
di acqua che non le anioni di tegole ed 
embrici. Tuttavia, la forma cilindrica rende 
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difficile il collocamento di una ferie di 
tubi disposti V uno alla cima deli' altro, 
in potisione stabile sul fondo della fogoa, 
la coi forma è piana, mentre il menomo 
sconcerto nella direzione d* un peaso di 
tubo, relativamente al peiso Ticino, può 
dar laogo ad una ioterrosione della vena 
liquida e compromettere P efficacia delb 
fogna. Quindi, per mantenere questi tubi 
nella conveoiente posizione e collegati fra 
loro, venne imaginato un breve cilindro 
o manicotto che abbraccia le estremità 
contigue dei tabi, e nel qaale si fanno 
pareccht fori per dare accesso alP acqaa^ 
la quale appendice però aumenta di molto 
la spesa ; le estremità dei tubi, inoltre, si 
modellarono in guisa che presentano tre 
risalti da incastrarsi fra quelli del tubo 
contiguo, ma anche ciò rende più difficile 
la fabbricazione ed aumenta il prezzo; 
alla estremità di ciascun tubo si fanno 
tacche lunghe -circa o''',oa5, ponendo di 
contro quelle dei tubi contigui ed intro- 
ducendo in esse una cavicchia di legno 
per mantenere le due estremità nella po- 
sizione voluta, finché la terra necessaria 
per assicurare il riempimento sia stata 
collocata e battuta attorno ai tubi. Parec- 
chie altre forme particolari vennero sug- 
gerite, sostituendo, per esempio, alla for- 
ma cilindrica tubi di forma conica allaii- 
gate, disposti in guisa che V estremità più 
larga delP uno riceva quella più stretta 
dell' altro, munita di un cordone sagliente 
che limita la lunghezza delP incastro. 
Tenne pure inventata un' altra forma an- 
cora di tubo, la quale imita la unione di 
tegola ed embrice in un solo pezzo ; la 
parte del tubo che forma V embrice es- 
sendo piana, si possono collocare i tubi 
stabilmente e dispome un numero qua- 
lunque, secondo una liftea determinata e 
con la maggiore precisione. Ma è da os- 
servare che la base di questo tubo essen- 
do larga e piana, e la vena liquida polen- 
Supp!. Di%. Teen. T. XXXIII. 
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doti perciò dilatare, ne viene diminuita la 
fona ed agevolato il deposito fangoso. 
Diedesi anche al tubo la forma di un ferro 
di cavallo per diminuire la larghezza del- 
l' embrice e conservare la sezione di sco- 
lo, e questa forma pare abbastanza sod- 
disfaceute. Finalmeote, la forma migliore, 
secondo Stephens, sarebbe quella di nna 
sezione ovoidea, P estremità stretta del- 
P uovo formando un embrice rotondato 
e stretto, sul quale P acqua scorrerà sem- 
pre con forza trascinando ì sedimenti, 
mentre la maggiore larghezza delP uovo, 
che corrisponde alla parte media del con- 
dotto, concede alP acqua un maggiore spa- 
zio. Questi tubi si rendono stabili col 
mezzo di pietruzze collocate mano a ma- 
no sino alla parte superiore di essi ; 
quindi, vi si getta sopra un Iettò alto 
0*^,305 di ghiaia vagliata, la quale si 
cuopre con grossa sabbia e si batte ben 
bene ; quindi si riempie con terra lo sca- 
vo sino alla sommità. Sarà utile avvertire 
di non porre mai sabbia fina sulle pietre, 
perchè filtrerebbe in breve tempo a tra- 
verso delle più strette fessure se P acqua 
potesse avervi adito, e le fogne ne verreb- 
bero in poco tempo ostruite. Questi tubi 
ovali potranno avere un calibro interno 
di o'^joSS di larghezza al basso ed in 
alto, e o"',o67 alla metà delP altezza, e 
con una grossezza di o'",oio. 

Qualunque sia il modo di costruzione 
adottato, l'estremità della fogna princi- 
pale costituisce P orifizio di scarico delle 
acque raccolte, e quest^ orifizio dev'essere 
il punto di partenza d' un declivio deter- 
minato, indispensabile al movimento del- 
l' acqua. Questa pendenza, sia che esista 
naturalmente per effetto della giacitura 
del terreno, sia che debbaai artificialmen- 
te creare, può essere ridotta a non più 
di o''',ooo555 al metro. Importa moltis- 
simo, che il fosso aperto per ricevere le 
acque, che escono dalle fogne, sia mantenuto 

a8 
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ben netto. Io alcaoi casi, quando il ter- 
reno pretenta ondulasioni, sì possono 
stabilire pareoebie uscite distinte per k> 
scolo delle acque raccolte. Se V ioclina- 
sione, dall' orifizio di scarico sino al corso 
d' acqua il più prossimo, è troppo lieve, 
gioTa allora che la fogna corra dietro la 
sponda per tale lunghesxa che basti ad 
assicurare Io scolo. Ne' paesi freddi, come 
nella Russia e nella Svezia, siccome il gelo 
penetra talora entro terra sino a o^^^Sy^ 
così fa duopo combinare un tale sistema 
di fognamento che l' orifizio di scarico 
sbocchi a profondità sufficiente, perchè 
l'acqua, alla sua uscita, sia riparata dal gelo, 
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il quale potrebbe compromettere la costru- 
zione delle fogne e rompere i condotti ; 
inoltre, si comprenderà che se l'acqua, a 
misura che esce dall' orifizio, è solidificata 
dal gelo, finirà con V otturare 1' apertura, 
e le acque ristagneranno. E perciò evi- 
dente che i terreni minacciati da forti geli 
esigono operazioni dispendiose e speciali. 
Per quelli, i quali volessero esperimen- 
tare il sistema inglese, non tornerà vano 
registrare quel numero di tegole occorra 
per data estensione di terreno, secondo la 
lunghezza delle medesime e in propor- 
zione al numero delle fogne che vogliaosi 
praticare. 









Distanza 
tra le fogne 


NUMBBO DI TEGOLE 

necessarie in una superficie di ettari 0,40 4 
per tegole lunghe 


in metri 


cent. 3o,5 


cent. 33 


cent. 35 


cent. 38 


3,657 


363o 


33t6 


3iti 


a9o4 


4,57» 


3904 


a68i 


a489 


a3a3 


5,486 


a42o 


aa34 


ao74 


1936 


6,4oi 


ao74 


«9«4 


1777 


1659 


7,5 1 5 


i8i5 


1675 


i556 


i45a 


8,a3o 


i6i5 


1480 


i383 


1391 


9»«44 


i45a 


i34o 


ia45 


I i6a 


10,058 


i3ao 


iai8 


ii3i 


io56 


10,973 


laio 


1117 


% 
io37 


968 
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NoD tonerà inalile, inoltre, rìporlare 
la spen incontrata in un fognamento con 
tabi dliodrici o docdooi, e il riparto che 
ne venne frtfo fra il proprietario ed il 
fittaiaolo^ imperocchò essendo il Tantag- 
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gio in parte immediato e temporaneo, e 
in parte permanente ad ambidne in ra- 
gione delta atilità, fu ripartita la spesa 
secondo le regole a tal oopo adottate in 
Inghilterra. 

Possidente Fittainolo 



Spesa di 58ooo doccioni di 5 poli. ingl. . L. 1 187,50 

Trasporto dei medesimi » ■ ■ ■ 

Spesa di 1577 ^^^ (^^ 4 pollici) ...» 63,oo 

Trasporto dei medesimi i> — ..— 

.Scarico delle tegole, paglia per coprirle, ec. v ■ 

Scavo delle fosse >> GSo^gS 

Ardesie da servire per pianelle . . . . >/ 3i,a5 

CoUoca%ione dei tubi » « 

Lavoro (T aiuto con P aratro .... >^ 



L. 



>9 i58,3o 
» — — — — 



9,80 
>f 266,90 



w « 




1/ 


8i,a5 


» 


37,50 



L. 193^,70 L. 553,75. 



Ridotta la estensione inglese in ettari, la spesa per ogni 

ettaro risulta pel possidente 

per l'aiBttuale 



L. 367,30 
9» io5,35 



Totale dbpendio per ettaro L. 47^,55. 



Se in alcune locallti riuscissero troppo 
dispendiose le tegole e doccioni di terra 
cotta^ potrebbersi sostituire con profitto 
tubi di legno e specialmente di pino, i 
quali in moltissimi casi potrebbero rie- 
scire efficacissimi \ sì potrebbero fare qua- 
dri^ o, meglio forse, scavati e sovrapposti 
io modo da formare on condotto cilin- 
drico. 

Altri espedienti, per dare sfogo alle 
acque nelle fogne sotterranee, vennero 
accennati all' articolo Disbccaheittto io 
queito Supplemento (T. TI, pag. 4^0), 
cui si DUO aggiugnere l' uso di fascine 
spedah di spini, perchè la natura astrin- 
gente della corteccia dei legni spinosi le 
protegge dalla distruzione, allorché sono 
sepolti. Si eseguirà V operazione, ammas- 
sando sopra un^ altezza di o"*,3o3 a 
o">,a54 ^^*ci di rami minuti di quercia. 



di frassino o di salice, spogliati delle loro 
foglie, coprendoli con lunghe treccie di 
paglia di frumento, che vi si premeranno 
contro con forza, dopo averle regolar- 
mente disposte, avendo però ogni cura 
che non possa introdursi terra nel mezzo 
dorante V operazione. Però questo siste- 
ma non conviene a tutti i terreni, special- 
mente se sieno paludosi in molta parte, e 
male avviserebbero quelli che volessero 
osare tale spedieote, non come opera di 
perfezionamento, ma di prosciugamento 
a terreni grandemente offesi dalle acque. 
Al modo di prosciugamento superficia- 
le e sotterraneo succede il prosciugamen- 
to verticale. Nell^ articolo Diseccambuto 
(T. TI del Supplemento, pag. 461) ven- 
nero determinate le circostanze delle stra- 
tificazioni che danno le norme per co- 
struire i Pozzi modenesi o artesiani, la 
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coi origine aDtìchissìma ha eonttatato Tatili- 
tà. Non è qni luogo opportuno di ripetere 
in qnal moilo ti debbano costruire e quali 
sienogli etami a (arti per ricercare le acque 
sorgenti (T. Posti artesiani)^ ma è certo 
che estraendo acque latenti da un sotto- 
suolo impermeabile trattenute, si può 
operare fiicile prosciugamento anche a più 
lontane estensioni da quelle acque impa- 
ludate. Inoltre, con semplici opere di trì- 
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si alternano con altri argillosi ed imper- 
meabili, per la qual cosa si dovrà osser- 
vare, prima di fere smaltitoi, che lo strato 
di sabbia o di breccie giaccia sopra altro 
strato spostato e sconvolto. Fatte queste 
indagini con trivelle di saggio, come si 
usa pei po££Ì artesiani, si divide la palude 
in tanti appestamenti, e a ciascuno di 
essi si assegna una fossa, la quale conduca 
r acqua allo smaltitoio. Siccome un potzo 



vellamenti si possono ottenere eguali ef- assorbente difficilmente può bastare a più 



fetti pel prosciugamento ; e forse potreb- 
besi sperare, per esempio, di asciugare 
facilmente, in tal modo, le paludi che 
stanno sogli orli delle lagune venete. Non 
tornerà vano, a conferma delP utilità che 
può ricavarsi dallo studio di questa prati- 
ca, riferire il fatto di un proprietario che 
con poca spesa risanò le sue terre palu- 
dose in estensione piuttosto notevole. 
Praticò egli varii fori nello strato argil- 
loso profondo quasi due metri, mediante 
un trapano del diametro di o''*,o94, e 
fece la operazione mentre P acqua era 
bassa. Questa poco a poco 6ltrò, e la 



di tao 1 5 ettari, e cosi in proporzione 
alla grandezza della palude, tanti se ne 
dovranno costruire quanti ne occorre, ed 
assegnare a ciascuno la fossa rupettiva, 
isolata da ogni altra comunicazione, per- 
chè le acque sovrabbondantemente non 
affluiscano, ma in misura sufficiente ad 
essere smaltite. Queste fosse dovranno 
essere anticipatamente scavate, giacché non 
sarebbe prudente fare tutti gli anzidetti 
pozzi o smaltitoi senz' avere scavate le 
fosse medesime, affinchè 1' effiusso del- 
P acqua possa distribuirsi per ciascuno di 
essi. Con la superficie disuguale della pa- 



palude rimase prosciugata con grande jlude, senza alcuna condotta, le acque po- 



m^raviglia dei contadini. Per impedire poi 
che i fori si empissero, il proprietario 
v'introdusse tubi di legno. Alla profondità 
di o">,54a scavò i^cuni fossati della lar- 
ghezza di o'^fSaS, coprendone il fondo 
con pietre piane, messe in coltello ed ap- 
poggiate le une alle altre a guisa di tetto, 
risultandone così piccoli canali per con- 
durre r acqua nei tubi, e la palude fu 
prosciugata del tutto. 

Di altro non meno importante artifizio 
parlammo nel succitato articolo del Sup- 
plemento (T. TI, pag. 463), cioè della 
efficacia dei pozzi smaltitoi, i quali pos- 
sono assorbire le acque che stanno sopra 
del suolo e smaltirle nelle viscere della 
terra. Gli strati di sabbie o di breccie 
hanno facoltà di assorlnre e lasciare scor- 
rere le acque, ma questi strati spesse volte 



trebberò tutte concorrere in uno o due 
smaltitoi soltanto, con veemenza e copia 
tale da riuscir loro dannevoli. Eseguen- 
done la costnizione, se ne regola P ef- 
flusso, in modo che ninno degli smaltitoi 
sia sopraccaricato, ma vi concorra V acqua 
nella misura che può smaltire. 

Sarà pure opportuno che questi pozzi 
Steno premuniti di tubi per evitare che 
da altri strati intermedii o sgorghi nuova 
acqua o scendan materiali od ostruirne lo 
scolo. 

Riguardo alle convenienze ecoiymiche, 
non è questo il luogo di accennarle (Y. 
Pozzo smaltitoio) y ma si può fin d^ ora 
accertare che la spesa riesce minima con- 
frontata al profitto, e straordinariamente 
firuttifera. Quando la giacitura del terreno 
paludoso sia tanto infelice da non poter 
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Iroyare fmaltitoi, e oeppare per estrema 
bassezza scolare le acqae, è forza ricor- 
rere agli aiuti della meccanica, yale a dire 
alle macchine, le quali, quando non yi 
osti la economia, sono un mezzo utilissi- 
mo, specialmente se non v^ ha altro modo 
di risanare la palude. Si£&tte intraprese 
però fatte da grandi associazioni o soste- 
nute da erariali incoraggiamenti, possono 
risanare e dare alla coltivazione intere 
immense paludose contrade. Nessun esem- 
pio meglio il comprova che quello del- 
r Olanda, la quale, non meno grande nel 
progettare, quanto coraggiosa nelP ese- 
guire simili opere, offre al viandante lo 
spettacolo magni Geo di vasti laghi trasfor- 
mati in fertili praterie, e fra gli altri il 
lago di Buroster della superficie di circa 
10,000 ettari, il cui fondo era cinque 
metri sotto il livello del mare, e che ora 
è perfettamente rasciugato e coperto dì 
lussureggiante vegetazione. Sono queste 
opere colossali che onorano una nazione. 

Neir articolo succitato di questo Sup- 
plemento (T. YI, pag. 4^6) rilevammo i 
vantaggi e gV inconvenienti di prevalersi 
a tal fine come motore de^ molini a vento. 

Altro motore applicabile ai prosciuga- 
menti è r acqua, e la massa de' fiumi può 
dare, in alcuni casi, una forza notevole. 

Si può anche con varie macchine met- 
tere a profitto la forza dell' uomo, come 
con Secchie, Gotazze, Norie, Bindoli 
verticali od inclinati. Timpani, Coclee 
d^ Archimede, Trombe e simili. Quando 
vogliasi con questo mezza prosciugare una 
palude, conviene che la sua superficie non 
sia molto estesa, e deesi accuratamente 
calcolare prima di porsi ali* opera, per 
vedere se si possa combinarsi il buon 
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esito con l' economia. Si possono anche 
sostituire animali, ma anche in tal caso è 
duopo preventivamente calcolare, per de* 
cidere, secondo le circostanze ed i mecca- 
nismi, sulla > convenienza di preferire nn 
motore piuttosto che un altro. 

Nelle opere di grande prosciugabento 
sarà utile applicare la forza del vapore ai 
meccanismi a ciò destinati. Il barone 
Gaetano Testa intraprese con coraggio 
1' asciugamento di un vasto spazio fra 
PAdige e il Bacchiglione, opera gigantesca 
che appena private associazioni, o a mez- 
zo di pubblico concorso si avrebbe po- 
tuto intraprendere e riuscire, ricorrendo 
al possente mezzo del vapore applicato a 
macchine idrauliche di vario genere e 
forma, spendendo in quattro anni non 
meno di un milione e oltre cento mila 
franchi. Questa impresa però, in parte per 
poca avvedutezza nella scelta dei metodi, 
in parte per essere mancati i mezzi al- 
l' ardito speculatore, non sortì buon fine. 
Con miglior fortuna e con minor dispendio 
io appresso, in Adria, nel 1 85 1, fu stabilita 
una macchina costruita da Beueck di To- 
rino, destinata a stabile ammendamento, 
a mezzo del prosdogamento totale del 
terreno, e questa macchina, costrutta se- 
condo i più recenti metodi, fu stabilita 
per lo scolo di una superficie di ettari 
a6o8,8o, sommersa quasi sempre per 
acque stagnanti dell' altezza di 5o centi- 
metri che dovrebbe scolare nel Canal 
bianco. La macchina della forza di 60 
cavalli, innalza Tacque a i'",8o, facendo 
agire quattro trombe, l'effetto d'ognuna 
delle quali valutasi a metri cubici 3 a, 7 al 
minuto primo, sicché tutte quattro danno 
metri cubici i3i,o4 al minato. 
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Qoindi io ao^ ora metri cobiei . . . . . . 786a,4<^« 

e in a4 oi*® 188697,00, 

e diffalcata la perdita del 10 per^ceolo, ti residua 

l'effetto reale a metri cabici 169827,90, 

per cai occorroop 48 o 49 giorni pel prosciugamento di quella su- 
perficie. 

LMmporto di prima spesa consiste per la citata maccbioa : 

Costo della macchina . • - L. 5a5oo 

Costo dtW edi/nio accessorio » 4^500 



L. 95000. 



La spesa giornaliera per a 4 ^^^ ^° calcolata: 

Spesa del carboo fossile ebìl. 7200 . Scudi R. 36,oo L. 194,04 

>> dei maccbinisti, ecc. ... m 5,oo » 36,9$ 
;/ del decimo per manuteniione 

della macchina .... *» 4f'^ '* aa,io 



Somma totale . Scudi R. 4^>'^ ^* ^4^)09 



Sarebbero per 5o giorni .... Scudi R. aa55,oo L. 1 ai 54,4^* 

Non si può però trascurare il prò delle lire 95000, i ristaurì 

deir edifisio ed altro, sicché alla detta spesa di . . L. iai54,oo, 
aggtognendo solo il quindicesimo di quella prima . f» 63 3 3, 00 

La spesa totale risulta L. 18487,00, 



e per etttro riuscirebbe L. 79)86. 

Yedesi adunque poter essere anche fi*a|come si possono conciliare per le paludi 
noi convenientissimo Toso delle macchine .i sistemi di prosciugamento e di bonifica- 
per ottenere r effetto del prosciugamento ; zione , come già accennammo parlando 
ma è altresì a notarsi occorrere che qoe.- dell' utilità di arginare le paludi, e dare 



ste macchine non abbiano in seguito a 
rimanere inoperose, locchè produrrebbe 
una grave perdita pel proprietario che 
nell' acquisto di quelle avesse impiegalo 
on capitale ragguardevole. 

Esposti i metodi più facili ed efficaci 
per prosciugare i terreni, vedremo ora 



sfogo alle acque per solo effetto della 
semplice loro gravità, e come fu proposto 
pel rinsanimenlo delle cosi dette paludi 
di Mosi nel Gremasco, ove la natura de- 
pressa deir alveo del Serio presso Crema 
presenta uno scarico favorevolissimo. 
Chiunque si trovi avere una palude in 
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tali condiiìoni, ricioe cioè ad uà facile 
«d accessibile meuo di scolo, dovrà pro- 
fittarne, e sarà biasimevole se noi facesse. 

Diversi sono gli artifizii per le bonifi- 
ca%ioni e diverse le specie di coìmaUf 
però partono da on principio solo, quel- 
lo, cioè, di trasportare le torbide e farle 
depositare, derivandole nel modo p?à utile 
ed acconcio. Perciò, qualunque si ponga 
a quest^ opera, dee vedere di quali acque 
possa valersi, quale sia la natura delle 
torbide, sottoponendole ad analisi, di coi 
più innanzi diremo, per conoscerne le 
qualità ferliliszanti, quali le quantità espor- 
tate e le materie che contengono ; egli è 
perciò che gli idraulici diedero il nome di 
bonificazione a quel lavoro, il cui effetto 
si è di render buono on terreno, reso o 
mantenuto infruttifero dalle acque sta- 
gnanti alla sua superficie, la maggior parte 
dell' anno o continuamente ; cosi i terreni 
che furono a un tempo seni e ricettacoli 
iV acque stagnanti, col mezzo delle torbi- 
de si ricolmano e vanno ad alzarsi allo 
stesso livello dei terreni asciutti e fertili, 
e perciò diconsi colmate. Dunque i tef- 
reni, o sono prosciugati o bonificati con 
interrimenti, che è la prima maniera di 
colmata. 

Le prescrizioni teoriche e pratiche delle 
bonificazioni e colmate, prodotte da in- 
terrimenti a mezzo di corsi d^ acqua ben 
diretti e ben governati, formarono il sog- 
getto de^ più profondi studii d^ Italiani 
duttisslini. Da Galilei e Torricelli, a Fos* 
sombroni e ad altri contemporanei chia- 
rissiioi, abbiamo una serie di studii idrau- 
lici profondi. I lavori che dalla mela del 
secolo XYI furono intrapresi in Toscana 
meraTÌgliarono V Europa ; ma se copiose 
sono le dottrine e i precetti che derivano 
dagli insegnamenti degli idraulici , non 
egualmente sono utili sotto P aipetto eco- 
nomico. I lavori della Toscana, sussidiati 
dal pubblico erario, non sono sempre 
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applicabiK alle intraprese de* privati e 
de' comuni, e quando uno stato voglia dar 
opera a simili intraprese, dee av^re ri- 
guardo a tutto r efietto del miglioramen- 
to, il quale, mentre distrugge da un lato 
la palude insalubre, dalP ^Itro crea una 
sorgente di pubblica ricchezza. 

Finora gli scrittori d* agronomia non 
considerarono sotto il punto di vista del- 
V industria agraria questo importante ar- 
gomento, che dalle teoriche degli idrau- 
lici fu esclusivamente regolato ; noi cer- 
cheremo pertanto di renderne manifesti, 
anche da questo lato, i benefizii, e perciò 
dirigeremo le nostre considerazioni, tanto 
lulP aspetto teorico, come sulla pratica 
applicazione. 

É antica pratica italiana quella di ren- 
dere profittevoli melme^ fanghiglie e tor- 
bide per migliorare terreni impaludati ; 
ora trattasi di ottenere, mercè di t»»e^ il 
bonificamento alluvionale e V elevazione 
delle superficie depresse. 

De* diversi modi di bonificazioni e col- 
mate, verremo ragionando successivamen- 
te con quella brevità possibile in tale im- 
portantissimo argomento, a cui si rivol- 
gono oggi le cure dei popoli industriosi e 
de* governi illuminati. 

L* artifizio delle colmate è utilissimo a 
quelle località che non possono avere uno 
scolo, le quali, quando pure per cagioni 
latenti non impaludino, dalle sole acque 
piovane sono mantenute perpetuamente 
dannose ed infruttifere ; in questa posi- 
zione svantaggiosa la crosta vegetale viene 
sepolta, la ricchezza del terreno dissipata, 
e air in tomo, eziandio, si manifestano i 
dannosi effetti delle frane che producono 
n^lle terre più alte, vicine a questi pian i 
depressi ed allagati. Quindi è necessario 
procurare che le acque abbiano il loro 
scolo, ed eziandio che i terreni si alzino, 
rome nella Yaldichiana e nelle Maremme 
venne esperimentato. Un piccolo spazio 
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ti può colmare portandovi della terra, 
<M)ine già ti disse ; ma qq grande spaxio 
impaludato non ti asciuga senza alzarlo, 
e, in pari tempo, dargli il debito scolo. 
Ricorre per questo V uomo industrioso 
alla natura proTvidenlissima, che dai più 
ulti piani fa discendere pei fiumi le acque 
torbide, delle quali egli può approfittare 
con grande vantaggio. 

Per alzare i terreni bassi a mezzo delle 
acque torbide de^ fiumi, si può, o cac- 
ciarvi per entro un fiume, un torrente o 
un canale con tntto il suo corpo d* acqua; 
oppure prendere dal fiume prossimo atta 
palude quella tale quantità d* acqua ba- 
stevole ad ottenere lo scopo preGsso, a?u- 
Xo riguardo non solo alla quantità delle 
torbide, ma alla loro qualità. Non tutte, 
in vero, le torbide possono produrre P ef- 
fetto desiderato, attesoché, se in una va- 
stissima palude si conduce un fiume, per- 
chè vi deponga tutta la materia che Tacque 
travoUe seco, potrà accadere che questa 
riempia iif fatto la cavità, e con ciò la 
palude s' innalzi, ma convertendosi io un 
deserto di sabbia. Importante avvertenza 
è adunque una esatta ed anticipata inve- 
stigazione della qualità delle torbide, delle 
quali si può disporre. 

Intorno al quale proposito svariate e 
molte sono le opinioni degli idraulici, e 
fra le discordanti opinioni dirQciloiente 
potrebbersi stabilire le estimazioni precise 
delle torbide trasportate dai fiumi italiani, 
e i risullameoti, delle indagini d^ alcuni, 
piuttosto che animare, indurrebbero sco- 
raggiamento dalP intraprendere colmate, se 
non avessimo per guida Tesperienza, grande 
maestra d* ogni opera. È un fatto che dal 
i8a8ali842, nella provincia di Grosseto, 
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io Toscana, 3 1 1 1 8 ettari furono rìdonati 
alla Go|tura^ mercè i benefizi! delle col- 
mate e bonificazioni con le torbide dei 
fiumi. Se ai calcoli del Tadint ti volesse 
dare piena fede, ammettendo che le piene 
trasportino -ogni 3oo parti d' acqua uno 
di materia terrosa, avressimo il calcolo 
della piena del Po del iSSg, fatto dal 
Lombardini sul dato del Tadini, il quale 
ci darebbe per risultamento, che in quella 
piena furono portati ul mare no milioni 
di metri cubici di terra. Ora, il Mengotti 
calcola la capacità del grand' alveo del Po 
da Pavia al' mare nel modo che segue. 
Lunghezza 900 miglia, ossia 1,000,000 
piedi, larghezza 600 piedi, altezza rag- 
guagliata, 36 piedi : capacità totale 39 mila 
milioni di piedi cubici, donde ne deduce 
che se tutte le materie condotte dal Po 
entrassero e si fermassero nel grand' al- 
veo del Po da Pavia al mare^ lo riempi- 
rebbero e interrirebbero affatto In meno 
d' un anno. Molte e molte analisi però 
confermano che debba valutarsi almeno 
al 3 per 100 ^a materia terrosa delle tor- 
bide, dal qua! calcolo si avrebbe che nella 
piena del Po del 1839, se si fossero po- 
tute far andar chiare le acque al mare, si 
sarebbero colmati a un metro d^ altezza 
ettari tuo mila nel solo breve spazio 
dal 7 ottobre 1839 al 4 gennaio 1840. 
Questo calcolo del 3 per 100 è nondi- 
meno forse al di sotto anche del vero, se 
si abbia riguardo alle pendenze e alle lo- 
calità che compongono il bacino del fiu- 
me. Il Giulii con ripetute prove non ces- 
sò dair appoggiare questa estimazione, ed 
i risultamenti da lui offenuti sono indicali 
nel seguente prospetto. 
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La cdì meilia riiottErebbe di cìai 
la iniiitnia di tre. Aliri eaperimeaii com- 
proTSDO quanta lia la material lerroH 
eiporiaia dai fiumi Delle piena e torbide 
e quali etevaaioni dì tuotu poitBoo pro' 
darre. Ha per aoa titare sui calcoli al- 
trui, faclliiiiino è, carne li vede, a ciateu- 
no farne di per lè la verificatione Pre- 
inesie quelle preliminari aTTerlenxa lalti 
qualità e qiianliia delle torbide, li dorrà 
cooiiderare che gli iboccbi aperti per lei 
colmate nuo rechiao danoo a terreni in- 
feriori ; e qui giova enumerare qauli eSì^lti 
danaoii poisanu risnltarne, perchè li deb- 
ba, come lo ti può ageTolmente, prv?Te' 
dare. 

i.o L'alleiEB della palude pel fiumej 
che ri a' introduce «i reude maggiora di 
quello che futae dapprima, e par tal modo 
dilatandoli la dì lei periferia, Tacqua ver- 
ri a coprire terreni che prima erano 
aadntli e buoni, perchè ordinariamente 
la paludi ti trovano netlc batae pimure, e 
SuppL D<%. Ttcn. T. XWIII. 



percht il loro declÌTÌo è proMocbè in- 
tentibìla ; quindi t che alenodoii il palo 
della palude, il pia delle Tulle li cttaDde 
ad occupare (patio co mi date Vola di fertili 
terrviri che la circondano, e che per qua- 
>ia eaaia addÌTengono anch' eati paludati. 

*.' Se alcuni campì iuperiuri avevano 
nella palude i lorii icoli, ionaltanduii 
1* acqua della medetìma, e maggiormente 
|in tempo di pienu del fiume, quegli tculi 
Tigargileranno pel loro alvei ; il loro ibuC- 
co rimarrà interrato, e aitando» T acqna 
dello (Colo a dai campì, ne avverri graci 
ditordini, e per la eipaDiioni a per le 
corroaioai. 

3.* Lai ciao do divagare il cono del 
finma • laconda della natura, non è mai 
poisibile ollanere la bunificaiiona di lolla 
la palade, perchè eiio ai ioalvearà od 
■netso ed in allrì Inogld ed in più ranri, 
dove pia, dove mano, kecoado le cireo- 
ilauze locai), a con le allnfinni formandoli 
nuove iponde, faciimeale leparerà in parli 
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la palude, • cosi non si otterrà P effetto 

principale desiderato. 

4.*^ Le sponde del Guroe predetto sa- 
ranno più alte al labbro dì esso che negli 
altri luoghi, e andranno grado a grado 
abbassandosi, fino a seppellirsi sotto il 
pelo deiracqna della palude. 

5.^ Il fiume, prolungando il suo corso 
in giri tortuosi, accoderà molte volte che 
chiuderà non solo V esito alle acque sui 
fianchi della palude, ma anche a qoelte 
degli altri scoli che dentro vi sboccavano 
a scarico dei terreni superiori ; effìetto che 
si trae dietro molte lagrimevoli conse- 
gueoze spesso dannose. 

6.^ Il fiume disarginato così e vagante 
quasi a sua voglia, nelle piene sornaonterà 
le ripe ; quindi, spingendo buona copia 
d' acqua nelle parti chiuse della palude, 
questa vi si alzerà di tal maniera, che 
sarà obbligata a spingersi nella parte su- 
periore e produrvi inondazione. 

7.^ Nei luoghi vicini agli sbocchi del 
fiume, <>, per dir meglio, vicini ali' in- 
gresso di esso fiume nella palude, si pro- 
durranno alzamenti bensì, ma di pura 
sabbia, mentre, invece, nei più lontani, 
ossia in quelli ove le acque hanno esito 
in qualche altro spazio, deporranno timo. 
Queste alluvioni, con l' espansione super- 
ficiale del fiume, quando egli si estenda so- 
pra buon terreno^ producono deposizioni 
di arena, sopra le quali nuovamente il 
limo si depone. 

É facile comprendere come si produca 
un tale effetto, imperocché, il fiume for- 
mandosi, con le sue naturali posature^ 
nella palude un tetto, il quale resta note- 
volmente sepolto sotto r acqua di essa, 
questo fiume perde la sua natura anche 
superiormente, non esigendo più una data 
pendenza, ma accomodandosi alle circo- 
stanze che inrontra nel suo nuovo ricet- 
tacolo ; dacché però viene a questo letto 
impedita la libertà dei dilatarsi, oppure 



Palude 
gli è notevolmente diminuita atteso Io 
scavarsi del fondo, così viene in certa 
guisa sorretto e guidato per una deter-* 
minata linea, nella quale ha già formate 
le proprie sponde, e riacquista la natura 
di fiume. Trovandosi però il suo nuovo 
letto orizzontale o per lo meno non tanto 
inclinato, come vorrebbero le materie che 
ei seco trugge, comincia con nuove depo- 
sizioni a regolarlo, e queste si fanno tanto 
più sollecitamente quanto meno possono 
lateralmente divagare, pel che pronta- 
mente sorgono al di sopra della superficie 
della palude e gli formano spalla. 

8.^ Fintanto che la palude conservi il 
suo fondo, il fiume influente, che per en- 
tro vi scorre, non si prolunga con grande 
sollecitudine, e pare abbia a tenervi per 
tempo lunghissimo ricetto, prima di giu- 
gnere con la sua inalveazione alla parte 
opposta ; ma tosto che la palude si é ri- 
dotta, con le deposizioni, a poca altezza 
d^ acqua, e si comincia a scoprire il ter- 
reno in (xiù luoghi, allora di tanta mag- 
gior celerità s* aumenta il suo corso e la 
linea del fiume s' avanza. 

9.^ Nel protrarsi delP alveo dentro la, 
palude, se pure non è così copioso d^ a-- 
equa, dhe possa mantenersi il fondo in 
istato orizzontale, locché di rado avviene 
in casi simili, è necessario che vada alzan-r 
dosi di fondo nelle parti superiori, la qual 
cosa obbliga coloro che costeggiano quel 
fiume superiormente ad alzare gli argini 
già costruiti, e a farne de' nuovi, ove pri- 
ma non erano necessari!. 

10.0 II fondo del fiume, alzandosi natu- 
ralmente, impedisce V esito a quegli scoli 
che vi recavano dapprima le loro acque, 
e facilmente producendosi delle .«orgive, 
fi reca danno alle campagne circostanti. 

1 1.** Inoltre verificandosi, come nelle 

condizioni idrauliche italiane succede non 

di rado, che il fiume, il quale sbocca nella 

palude accolga qualche altro fiume nel 

) 
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proprio alreo, e che, per cootegaenza, i 
terreni posti fra i due fiumi iofluenti oca 
poisano più al punto della confluenza 
Scolare le loro acque, od anche non pos- 
sano scolarle del lutto, perchè lo impedi- 
sca r alzamento del fiume, il danno sarà 
manifesto, «in quanto che diverranno pa- 
ludosi tutti i terreni che a tal guisa sono 
stQti privati del beneficio dello scolo. 

13." Non minore Hanno accadrebbe se 
Della palude sboccassero due o più fiumi, 
i quali fossero jportati ad unirsi con la 
protrazione delle loro linee in un aWeo 
solo, ed anzi ì danni si accrescerebbero 
quanto maggiormente si aumentasse il nu- 
mero de' corsi che andassero a unirsi. 

Da questi effetti, ognuno comprende 
quanto le bonificazioni con colmate a fiu- 
me aperto riescano dannose, quando a 
ciascuno degli avvertrti inconvenienti non 
si ponga riparo, mercè lavori ben ordina- 
ti ; è manifesto^ inoltre, come scarso sìa 
rotile che puQ ritrarsene, e«comesi possa 
ragiunevolmente eccitare reclami, i quali 
si potranno evitare,' ovviando con oppor- 
tuno rimedio al male temuto, quando, 
avvertito il danno, vi si oppongano alcune 
avvertenze, che ora brevemente espor- 
remo. 

Per impedire le espansioni servono gli 
■rginameoti ; per evitare poi la soverchia 
elevazione del pelo d'acqua della palude, 
conviene che gli sbocchi che scaricano 
l' acqua chiara sieno di grandezza pro- 
porzionata «Ila quantità che dee passorne. 
Gli sbocchi alla palude sono necessorii ed 
utili, perchè la superficie di essa esorbi- 
tantemente non s' alzi per le piene del 
fiume che in essa si scarica, e non si prò- 
ducan, per questo alzamento, tracimazio- 
ni , espansioni , diramazioni e rotture. 
Conviene quindi cercare, per quanto è 
possibile, che il fiume, inalveandosi per 
la palude fino agli sbocchi stabiliti, o fino 
• quelli tra essi, cut V andamento del suo 
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corso lo farà indirizzare, non alzi di molto 
il suo fondo, ma solo di quanto è neces- 
sario per la colmatura della palude me- 
desima, e ciò perchè le parti superiori 
non abbiano a risentire danno da quel- 
la alzamento. A questo eziandio si provve- 
derà mediante chiaviche ; come pure oc- 
correranno chiaviche pegli scoli, per prov- 
vedere ai rigurgiti e alP impedimento dei 
condotti, e questi scoli potranno altresì 
divergere a profitto della colmata, peroc- 
ché spesso portano seco melma frattifera 
Come avvertimmo, inoltra, , dovendosi 
avere anticipatamente riconosciuto il gra- 
do di fertilità che dare poiranbo le torbide 
portate dal fiume, sulle bonificazioni che 
riuscissero arenose, si avrà cura di condur- 
re limo e melma a sufficienza perchè rie- 
scano fruttifere; volendo perciò evitare le 
deposizioni arenose in Toscana nell' im- 
mettere nella palude le torbide deirOm- 
brone, si pensò di interrompere l' intero 
corso del fiume, mediante una solida stec- 
caia manufatta, appoggiata ai fianchi, e che 
trattenesse le acquedel fiume e le obbli- 
gasse a scorrere in un canale artefatto.^ 
Quest^ opera, della lunghezza di 8170 
metri, attraversava tutta la pianuca gros- 
setana e tagliava tre strade che passavano 
sopra Grosseto. Tre ponti bellissimi so- 
pra il detto canale, allacciavano le tre 
strade suddette. La soglia inferiore del 
detto canale fa fatta larga ti'",68. Le 
sponde a piano inclinato si andavano al- 
largando di sotto in su, talché alia som- 
mità l'alveo del canale riesci va largo quasi 
del triplo, cioè circa metri 35. Le spalle 
sopra terra erano alte 7 metri. La pro- 
fondità era di circa sei metri, sicché tutto 
r alveo del canale era alto circa i3 metri. 
Prima di scaricarsi nella palude, questo 
canale era trattenuto da Un'altra s*eccaia, 
la quale era esteriormente rivestita di muro 
solido e cementato, coma nei suo princi- 
pio. Così otiennersi le deposiziuni di tutte 
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le torbide. Io ogni caso, fare ottimo cou- 
sigilo e gioveTolc serbare piccolo corpo 
di palude, perchè serva^ quando si cono- 
sca necessario, di ricetto alle acque de* 
gli scoli superiori, specialmente quando 
non trattisi di roaremme, ma d' ordinarie 
paludi ; questo corpo di palude potri 
ricevere anche gli scoli della bonificato- 
ne, e sarà poi ridotto a coltivazioni utili, 
trasformandolo in seguito secondo le nor- 
me agronomiche, o in uno stabile serba- 
toio per la irrigazione, o in uno stagno, 
per averne strame od altro. 

Quando più fiumi sboccano nella pa- 
Ind» medesima, è agevole T avvertire dt 
tenere beo separate le alluvioni di ciascu- 
no per non impedire lo scarico agli scoli 
intermedii. Se però P alzamento del fondo 
superiore del fiume arrivasse a tal punto 
da impedire lo scolo di que' terreni che 
QOD possono averlo in altra parte che in 
esso, e non si potesse evitare di rendere 
paludosi que^ terreni continuando la col- 
mata, allora bisogna nuovamente diverge- 
re il fiume dalla palude e restituirgli il 
suo corso primiero, acciocché, scavandosi 
nuovamente il suo letto, tornino i terreni 
superiori in uno stato normale. Egual- 
mente si praticherà, se il fiume^ inalvean- 
dosi per la palude, alzerà di tal guisa il 
suo fondo che i terreni bonificati n^n 
possano non solo scolare, ma neppure 
portare ad esso le acque chiare. Nondi- 
meno però sarà utile avvertire che riuscirà 
. facile prevedere se il fiume, prolungando 
la sua linea attraverso la palude, debba 
alzare il suo fondo, talmente da chiudere 
r esito allo scolo dèlie acque de' terreni 
bonificati, la qual cosa si può rilevare 
dalle livellazioni del tratto in cui corre 
inalveato, e della vicinanze del suo in- 
gresso nella palude ; mercè queste livella- 
zioni si riconoscerà quale sia la sua natu- 
rale, pendenza, e conosciuta questa si mi- 
furerà la lunghezza del tragitto che dee 
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fare attraverso alla palude fino all' uscita ; 
le quali cose ' rilevale, daranno dati suffi- 
cienti per dedurne quanta debba essere 
la sua pendenza dal punto d' ingresso fino 
a quello delP uscita, dopo che avrà intra- 
preso il corso stabilito e prolungato il suo 
alveo. Prendendo adunque per punto 
fisso, secondo che lo indicano gP idraulici, 
il fondo deir emissario pel quale le acque 
del fiume usciranno dalla palude, nel caso 
che questa abbia naturalmente o artifi- 
zialmente uno sbocco; oppure prendendo 
quel piano di terra su cui il fiume dovrà 
andare a scavarsi il proprio fondo allor- 
ché avrà riempito la palude, e dalP uno 
o dair altro di questi punti in su tirando 
una linea della lunghezza e della penden- 
za trovata, si vedrà se essa riesce supe- 
riore o interiore e di quanto alla superfi- 
cie delle alluvioni dal fiume prodotte e 
che sarebbero in istato di utilizzarsi, ove 
si provvedessero di «culo e si difendessero 
dalle espans\|^ni del fiume medesimo. 
Quando si trovi la linea prodotta più alta 
dei nuovi terreni, le acque di questi non 
potranno avere scolo nel fiume, e con- 
verrà rimuoverlo se si vuole vantaggiarsi 
delle nuove alluvioni, quando non si pò* 
tesse usare delP altro miglior mezzo di 
condurre gli scoli di esse in altri punti 
inferiori del medesimo fiume passato il 
tratto delia palude, oppure di poterle co- 
stringere ad altro prossimo sfogo atto a 
riceverle. 

Aitato che sia il terreno in maniera che 
possa avere e mantenere uno scolo neces- 
sario, ottenuta cosi la deposizione natu- 
rale delle torbide^ bisogna regolarne la 
distribuzione e fame penetrare ne^ più 
bassi luoghi con arginelli e chiaviche a 
seconda del bisogno distribuite. U fiume 
che avrà procurato il benefizio dovrà ar- 
ginarsi, quando sia capace d' essere inal- 
veato anche per la palude medesima senza 
danno de* terreni- superiori, oppare gli fi 
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darà un altro sbocco condaceodolo a ter- 
mine più oormale, essendo difficile e pres- 
soché impossibile che un fiume di lai na- 
tura possa da sé medesimo interamente 
inalvearsi tra le proprie alluvioni. A que- 
ste ti rivolgerà ogni cura fioo a che il 
fiume va alzando il suo fondo nel prolun- 
gare che fa il proprio alveo attraverso la 
palude o anche oltre di essa per giugnere 
ad un luogo cui possa tributare le sue 
acque e stabilire il suo sbocco, giacche si 
andrà alzando sempre di superficie fino a 
che non sia intieramente inalveato. Quan- 
do avrà cessato di alzarsi, la sua superfi- 
cie, per una data copia di acqua, rimarrà 
sempre a quella medesima altezza, e se 
tale condizione si verifica prima che la 
superficie sia incassata e sepolta tra le 
alluvioni, si avrà certo indizio che P alveo 
non è sufficiente, e però il fiume, almeno 
nelle massime piene, traboccherà dalle 
sue sponde, e con tracimazioni allagherà 
r alluvione da esso prodotta, e toglierà 
r effetto del beneficio. E bensì vero che 
una volta stabilito il fondo, le piene so- 
pravveguenti, alzando sempre alcun poco 
le ripe con altre deposizioni di limo, ren- 
dono a poco a poco V alveo del fiume più 
alto e capace di maggior copia d^ acqua, 
ma non sempre le espansioni e tracima- 
sioni producono questa regolata deposi- 
zione, ed è di rado che la ripa si appiani 
uniformemente ; inoltre, la deposizione si 
fa anche sul fondo, e quando il corpo 
deir acqua non crescesse tanto da acqui- 
star maggior forza ed abbassare il letto, 
difficilmente si potrebbe sperare che, con 
r andar del tempo, la superficie delle pie- 
ne potesse rimanere del tutto incassata 
ed il fiume trattenuto fra le sue ripe. 

Quanto si disse delle bonificazioni fatte 
a fiume aperto nelle paludi, sì dee pro- 
porzionalmente intendere di quelle che 
alle volte si pretende di poter fare, la- 
sciando lungamente aperte le rotte dei 
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fiumi ; intomo alle quali, inoltre, è da 
avvertire che fra i terreni guasti dalle 
rotte e bagnati da quelle acque, alcuni si 
alzano molto e di terra sterile ed infrutti- 
fera, e sono quelli che soggiacciono im- 
mediatamente alle rotte medesime, nei 
quali, per soprappiù, si formano eziandio 
gorghi e canali che rendono disugnale il 
piano delle campagne ; altri poi si alzano 
meno, ma con terra migliore, e sono 
quelli situati a distanza mediocre dalla 

r 

rotta medesima, ed altri, infine, ricevendo 
le acque già chiare, non si alzano di ma- 
niera alcuna, e sono i più lontani, acquali 
è strappata la crosta vegetale e rimangono 
afiatto isteriliti. Di questa sorta di bonifi- 
cazioni veggonsi gli efietti perniciosi per 
l'intersecazione degli scoli, l'interrimento 
dei medesimi, dei fossi delle campagne^ e 
oltre le perdite che si fanno, i danni che 
ne vengono ai terreni sono i maggiori, 
perocché, senza risentire alcun beneficio 
d^ alluvione né d* alzamento, restano co- 
perti di sassi e di sabbie, e qualora fatal- 
mente V acqua della rotta npn trovi un 
esito proporzionato, stabilisce una palude, 
la quale, solo con le norme da noi accen- 
nate, si può distruggere. Perciò sempre 
maggiormente proficue sono le bonifica- 
zioni è colmale che si regolano, prendendo 
da fiumi e da canali le acque torbide, ed 
introducendole con tutte le acceiftiate cau- 
tele, alle quali altre ancora sono da aggiu- 
gnersi per ottenere la efieltuazione di una 
buona colmata. 

Alla sponda del fiume si dof rà primie- 
ramente costruire una buona e solida 
chiavica, la quale possa ricevere V acqua 
più o meno abbondante, e avrassi cura di 
stabilirla in località che non sia battuta 
dal filone, tanto per non correre il rischio 
di una rottura d^ argine in caso di grossa 
piena, quanto perché grossi alberi e sassi 
non possano penetrare ed attraversare il 
fondo del condotto, elevando cosi un for- 
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midabile ostacolo, o fermandosi allo sboc- 
co, impedire V abbassameoto della para- 
toia della chiaTÌca stessa, e produrre molli 
altri dannosi eiTeiti, che è inutile enu- 
merare. 

Costrutta che ^ia la chiavica, si dovrà 
preparare un canale liirginato profondo, 
ed alto quanto gli argini del 6ume che 
reca le acque torbide nella palude che si 
vuole colmare. Si avvertirà, come dicem- 
mo, di circondare d^ argini la palude, ac- 
ciocché r acqua vi rimanga a deporre 
la terra portata seco, e questa cinta «^ovrà 
comprendere il maggiore spazio possibile, 
purché proporzionato alla quantità delle 
torbide che possono essere somministrate 
dalla chiavica, in tal guisa risparmiandosi 
tempo e spesa, essenzialissima considera- 
sione nei lavori di questo genere. 

Condotte così le torbide, depositano 
esse la terra che tenevano sospesa, e deesi 
anticipatamente disporre perché abbiano 
scolo le acque quando sono divenute 
chiare e non prima j questo scarico si può 
effettuare, o mediante uno scolo e un ca- 
nale, o in altra palude, purché si faccia 
regolarmente. 

Accennammo doversi colmare prima i 
terreni attìgui agli argini del fiuqae, e, 
colmati questi, progredire alla bonlGca- 
sione d^i più lontani, e n^ è la ragione 
evidente, imperocché di tal guisa si rasso- 
dano gli argini del Oume, anzi si viene ad 
incassare il Gume fra gli interrimenti, e, 
per conseguenza, si può con più sicurezza 
continuare a valersi della chiavica. In 
egual modo sarà bene cominciare a por- 
tare le torbide nei terreni più alti, cioè i 
più lontani dallo sbocco del fiume, e da 
questi immediatamente passare ai più bas- 
si, mentre con ciò si avrà più libero ed 
aperto V esito alle acque chiare. Nulladi- 
meno si potranno anche intraprendere 
colmale in più luoghi nello stesso tempo, 
quaudo il canale dì derivazione porterà 
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per la chiavica indicata abbondanza d^ a* 
equa e di torbide ; allora mediante argi- 
nelli, r acqua dei canale maggi«>re si divi- 
de in altri minori e si fa penetrare in varii 
tratti paludosi, procurando egualmente da 
questi lo scolo delle acque chiare nel ca- 
nale comune per esse stabilito. Se la col 
mata poi si dovrà fare in considerevole 
altezza, si potrà incominciare con P intro- 
durre nella chiavica la torbida del fondo 
del fiume, perché portando arena grossa 
si solleciterà P operazione; ma cenando 
questa tia giunta a sufficiente altezza, e 
similmente quando il terreno non abbia 
necessità di grande alzamento, é molto 
meglio situare la soglia della chiavica alla 
in una data proporzione sopi'a il fondo 
del fiume. 

Le colmale si usano poi, non solo per 
alzare le paludi, ma ancora per migliorare 
e livellare i terreni ; al quale uopo ricorro- 
no, ad esempio, le colmate che furono fatte 
nel Grossetano per una rotta delP Om- 
broue nel 1731. Ivi, per un'estensione di 
5^40 metri quadrati, non allignavano che 
piante, quali la soda, il verbasco, ossia il 
tasso harbassoy il mirice o tamarigio, e 
la melma delP Ombrone penetrandovi e 
deponendovi un sottile strato, vi portò la 
fertilità. Vedremo poi agli articoli Risaia 
e Riso, come somministrando le torbide 
ad una risaia estenuata, si ottengano pro- 
dotti che veruna concimazione potrebbe 
procurare. £ perciò che quando non si 
tratta solo d' alzara, ma di migliorare i 
terreni, oppure, allorché i terreni alzati 
si vogliono avere fruttiferi, (a duopo ac- 
coppiare alle nt)rme idrauliche le agrono- 
miche, ed osservare la qualità non abba- 
stanza raccomandata delle torbide, acciò, 
invece di fertilizzare, non insterilisnmo 
terreni dapprima ahbondevoli di ricche 
messi. 

Né poco importa lo scolo delle acque 
chiare della colmata. Imperocché il buono 
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ordinaoDeDlo di esso in principio ed in 
seguito, è di grandi»sima utilità quando i 
terreni sono ridotti a colti?axione. Quin- 
di fa dncpo trovare loro uno sfogo infe- 
riore e munito tV altro canale apposito e 
ài* apposita chiavica, potendo, inoltre, Io 
stesso ricettacolo di queste acque ren- 
dersi utile per colmate in altri terreni in- 
feriori. Se poi si fosse afflitto privi di 
mezzi di scolare le acque chiara , non 
perciò si dovrebbe ristare dall' eseguire 
la colmata, avvegnaché tra V imbeversi 
del terreno e tra la evopuratione che con- 
tinuamente sa<*cede, il livello delP acqua 
andrebbe sempre abbassandosi e potrebbe 
dar luogo a nuove torbide, finché fattosi 
tanto alzamento che basti, si potrebbe, 
cessata la piena, rimettere P acqua chiara 
per lo stesso cacale nel Gume medeiimp, 
conseguendosi V efi*etlo desiderato egual- 
mente, benché in tempo più lungo. Sarà 
sempre meglio però, quando ciò potrà 
ottenersi, procurare lo scolo col taglio 
deir argine della colmala, chiudendolo to- 
sto terminato lo scolo, oppure valendosi 
di chiavica a tal uopo fatta che si apra o 
si chiuda, a seconda del bisogno. 

Gioverà pure per le colmate munite di 
chiaviche di derivazione, come pur%» per 
le colmate alluvionali, dividere in. varie 
porzioni l«i estensione da bonificarsi, se- 
parandole con arginelti, essi pure muniti 
di chiaviche per ricevere le acque, e di 
altre per iscaricarle dopo che v'han deposto 
il limo. Appena (atta la deposizione, si 
scoleranno le acque chiare per non inzup- 
par il terreno con umiilità soverchia, e a 
misura che le varie porzioni saranno ri- 
colmate, vi si faranno fosse, distribuendo 
la materia escavata, quindi s* introdur- 
ranno di nuovo le torbide, per produrre 
un alzamento del terreno superiore al bi- 
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Tacque avesse trasportato sabbia, biso- 
gnerà aprire la chiavica, perchè T acqua, 
uscendo con impeto, trasporti seco T ele- 
mento nocivo, essendo meglio perdere 
qualche parte di bonificazione di quello 
che aver da perdere nella qualità del ter- 
reno che si vuol creare. Quanto più len- 
tamente si distribuirà il limo da una por- 
zione air altra della palude, e maggiore 
sarà la quantità che se ne deporrà. Dop^i 
raggiunta una data altezza in una porzio- 
ne, conviene colmarne altre, e sempre 
così gradatamente che si regoli la colmata 
secondo la quantità d^ -acqua torbida che 
si ha disponibile e la portala della chia- 
vica di derivazione. Per rendere poi mag- 
giormente proficua la colmata, si andrà 
mano a mano profittando della melma 
deposta per rialzare gli arginelli e rinfian- 
cnrli, per modo che si aumentino e si 
rendano capaci di contenere la colmata, 
dando cosi luogo per nuove torbide e 
nuovi alzamenti. 

Formate le colmate, seguendo le nor- 
me e regole preKritte, i vantaggi che ne 
risulteranno di gran lunga compenseran- 
no le incontrate spese e costituiranno un 
capitale fruttifero^ laddove non era vi che 
terre passive e dannose, sterili e morti- 
fere, cosicché le considerazioni di vantag- 
gio materiale acquistano ancora più alla 
importanza, lorrbé si riflette che bonifi- 
cando e colmando terreni bassi e deleterii, 
si rende salubre V- aria a migliaia di cam- 
pestri abitatori, nel mentre che si crea un 
elemento di lavoro per rendere loro ope- 
rosa e meno infelice là vita. L^ ammini- 
strazione pubblica previdente dee porre 
pertanto i grandi lavori di colmate fra 
quelli più rilevanti di pubblica utilità^ ed 
ogni anno consecrare una parte del pub- 
blico erario a creare una sorgente di ric- 
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per coltivarlo se ne deprìme il livello. sorcio V aumento de' d(*bi(i pubblici e 
Se qualche volta, invece dt buon limo, de^ gravami. 
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Notata che sìa ed aceertata la quantità 
di materia trasportala dal fiume che dee 
servire alla colmata, facile sarà dedarne il 
tempo necestario a compierla. Yederoma 
addietro quante sieno le terre in Italia 
che reclamerebbero questo provvedimen- 
to, né vale il farsi con ragionamenti a 
provarlo, quando i fatti parlano così chia- 
ramente. Si opporrà occorrere luogo tem- 
po, perchè il terreno da bonificarsi, mas* 
sime se ha vastità considerevole, raggiunga 
il suo perfezionamento; ma, come ve- 
demmo addietro, ciò è relativo alla quan- 
tità delle torbide trasportate. Importante 
avvertenza pure a ripetersi è quella di 
essere ben certi della solidità degli argina- 
menti, e per dar sicurezza di ogni dannò 
ai vicini, e per ottenere il vantaggio di 
dare buon fondo alla colmata. 

Colmati, bonificati e proscingati i ter- 
reni mercè le opere indicate, rimane ora 
ad esaminare come si debbano mantenere 
e in qual modo farli più utilmente frutti- 
ficare per ritrarre i maggiori vantaggi dalle 
spese incontrate nei praticati ammenda- 
menti. Considereremo dapprima quanto 
si riferisce ai terreni prosciugati e bonifi- 
cati, poscia diremo di quelli colmati. 

Un terreno paludoso è tumefatto per 
r imbevifoento delle acque, ma quando è 
stato prosciugato si deprime e si abbassa; 
i fossi perdono la loro profondità ; gli 
argini la loro solidità ; sicché primamente 
si dovranno di nuovo alzar gli argini, sca- 
vare i fossi, e vedere se si posia coordi- 
nare un sistema per praticare V irrigazio- 
nCf ciò che potrà rilevarsi da un livella- 
mento (Y. Irrigazionb, Livellazione). 

I maggiori nemici delle terre diseccate, 
coi quali conviene costantemente combat- 
tere, suno le canne, gli scheni, le stiance, 
i quali crescono con rapidità nei canali, 
turano il passaggio alle acque, riempiono 
i fossi e rendono P aria mefitica. Si cerca 
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etegnite per lo più a braccia d' uomiof, 
armati di Innghe felci, le quali sodo di 
forma diversa, aecondo la natura dalle 
erbe acquatiche. Dopo ciò, nel terreno 
converrà segare tutte le piante acquatiche 
rimanenti^ ed 8p[iiccaryi il fuoco per ad- 
debbiarlo. Fu ancora proposto di tagliare 
i cesti di questi giunchi in autunno e far 
coprire le radici da uno strato delle ceneri 
delie piante anzidette^ le quali, essendo 
composte principalmente di calce, per ef- 
fetto di loro causticità cagioneranno la 
distruzione dei giunchi ; poi, quando sa- 
ranno state penetrate dalle pioggie, favo- 
riranno, con la decomposizione del ter- 
riccio, la vegetazione ; ma giova avver- 
tire che la spesa è piuttosto rilevante e 
non sempre viene da utile corrispondente 
compensata (Y. Ciuepaziove). Bisognerà, 
inoltre, che le dighe sieno assicurate, e si 
dovrà avvertire di aver sempre alla testa 
delle dighe alcuni depositi di terra argil- 
losa, da potersi adoperare a piacere nei 
crescimenti di acqua. Alcuni panieri di 
terra portati in un sito esposto, possono 
talvolta arrestare P inondazione. Le stesse 
dighe Converrà che sieno sollecitamente 
rivestite, o mediante zolle erbose o piote 
per maggiore solidità, o mediante erbe, la 
coi moltiplicazione sia pronta: sarà, inol- 
tre, giovevole piantarvi sopra e con ogni 
mezzo cercare di legare il terreno, facen- 
dovi sviluppare molte radici. 

Le terre a metà prosciugate dovranno 
essere coltivate con piante, le quali non 
soffrano per un soggiorno momentaneo 
d'acqua. Queste piante sooo : la salicarìa 
comune ( lylhrum salicarìa^ Linn.); la 
ruta dei prati fthalictrum Jlavurriy L.) ; il 
finocchio- porcino (peucedanum offici- 
nale) ; la olmaria f spirea ulmaria^ L.) ; 
P epilobio camenerio. f epiìobium spica- 
ter/i di Lam. ). Queste piante conven- 
gono ai terreni che si asciugano di rado. 



di liberarsene con sarchiature reiterate, e vt resistono esse, purché i loro steli non 
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alene coperti ilaU« acque. Ne^ terreni ap- 'iPttuono crescere eltreti nello stetio 

pieno difecceti^ si rivolla il terreno con terreno le legueoti piante, utili a vpfie arti. 

V aratro per esporre al sole la terra ; poi h* equiseto invernale (equiatlum hye- 



se la concima a seconda d«lla aoa qualità ; 
imperocché, se è argillosa, bisogna ado- 
perarvi i letami prima che sienu cooTertiti 
in terriccio, perchè allora dividono la 
terra ; se è torbosa e troppo mobile, le 
Qokiveogono meglio i letami grassi, perchè 
le danno consistenu ; se è troppo fredcb, 
si può unire il letame con V argilla, per 
formarne glebe da bruciare, le ceneri di 
questa composiiione divenendo l'agente 
il più efGcace. 

Aggiungeremo ora la enumeratione di 
alcune piante che possono essere cotti vate 
e semin^ile .con vantaggio in quelle paludi 
diseccale, che convenire si vogliono io 
praterie. Tali sono if avena maggiore (ave- 
MO elafioty L.).; il sedano palustre /je/i- 
nwn palustre, L.) ; il pigemo delle paludi 
fthalieirum /lavu^f L.) ; T orecchio dei 
prati (rumex acetosa y L.) ; la scabbiosa 
palustre (asiragalum uliginosus, h,)\ la 
Janreaxiona (inula britannica^ L. ); la 
cadulina (phleum pratense^ L.) ; la span- 
noGchina acquatica f itoa aquatica) ; il 
meliloto bianco di Siberia (meUlotus alba)^ 
la cicerbita jpvXwtUe ($onchu5 palusirisylà.)\ 
lo cnico pratense fcnicus oleraceas, L.); 
il senecione palustre ( senecio paludo- 
sus^ L.) \ il peucedano officinale, ossia 
finocchio porcino (peuctdanum officina^ 
Icf L.) ; r epilobio a grappoli o vetrice 
fiorito (epilobiunt spicatum^ Lem.) ; V e* 
pilobio amplessicauJe (epilobium hirsu- 
ium^ L.) ; V epilobio palustre (epilobium 
palustre^ L.) ; la spirea olmaria, ossia re- 
gina dei prati (spirea ulmaria, L.) ; la 
veronica beccabunga (veronica beccabun* 
ga, L.) ; la cicerchia pratense (lalhyrus 
pratensisy L.) \ la salicaria comune (ly- 
ihrum salicaria, L.) ; la canapa acquatica 
(eupatorium cannabinum, L.) ; il nastur- 
zio acquatico (sisymbium palustrcy L.). 
Sappi Di7,. Tecn. T. XXXIJL 



nuihf L.), utile per le arti del falegname, 
d«l tornitore e dello stipettaio ; I' acoro 
aromatico (acorus oalamus^ L.), medici- 
nale ; la menta peperina (meniha piperà^ 
la, L.), medicinale e buona a condire le 
vivande; V ibisoo palustre (hibiscus palu- 
stris, L.), usato nella filatura ; la altea 
officinale (althea officinalis, L.)^ buona 
per la medicina e pei testitori ; la ortica 
dioica o vivace (artica dioica, L.), per la 
filatura ; il luppolo maschio e femmina 
(humulus lupus, h.), che ai usa nelb fab- 
bricatione della birra. 

Con queste coltivationi ti vedranno i 
felici jcfietti del prosciugamento mani(e- 
starsi apertamente nel terreno risanato. 

Ripetute esperienxe provarono che le 
terre prosciuga t*?, e per sotterranee fogne 
ridotte a buono slato e a compiuto pro- 
sciugamento, producono ottimi raccolti : 
le paglie de* cereali che vi crescono sono 
tanto lunghe e vigorose, che T astone dei 
venti non basta a farle coricare. I trifogli 
vi sono lunghi, succulenti e nutritivi ; i 
loro fiori hanno colori vivissimi ; i fieni 
sonò copiosi ; il pascolo abbondante, e 
non solo ingrassa sollecitamente il bestia- 
me, ma ne rende il latte della migliore 
qualità. Le rape raggiungono dimensioni 
straordinarie, e le patate, oltre ad avere 
uno stelo Inngo e sviluppatissimo, forma- 
no tubercoli abbondanti di sostanze fari- 
nacee, e la cui epidermide con la massima 
facilità si distacca. Non più spuntano le 
erbe cattive noceroli, ma rimangono sof- 
focale e spente dal vigore della lussureg- 
giante vegetazione d' utili piante. Oltrac- 
ciò, le nebbie e le brine, tanto nocive ai 
raccolti, massime ne* luoghi bassi e palu- 
dosi, in seguito al fognamento e al pro- 
sdogamento, se non cessano affatto, al- 
meno più non recano gravi danni.* Anche 

5o 
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gli alberi e i prodoUì foresUli vi cr«sbono 
prospero»!. Io somma, il lògaamenta opt^ 
ratp io OD terreno eh« ripoti aopr» ao 
lafai sotto-«uolo, che non poua eiiere at* 
traversato dalle -acqaé cadute alia super- 
ficie, trasform» il terreno e gli dà tutte le 
qualità di quello che sr :trof a sopra d^uno 
strato permeabile. Per opera del proiciu- 
gameoto^ le pioggle, un tempo in fèst a^ si 
rendono benefiche, le loro iofluenée dele- 
terie li eiritano, e le loro aiioni beoefiòhe 
ai mettono a profitto. 

Le materie yegetali in un suolo pro- 
sciugato acquistano un doppio pregio^ im^ 
perciocché lo rendono accessibile io tutti 
i suoi punti air aria atmosfericay meoira, 
all'opposto, qiiand' è impregnato d* acqua 
ai- acompongono lentamente, e producono 
acidi nocivi alle piante^ e forse andM cser^ 
citano sugli elementi terrosi del snolo rea- 
xioni chimiche perniduse. Quando, inve- 
ce, V aria circola liberamciile^- le materie 
vegetaliji prontamente decomposte sotto la 
sua influente, producono abbondanza d'a- 
ddo carbonico, e rendono gli elementi 
inorganici del suolo più atti a penetrare 
nelle radici ed a nutrire le piante. Le sor- 
genti sotterranee che trasformano le terre 
coltivate in Ispaaii maremmosi, scompari- 
scono, le paludi sterili, la cui vicinansa 
era fatale a terreni circonvicini, divengono 
elemento di ricchessa per le acque rac- 
colte, allacciate ed inalv«fate, le quali, re- 
golate e distribuite, possono utilizsarsi per 
r irrigaaione. Le esalaaioni putride che 
recano tanto danno alle popolatiooi, si 
trasformano in salutari emanazioni di pian- 
te vigorosamente vegetanti. 

Nei terreni prosciugali per opera del 
fognamento sotterraneo, altro importante 
vantaggio si rileva per quella minima quan- 
tità di materie umide che costantemente 
si conserva in fondo alle fogne ; le quali, 
ne' tempi di siccità, riescono ucilisainio 
alimento alla vegetazione, tanto più che 
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non è acqua stagnante, essendoché, quella 
che sovrabbonda, viene asportata nei con- 
dotti, e quella che rimane, induce salutare 
rinfrescamento. 

Un terreno paludoso ritiene natural- 
mente le acque come una fogna, e quelle 
che cadono dal cielo, non potendo pene- 
trare una terra già saturata d* umidità alla' 
superficie, -stagiuoo, e addoppiano volu- 
me at corsp d^ acqua inferiori^ apportan- 
done improvviaameote quantità che ecce- 
dono la capacità de* Inoghi di scolo, pel 
che qniesti tcadmaoo ed allagano miovu 
terreno : all' incontro, i terreni prosciu- 
tti o fognati) prima di tutto scolano io 
sarbsioi di capacità proporzionata, e } 
canali inferiori né interriscono, né in- 
grassano soprammodo, ma salntarmente le 
acque ai distribuiscono, e possono esser 
vòlte ai bisogni della coltivazione è del^ 
V economia campestre, potendosi diriger- 
ne 1^ uso o al movinlentp di qualche idrau- 
lico meccanismo, o p^r irrigazioni, come 
si é detto, o, finalmente, se lascianai libe- 
ramente scorrere, recano tributo ordina- 
rio e regolato ai fiumi inferiori, e da que- 
sti al mare, senza recar danno ad alcuno. 
I terreni colmati si dovranno arare 
profondamente per rivoltare la terra e 
farle godere dei beocfici influssi dell^ aria. 
Non mde volte il suolo vegetale poggia 
sopra strato ghiaioso, ed allora, e in qua- 
lunque altro caso simile, giova regolare la 
profondità del lavoro secondo le circo- 
stanze. Eseguiti i soliti lavori di livella- 
zione, di scolo e simili, la colmata dà il 
benefizio di tosto produrre, e i migliori 
terreni, e che danno i più ricchi prodotti, 
sono sempre quelli di colmata, come, per 
esempio, quelli da canapa del Bolognese, 
che derivano tutti dalle alluvioni e col- 
mate e bonificazioni del Po. Anche gli 
efietti fisici che derivano dalP altamento 
di un suolo depresso non sono di piccola 
importanza, ed é inutile il prescrivere 
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qual geocfa di coUìtusìooc si posta pre- 
ferire, imperocché ae' terreoi di alluvioDe 
e di colmata io tutu regola praticate ogni 
coltivazione si adatta, e dà i più ricchi 
prodotti. 

Immensa è la quantità anche di paludi 
salse che si possono, con le prescrìaìoni 
accennute, ridurre a buono e fecondo sta- 
to, giacché sappiamo quanto V arena del 
mare sia feconda per . le soitanxe che la 
compongono. Nulladimeno, quando s^ in- 
traprende un lavoro di prosciugamento 
boni6caaioni di paludi esposte ad inonda- 
aionì marine e ridotte a stagno da pcrma- 
nenaa d^ acqua salsa, bisogna anche aver 
riguardo, raggiunto che si sia il fine pre- 
cipuOy alla posisìooe locale, per trarne 
spersoza di frutto, essendovi certe spiag- 
gie esposte a venti marini che rendono 
impossìbile alle piante di svilupparsi e 
fecondare. 

Non è meno importante V operazione 
che si rende necessaria per togliere la sal- 
sedine alle terre e raddolcirle. Diversi 
sono i mezzi per giugnere a questo fine, 
e il primo che si presenta é quello di la- 
sciare che le acque piovane abbiano neu- 
tralizzato e fiitta sparire la soitania salina; 
ma ciò non può ottenersi che dietro il 
corso di parecchi anni. Essendo,, per. altra 
fiarte, necessario eostruirvi scoli, vai me- 
glio cercare dlntrodurvi per entro Tacque 
d^ un fiume o d^ un ruscello, ed operare 
come si usa per le colmate, avvertendo 
però di lasciare per qualche tempo scor- 
rere le acque dolci per togliere la. sostan- 
za salina ; se non si può ottenere f acqua 
d' un fiume, siccome tali lavori non s^ in- 
traprendono per lievi estensioni, cosi (a 
duopo procurare, o con grandi serbatoi, 
o con pozzi artesiani, o con forti allaccia- 
menti d* acque dolci, di ottenere un corpo 
d^ acque suffic.eDte alla necessità coi deb- 
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aspettare V cfietto delle pioggie, allora si 
semina delle piante chedieno la' soda, poi 
del tamarisco per decomporre il sale, e 
questo sistema, in qualche tempo, può, 
senza grave dispendio, ed anche con qual- 
che profitto, produrre V aspettato risulta- 
manto. Conoacendosi tuttavia da tempo 
remotissimo T utilità del sale nelP agricol- 
tura, coti una dose moderata di esso può 
tornare utile anziché dannosa, e Boso ri- 
ferisce avere egli veduto paludi salate, 
dalle quali si erano tratti grandissimi van- 
taggi, specialmente nella coltivazione del 
riso. Ciò però é vero soltanto per quelle 
paludi salate, nelle quali la proporzione 
del sale é cosi moderata da combinarsi 
alla terra, e formarne un composto fertile } 
ma si correrà spesso rischio di vedere che, 
per la quantità sovrabbondante del sale, 
questa combinazione non si effettua, e le 
sponde marine e le paludi formate dalle 
acque salate rimangono sterili ed infrutti^ 
fere non solo, ma alla salute pubblica dan- 
nosissime. Mediante arginamenti verso il 
mare si giunge a sottrarre questi territorii 
dalle alte maree, e disperdendosi a poco 
a poco mediante le acque pluviali il tale 
di cui sono impregnate, e venendo dalla 
vegetazione decomposto, e specialmente 
delle piante, nelle quali si trovano idrn- 
clorati, può divenire il terreno suscettivo 
di qualche fruttuoso beneficio. Ma se tratr 
tasi di quantità d* acque salate che occu- 
pino immensi spazii, allora fa duopo ri- 
correre a grandiosi lavori, come se ne 
hanno etempii nella Yaldichiana, ove, me- 
diante la costruzione di un ponte, si operò 
la separazione delle acque dolci che vi si 
fecero penetrare, dalle acque salate che 
ivi si stavsno. Tenne fabbricato questo 
ponte sopra piccolo emissario della palu- 
de, e diviso in tre archi, a ciascuno dei 
quali adattotsi una porta a due imposte 



besi soddisfare. Finalmente, non potendo congegnate, per guisa che V innalzamento 
far altro che lasciar operare la natura, ed' del livello marino la chiuda ed impedisca 
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l' ingreuu delle ncque lalate nella |»bIu(1c, 
e che rabbastaoiento del vere la lasciasse 
aprire e permettesse lo scolo delP acqua 
dolce oel mare ne^ mesi piovosi. Così fe- 
cesi nelle vicinanze di PietraMota ed u 
Caslìglionì, ove gli eflfetti salutari della 
separazione delle acque salse dalle dolci 
con eguale vantaggio venne esperimenia- 
ffo, e non solo si rese quel territorio sano 
ed abitabile, ma fruttifero e fertilissimo. 
Nella palude di Castigliooi, altra migliore 
e più grandiosa opera occorse, gidcchè, 
fatto V arginamento del torrente Bruna, 
se lo fece rivolgere entro la stessa palude, 
procacciaudo, in pari tempo, che pene- 
trasse nel torrente anche un ramo del- 
r Ombrone. Le teoriche del Fossombroni, 
che r acqua si dee scacciare coW'acqua, 
appunto venneni nella palude di Castiglio- 
ni applicale. Costrutta nel letto delP Om- 
brone, sotto al luogo donde si volevano 
derivare le acque, una doppia steccaia tras- 
versale, si venne ad intramezzarla per te- 
nere in collo la corrente alP altezza di ol- 
tre un metro. Di poi, poco a poco fu 
acavato il canale largo e profondo quanto 
occorreva, perchè nelle piccole turgescen- 
te ricevesse tutta l'acqua del 6ume, e 
nelle massime la quantità proporzionale 
alta sua grandezza. Per facilitare la col- 
mata si fecero argini, e così si regolarono 
le acque, di guisa che le paludi vennero 
prosciugate. Però nelle località inaggior- 
mente prossime al mare furono costrutti 
varii bacini, e di varie forme, premanen»- 
doli di porte, le quali producessero I' ef- 
fetto più addietro citato. Mercé tali lavori 
di separazione d'acque marine e dolci ai 
risanano e si colmano terreni che, a prima 
vista, sembrerebbe impossibile ridurre a 
coltura. Quando si pnrla di paludi salate 
da fecondarsi, bisogna sempre aver pre- 
sente la natUi-a di esse per determinare se 
convenga farlo e come. Non v' ha dubbio, 
che qualora sieno poco salate si possono 
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rendere fecondissime di foraggi, siccome, 
infatti, lo sono quelle alle sponde som- 
mergibili del basso Tamigi presso a Lon- 
dra, ove, inoltre, vi hanno praterie palu- 
dose leggermente salate, nelle quali si man- 
dano a pascolare cavalli stanchi o malati 
per ritemprarli e ristabilirli in salute, e 
nelle quali pur si mandano i bovi da ma- 
cello, perchè le carni vi acquistano un 
sapore speciale. Leclerc-Thouin narra an^ 
ch^ esso come le pecore di Normandia 
prosperano pel loro nutrimento con erbe 
saline. Nelle pt«lodì poco salale adunque 
basterà, per cavarne profitto, applicarvi 
no metodo di coltivazione opportuno e 
bene regolato • ma io quelle molto salate 
occorreranno, invece, radicali ammenda- 
menti. 

Riconosciuta P importanza de^ vantaggi 
economici che derivano dal risanamento 
delle paludi, considerazione di mollo in- 
teresse è pure l' influenza che ne deriva 
alla salubrità d^ interi paesi, togliendoli 
i miasmi, le endemìe, le epidemìe ed al- 
tri malori cagionati dalle paludi, motivo 
che bastar dovrebbe di per se solo ^ ren- 
dere evidente la necessità dell' ammenda- 
mento di esse. Tuttavia vaste estensioni 
di paludi attendono ancora V industre 
mano delP uomo, la quale tanto più pre- 
sto dee accorrere, quanto ve la richiama 
non solo l'alile materiale che può averne 
dai frutti del terreno bonificato, ma al- 
tresì l'altro utile di rendere salubri loca- 
lità che sono fonti di arie infeste e sede 
di morbi, utile anche questo che si risolve 
in vaotuggio materiale, imperocché tanto 
più copiosi frutti si avranno dai terreni 
quanto maggiore sarà il nnmero delle brac- 
cia che si hanno per lavorarli ; e gli uo- 
mini, per quanto miseri sieno, rifuggono 
dallo stabilirsi ove un aere malsano infer- 
ma e spegne la vita. Esalazioni fatali si 
sollevano dalle paludi per quantità di ma- 
terie organiche ohe vi si dissolvono, per 
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la prodatione • ripro9usioD« di piaoto • 
•nimali «oquatid, de^ quali è •ampre idS** 
nito il nomerò^ benché ad occhio nudo 
Bon appaiano, i quali, pel successivo asciu- 
garsi 6 bagnarsi del suolo, muoiono, si 
pairefiinno 'ed esalano meBttci germi od- 
l' atmosfera, che sono i fumili potenti di 
^arii morbi. I venti che dominano in al- 
cune paludi determinano la maggiore o 
mioore salubrità, avendo, per esempio, 
ouervato Frank^ che i venti dì tramontana 
sono tanto salutari da poter rendere abi- 
tabili le stesse palustri contrade ; infatti, 
nella Dalmtab, quelle località ove spira 
un vento fresco di tramontana sono pre- 
serrate; laddove, per lo contrario, ove 
spirano venti di mexzogiomo, si aggrava- 
no di più le condizioni igieniche, malefi- 
che, e funesti effetti si manifestano. 

Tutti i fisid accennano a fatti e a lo- 
calità middiali per paludi a malattie da 
esse cagionate. Il vaiuolo, secondo Alpi- 
no, è generato in Egitto dalP infeaione 
da^ terreni rimasti paludosi al ritirarsi delle 
acque del Nilo. Il Sararese, il De Renai 
ad esse attribuiscono la febbre petecchia- 
le , la peste, e specialmente la lebbre 
gialla, le epizoozie e tanti altri morl)i, che 
qui è soverchio enumerare. Quantunque 
ne* climi freddi sieno minori i mali, ivi 
pure le infezioni maligne aviloppansi ; 
solo si osserva che nelP inverno sono 
meno micidiali che nelP estate. Infatti, le 
Paludi Pontine non sono tanto pericolose 
nel verno, e si possono abitare le vallate 
di Pozzuoli e il Vallo del PeUini, di Tar- 
sio e di Cosenza. In Olanda appena ai 
manìfestsoo lente quartane e tersane ; in 
Ungheria le remittenti, io Italia le febbri ; 
ma in Ispagna le malattie si diffondono 
accompagnate da vomito nero, e nelle 
calde regioni dell' Africa a delP America 
produconsi mortali dissenterie, febbre gial- 
la, peste, e forse anche lo stesso cholèra 
morbus è derivato da queste cagioni fatali. 
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Dando mano, adunque, ad operandi 
prosdogamento e di bonificazione, intera 
popolazioni si vengono a sottrarre alla 
pericolose influensa delle paludi, e perdo 
ÙL daopo ricorrere a tutti gP insegnamenti 
che l' arie e la scienza suggeriscono per 
trasmutare queste sorgenti di sveutura e 
di tristezza in fonti inesaurìbili di ric- 
chezza a di pubblica prosperità. Il dottor 
Wilson de Remso confrontò la condizione 
igienica della popolazione agricola ddla 
contea di Remso, prendendo due decen- 
nii dal 1787 al 1797^ pel primo, a dal 
1829 al 1839 pd fecondo, potè trarne 
le seguenti conclusioni, doè, che i casi di 
febbre nel primo periodo, cioè, quando 
esistevano le paludi, presentavano la prò-* 
porzione di uno sopra sette individui, ed 
anche di uno sopra cinque, e che, dopo 
risanate le paludi, i casi di febbre non 
erano piò di sti sopra cento delle mdat- 
tPe. La popolazione ben presto moltiplica* 
tasi, approfittò con efficada del nuovo 
terreno, e lavorandolo molto e bene, ne 
risultarono raccolti ubertosissimi. 

Ma per quanto sia a desiderare che i 
mdefid effetti qui enumerati vengano neur 
tralizzati, deesi però evitare che sifibtte 
operazioni divengano fomite di dissensioni 
e di pnbblico perturbamento. La insalu- 
brità di una pdude può ecdtare il gover- 
no ad impadronirsene, ma è duofio che 
P intervento della legge ve lo autorizzi ; 
se un privato vorrà bonificare un suo 
possedimento paludoso, quantunque pro- 
cacd con dò un vero beneficio al puln 
blico, occorra che la legge tuteli i diritti 
dd confinanti, guarentisca quelli degli al- 
tri proprietarii, poiché, talvolta, P avidità 
del guadagno può indurre a spegnere nn 
male in un luogo, per crearne di nuovi 
io un altro, che prima non ne era colpito. 
Io ogni caso, tanto per incoraggiare e pre- 
miare tali abbonimenti, quanto per impe- 
dirli e panirli, quanJo sìa del caso, Ai 



9 38 PàLUDf 

duopo noi teg9« ch« tgifet con fortà e 
eoo rigorota giusliiia. Per dorè wm idea 
delle DoroM, salle qoali lìflBilta legge «b- 
hìaaì fi stabilire, diremo toinniarìamnte 
quali «sieno le princ'ipaK disposizioei di 
quella einaoatafi il 16 fettembra 1807 
tn Francia, ove tottavia è in vigore. 

L'editto del 1607Ì in Fraocta rigoar»* 
dava i proieiogamenti come opera di pob- 
bliea iililiti, e ne encomiava ed incorag» 
già va P intnifirendimento ; ma aircome 
r utile privato, talora prevalente, poteva 
ad altrui danno marcare un beneficio, 
coti, mentre fi accordavano privilegii, ti 
veniva, dìrem coal, a porre una specie di 
regole e direzione a questo ramo imporr 
tante. Soccessivamente^ editti e leggi si 
alternarono, e la legge 4 piovoso, anno VI, 
e 16 settembre 1807, composero un in- 
sieme di disposiiioni, le quali abbisognano 
di riforma : i.^ perchè si allontanano dai 
bisogni e dai eostumi delP attuale civilli ; 
a. perchè nuovi mezzi d^iodottria ti sono 
ritrorati per conseguire lo scopo in mille 
diverse guise. L' ostacolo piò forte che 
incontra il legislatore si è nel punto di 
oonciliare V interesse pubblico col pritato* 
ma è cerio dover sempre il secondo ce- 
dere al primo. 

La legge 16 settembre 1807 dice, che 
\ prosciugamenti potranno eseguirsi dallo 
Stato o da^ concessionarii. Allorquando 
oon vi è che un proprietario solo, oppure 
tutti i proprietarii si collegano per com- 
porre que^t' unità, è giusto e naturale che 
sieno preferiti ; per cui è sempre loro ac- 
cordata la permissione di prosciugamento, 
sottoponendosi alle regole stabilite dal 
goTcmo per tali opere, ad oggetto di 
prendere anticipatamente le opportune 
misure per prevenire i pericoli che dai 
lavori possono risultare, e di accertarsi 
che si prenderanno tulle le precauzioni 
necessarie per non fare danni ad alcuno. 
Se la diversità d^ opinione o d' interessi 
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divid* I proprieti^ di una palude^ o ac 
non vogliono adottare i piani governativi, 
può il governo far eseguire i laforì a ape- 
se dello Stalo, ovvero concederla ad altri 
che si sottopongano alte sue. prescrizioni. 
Sono, per altro, sempre preferiti a pari 
condizioni i proprietarii e comproprteta- 
rii. Le concessioni dì prosciugamenti sono 
stabilite sopra mappe e piani dagli inge- 
gneri d* acque e strade. 

Prima di cominciare Pintrapreae, obi 
voglia dar opera al prosciugamento di un 
vasto spazio, dee far conoscere i suoi atn- 
dii, liveilamenli, piani ed altro al corpo 
degU ingegneri per riportarne la sanaione. 
Se quelli che hanno fiitti ì lavori prepara- 
tori! e gli studii occorrenti in caso di ap- 
palto non rimanessero appaltatori, V ap- 
paltatore che rìioaue concessionario è in 
obbligo di compensare V altro delle spese 
di quelle piante^ livelli, dei quali potrà 
giovarsi. Ogni proprietà dev' essere di- 
stinta ed esattamente delineata ogni asten- 
sione ; nniti al piano generale devono 
euervi lotti i profili e livelli neceasarii, i 
quali saranno, per quanto ai può, portali 
sul piano del progetto particolare. 

Si è cercato di dare a questa legga 
l' improota di favore che si vuol accor- 
dare alla proprietà, sicché nel caso ezian- 
dio d* intraprese a spese dello Stato o di 
concessione ad intraprendilori, i proprie- 
tarii non sono spossessati d^ una parte 
delle loro terre, ma solamente obbligati 
d' assicurare una giusta indennità agli in- 
traprendilori de* lavori. A questo fine si 
nominano periti, i quali facciano le stime 
e per procedere agli accordi. I sindaci 
estimatf»ri sono nominati dal prefetto e 
tolti dal novero de' più ricchi proprietarii, 
iu numero di tre o in numero non mag- 
giore di nove. 

1 sindaci riuniti nominano e presenlano 
un perito al prefetto del dipartimento. 1 
concessionarii ne presentano un altro, e 
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,il prefetto «a terco. S« il prèséiège —at » 
è fililo daUo Siati», il :prefetlo nomaa il 
lecoodo perito, ecì il niaìilro delPiuteriMi 
nomina il lerxo. 

I terreni delle paludi sono allora divisi 
io molte categorie, non fNÙ però di di eoi 
e non meno di cinque. Queste categorie 
rappresentano e sono lormate per rapprv* 
senlare i diverbi gradi d' inoodaiione. Al- 
lorché il valore deUe diverse perii deUa 
palude è soggetto ad altre variasioni inf 
dipettdenli dai j^sadidi soflaasersione,' ma 
solo in questo caso,- le ealègoHe o. divisio*- 
oi devono iessere forniale^ senta aver à*' 
guardo o questi diversi gradi, di maniera 
«he totle le terre dello stesso valore pre^ 
sunto sieno nella stessa categoria. 

"^ Il péHroetro dalle di verte jcategorie deve 
«taero' aHòn dqliibeato- sopra il piano cala- 
ilalei 1 che ha -sereito di ò»ae alla perizia ; 
«quésta 'fa'n«a viene scagnata doli* ingegna* 
re e dai periti tàlli «miti. 
' Il piano coel preparato viene soltopo- 
sto «ir approdisi une del prefetto e rima- 
ne deposiraio nella segretaria delta prefet*- 
torè per no mese ; io questo tempo, le 
parti interessale sono invitale con affis- 
si, a venire a vedervi il piano, per farvi 
quelle osicriaaioni che crederanno oppor- 
tune. 

II prefetto, raccolte le osserracioni, le 
risposte degli intraprendi tori del prosciu- 
gamento, quelle degli ingegneri e periti, 
ordino quelle veri6casiooi che crede op- 
portune. Nel caso in cui dopo le verifica- 
siooi, le parti interessate persistessero nei 
loro ricorsi, le questioni vanno portale 
davanti ad una commissione costituita se- 
condo norme fissate dalla slessa legge. 

Allorché i piani sarann«> stati stahiliti 
definitivamente, i due periti nominati dai 
proprietarii e gli intraprendi lo ri del pro- 
sciugamento andranno sol luogo, e, dopo 
aver riuniti lotti i'dati necessarii, procede- 
ranno alla stima, di ciascuna delle oalego- 



PALVIMC a $9 

iWeòmpooenti la palude, avendo riguanlo 
al valore reale al momento della stima, 
constderandola in istato di palude, e senza 
occuparsi d' una stima minuta d^ogni pro- 
prietà. 

I periti (uranno il loro uffizio presente 
«I terao perito^ il quale scioglierà le qui- 
slìoni ohe iiisorgeuero. 

II processo verbale di stima per cate- 
gorie rimane In deposito per uh mese alla 
preiieMura, e gP interessati ne sono preve- 
nuti mediante affissi, e sopraggtungBnda 
reclami^ viene Jor fatta ragione dalla com- 
«siasione. In ogni cmo, la stima viene sot^ 
lopof la alla stessa commissione, per esser 
giudicata e da lei omologata, ed essa potrà 
ancora dedurre contro o malgrado il pa- 
rere dei periti. 

Quando la stima sarà definitiva, i lavori 
comÌDciati saranno prose^^oiti e finiti nel 
tìpmpo stabilito dalP attu di concessione, 
sotto alcune penalità se noi fossero. 

Allorché, per T estensione della palude 
e per la difficoltà dd lavori, il prosciuga- 
mento non potesse compiersi entro tre 
anni, V alto di concessione potrà imporra 
agrintrsprenditori del prosciugamento una 
porzione in danaro del prodotto dei fondi, 
di cui godranno eglino i premii per effetto 
del prosciugd mento. 

Le differenze che insorgessero sull* ese- 
cuzione di quesiti clausola delf atto di 
coocessiooe, mranno portale davanti la 
commissione. 

Rigoardo alla stima del valore delle 
paludi dopo il prosciugamento, è stabilito 
dalb legge surriferita, che quando siano 
giunti a termine i lavori' prescritti dallo 
Stato, si proce<lerà alla verificazione ed 
alla consegna. In caso di reclami^ saranno 
giodicRli dalla commissione. 

Quando siano stali approvati i lavori, 
r periti nominati dagli intraprenditori e 
dai proprietarii, accompagnati dal terzo 
peiitn, procederanno di concerto cogli 



94® PàLVM 

iogegnerì alla elusi ficotiofie dei fondi 
protoiogati, iteonóo il loro dqoto valore 
e la specie di coltura, di cui MraDiio reti 
Miscetlibiti. 

Questa clossi6casione sarà Terificata, 
stabilita e accompagnata dalla stima; il 
tutto nelle stesse forme prescritta per la 
classificaaione e la stima delle palodi prì* 
ma del prosciugamento. 

Rispettò al pagamento delle indennità 
doTote dai proprìetarii in caso d* espro* 
priaaione, quando la stima dei fondi prò» 
sciugati sarà decretata , gli intraprendi- 
tori del prosciugamento-, presenteranno 
alla commissione onestato, il quale in- 
dichi : 

1.^ Il nome da'* propcietarii; 



2. L'esleniiune della loro proprietà; 

3.^ La categoria nella qnale si trova 
posta, rilevata dal piano contattato; 

4«^ Il rapporto della prima stima, cai* 
colata a ragione delP estensione o delle 
categorie; 

5.^ L' ammontare del valore nuovo 
della proprietà dopo il prosciugamento, 
regolato dalla seconda stima e classifica- 
sione ; 

6.0 Finalmente, la differenza fra le due 
stime. 

Se restano nella palude parti da prò- 
acìugarsì, gli iotraprenditori non possono 
pretendere di farne il prosciugamento. 

L^ ammontare del di più ottenuto dal 
prosciugamento sarà diviso fra il proprie- 
tario e il concessionario, nelle proporsioni 
determinate dall' atto di concessione. La 
parte delle indennità sul maggior valore 
e decretata dalla commissione, e resa ese- 
cutoria dal sotto prefetto. 

I proprìetarii hanno facoltà di liberarsi 
dair indennità da essi dovnia, lasciando 
una porzione relativa di fondi, calcolata 
al prezzo delP ultima stima. 

Se i proprìetarii non vogliono cedere 
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rendita del 4 P^ o/o ; il capitale di que- 
sta rendita è sempre redimibilei aothe a 
por«oni, ha quali però non potranno es- 
sere minori d'un decimo. 

L' indennità dovuta ai concesaionarii 
in ragione del maggior valore hanno- pre- 
lazione di privilegio. Una Ipoteca qaalun- 
qne iscritta prima del proscioganento, è 
astretta sopra una parte ideila proprietà, 
cgoale in valore al primo valore di stima 
dei terreni. 

Polrebbesi applicare- alle palodi le dis- 
posizioni della lègge 1792, le quale dice 
che allorquando, dietro V avviio e i pro- 
cessi verbali d^ uomìoi . d' arte^ la peiodc 
poò cagionare, per T effetto di ristagno 
d* acqua, malattie epidemiche,' il. prefotlo 
può ordinarne la distroziooe. All«ra^ se 
non si poò conseguire il prosotii gam e t e 
oiediaote le opere addietro suggerite, il 
pioprìetario poò essere costretto di ab- 
bandonare la sua proprietà. 

Quando vi ha un iutraprenditore, Mso 
è obbligato alla manutenzìooe dei lavori, 
finché sieno consegnati al proprielarlL a 
carico dei quali restano poi. Il prefetto 
poò aggiugnere ai sindaci sopra nominati 
due sindaci presi fra i nuovi proprietarìi, 
e questi due sindaci fiisano il genere e 
r estensione delle contribuzioni necessarie 
per sopperire alle spese. 

La commissione pronuncia il suo giu- 
dizio su questi progetti di regolamento, e 
indirizzandoli al ministro, propone la crea- 
zione d' una amministrazione composta di 
proprìetarii che debba fare eseguire i la- 
vori, intorno a che il consiglio di stato 
decreta: 

*( La conservazione del lavori di pro- 
sciugamento è sottoposta air amministra- 
zione pubblica ; i delitti relativi sono glo- 
dicali per le vie ordinarle. 

n Le commissioni speciali saranno com- 
poste di sette individui^ nominati dal po- 



fondl, hanno la facoltà di costituire una tare esecutivo fra le persone che si prcsu- 
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■UDO k pia compateDli ; nn regolaiMnlo 
datermioa le forme e le epoche delle loro 
rìnniooì. Elie coniMeeraaaa tatto ciò che 
è relativo alla clatiificazione delle dii 
proprietà, prima o dopo il pro»cÌDgii 
to; le itiine, la verificacione deiretutlcKM 
dai piani conlestalt i 1' eiecaiiaoe della 
deotola deirailo di coDceaùone, relalii 
al godioiento dei conceuionarii d' ana 
portiooe dei produlll ; la verifìcaiìoDe i 
la contfgna dei Isvuri di protei uga mento 
le formuuoae e la TeriBcaiioDe dei ruoli 
del mnggior velare delle terre dopo il 
prosciuga {Denta ; Goalmente, coantcìuto 
tutto eia, proauoiieraano il loro giudiiia 
lui modo d^ orgauitsaiioDe per le coaier- 
Taiioae dei la tu ri di prosciuga meato, de- 
creteranDo le itime, nel caio che il gover^ 
DO doveiie eipropriare tulli i proprielerii 
d'una palude. 

Soau queste le priacipali ditpotizioai 
della legge del i6 lellembre 1807, ella 
quale quella del 7 luglio i835, relativa 
air etptuprioiioDe io eauia d* utilità pub- 
blica, Don ha portelo veruna modi fica lio- 
oe, in quanto, ipecieimente, riguarda la 
parie che a noi inleretsa. 

Non chiuderemo quatto arlicolo tenci 
far riflettere alla necesiilà di compilare 
(■□''eialta «leLiitica delle paludi, con Tia- 
dlcaiioae dei dìveni gradi d'' impaluda- 
mento, per liberare i paeii da tanti danni, 
e ridonare all' agricoltura immeoie VMtìlà 
di terrea i. 

Si «0 che «ino dagli antichi tempi erano 
neir Italia paludi eiteiiisime, e Ì coaluri 
del Palelino lommeni dalle piene del Te- 
vere, e le paludi Poaliae e di Laurenlo, 
fl le maremme dì Fondi e d' Ottia, e le 
altre eilciiisime tra Aitino e Ravenna tino 
•1 Tagliamento, e quelle nel Uodeneie e 
nel Furmigiano, e lente e tante con iro- 
memi laghi, quali quelli d'Alba, Nemi e 
Begilloi li la che, giunti el decimo lecolo, 
non di molto minorala fu queata pubblica 
Sappi. Dh. Tecn. T. XXXllJ. 
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miaeria, imperocché, come dice il Mnra- 
torì, tutto era aelve e palude, e gli immanai 
terreni pelodoii che donavanii ei monaci, 
quelle immente che le conteata Matilda 
regalava, e l'Abbazia di immenie valli do- 
nata, ticcbè ipeeio i beneficati non ave- 
vano di' che riogresiare del beneGcio, ione 
altreltante prove della quantità che ne eri- 
ateva e del biiogno che eì aveva di li- 
beranene ; infatti, laddove gran parte di 
que' paludi lì Mtendevano, ora lono fer- 
tili e fiorenti campagne. Ora, perchè non 
■ara allreltanto delle valli cremaiche, delle 
veroneai, delle groiietane, delle roma- 
ne, delle nipolitene? Perchè la Sardegna 
non potrà eiiere fra breve ridonata alla 
primiiiva rìcchetsa lerritorìele ? Lt 
icia impi^ milioni al proidngamento 
delle terre, alle bonificaiìoni, all' incan»* 
lamento delle acque ; V loghilterra vuole 
liberarti de*iuoi 800 mile ecri di palude^ 
vuole, con lomma allirità e lolercia, 
earM od nuovo prodotto. Non tarderà 
guari che la Germania vedrà la neceiiìtà 
dì occuparaì deir immen«o apaaio che gi^ 
ce fra il Danubio e il Tibiico, e, quando 
realmente Io li voglia, popoli e nationl 
pouooo rìnveoìre nelle loro paludi ana 
vera miniera, non meno di qnelle dell'orOf 
fonte di ricchezu, di proiperìlà, a pi& 
ancor di lalute. Se le grandi opere che 
inlrapreie la Toicana non ebbero-grandi 
iniKelorì, il tempo incelaa e il biiogoo 
d'eiiociauoni, per quello elTetlo, non tar- 
derà a menifeiterii. II progretio dei lumi 
e dell' indnitria, i nuovi bitogaì creafi 
dalle itrede ferrate, dai più rapidi rneui 
di comnnicaiione, iplanerenno le via • 
renderanno neceaiarie nuove e grandi in- 
trapreae, e come a un tempo lì lolcavano 
i mari per andare a raccogliere le riechei- 
se nuovamente icoperle, cori fta brava 
lutti concorrenno nelle opere di proiciu- 
gamentb e booificauooe, che in Itelia pnre 
l' intraprenderanno, come già li pmtìea 
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con la maggiore tolersia in Francia t o«lIa 
Inghilterra. 

( MlGARÀ •« MrrTBRPAUCBEE — 

GiDLiì -— Toaaic£LU '-— Guglielmihi 

— ' BfiETI-PlCBAT — DbCAHDOLLB Rb 

-— MoBi *- Gbb4 ^- Lbglbec-Thovir 
— Bosc — Navillb ^ Stbphbits — 
AglbbeetI) 

PALUDELLO. Piccolo pallio. 

. (Albbeti.) 
PALUDOSO. T. Palustbb. 
PALUlttBIA. Quella aorta di ciliegia, 
che dai Fiorentini dicesi visciolUia. 

(Albbeti.) 
PALUSTRE. Di natara delle paludi, 
o che nasce o prOTlene da esse. Cosi di- 
consi terreni palustri, quelli onde com- 
pongonsi le paludi; esala%ioni pahutri 
quelle che Tengono da esse ; piante palu- 
stri quelle che crescono in luoghi panta- 
nosi, coperti neir inyerno dall' acqua, che 
Dell' estate si asciugano più o meno per- 
fettamente e che esalano effluvii malsani. 
Tali sono il crescione f veronica anagalisj, 
la beccabunga (veronica beccabunga), il 
ranuncolo palustre (ranunculus scellera- 
tusj e simili (Y. Palude). 

(Bbetavi.) 
PALTESATA. Coperta o difesa fatta 
con pavesi o palvesi. 

(Albbeti.) 
PALTESE. T. Pavese. 
PAMFLET. Voce inglese, che vale lo 
stesso che opuscolo, cioè libriccino di po- 
chi fogli. Dicesi piuttosto in mal senso 
per iodicare una scrittura diretta contro 
qualche persona o contro qualche atto del 
governo. 

(G/*M.) 
PAMPANA. T. Pa»aho. 
PAMPANELLA. lì quagliato che si 
ripone nei pampani. 

(Gagliaboo.) 
PAMPANO. La Crusca dice chia- 
marsi eoo questo nome la foglia della vite ; 
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ma più in generale intendesi per pampano 
il sarmento o tralcio tenero della vite, per 
lo più arricciato o auncinato, che mentre 
è tenero mangiasi, avendo grato sapore 
acidulo, e che si spreme, usandone il sac- 
co per bibite medioioali rinfrescanti. Pre- 
tendono alcuni che il togliere questi pam- 
pani giovi anche alla miglior riuscita del- 
1 uva (Y. Yite), donde la operazione che 
dicesi Spahpahaee (Y. questa parola), dalla' 
definÌBÌone della quale si vede che la 
Crusca stessa non intende sempre chia- 
mare pampano la foglia della vite. 

(G.**M.) 
Pampano. Sorta di pesce, detto anche 
lampuga, 

(Albbeti.) 
PAMPANOSO, PAMPANATO. Y. 
Pampiboso. 

PAMPELINOSA. Albero fruttifero in- 
diano. 

(Razzaeivi.) 
PAM PINARIO. Tralci o sarmenti che 
nascono intorno al duro e in sommo della 
vite, e fanno poco frutto. 

(Albbeti.) 
PAMPINIFERO. Che reca e dà pam- 
pini. 

(Albbeti.) 
PAMPINIFORME. Che ha forma di 
pampano. 

(Albbbti.) 
PAMPINO. Y. Pampano. 
, PAMPINOSO. Pieno di pampani. 

(Albbeti.) 
PANA. Y. Pania. 

PANACCIA. Le proporzioni delle so- 
stanze di questo composto sono, secondo 
il Crescenzi, due parti di aloè, due di in- 
censo, doe di amorno, quattro di meliloto, 
una di cassia, due di spiganardi, quattro 
di ftlio e due di mirra. 

(Ceescbnzi.) 
PANACE,PANACEA/%eracieiim sphon^ 
dilium, Lin.). Secondo Spreogel, potrebbe 
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BimoTorarti tra le migliorì piante da fo- 
raggio. Somiglia molto alla pastioaca, get- 
tando com* essa steli alti, ben gaerniti di 
foglie, e dando quindi un copioso forag- 
gio, favoreTolissìmo alla prodaxione del 
latte. La sua radice fusiforme è lunga un 
metro e più. É probabile che con la col- 
ti vaaione migliorerebbe, ma esige terreno 
fertile e profoado, potendo allora sostenere 
i massimi freddi e le più lunghe siccità. 

(OsCAR-LBCLERC-THOUia.) 

Panace. Dicesi anche dal suo nome 
botanico, il Ginserg (Y. questa parola). 

(BàzzkKim,) 

PANACEA dei Gìaubero. T. Solfato 
di soda. 

Panacea inglese. Misto di carbonato di 
magnesia e carbonato di calce. 

(Omodei.) 

PANACESO. V. Panace. 

PANADA, PANATA. Tuttoché T Al- 
berti noti la prima di queste yoci come 
•inooimo di pappa in generale, noi cre- 
diamo che abbia Io stesso sìguiGcato an- 
che la seconda, come lo ha pure in varii 
dialetti. Panadao panata chiamiamo adun- 
que una minestra fetta essenzialmente di 
pane cotto nelP acqua, e condita con bur- 
ro oppure con olio. Talvolta vi si aggiun- 
gono ancora spezie, uova ed altri condi- 
menti, e, secondo P Alberti, anche la spre- 
mitura dei semi del popone. 

(G.**M.) 

PANAGIA. Specie di pane che i mo- 
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da fiato e da tasto, esegaendo diverse 
sinfonie e pezzi di mnsica i più difficili, 
come a grande orchestra. 

(G.*TII.) 

PANATA. V. Pahada. 

Panata (Acqua). Acqoa in coi, men- 
tr* era ben calda, s* infosero fette di pane 
tostate e quasi abbrustolite. 

(Albbati.) 

PANATOIO. Dicesi per Arcolaio (T. 
questa parola). 

(Giunte padovane al Voc. della 
Crusca. ) 

PANATTERIA. Chiamasi volgarmente 
in molte parti d^ Italia il luogo ove si fa 
il pane dai panattieri. 

(G.**M.) 

PANATTIERE. V. Pane. 

PANATTOFORO. Nome dato da Lo- 
renzo Turchini ad an carro da lui imma* 
ginato per portare grossi pesi, il quale 
riunisce, secondo T inventore, i vantaggi 
dei rotoli o cnrri, e dei carri. E desso 
composto di sei parti, cioè: i.od'ana 
intelaiatora per la carreggiata di dietro ; 
a.^ d* altra intelaiatura per la carreggiata 
davanti ; 3.^ d' un piano longitudinale 
sovrapposto, destinato a ricevere il carico; 
4.^ d^ un sistema di congiunzione delle 
due carreggiate ; 5.^ d* an sistema di ro- 
tismo \ 6.^ d^un meccanismo, per far salire 
sul carro e discendere da esso il carico. 
L* intelaiatora della carreggiata di dietro 
è composta di quattro travi poste a cod- 



naci greci benedicono e dividono fra loro,Jtatto una dell' altra, trasversalmente alla 
in memoria del convito degli Apostoli direzione del carro, e stabilmente conn^ 



dopo r ascensione al Cielo della Beata 
Vergine. 

(Bazzarini.) 
PANARMONICO. Specie di Piano, o, 
meglio, di Organo (Y. queste parole) in- 
ventato da Giovanni Nepomuceno Mael- 
sei, il quale, mercè un doppio mantice ed 
on cilindro mosso da un peso, imita con 



natoralezia il aoono di molti strumenti | trasportarsi. 



se, per mezzo di due tiranti di ferro inse- 
riti in essa e fissati con viti, formando 
cosi nna superficie piana della figura di 
un paralellogrammo. La grossezza delle 
travi deve essere proporzionata al peso 
che devono sostenere, la loro lunghezza, 
alla larghezza della strada da percorrersi, 
ed alla forma e volarne degli oggetti da 
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L' inidaiatora della carreggiata daTanti 
è formata anch* etta di tra? i cgoalmeote 
disposte, ma sol di lei piano, alla metà 
della iuDghezsa delle trovi ed ai tre quarti 
della loro larghezza, si trova uo foro, che 
è centro ad un cerchio di lastra di ferro 
formato con viti, e che combacia con al- 
tro simile sovrapposto ad esso, formando 
quella parte del carro, che vien chiamala 
scannello. 

Nel bordo anteriore di questo piano 
sono inseriti due coscialetli di ferro, nei 
quali, mediante uua chinvarde, è snudolo 
il timone di legno ben ferrato. Rendono 
più stabile e lateralmente immobile il ti- 
mone due tiranti obliqui, anch^ eni di 
ferro, fermati dalP uno dei capi sopra di 
esso, ed imperniati dall' altro in due no- 
celle situate ad egual distanza dai coscia- 
letti, in modo che tutti questi centri del 
moto del timone corrispondono ad una 
stessa linea retta, 'per potere opportuna- 
mente Tarlare 1' inclinazione del timone 
•tesso. 

11 piano longitudinale de?* esser com- 
posto d* un numero di travi maggiore o 
minore, secondo il bisogno, ma sempre 
impari ; la lunghezza d^ esse travi dev' es- 
tere proporzionata agli oggetti da traspor- 
tarti. Queste travi connesse nel modo stes- 
•o che le trasversali, non sono a contatto 
reciproco, ma separate da piccoli inter- 
valli. Di ciascuna di eue un capo dev' es- 
tere fermato con due viti che passano nel 
piano trasversale della carreggiata di die- 
tro; dalPaltra parte, ov^etse restano unite 
soltanto per mezzo dei tiranti, esiste il 
cerchio superiore dello scannello, p«l cen- 
tro del quale e per quello delP altro cer- 
chio inferiore, passa una forte chiavarda 
di ferro, che traversa anche per tutta la 
loro altezza le travi di mezzo, unendo fra 
loro i due piani e servendo a tUr%arey 
come suol dirsi, o piegare alla voltata delle 
atrade. 
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Per impedire la rottura della chiavarda, 
Turchini ha connesse fra loro le due car- 
reggiate, per la quale disposizione, la chia- 
varda non soffre che una parte dello sfor- 
zo, il quale viene ripartito fra il davanti 
ed il di dietro. 

Questa unione fra le due partite ti ta- 
rdabe ottenuta (acilissi memento col tem- 
plice mezzo di due tiranti, se la partita o 
carreggiata davanti non dovesse sterzare ; 
ma ciò euendo indispensabile, è bisognato 
trovare un modo particolare, che è il se- 
guente. Una forte chiavarda di ferro inse- 
rita nel centro dtil piauo trasversale po- 
steriore, tiene centrata, ad una certa dì- 
stanza dal piano stesso, una staffa di ferro 
a triangolo fermata nelle sue estremità, 
ove sono rovesciate sul piano medesimo, 
in modo da lasciar libero uno spazio, di 
cui è centro la chiavarda, ed in cui a^sce 
liberamente un bilanciere, le punte del 
quale son guernite di due forti pernii, 
che entrano in due occhi o fori che si 
trovano ad una delle estremità di due ti- 
ranti di ferro, che con P altra estremità si 
muovono egualmente intorno a due pernii 
simili, posti in linea sul piano della partita 
davanti, ad eguale distanza dal di lui cen- 
tro di sterzo. 

Questa partita o carreggiata davanti non 
istersa o piega qunnto i carri comuni, ma 
fa soltanto un angolo di 3o a 55 gradi, 
inclintizione che venne reputata sufficiente 
in istrade che, destinate al passaggio di 
grandi moli, non possono supporsì angu- 
ste. Le trHvi che formano il piano longi- 
tudinale sono guernite superiormente di 
verghe di ferro, 'he lasciando scorrere o 
strisciare più facilmente il carico, difen- 
dono, nel tempo stesso, il legno sottoposto 
dai danni del fregaroento. Le dette travi 
sono anche inferiormente riunite fra loro, 
per mezzo d' una lastra di ferro piegata 
ad angolo acnto e fermata con viti nella 
grottetu delle stessa. L' angolo di dtlta 
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lastra, corritpondeote al centro d* oniopa 
delle due partite, ò anch^asio forato e 
traveriato dalla chiavarda, cosicché tutte 
le travi sono egualooeote tirate dalla chia- 
varda stessa, nell' atto che il carro si mette 
in molo. 

Il sistema dì rotismo ò là parte del 
naovo carro più particolarmente desliosta 
a riparare gl'ioconveoieoti dei sistemi Goo- 
ra praticati pel trasporlo di grandi moli 
Ad ognuna delle due testale di ciasconc/ 
dei due piaoi tfasversali, costrnili da quat- 
tro travi insieme connesse, come si è det- 
to, è adattato un canale o strada di ferro, 
che fasciando attorno attorno in tutta la 
loro gr ossessa essi piani, rientra in sé 
medesima. In ciascuna testata dei piani 
stessi, nella parte occupata da detta strada 
o canale, i quattro spigoli sono tolti me- 
diante una smiusatura curvilinea tale, che 
delle quattro facce restando piane nella 
màssima e media parte la superiore e 
r inferiore, le estreme porzioni loro si 
confondono con le facce laterali disparse 
per la detta smussatura, formando un se- 
micerchio o un messo tondo, di cui pren- 
de la forma la strada o canale sovrappo- 
stovi. 

Questo canale perpetuo o rientrante in 
sé stesso, serve a contenere e guidare un 
certo numero di ruote di ferro fuso, di 
tal diametro, che il carro, esse comprese, 
non ecceda T altezza di due braccia. Que- 
ste ruote fanno l' effetto dei curri o cilin- 
dri ; sono una per una concatenate e con- 
nesse insieme a nocella a maniera di cate- 
na perpetua o sansa fine, mentre il carro 
ai avanza, sono obbligate a percorrere il 
eanale da coi non possono deviare, ed 
uscendo necessariamente una dopo l'altra 
di sotto al carro, par la parte posteriore, 
Mceome i curri o cilindri liberi, a dìffe- 
rensa di questi che restano subito fuori 
d* aliene se V opera dell* nomo non ve li 
ponga di nuovo, esse, in conseguente 
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della loro connessione, sono costrette a 
riaaliré aopra il piano e quindi ridiscende- 
re sotto di esso, mantenendosi sempre 
equidistanti, e sostituendosi una ali' altra 
regolarmente ed opportunamente, sensa 
interrompere o ritardare il moto del car- 
ro, che può mantenersi sempre uniforme. 

Avverte fautore, che ponendosi in asio- 
ne questo suo carro, conviene attaccare 
le file dei cavalli o d* altri animali ad una 
traversa, connessa col timone, e non diret- 
tamente a questo, che in certi accidenti o 
irregolarità del movimento, cagionati da 
quelli delle strade, potrebbe, con impulsi 
enormi, render passivi, ansichè attivi, gli 
animali stessi. 

Ove il peso della mole da trasportarsi 
fosse di circa cento migliaia, il Turchini 
consiglia, nelle salile e nelle discese, d'ag- 
giugnere o sostituire fasione d^un argano 
verticale a quella degli aqimali, poiché 
non potendo da questi ottenersi unifor- 
mità d* asione quando sono in numero un 
pò* notevole, potrebbe il carro retrocedere 
nelle salite o precipitare nelle discese sen- 
za potere essere ritenuto. 

Se poi si trattasse di trasportar moli di 
più milioni di libbre, sebbene si rìnun- 
siasse a costruire il carro con la partita 
davanti mobile per volgere o piegare al 
bisogno, e sebbene si sostituisse intiera- 
mente alla forse degli animali quella di 
più argani verticali, dovrebbe però sem- 
pre, secondo il Turchini, ritenersi il siste- 
ma di rotismo da lui immaginato e soprad-* 
descritto, moltiplicandone la serie in prò- 
porsione della lunghessa del piano e del 
peso da trasportarsi, con che si rende pia 
sicura la solidità del carro e più difficile 
il danno o guasto della strada, da armarsi, 
air occorrenza, di legnami opportuni. 

Ecco poi il semplice meccanismo ap- 
plicato al carro panattqforo per sovrap- 
porvi e flime discendere i carichi. Alla 
parte posteriore del carro é adattato ed 
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imperniato dd albero dì ferro a guisa di 
verricello orìasontale, che pasta pel cen- 
tro di qaattro coni di legno, posti a con- 
tatto reciproco, e vòlti ciascuno con la 
base o parte più larga verso il di fuori 
del carro, e con la parte più stretta verso 
ona linea che passi pel mezzo del carro 
nel senso della sua lunghezza. I punti di 
contatto fra un cono e l' altro corrispon- 
dono agl'interstizii lasciati fra le travi che 
formano V ossatura del piano superiore. 
Alle doe estremità dì quest'albero di ferro 
sono fissate solidamente in quadro due 
ruote dentate» di un diametro quattro 
volte maggiore di quello della parte più 
sottile dei coni, delle quali ruote ciascuna 
ingrana con un rocchetto separato, il cui 
diametro è sei volle più piccolo di quello 
della ruota. L* asse di ciascuno di questi 
rocchetti porta una siella di ferro formata 
da sei raggi o leve, di tal lunghezza, che 
il diametro della stella è sei volte maggio- 
re dì quello del rocchetto. A questi raggi 
o leve si applica la forza d' uno o di più 
nomini, in proporzione del peso da solle- 
varsi. 

Imbracato il masso o altra mole da sol- 
levarsi con canapi o catene, si allaccia a 
queste una delle due estremità di quattro 
canapi distinti, ciascuno dei quali si av- 
volge con più circonvoluzioni sopra uno 
dei quattro coni, facendo tener tesa P al- 
tra estremità di ciascun canapo da un 
nomo, mentre altri uomini mettono in 
movimento V albero indicato. 

Cinque pezzi di travi connesse fra loro 
con opportuni ferramenti e separate da 
intervalli corrispondenti a quelli del piano 
longitudinale, formano una specie di piano 
inclinato, una estremità del quale si fa 
posare sul terreno a contatto della mole 
da trasportarsi, e si appoggia V altra alla 
parte anteriore del carro^ in modo che si 
livdli col piano di questo. Facendo agire 
P argano o verricello, • interponendo dna 
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o più piccoli curri fra il piano inclinato 
e la mole da sollevarsi, si fa salir quésta 
gradatamente fin sopra il piano del carro. 

Per calarla poi da questo o discaricar- 
la, collocato allo stesso posto II piano in- 
clinato, e fatti passare i canapi per glÌ 
interstizii delle travi dissotto alla partita 
davanti, s^ infileranno in quattro pulegge 
di richiamo fissate presso l' estremità in- 
feriore del piano inclinato negV intervalli 
esistenti fra le travi, e si attaccheranno al 
solito all' imboccatura della mole dalla 
parte opposta a quella ove furono attac- 
cati per la caricazione, e girando di nuovo 
ir verricello per mezzo delle stelle, si farà 
retrocedere il carico sul piano del carro 
fino all^ estremità di questo, ove fa angolo 
col principio del piano inclinato, e quivi 
condotto ed assicuratolo con paletti infissi 
verticalmente, si cambierà montatura ai 
canapi, in modo da fare che oppongano 
resistenza alla discesa del grave, aedo 
questa si effettui con la debita lentezza. 
11 piano inclinato può essere caricato sol 
carro stesso ed accompagnarlo. 

Sembra che il Turchini abbia nel suo 
carro panattoforo evitati realmente gP in- 
convenienti a cui nel trasporto di moli 
enormi sono soggetti i carri comuni, e che 
dipendono principalmente dalla fragilità 
delle sale e delle ruote, facendo far la 
funzione delle prime ai suoi piani trasver- 
sali, che possono riguardarsi come vera- 
mente infrangibili, e rendendo tali le ulti- 
me per la forma che dà loro, e per la 
materia di cui le compone. 

Sebbene, nelP immaginare il suo carro, 
il Turchini non mirasse alP economia della 
forza motrice, pure più esperimenti com- 
parativi hanno dimostrato che viene que- 
sta conseguita e notabilissima, giacché il 
carro modello, caricato di circa cinque- 
mila libbre, venne posto in moto da no 
solo uomo sopra un piano lastricato, e da 
tra nomini sopra un piano a sterro, mentre 
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lo stesso peso, earìcato sopra odo dei 
carretti usati dalla dogana, non ha pota 
esser messo in moto che da tre uomini 
sol piano lastricato, e da otto sol piano a 
sterro. 

(G. Gazsbei.) 

PANàULO. Specie di flauto inventa- 
to, anni tono, in Vienna, da Treczier, 
fabbricatore di strumenti musicali. Ha di- 
ciassette chiavi, ed è curvato al fondo, 
perchè non riesca troppo lungo. 

(Bazzarihi.) 

PANAVA o PAVANA. Legno del cro- 
ton catartico (croton tilium, Lino.) ; ar- 
boscello di mediocre grandessa, che cre- 
sce nelle Indie Orientali, e che coltivasi 
al Mttlabar, al Geilao, alle Molocche ed 
altrove, per le sue proprietà medicinali 
(V. Olio di crotontiliy T. XXX di que- 
sto Supplemento, pag. a 3 a). 

Il legno di questa pianta, o panava, è 
pallido, leggero, spongioso, rivestito di 
una scorza sottile e cenerina, e di sapore 
acre e caustico, d' odore nauseoso, quan- 
do è verde e recente ; purga gli umori 
sierosi per vomito e per secesso, in modo 
tale da sorpassare la colloquintida stessa, 
cagionando, per la sua grande acrimonia, 
un bruciore vivissimo alPano ; ma quando 
ò secco, purga più dolcemente, e, preso io 
piccola dose, fa sudare, e vien raccoman- 
dato come uno specifico nelP idropisia, 
nella leucoflemmasia e in diverse malattie 
croniche. 

(PorasT.) 

PANBOLLITO. Pane bollito nel bro- 
do o in acqua condita con burro, olio od 
altro. 

(Alberti.) 

PANCA. Vedemmo nel Dizionario cosa 
intendasi generalmente con questo nome, 
ma è da notarsi non sempre essere la 
panca di legno, ma vedersene anche di 
pietra e di ferro. 

Le panche di legno sono lavoro del 
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legnaiuolo, e la loro forma piò semplice 
è quella di nn* asse stretta e lunga con 
verso le cime due piedi formati di due 
pezzi di^gssi in piedi; talora mettoosi due 
foscie sui fianchi, e si legano i piedi al 
basso con nna o due traverse. Si (anno 
poi panche, le quali hanno altresì una 
spalliera, ed altre che hanno dalP una 
parte la tavola per sedere e un inginoc- 
chiatoio deir altra, e queste servono per 
le chiese principalmente, si fanno di legno 
più o meno pregiato, e talora, altresì, si 
arricchiscono d^ intagli. Come si vede, ad 
ogni modo, sono questi tra i lavori ordi- 
narli del legnaiuolo, e nulla di particolare 
è da dirsi sulla costruzione di essi. 

Le panche di pietra, nella loro (orma 
più semplice, si fanno come quelle dì le- 
gno, cioè con lastra di pietra lunga e stret- 
ta, sorretta ai capi da due pietre in piedi ; 
tali son quelle che vedonsi per lo più nei 
pubblici passeggi e nei grandi giardini ; 
talora la panca non è che una pietra grossa 
e piana, murata sopra un muricciuolo per 
sedervi sopra. Vicino alle porte dei grandi 
palazzi, ed anche talora nelP interno di 
essi, vedonsi lastre di pietra incastrate in 
gran parte nei muri, ma che sporgono 
abbastanza perchè vi si possa sedere, e 
sono talvolta isolate, tal altra sostenute da 
mensole. Anche queste panche si ornano 
talvolta dì sculture sui contorni o sulle 
mensole, o si muniscono di spalliere or- 
nate variamente, e si fanno soventi di 
marmo anche di qualche costo. 

Le panche di ferro si possono fare, 
finalmente, con ispraoghe di ferro varia- 
mente intrecciate e connesse, disposte cosi 
da lasciare colar P acqua, sicché dopo le 
pioggia prontamente si asciughino. Se ne 
fanno talora di leggerissime, le quali hanno 
la sol I ossatura principale, o telaio che dir 
si voglia, eseguito con bacchette di ferro 
quadre o rotonde. Il sedere e la spalliera, 
se ve n' ha, riempiendosi con un ingrati- 
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colato dì filo di ferro a larghi buchi. Dac- 
ché però gli osi della ghisa aodarooti 
moltiplicando, si fecero con està panche 
traforate a disegno, *di aspetto molto ele- 
gante e solidissimo, imitando anche talora 
la forma di rami roxzi di legno intrecciati. 
Queste panche di ferro usansì specialmen- 
te nei giardini, e devono sempre colorarsi 
ad olio od a yernice, per guarentirle dalla 
ruggine che macchierebbe le vesti di quelli 
che vi sedessero sopra ed affretterebbero 
la rottura delle panche stesse. Quelle di 
bacchette di ferro sono, del resto, uno 
dei lavori più facili del Magraho, e quelle 
di ghisa si fondono in forme di sabbia, 
per lo più a scoperto (T. Fohoitorb e 
Ghua). 

(G/*M.) 
PANCACCIUOLO (gìadiohs). Specie 
di fiore che nasce nei campi fra il grano 
e le biade, e dicesi anche spadacciuoìa, 

(Albbeti.) 
PAI(CAL£. Panno, col quale si copre 
la panca per oroamento. 

(Albeeti.) 
PANCATA. Due o più filari^ o, come 
dicono in Toscana, anguillari di viti, posti 
\icini uno all' altro. 

(Alibbti.) 
PANCELLA. Lo stesso che grembiale. 

(Albbeti.) 
PANGESTO. Sinonimo di Pahagea 
(Y. questa parola). 

(Bazbaeihi.) 
PANCHETTE. V. Paeasaechib. 
PANCHINA. Specie di marmo, detto 
più comunemente Ldii4Cbella, alla quale 
parola diedersi intorno ad esso alcune 
notizie nel Dizionario, cui ne aggiugnere- 
mu alcune altre che valgano a meglio far- 
ne conoscere le varietà. 

Si distinguono fra le panchine o luma- 
chelte : i .* la grigia mista di bianco e 
bruno, e tale è quella di Yarena sul lago 
di Como \ a.o la gialla, detta d' Astracan, 
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rarisaima, odia qoalè le conchiglie veg- 
gonsi di un color giallo pallido sopra un 
fondo giallo carico e quasi rosso \ 5.^ la 
lumachella opalizsante od opalina, nelia 
quale sopra un fondo bruno si Teggono 
le conchiglie, specialmente i nautili, ma- 
gnificamente iridati, che producono colori 
àammeggianti bellissimi. Essa viene dalla 
Garintia, ove serve di tetto alla miniera 
di Bleiperg. Alla lumachella gialla potreb- 
be riferirsi, secondo il Bossi, anche quella 
che vien detta lumachella antica o d' E- 
gitto, la qnale non è che un impasto di 
minute conchiglie giallastre, di cohire però 
variegato a chiaro scuro, che produce un 
bellissimo effetto. Questa, a prima vista, 
non sembra composta se non di conchi- 
glio ; ma, esaminandola meglio, vi si vede 
qualche pbrsione di spalo calcareo, pro- 
babilmente oristalliazato e semidiafano. 

(Ldigi Bossi.) 
PANCIA. Quella parte delle pelli degli 
animali che copriva appunto la pancia. 

(Alberti.) 
PANCIOTTO. Sotto-veste tonda, cioè 
senza falde, con due petti e con le tasche 
in mezzo, cosi detto, perchè copre spe- 
cialmente la pancia, sulla quale tiensi ser- 
rato e abbottonato, mentre i petti restano 
per lo più distanti ed aperti. E detto ge- 
neralmente alla francese gilè. 

Questa parte del vestito è una di quelle 
che maggiormente variano secondo la mo- 
da, ora facendosi molto lunga, ora corta, 
ora a cgllare diritto in pie«li, ora doppia- 
to, intero od a punte ; quindi non è fi'a 1 
lavori meno pregevoli del larto. Cerche- 
remo dare una idea generale di quinto 
concerne la fattura di esso. Piendesi la 
misura del panciotto notando : i .^ la lun- 
ghezza da mezzo del collo all' altezza cui 
dee giugnere, secondo la moda del tempo ; 
a.* le due grossezze del corpo, alla cin- 
tura e sotto le ascelle. Pei panciotti alla 
cavaliera o incrociali fino io alto, conviene 
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Dotare ancho la cirkooferenza del collo, la 
quale dà la longhezza del colletto. 

Ecco ora il modo di segnare e tagliare 
no panciotto, quale yedeti nella fig. 5 
della Tav. LXIII della Tecnologia, che 
è al decimo della grandexza naturale, cioè 
in millimetri ioTece che in centimetri. Se- 
gnasi primieramente una linea perpendico- 
lare, su cui si notano le distanze in centi- 
metri o, 5, 9, i8, a 6, 4^ ^ 5x, quindi, 
da tutti questi punti conduconsi linee oriz- 
zontali di varie lunghezze. Cosi la linea 
più alta avrà uà punto 7, che indicherà 
la larghezza in alto della schiena, poi no 
altro 4<' ^^^ segna la punta della spalletta 
nell' incavo del collo. La seconda linea 
avrà un punto a 6, che segnerà la punta 
della spalletta alla bocca della manica, poi 
un altro 4^9 che indica P incavo del giro 
del collo. La terza avrà un punto 1 8, che 
segna la punta della spalletta della schiena 
nella bocca della manica, ed un altro 5i, 
che mostrerà la punta e l'altezza del giro 
dei collo air angolo. La quarta avrà an- 
ch' essa due punti, uoq i 8, che segnerà 
la larghezza della schiena, e V altro 54 
darà la misura dell' incavo per la bocca 
della manica. La quinta linea, divisa a 
metà, segna la cucitura sul fianco aG, e la 
larghezza del petto 55 ; finalmente, 1' ul- 
tima linea 5 1 dà la lunghezza della cintu- 
ra. Il numero 4^ *qII<' linea perpendico- 
lare segna V incavo dell' anca ed il rac- 
corciamento della schiena, che è appunto 
di tre centimetri. 

Questo panciotto è diritto : volendo 
farlo a sciallo, si dà al dinanzi la forma 
indicata dalle linee punteggiate. Alcuni 
•arti credono falsamente che per ottenere 
che il panciotto tengasi bene aperto e 
spanto sul petto, basti rovesciare molto 
il colletto con un taglio £aittovi a tale og- 
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mante ataccati, quanto più basso farà il 
giro del collo medesimo. 

La cucitura dei panciotti non presenta 
in sé particolari diifieolfà, e suole eseguirsi 
da donne ; ma una cosa che molto im- 
porta è la fi'eschezza del lavoro, nulla 
essendovi di più disgustoso che una stoflb 
leggera e bella come quella con coi si 
fanno, gualcita o sporca. Perchè un* ope- 
raia possa rendere un panciotto fresco 
quale lo ricevette, duopo è scemarle, 
quanto si può, le difficoltà. I lunghi giri 
del collo che esigono lunghi coll«!tti, esi- 
gono cuciture, che è duopo premere con 
forza, donde ne viene che il dìssotto di 
quelli a sciallo prendono difficilmente bella 
forma, e la perdono la prima volta che si 
lava il panciotto. La migliore maniera di 
far bene un panciotto è farlo presto, quin- 
di- la condotta del lavoro non è senza im- 
portanza. Si comincia dal collocare a po- 
sto le tasche, le guernitnre delle fodere 
dei petti, la schiena, la fodera del colletto, 
e si stirano col ferro tutte queste parti 
prima di sovrapporvi la stoffii, poi mettesi 
questa sui petti, si fiinno gf incavi o boc- 
che delle maniche, si ^rla il panciotto 
tutto di seguito, vi si passa sopra di nuo- 
vo col ferro da stirare, e si -attacca il col- 
letto o lo sciallo. Per fare gli occhietti 
nelle stoffe soggette a sfilacciarsi, si ha 
cura di umettarle con colla da bocca, col . 
che diviene più facile il farle ed acquista- 
no maggiore solidità. 

Se si vede in un panciotto che il col- 
letto a sciallo cada e faccia pieghe, è duo- 
po fare una crespa al giro del collo ani 
dinanzi e . accorciare il colletto \ se, aU 
r opposto, sta troppo steso e tirato, ed il 
panciotto tenda sempre ad alzarsi, con- 
viene allungarne la schiena. 

(Cahhbta.) 



getto ;. fioche però il giro del collo sarà PANCOLI. Tavolato che serve di letto 
alto, i pezzi a sciàUo avanzeranno sul nelle caserme o nelle prigioni, detto però 
petto e staranno invece tanto maggior- piuttosto pancone, (ÀLziaTi.) 

Suppl Dl%. Tecn. T. XXXIII. 5a 
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PANCONCELLARE. Coprire ed uoi- 
re pancoDcelli per qualsiasi oggetto o la- 
voro, che dicesi allora panconceUalo. 

(Alberti.) 

PANCONE. Quella panca grossa, so- 
pra la quale i legnaiuoli appoggiano i le- 
gnami per laTorarli, cosi detta perchè fatta 
d^ un pancone. 

(Alibeti.) 

Pakgohb. Terreno sodo, per lo più 
gialliccio e saponaceo^ sul quale si posano 
i fondamenti. 

(Alberti.) 

PANCOTTINO, PANCOTTO. Lo 
stesso che Pahbollito (V. questa parola). 

(Alberti.) 

PANCR ATICO. Aggiunto dato da Cau- 
chois ad un cannocchiale, il cui ingrandi- 
mento è variabile, e, mediante uno speciale 
meccanismo, può aumentarsi o diminuirsi 
a vicenda, facendo cosi che abbia quel 
grado di forza che si desidera. . 

(Bazzàriri.) 

PANCUCULO. T. Acetosella. 

PANDA. Aggiunto di um specie dì 
china-china africana. 

(BAZZABIlfl.) 

PANDORA, PANDURA. Strumento 
antico a tre corde, molto somigliante al 
liuto, che nsavasi anche in Italia ^ dice 
il Redi che a? èva i a corde in sei ordini. 

(Bazzarini.) 

PANE. I primi uomini, a quanto nar- 
rano gli storici, si cibarono di grani ma- 
sticandoli crudi 'y V imitazione di quel tri- 
ni ramento diede origine alla macinatura, 
fatta prima fra due pietre, poi con mortai, 
e, finalmente, con mulini. Le farine otte- 
nute con questi mezzi bagnavaosi con 
acqua, facendosene npa specie di pappa. 
L^ uso del fuoco portò V eflPetto di rendere 
questa pappa più solida, e si trovò mi- 
gliore cuocendola sotto le bragie ; siccome 
però era insozzata dai carboni e dalle ce- 
neri, ne Tenne il pensiero di guarentirla 
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con mattoni opportunamente disposti, sic- 
ché ne nacquero i forni. Finalmente^ qual* 
che pezzetto di pasta dimenticato, inaci- 
dito e mesciutosi a caso con nuova pasta, 
avendola resa più leggera e migliore, pro- 
babilmente avrà dato origine al lievito, 
divenuto, col proceder del tempo, inte- 
grai parte della fabbricazione del pane. 
Questa scoperta però si perde nella densa 
caligine dei tempi, ma si sa che gli Ebrei 
la conobbero, imperocché Mosè lasciò 
scritto che gli Egiziani sollecitarono tanto 
la partenza degli Israeliti dalP Egitto, da 
non lascitfre loro neppure il tempo di 
porre il lievito nella pasta, la qual cosii fa 
inoltre supporre che, oltreché gli Ebrei, an- 
che gli Egiziani conoscessero una tal pra- 
tica. Gli Ebrei usavano due sorta di pane, 
una col lievito, T altra senza,, come più 
innanzi diremo. I Greci, i quali pure an- 
darono ad attingere dal popolo Egizio i 
primi rudimenti delle scienze e delle arti, 
appresero da esso probabilmente anche la 
maniera di fare il pane, ed il migliora- 
mento della qualità di esso si notò poi 
come nno dei più sicuri indizii del pro- 
gresso della civiltà ; laonde ridettesi che il 
rozzo Lacedemone viveva del pane d^orzo, 
mentre V incivilito Ateniese si cibava con 
pane di frumento. Dai Greci, Tarte di fare 
il pane passò ai Romani, i quali, fin da 
principio, coltivarono V orzo nelle campa- 
gne loro fertilissime, ed allorché intra- 
prendevano guerre, ogni soldato portava 
seco in un sacco delia farina che stempera- 
va ueir acqua, per farsene il cibo giornalie- 
ro. Perfezionatasi fra essi Parte della pre- 
parrazione del pane, la propagarono, con le 
loro conquiste, presso tutti i popoli, e, fatti 
padroni del mondo, riguardarono il pane 
come il più degno e scelto alimento. Se- 
coodo il codice teodosiaoo, ne fabbricava- 
no di tre qualità ; ma Svetonio ne cita 
una quarta, la quale é forse quella su cui 
Orazio muove lamentitzioni, accennando 
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•I oero paDe, di cui era costrello^ cibarsi 
il basso popolo. 

Quando Teone scoperta V America, i 
due popoli inciviliti trovati in questo emi- 
sfero, cioè i Messicani ed i Peruviani, si 
nutrivano di formentone, che molto ab- 
bonda nel nuovo mondo, e che teneva ivi 
il luogo del frumento ; gli altri popoli vi- 
vevano di manioco, di avena, di radici bul- 
bose e feculenti. 

L' Italia, la Spagna ed il Portogallo, 
che serbarono nel medio evo le vestigia 
della romana civiltà; traevano il cibo prin- 
cipale dal frumento. Finalmente, questo 
cereale e le patate nutriscono tutti i po- 
poli civili. 

I progressi dell'agricoltura e delle sden- 
ze concorsero a moltiplicare la produzione 
dei frumento e il confezionamento del 
pane, il quale tuttavia troppo trascurata- 
mente continuasi a fabbricare dietro le 
usanze antiche, ed è a sperare si giunga a 
tal grado di perfezionamento, da trasmet- 
tere nel pane tutta la quantità di materia 
nutritiva del prezioso cereale. Perciò que- 
st* arte, che i Romani tennero tanto in 
onore, e che apriva le porte del Senato 
a coloro che per lunghi servigi in essa 
eransi resi meritevoli della pubblica rico- 
noscenza, prende oggi un posto distinto 
Dell' ordine delle industriali manifatture, 
dacché si riconobbe che non si tratta so- 
lamente di una fabbricazione ^semplice e 
materiale, ma fa duopo d' infUlìgenza e di- 
rezione per ottenere il precipuo intendi- 
mento che si dee proporsi, cioè, che al 
sapore gradevole si unisca la leggerezza, 
e alla lodevole qualità la molta quantità 
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che nel padfi, per soddisfare all' economia 
e air igiene ; enumereremo le principali 
sostanze esperimentate panificabili e il 
loro merito relativo, e, finalmente, terre- 
mo parola della legislazione speciale che 
regola la produzione e il commercio del 
pane. 

Nel Dizionario e nel Supplemento par- 
lammo abbastanza a lungo e del FacicBiiTO 
e delle Faeinb, perchè qui non occorra ri- 
petere quali sono le qualità che aver danno 
i grani per dare ottimo pane. Delle sostan- 
ze utili che nelle ferine si contengono e 
delle loro* proprietà, si è parlato negli ap- 
positi articoli, come a quelli Amido, Fe- 
cola, Glutiee, Lievito, e vedemmo- l'in- 
fluenza che ciascuna di esse esercita sulla 
leggerezza e sulla fermentazione della pa- 
sta. A quanto vi è detto, crediamo utile ag- 
giugnere il risultamento delle ultime osser- 
vazioni di Payen, le quali tornar possono 
assai profittevoli per le mgioni di prefe- 
renza da accordarsi alle farine tratte da 
una qualità di grani piuttosto che da. 
un' altra. 

E ben noto contenere la farina dei ea- 
reali in proporzioni rariabili le sostanze 
seguenti : 

Sostarne organiche^ neutre, azotate : 
glutine, albumina, fibrina e caseina. 

Sostante organiche, non a%otate : ami- 
do^ desterina, giocosa, cellulosa, zucchero. 

Inoltre, materie grasse, olio essenziale, 
sostanze minerali, , fosfato di calce a di 
magnesia, sali di potassa e di soda, silice 
ed altro. 

La crusca contiene la maggior parte 
delle SQstanze minerali e una grande qoan- 
del prodotto. A quanto si è detto agli ar- tità di materie grasse e di sostanze azota- 



ticoli FoRRAio nel Dizionario e in questo 
Supplemento, aggiugneremo alcune osser- 
vazioni e recenti miglioramenti introdot- 
tisi nella fabbricazione del pane, ed i mezzi 
più popolari rinvenuttei per iscoprire le 



te, maggiore di quelle che contengono lai 
parti interne del perisperma. Una farina 
dunque è tanto migliore e più sostanzioso 
alimento, quanto più contiene delle parti 
del frutto del grano e meno della pellicola 



frodi e le alterazioni, tanto nelle farine epidermica non digeribile, che forma nn 



4 o S per cento dd peso totale &à grano 
medMÌmo. Non bùogna dìmeoticare che 
la proporaionl dei prìDcipiì immediati nel- 
le dJTerie ipeeia di fkrtoe tono differenti 
secondo la varietà de! grani da crù li trag- 
gono. A eompioMnlo delle analiti dateli 
hll' articolo Fabib* nel Dìfionario (T. T, 
P*8- 4^7) delle firioe tratte da diversi 
grani, nelle qaali, come i*i otserrowl, non 
si 4eane conto dei fosfati ed altri sai! che 
vi si troiano, aggingneremo qoi appresso 
no qnadra della composUtone di Tarie 
fàrìoe. E' cosa degna di nota che le sptde 
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!e TBrìetì di cereali che si coltirano sotto 
le ìnfluense delle più alle temperature e 
di copioti concimi tendono ad aTTietnarsi 
alle composieione il« grani duri, nei qoali 
pare le steste influente rendono i caratte- 
ri distintivi più spiccati. Ma, a coadi- 
tioni eguali, i grani più duri sono andie 
i più ricchi di glntine ; cooleagono sem- 
pre maggior proponione di soilanse eto- 
tBte, e, in generale, più materie grasse^ 
ssli inorgsiuci, cellaloie, e meno amido 
di quella che i grani teneri. 



Grani di Teneiuela 

» d'Africa 

» di Tangarok 

n messo dnrìd! Brie in Francia 

» bianchi 

Segala . . . 

Orzo 

Avena 

Formentone 



58,1 

64,5; 
63,5o 
68,65 
75,3i 

65,65 
65,43 

flo,59 
67,55 



",75 
>9,5o 



,,o5 



6,o5 



,6" 


4 


5,03 


,13 


3,5o 


".7> 


,j5 


3,60 


3,85 


95 


3,40 


3,75 


87 


3 


3,13 


i5 


4,10 


3,60 


,6 


4,75 


!,io 


5o 


7,06 


3,35 



I>e proporzioni delle soitaosc ezolate vennero dedotte dall' analisi elementare, 
mokiplicaodo per 6,5 il peso delPaioto ottennio. 
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E' et ideate che queste iodieasloiil poi- 
saoo tornare otilisaime nella scelta delle 
fiirìne, imperocché è agerole ftabilire con- 
fronti ed ottenere, coi calcoli, i ritolta- 
mentì dei grani non compresi nel suespo- 
sto quadro. Il grano duro è il più ricco 
di sostanze azotate, e ne contiene più che 
il doppio del grano bianco, mentre V a* 
mido si troya, invece, in proporzione al- 
trettanto minore. Si osservi, inoltre, ehe 
fra i cereali compresi in questo quadro, il 
formentone è quello che più abbonda di 
materie grasse, e dopo esso viene f avena ; 
che il rìso contiene circa 0,9 del suo peso 
di amido, ed ha due tersi meno dei granì 
duri di sostanze azotate, mentre la pro- 
porzione delle materie grasse non è che 
un decimo di quello che contiene il for- 
asentone. Di leggieri apparisce quali sieno 
le farine preferibili, ricordando quanto 
più volte ripetemmo, cioè, che il glutine 
forma una grande proporzione delle so- 
stanze azotate del frumento, mentre co- 
stituisce la parte minore di queste sostanze 
negli altri cereali. Negli articoli Faeina 
indicaronsi le qualità che aver, deono le 
ferine più stimate, quanto al colore, alla 
morbidezza, alP odore. 

Le farine sottoposte per qualche tempo 
alla temperatura di 100^ perdono la loro 
acqua igroscopica (la a 18 per cento); 
ma esposte all' aria la riprendono, e di- 
cemmo nel Dizionario alP articolo Fabiva 
(T. y, pag. 4^9)9 <]°b1> fS^^ perturba- 
zioni r umidità vi cagioni, alterandone il 
glutine, togliendone il buon odore, e ren- 
dendo la confezione del pane più difficile 
e faticosa. 

Vedemmo poi alP articolo Faeiua in 
questo Supplemento (T. TIII, pag. 4 a) 
come talvolta, massime quando è ad alto 
prezzo, si ricorra alla frode per alterare 
questa sostanza alimentare, e quanto diffi- 
cile riesca distingoere le sostanze che tI 
si possono mescere, ed esponemmo la spe- 
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raon di poteri hi questo articolo render 
cont^ del metodi allora in corso di espe- 
rimento, esposti alla Società dMnc^raggia- 
meotó di Parigi. SoddUllu-emo alla data 
promessa, esponendo gli effetti ottenuti 
coi vari! mezzi propostisi dopo la pubbli- 
cazione di queir articolo. 

Sottoponendo l'amido, separato nel soli- 
to modo, mantrugiando la farina entro an 
setaccio aotto uno spillo di acqua, alPe- 
seme col microscopio vi si possono sco- 
prire le farine di riso o di formentone 
pei frammenti angolari che vi si scorgono. 
Donny propone di bagnare la farina pri- 
ma, di sottoporla al microscopio con una 
soluzione che contenga da 1,^5 a 9 per 
cento di potassa, col che i grani d^ amido 
delle farine di cereali vedonsi poco o nulla 
cangiati, mentre. Invece, i globetti della 
fecola si gonfiano. Stemperando un poco 
di farina di lino con una soluzione di 1 4 
parti di potassa su 86 di acqua, e sotto- 
ponendola al microscopio, a'ppalesansi mol- 
ti piccoli corpi fra loro distintissimi, più 
piccoli dei globetti di fecola, d* aspetto 
vitreo, spesso colorati in rosso, e sotl6 
forma di cubi o prismi rettangoli regolali. 
Questi frammenti si scoprono facilmente 
nella farina di frumento, che siasi alterata 
con P uno per cento soltanto dì farina di 
lino. Neir articolo Foehaio (T. IX di que- 
sto Supplemento, pag. 555) riferimmo il 
metodo di Boland con l'aiuto delP iodio. 

Cavalijà fu quello però che fece studii 
più lunghi ed interessanti sui mezzi di 
riconoscere le alterazioni delle farine, e 
crediamo far cosa utile e grata ai lettori, 
narrandone .le esperienze ed irisultamenti. 

Era cosa singolare veramente che fra I 
varii metodi propostisi per iscoprìre la 
fecola nella ferina di frumento non si fosse 
mai pensato all'azione degli alcali. E' bensì 
vero che la maggior parte degli scrittori 
dì chimica non ne parlarono che in modo 
generale, e si limitarono a stabilire questo 
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Ditto, chft TaiDido o la fecula tooosuscet* 
tifi di sciogliersi oeiracqaa alcaliszata, 
ma ye ne sono anche di quelli che hanno 
detto in modo positivo^ che la fecola delle 
patate può sciogliersi in liscive di potassa 
più allungate. Curioso di verificare questa 
asserzione, Cavaliè agitò della fecola con 
acqna che conteneva un poco di potassa 
caustica, ed ottenne unii massa gelatinosa 
consistente, nella qoale la fecola pareva 
interamente disciolta. L^ amido trattato 
nella stessa maniera, non gli diede n^lle 
medesime circostante che on liqoido lat- 
tiginoso, senza consistenza, e da coi l' a- 
mido si precipitò mediante il riposo.' Col- 
pito da simile risoltamento, concepì egli 
la speranza di servirsi otilmente di questo 
mezzo per iseoprìre la fecola nella farina. 
Tatto indoceva a credere infiitti, che : 
i.^ più la qoantità della fecqla sarebbe 
considerabile in ona farina^ e più la con- 
sistenza di questa aumenterebbe per 1' a- 
lione deir alcali, e che sarebbe forse fa- 
cile stabilire no rapporto fra il grado di 
consistenza ottenuto e la* quantità di fé- 
cula ; 3.^ che una soluzione debolissima 
d^ alcali discioglierebbe forse la fecola sen- 
za toccare P amido della farina. Concepite 
una volta queste due idee, le pose egli io 
esecuzione con 1' esperienza, ed i risulta^ 
menti che ne ebbe sono i seguenti. 

Insp9SSÌmento della Jecuìa per mtvbo 
degli alcali. Sua prima cura nella ricerca 
deir inspessimentu si fu quella di sce- 
gliere r alcali più conveniente. Preferi la 
potassa, per la ragione che 1' esperienza 
gli aveva insegnato eh* essa agiva con più 
energia della soda ; cercò quindi di stabi- 
lire le proporlioni più vantaggiose, tanto 
di alcali che dì farina, per ottenere il risuU 
tamento più deciso, e dopo alcuni esperi- 
menti, che è inutile di qui riferire, s' at- 
tenne alla quantità avuta dalle esperienze 
che segoono : 

i.o Riempiuta di fecola ona misura 
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della tenuta di a gramme di acqua^ e vCic 
tatala in una fiala a turacciolo smerigliato 
a collo largo, vi versò sopra venti gramm« 
di una soluzione di potassa caustica, la 
quale segnava un grado alP areometro ; 
agitata quindi la boccia, dopo averla chiu- 
sa, io meno di un minuto il liquido si 
rapprese in una massa trasparente, abba- 
stanza solida per non potare più colare 
rovesciando la- boccia, e nella quale la fé- 
cula parve esser tenuta in dissoluzione; 

a.^ Una misura di amido trattata nella 
medesima maniera rimase senza discio- 
gliersi sensibilmente nel liquido, la cui 
consistenza non fu punto aumentata \ 

3.** La medesima esperienza ripetota 
con la farina, e sempre nelle medesime 
circostanze, forni un liquido un poco me- 
no fluiilo che bon T amido, ma che colava 
con la massipaa facilità. 

Queste esperienze, rinnovate più volte, 
avendogli dati sempre i medesimi .risulta- 
menti, gli rimaneva a cercare il rapporto 
della consistenza con la quantità della fe- 
cula. f^oo . descrisse i mezzi che impiegò 
per valutare il grado di consistenza, ma 
però ne diede Tidea (Y. Viscosimetro). 

Il primo mezzo consisteva nel far co- 
lare ii liquido per un^ apertura stretta e 
durante uno spazio di tempo stabilito. La 
quantità di liquido cosi colato, e che ca- 
deva io un tubo gradutito, indicava il 
grado di consistenza. 

II secondo mezzo era basato 'sulla pro- 
prietà che hanno i corpi consistenti di 
lasciarsi attraversare da un corpo pesante, 
con tanta maggior lentezza io un tempo 
determinato, quanto la consistenza è più 
forte. 

Questi due mezzi^ applicati a calcolare 
la qoantità di fecula contenuta nei due 
miscugli che aveva preparati prima,* gli 
diedero risultamenti bastantemente esatti, 
fino che li confrontò con quelli sommini- 
strati dalla medesima farina, con la qoale 



erano itati Atti ; ma la con andò direr- 
f Baiente quando prorò ali re qualità di 
ferine. Biconobbe ailon che; 

i." Le diverte brine prendeTBDO, me- 
diante ratione deiracqna alcalina, uni 
conaitlenta Tariabìle ; 

a," Id alcune, T ìnipeMÌmento era lo 
stesso che quello lomminìilrslo da tm mi- 
icuglìo contenente io od anche l5 C«i^ 
teli me parti dì feccia. 

II carattere di poca utilità e d" lucer- 
testa che pretero questa eiperienie déro 
'dipendere; ■.*dglla qttantiiìi di ;glutine 
coil variabile nelle diverie farine ; i.o dalle 
proponiune più o meno furie d'acqua 
ch'cMe naacoodono in tè. 

TutlavoIlB, ae gli éiperìméntl cilstl 
conducono allo scOpn, ' (lel quale farono 
intrapretl, non devono però esterri consi- 
derati come privi affatto d'inieteiie, at' 
Icio che danno luogo : i.° a diilìnguern 
con la più gratelle Tacflilà l' amlda' dalli 
fecnlB ^ ballando per ijaefto trattare la 
paratamente queste i>>slBme, come si dis 
>e, col che la fecula si rapprenderà il 
■nassa, l'amido rimarrà in lospensione nel 
liquido non ispessito, e si deporri 
le il riposo; a.» ad aisicuraril se la Tecola 
venne alterata dnllu preaenia ddf amido 
o (Iella farina. Quella frode, che a prima 
vista sembra non dover esaere praticata, 
poiché, al coutrarìo, si falsIEìcB la farine 
con la fecola, si commette però in bIcuqì 
luoghi, nei quali la fecula è multo più cara 
della farina. Cosi arvieoe, secondo Cavalli, 
■ Tolone, ove la fecula li vende al minuto, 
in ragione di un franco al chilogramma, 
mentre la prima qaalilà di farina sì vende 
dai 75 agli 80 centesimi; e farine di qua- 
lità meno belle si rendono giornalmente 
a 5o centesimi at chilogramma. Per'rico- 
fioscere te la fecula non è stala coli alte- 
rata con r amido, con la hriua, bisogna 
trattarla nel modo indicalo qui sopra. S« 
è pure, la maua ottenuta larà sempre 
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trasparente, mentre sari tanto pia opaca 
e biancastra qusnto maggiore sari la pro- 
pdriiona d''amidD o di farina. 

Soìiaione dellajècuìa per mnso degtt 
.leali. L' inspcsaimento non avendogli 
dal! che riinltemeati poco esatti, provò 
Cavaliè la facoltà diasol venta delf alcali, • 
fece io proposito «arie esperienie, dellli 
quali non riferisce che le Ire seguenti : ' 
Una miaura di fecula, di boa capa- 
cità eguale a due gramme d* acqua, fii 
vuotata In una boccie a Inraeciolo smerì- 
jliato, e messa in contatto con 3a gram- 
ne di un liqntdo composto di acqua 5 
parti, e potassa liqnida e'un grado, UDB 
parte. La boccia fu chiusa, a si agitò il 
tuito per tre minuti ; una poriione del 
liquido fillrato fa Bciilnleta «on atcnne 
goccia di acido acetico, e provala quindi 
con una suluiione alcolica di iodio molttt 
illaagata con T acque, non ti manifettò 
ienana coloraiione; - 

a.* La medesima Mperiensa &tta aell* 
medesime tlrcostanae ed in modo campa- 
1 la farina, diede un colore tur- 
chino Knsibìliisìmo; 

amido trattato come qui topra, 
diede nn liquido che rimale scolorito. 

Tali furono' le tra esperiente c^e glt 
tolsero ogni speranaa di succeuo : ciò tuth 
istante la teoria aembrata promettere un 
risullamenln assai differente. E'ìnfatll dif- 
ficile comprendere in qusl modo la facula 
il rapprenda io maaaa nella potaiia liquida 
■d un grado, e si sciolga pariialmenta 
lello Slesia lìqnido più debole. Sarebbe 
[brie impossibile nello stato attuale Io 
ipiegare quella specie di anomalia ? Po- 
trebb' egli dipeadera dall' essere Della fa- 
ina molecole d'amido talmente tenni, da 
edere all' elione del dinolvenle 1 Oppn- 
e, alcune particelle d'amido si discioglie- 
rebbero in graiia del glutine? Esperiense 
ulteriori potranno solo ftr eunotcere s« 
l'ona di queste ipolesi sìa la vera. 



a 56 Pavb 

Così troverebbersi aDoichilati i due 
meuì d^ iovef tigauone che parevano, a 
prima vista, dover dare qualche speraoxa 
di successo. Arrestò a quel punto il Ca- 
Taliè le sue ricerche, e soltanto otto a 
dieci mesi dopo, quando seppe che in un 
concorso su questo quesito nessuno aveva 
ottenuto il premio, diede nuovamente una 
occhiata alla questione proposta, e gli 
venne V idea di aggiugnere al liquido al- 
calino qualche sostanza, con lo scopo di 
modificarne V azione. Dopo molti esperi- 
menti variati, credette scorgere nell'ag- 
giunta di una certa quantità d^ alcole un 
ausiliario potente, pel che si fece a cer- 
care le proporzioni più vantaggiose ; adot- 
tò : I.* un miscuglio di potassa liquida 
e d' alcole ; a.<> di un liquido iodato, del. 
quale faremo in breve conoscere la com- 
posizione. Questi liquidi gli diedero i ri* 
sullamenti che seguono: 

i.o Una misura di frrina, della tenuta 
di due gramme d^ acqua, fu agitata con ao 
gramme d^ alcali alcolizzato per lo spa- 
«o di due minuti. Si filtrò in seguito il 
liquido, e quando se ne ebbe ottenuta una 
gramme, si allungò con nove gramme di 
acqua, e vi si aggiunsero cinque goccie 
di liquido iodato ; il liquore agitato prese 
nna tinta giallo-verdastra sporca. 

Otto altre mostre di farina, sottoposte 
al medesimo trattamento, diedero eguale 
colorazione. 

a.® Una misura di miscuglio di fecula a, 
farina 8, diede, nelle medesime circostan- 
M, un bel colore turchino celeste. 

Confermata appieno piò e più volte 
questa differenza d' azione, esaminò il co- 
lore che presero diversi miscugli che ave- 
va preparati prima, ed ottenne una riu- 
scita compiuta. 

Metodo. Dopo avere indicate le basi 
che gli hanno servito a stabilire 11 suo me- 
todo, Cavalle ne fece T esposizione, en- 
trando in minuti ragguagli, perchè, altri- 
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mentii forse non sarebbe stato ben com- 
preso il suo pensiero. 

Due quistioni, a prima giunta, si pre- 
sentano relativamente alla fecula : i.<> La 
farina è ella mista di fecula ? a.* Quale è 
la proporzione della fecula? 

Preuma della Jecula. Descriveremo 
gli utensili ed i liquidi necessarìi, e 1' an- 
damento della operazione per assicurarci 
della presenza della fecula nella farina. 

Gli utensili sono in numero di otto, 
cioè una misura, un raschiatoio, uno spol- 
veratore, una boccia agitatrice, un im- 
buto, dei filtri, un conta-gocce ed un 
provino. 

I .o La misura fatta di latta e munita 
di un manico, è di una capacità circolare 
leggermente conica, con un* altezza inte- 
riore di 8 millimetri, un diametro su- 
periore di 19 millimetri alP interno, ed 
un diametro inferiore di 16 millimetri, 
pariméntr air interno: Taltesza totale della 
misura è di io centimetri. 

Questa misura, costrutta in tal modo, 
dee contenere due gramme d* acqua. Es- 
sendo essenziale V assicurarsi eh* essa con- 
tenga realmente questa quantità di liqui- 
do, e siccome è molto difficile il pesarla 
cosi caricata senza esporsi a versarne, sarà 
oppqytuno porre la misura vuota in mez- 
zo ad una piccola ciotola e fìire b tara 
del tutto esattamente ^ quindi, riempiuta 
la misura d* acqua e ripostala nella cioto- 
la, r aumento del peso darà la quanlità 
precisa del liquido. É inutile far notare 
che quando la misura contiene di più, si 
può ridurla alla debita capacità, limandula 
un poco superiormente ^ se contenesse 
meno, non vi sarebbe rimedio. 

Lo scopo, nel dare questa misura, ò 
quello di presentare un mezzo facile di pro- 
curarsi una quantità di farina presso a poco 
costante ; diciamo presso a poco, perchè 
è efidentemeote impossibile che una mi- 
sura contenga sempre.il medesimo peso di 
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questo corpo. Le cause di tale impossibi- 
lità, dipeodoDo : t .<> dal metodo impiegato 
per riempire la misura ; a.o dalla qualiti 
stessa delle farine. 

La maniera di riempiere la misura 
può prodarre differeose noteToK nel peso 
ottenuto : cosi un calcamento più forte 
fàrk entrare una maggior quantità di fa« 
rina e viceversa. Il peso del volume di 
farina sarà pure minore nel caso che ri- 
manesse qualche cavità nelP intemo della 
misura, inconveniente che avviene spesso 
nella farina : è adunque importante ricor- 
rere ad un mesxo che tolga la maggioi* 
parte di questi ostacoli. 

Sotto il rapporto della natura delle fa- 
rine, è appieno verificato ch^ east non 
hanno tutte lo stesso peso specifico ; ciò 
ammesso, il medesimo volume di farina 
dovrà avere un peso inngnale e variabile. 

3.0 II raschiatoio o rasiera, è una lama 
destinata a far cadere P eccedente della 
farina, di coi è caricata la misura ; esso 
ha a centimetri nella parte rotondata, e 
nella parte paralella 1 3 millimetri di lar- 
ghetta e 8 centimetri di lunghesfa. 

Codesta forma è sembrata al Cavalle 
vantaggiosa più che qoella cilindrica, per 
la ragione che quesf ultima porta sovente 
seco non lievi particelle della misura della 
farina, ed allora la superficie rasa pre- 
senta cavità che diminuitcooo il volume 
della farina ; si adopera questo raschiatoio 
in modo simile a quello che si usa per 
rasare le misure del grano, é c^e indiche- 
remu più sotto. 

5.0 Dà il nome di spoliferatore fpow- 
droirj ad un cilindro di latta di io cen- 
timetri di lunghezza e di a centimetri 
e mezzo di diametro interno. Questo ci- 
lindro è formato di due pezzi : V uno, il 
corpo, ha una estremità del tutto aperta, 
mentre V altra è chiusa ; V altro, il coperà 
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chio, si aggiusta a contatto perfetto alla 
estremità aperta del cilindro : questo pezzo 
è forato di buchi rotondi di un millimetro 
e mezzo di diametro. 

Lospolveratora è destinato a riempiere 
la misura in modo uniforme e costante, 
ed eceo come si proceda per ciò. S^ in- 
troduce nel corpo dello spolvera'tore la 
farina, in modo da empierlo fino alla metà 
circa, e si pone il coperchio. Si prende 
allora lo spolveratore io mano, tenendo 
il coperchio vòlto al basso, e si agita con 
forza di su in giù sopra la misura che 
deve essere collocata aopra un foglio di 
carta o sopra una tavola. Si continua a 
a scuotere lo spolveratore^ fino a che la 
misura sia più che piena \ allora si leva 
dalla farina che la circonda, e con la bar- 
ba di una penna si fa cadere la porzione 
di fiirina deposta sul manico. Seguendo 
questo metodo. Cavali è giunse al notevole 
risultamento che la medesima farina ^li 
diede sempre il medesimo peso, P espe- 
rienza ripetuta dodici volte avendo pro- 
dotto costantemente un peso di 1 4 grani. 

Cosi questo metodo scioglie tutte le 
difficoltà annesse al modo di riempiere la 
misura. Certamente uno staccio dee pre- 
sentare lo stesso vantaggio, ma importava 
trovare un mezzo meno imbarazzante. 
Quanto alle dtlferenze di peso cagionate 
dalla ineguaglianza del peso specifico delle 
farine fra loro, se non ha potuto farlo 
scomparire, ha procurato almeno di co- 
noscerle. Ecco il risultamento delie sue 
ricerche. Prese dieci mostre di fiirina pre- 
parata, le segnò ciascheduna con un nu- 
mero : quindi riempiè successivamente la 
misura con ciascuna di queste farine, ser- 
vendosi dello spolveratore. I risnitameoli 
ottenuti furono i seguenti : il peso è 
espresso in grani. 
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Numero Peto 

» M^S 

a i5 

- 3 i5 

4 i5,5 

5 i4,5 

6 i5 

7 >4 

8 'i4 

9 • 4»5 

IO l49^* 

Qoeste esperieoze danno, per termine 
medio, 149^5; dall'altro canto, essendo 
il minimo 1 4 ed il massimo 1 5, si vede 
che yi sono pochi inconyenienti a rignar- 
dare i4^55 come peso costante. L^adoi- 
tastone di questo numero produce un er- 
rore di circa 3 per cento in più od in 
meno ; ma V errore si riduce a ben poca 
cosa,' se si riflette che bisognerebbe che 
vi fosse un terzo di fecola nella farina per 
avere una centesima parte io più od in 
meno della stima della fec.ula. Infatti, si 
supponga che siasi preso il numero 1 4)55, 
mentre il vero fosse i5, e si riconduca il 
numero a roo con la proporzione se- 
guente : 

i4,55 : i5,oo : :.ioo : x :=: ioa,4o. 

Risulta da ciò, che venne stimata loo 
una quantità di farina del peso di ioa,4o; 
la valutazione dunque della farina è trop- 
po debole di a,4^- Quella della fecula, 
invece, sarà troppo forte. Si supponga 
.che siasi trovato un terzo di fecula, questo 
terzo è 35,53 ; ma un tal numero è la 
quantità dì fecula contenuta in 102,40 di 
farina, e non in 1 00 : si avrà dunque il 
vero rapporto della fecula alla farina con 
la proporzione seguente: 

i03,4o : 35,33 : : 100 : x zz 39,54* 
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Così si sarà stimato 33,33 di fecala. 
mentre la quantità vera sarebbe stata di 

33,54. 

Un ragionamento analogo è applicabile 
al caso, in cui si fosse presa per i5,55 
una farina pesante solamente i4* In que* 
sto caso, la proporzione di fecula sarebbe 
troppo debole, nello stesso modo eh' ella 
è tròppo forte nelP esempio citato. L' er- 
rore cosi avverato è infatti troppo tenue, 
per (àr abbandonare il metodo di misura- 
zione della farina, e ciò tanto più che non 
si domanda un^ approssimazione soltanto, 
e, per conseguenza, si può trascurare uo 
centesimo di più o di meno. Del resto, 
come già si è detto, bisognerebbe che la 
farina contenesse un terzo di fecale, pro- 
porzione enorme perchè l' errore fosse 
tanto forte ; diminuisce sempre più nelle 
proporzioni inferiori. 

Non considerando poi la misura che 
come un volume costante, cosa che si ha 
fondamento ad ammettere, poiché la me-^ 
desima farina dà sempre il medesimo peso, 
si può fare sparire quasi interamente que- 
ste irregolarità, e giungere ad un risulta- 
mento mollo più preciso. lofalti, se per 
mezzo di esperienze dirette si riconobbe, 
per esempio, che quando la farina con- 
terrà 5, IO, i5 per cento di fecula, una 
misura di questa farina dà tale e tal carat- 
tere, si potrà^ senza temer di cadere in 
grave errore, adottare questi caratteri co- 
me rappresentanti i miscugli di fecula e 
di ferina nelle proporzioni indicate. 

4.^ La boccia agìtatrice non è altro 
che una boccia col turacciolo smerigliato 
e della tenuta di circa 5o grammo d'a- 
cqua. Il diametro del collo dev** essere di 
circa due centimetri e mezzo, accioc- 
ché la misura di latta possa entrarvi facil- 
mente. 

Questa bocdetta offre due tratti o segni 
orizzontali ; V inferiore rappresenta 30 
gramme di acqua ed il superiore 4^ * 
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ed è destinata ad agitare la farìoa col li- 
quido che deve reagire sopra di essa. 

5.0 L' imbuto non ha niente di parti- 
colare ; soltanto bisogna sceglierlo a pareti 
diritte, il che facilita la filtrosione. Le sue 
dimensioni sono 9 centimetri di larghez- 
ta, 3 centimetri e mezio di diametro in- 
torno alla cima, 4 ^ ^ mijlimetri intorno 
air estremità del cannello. Ha in fondo un 
turacciolo destinato a fermarlo invaria- 
bilmente sol provino. Il turacciolo ha due 
piccole scanalature per lasciare uscire Taria. 

6.° I filtri sono fatti di carta da filtrare 
ordinaria ; la loro grandexsa ò proponio- 
nata a quella delP imbuto. 

7«° Il contagocce è un tubo di vetro 
cilìndrico, lungo la centimetri e con 5 
millimetri di diametro inferiore, di cui 
una estremità è interamente aperta, e V al- 
tra è quasi interamente turata, e non pre- 
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senta che un' apertura capillare. Come il 
suo nome lo indica, esso è destinato a 
contare con la massima facilità le gocce. 

8.0 II provino è un tubo cilindrico dì 
vetro di 1 3 millimetri di diametro interno 
e di i5 centimetri di lunghezza. Esso 
ofire due segni orizzontali; l' inferiore 
che rappresenta una gromma d'acqua, ed 
il superiore che ne rappresenta dieci ; 
dev* essere munito di un piede destinato 
a farlo star ritto. 

I liqaidi necessarii alla prova delie fa- 
rine sono tre, cioè un liquido alcalino al- 
colizzato, che chiameremo semplicemente 
alcali; un liquido acido iodato, che dire- 
mo iodacido, e dell' acqua. 

I ,^ U alcali ò no miscuglia d' alcole e 
di potassa caustica liquida, nelle propor- 
zioni seguenti: 



Soluzione di potassa caustica a .10 dell'areometro 88 

Alcole a 74* (temp. n: la^) ' . . xa. 

Si mescolano questi due liquidi in una boccia col turacciolo smerigliato. L^ 10- 
dacido è preparato come segue: 

Iodio puro 5 decigrammi 

Alcole 34^ (temp. = lao) 5o grammo 

Acido piroligoeo puro a 7^ . . . idem. 



S^ introduce l' iodio .in una boccia a 
turacciolo smerigliato,' vi si aggiugne Tal- 
cole, si chiude e si lascia così in contatto 
alla temperatura ordinaria, finché la solu- 
sione sia compiuta ; dopo di che, s' intro- 
duce r acido piroligueo, si agita con dili- 
genza per ben mescolare i due liquidi, e 
si conserva. 

Rimane ora da indicare il metodo se- 
guito da Cavaliè per procedere alla prova 
delle farine. 

i.^ Si prende un filtro'che si pone nel- 
l' imbuto, il quale ò fermato sul provino. 

a.^ Si riempie lo spolveratore, fino a 



metà circa con la Anna da provarsi : si 
rimette il coperchio, e si agita con forze 
lo spolveratore dall' alto al basso sopra la 
misura di latta, cessando, allorché la mi- 
sura è più cha piena ; allora si rade col 
mezzo del raschiatoio, che si fa passare 
orizzontalmente ed obbliqoamente sopra 
la misura. 

3.0 Si versa nella boccia agjtatrlce tan- 
to alcali che errili fino al segno inferiore ; 
si vuota la misura delia farina, rovescian- 
dola suir orifizio del collo della boccia ; 
si chiude qaest^ ultima e si agita conti- 
Quamente per due minuti. 
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4.^ Dopo questo tempo, si prende 
I* inbato caricato del filtro e vi ti Tersa 
il liquido, in maniera di riempierlo : si 
laso)ano perdere 5 a 6 gocce del liquido 
filtrato, che potrebbero portar seco loro 
alouoe particelle di ferina; si rimette l'im- 
buto sopra il provino, e si lasda filtaare 
finché la parte superiore del liquido sia 
arrivata al segno inferiore : sì leva allora 
r imboto e si aggiogoe dell' acqua' nel 
provino (ino al tratto o segno superiore. 
Ì>i mescolano i liquidi, chiudendo il pro- 
vino col pollice e voltandolo due o tre 
Tolte su e giù. 

5.^ Sì tuffa il conta-gocce per F estre- 
miti ov^ è r apertura capillare nella boc- 
eetta contenente V iodacido, questo sale ed 
entra tosto nel tubo. Allora si leva, chiù- 
dando la sua estremità superiore, si porta 
al dissopra del provino, $i stura e si con- 
tano 5 gooeie ; si rovescia il provino, co- 
me prima, per mescolare i liquidi, e si 
esamina il colore che prende il liquore. 

Tutte le volle che, operando in questa 
guisa, si avrà un colore turchino o tur- 
chiniccio, la farina sarà mescolata con fe- 
cnla. La ferina pura non dà mai che un 
colore verdastro giallo sporco. 

Proponìone dèlia ftcula. Dopo aver 
dato il mesto di assicurarsi della presenza 
della fecola, dobbiamo far conoscere la 
maniera di rìeonosceme la quantità. Per 
ottener ciò^ è inutile ricorrere ad altre 
operationi che a quelle già indicate, aven- 
dosi le seguenti relaaioni fra le quantità 
della fecula ed il coloramento ottenuto. 



Fecola 


Colore 


0,0 5 • 


Giallo verdastro cupo 


0,08 


• Terde turchiniccio 


0,10 


. Bigio turchiniccio 


0,1 5 . 


Bigio torchino 


0,!I0 • 


• Torchino celeste 


o,a5 . 


. TnrcUno carico. 



Panb 

Risulta da questi felli, esser oaolto dif- 
ficile il riconoscere la fecula nella propor- 
zione del 5 per cento, per la ragione che 
il colore ottenuto poco differisce da quello 
che dà la ferina pura \ mentre, all^ incon- 
tro, si può benissimo scoprirla, partendo 
dair 8 per cento. Qui però si presentano 
due quistioni : 

I.* Se un metodo, il quale non beopra 
che 8 centesimi di fecola, deva riguardarsi 
come bastantemeote esatto; 

a.* Se, in alcuni casi, il miscuglio della 
fecola possa eccedere il a 5 per cento. 

Alla prima di queste quistioni, rispon- 
deremo : I .° che la frode non ò più la- 
erosa al di sótto dell' 8 per cento, non 
essendovi interesse a farla ; a.^ che un 
metodo, il quale facesse scoprire j^oeolia- 
sime porziooi di fecub, difficilmente evi* 
terebbe P inconveniente di fer supporre 
a torto, io certi casi, la frode, anche dove 
non è. Avverrebbe allora, infatti, che tèr- 
rebbesi fraudolosa anche la piccola quan- 
tità di fecula che i mugnai aggiungono, 
alcune volte^ ul solo fine di feoilitare la 
macinatura. 

Alla seconda quiitione si potrebbe ri- 
spondere : I .^ che i frodatori non osaoo 
mai oltrepassare la proporziooe del a 5 
per cento ; che spesso, all' incontro, ri- 
mangono al dissotto ; a.° che il metodo 
indicato è ugualmente applicabile ai casi, 
nei quali si trattasse di un miscuglio dì 
fecula in forte proporzione: basterà aUora 
fervi la seguente leggera modificazione. 
Si metta nella boccia agitatrice dell^ alcali, 
bastante per arrivare al segno superiore 
che rappresenta 40 gramme di sequa ; si 
aggiunga quindi la misura di ferina; tutto 
il resto dell' operazione verrà coadotto 
nel modo ordinano. 11 colore così otte- 
nuto non corrisponderà che aUa metà 
della fecula, a cagione di aver impiegata 
una quantità doppia di liquido. Quindi, 
se si otterrà tu colora egnaio a i5 per 
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cento, la ^ula reale sarà il doppio di 
questa quaotiti, cioè 3o per ceoto, e cosi 
di seguito. 

Non potendosi eoo, sole parole deter- 
minare il valore dei colori corrispondenti 
alla quantità di fecula^ adottaronsi mostre 
di colori, facili a moltiplicarsi con la pit- 
tura, con btoffe o caria colorita. Ogni 
mostra porta un numero eguale alla quan- 
tità di fecula che rappresenta: cosi la 
mostra num. o indica la farina pura ; la 
mostra num. S corrisponde a 8 per cento 
di fecula ; la mostra num. i o, a io per 
cento, ec. Per conseguenaa, tutte le Tolte 
che in una prova di farina si otterrà un 
colore uguale a quello della mostra n. 1 5, 
per esempio, vuol dire che la farina con- 
terrà i5 centesimi di fecula, e cosi di 
seguilo. 

Potrebbe avvenire che il colore olte- 
ooto non fosse precisamente quello di al- 
cuna delle mostre ; potrebbe essere inter- 
mediario fra due mostre. Cosi un colore 
che fosse più carico del num. i o e più 
debole del num. i5, indicherebbe una 
quantità di fecula 4ntermediaria fra io 
e i5, e potrebbe essere ii, la, i3e i4; 
spetta allora alf operatore il giudicare 
quale dei quattro numeri debba essere 
adottato, secondo che il colore si avvicina 
più o meno al num. io, o al num. i a, 
o al num. i5. Se pure si prende il ter- 
mine medio, che ò i a,5, V errore cui si 
sarà esposti, non potrà essere al massimo 
che di un centesimo e mezzo. 

Questo metodo ha i vantaggi di essere 
fiidle, pronto ed economico. Sotto Faspet- 
lo della facilità^ iàreaào notare che il tutto 
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si riduca ad alcune piccole manipolazioni 
che non esigono alcun studio particolare. 
In fatti, agitare oa liquido insieme eoo 
una polvere, filtrarne una porzione ed 
allungarla con acqua, aggiugnendo? i alca- 
ne goGcie di un altro liquido, ed esami- 
nare la colorazione prodotta, sono opera- 
zioni ehe tutu poMono fare, e che non 
esigono veruna specie di calcolo, bastando 
alcune prove perchè queste operazioni 
divengano familiari all'operatore. 

Il tempo necessario per la prova della 
farina varia secondo che è pura, o più o 
meno mista di fecula. 

Quando la farina è pura, 5 minuti sono 
più che sufficienti; quando contiene da 8 
a 1 5 centesimi dì fecula, la prova richie- 
de, a termine medio, io minuti ; final- 
mente, richiede da i5 a ao minuti, quan- 
do la fecula si trova nella proporzione di 
1 6 a a S per cento. Questa differenza nella 
durata della prova d«lle farine proviene 
dalla quantità della fecola ; più questa 
abbunda e più consistenza prende il li- 
quido^ e più difBcile diviene la filtrazione. 

I miscugli, i quali ne contengono più 
di a 5 centesimi, non esigono un tempo 
più lungo, per la ragione che allora s^ im- 
piega il doppio di liquido. In simili oasi, 
il miscuglio che contiene 3o centesimi di 
fecula, filtra con la medesima facilità che 
quello di i5 centesimi. Cosi dunque, a 
termine medio, la prova delle farine non 
dura tutt^ al più che un quarto d^ ora. 
Quanto air economia, è evidente che que- 
sto modo di prova è pochissimo dispen- 
dioso, e si può dimostrarlo coi calcoli se- 
guenti. 



Cento prove di farina, richiedono : 

i.o 5oo gocce d^iodacido (circa i4 gramme), le quali, 

comprese le spese di preparazione, costano • 

a.^ aooo gramme di alcali, eon le spese di preparazione 

5.^ 100 filtri • 



fr. o cent. 56 
«; a V 88 
» I >/ aS 



Totale 



fr. 4 cent. ^9* 
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Così loo prove costano 4 franchi e 
69 centesimi ; dunque ogni prova non 
costa neppure 5 centesimi. Valutazione 
però che si credette dover adottare, per 
la ragione che il calcolo non suppone 
perdite, e che potrà henissìmo avvenire 
che il manipolatore spanda, in alcune cir- 
costanze, una parte dei liquidi che dovrà 
impiegare. 

Il metodo adunque che si propone, 
pare che riunisca la facilità, la prontezza 
e V economia, e sia di natura tale, inol- 
tre, da poter essere praticato dai fornai, 
i quali non avranno altro incomodo che 
quello di portare seco loro gli utensili più 
sopra indicati. 

Yenepdo ora alla ricerca della farina 
delle piante leguminose nella farina di fru- 
mento, comprende questa tre quesiti, cioè: 

i.o Qiial è il modo di Terificare la pre- 
senza della farina delle leguminose? 

a.^ Qual è la proporzione di farina 
delle leguminose? 

5.^ Qual è la natura della farina delle 
leguminose? 

Il metodo, a| quale Cavalle si attenne 
per veriGcare la presenza delle farine di 
piante leguminose, è appoggiato alla pro- 
prietà di cui gode la legumìna, principio 
particolare indicato nelle leguminose da 
Braconnot, di fare spumeggiare i liquidi, 
coi qoali si agita. Questo modo di prova 
a cagione della sua semplicità, deve me- 
ritare la preferenza. 

Molli liquidi sono suscettibili di pro- 
durre una schiuma persistente, agitandoli 
con farina di piante leguminose, e quelli, 
soprattutto, che sono alcalini, godono ad 



un alto grado di questa facoltà ; ma Ca-i abbondante. 
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non avviene coi liquori degli acidi mine* 
ralì, i quali non agiscono sul glutine, e 
sebbene non disciolgano la legumina, de- 
tcrii)iii;mo non ostante la formazione di 
una schiuma .'ihhondante. 

Così, per esempio, se si agita per al- 
cuni minuti della farina pura con 1' acido 
solforico allungato d' acqua, si forma un 
poco di schiuma, che scompare tosto la- 
sciando riposare il liquore. 

La medesima esperienza fatta con una 
farina di legumluose, come fava, fagiuoli, 
lenticchie e simili, occasiona una schiuma 
considerevole che persiste per più ore. 
Su queste proprietà è appoggiato il me- 
todo che esporremo. 

Gli oggetti necessarii alla prova sono 
pochi. Essi consistono: t.^ in un provi- 
no, una misura ed uu raschiatoio ; gli stes- 
si adoperati per là ricerca della fecula ; 
3.^ in un liquido acido, composto d'acido 
solforico concentrato a 66^, una parte, 
ed acqua quattro parti. S' incomincia col 
mettere del liquido acido fino al se- 
gno superiore del provino che rappre- 
senta IO gramme à* acqua ; quindi si 
riempie la misura con la farina da pro- 
varsi, servendosi dello spoUeratore ; si 
rade e s^ introduce questa farina nel li- 
quido che contiene il provino ; si chiude 
questo e si agita per due minuti; si lascia 
allora riposare per dieci minuti e si esa- 
mina la superficie del liquido. Se la farina 
epura, tutta la schiuma scompare, e tutto 
al più vi si scorgono alcune piccolissime 
bolle ; se è mista con farina di legumino- 
se, si vede nuotare sulla superficie del li- 
quore una schiuma persistente più o meno 



valiè non credette di servirsene per la 
ragione, che, agendo sul glutine della fa- 
rina di frumento, questi liquidi ne sciol- 
gono una certa quantità che dà viscosità 
al liquido, il quale allora produce una 
schlama alquanto persistente. Lo stesso 



Tutte le volte adunque che operando 
così si otterrà una schiuma persistente, la 
farina di frumento sarà mescolata con fa- 
rina di leguminose. 

Per valutare approssimativamente la 
quantità di questa farina, Cavallo si è 
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■ervilo Ì\ un mexzo tempi iduimo, cbej4 >»i"i'»eti<- Operando cod, otUane i rU 
cunsìile nel preienlar« alla tchiuma, dopo sulUmenli che icguono con brina para e 
dieci niauli di riposo, una piccola f cala con mUcugUcha aTava Tectnlcmente pre- 
legnata di IO gradi, cìaicuuo è eguale a|parati. 



Frumenla 



Legami 



La (dùuna occupa 
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Neil' eiame, al quale Caraliè tollopoie 
i miicugti di farina di frumealn, di fave, 
fagtuoli, pìielli e leoticchie, i gradi otte- 
nuti noD gli preseatarono va carattere di 
Slabililà Della. mìiura data qui sopra ; ma 
quali sono esprimono la media di un gran 



sperienze, e poiionu etsurt 
considerati coDoe preieotanli, con sufG- 
ciente etaileiia, la quauiilù reale di l'urini 
di leguminose. 

Quanto alla natura delle leguminose 
lemtirù n Cavaliè poco importante il «a- 
pere quale fosse la tpecie aggiunta alla 
farina di frumento, per la ragione che il 
preizo di queste farine varia poco 1' uno 
dall'altro, e che estendo la loro composi- 
sione analoga, gli oslBcoli che oppongono 
alla panificatone sono gli steui. Ciò non 
ottante credette utile indicare il meato 
teguente, atto a riconoscere la brino di 
bgìuoli e di piselli du quella di fave e di 
lenticchie. 

Le farina si passa per un setaccio di 
(età fitta che separerà le parli più ùae. 
Quando non passerà più niente, si pren- 
derà la crusca rimasta nello staccio e si 
umetterà con una soluzione di solfdlo di 
ferro falla nelle proporzioni seguenti : 
solfato di ferro i, acqua aS. 

Se la farina è di piselli o di fagìuoli, 
nuD sì produrrà altra coluiauone ae nvn 



quella fhe area la crusca prima del- 
l' esperienza. Se è di fave o di leaticchin, 
crusca prenderà subìtu un colore us- 
cio. Questo colore è T eOetto del con- 
io che le fave e le lenticcbie contengono 

Indipendentemente però dall'adultera' 

ine delle farine, la cosa più importante 

i paoallieri sì è conoscere la loro qua- 

i relativamente all' uso che devono far- 

, cioè la loro pani 6 cab ili là. Si sa che la 

glior farina è d' un bianco giallognolo, 

Ice, secca e pesante, che a' appiccica 

alle dita, allorché i premuta con la mano, 

e formo una specie di pallottola, non ha 

odore, ed il suo sapore è quello della 

colla dì pasta fresca. La farina di media 

qualità è d' un bianco più sbiadito, e se 

' stringe. fra le mani, sfugge intera- 

rnenle, a meno che non provenga da grano 

nido. 

La maniera usala dai paoatlìerì per 
giudicare della qualità d'una farina, ci o- 
sìste quindi nel comprimerla, a lisciai ne 
la superficie e a tollerarla all' altcu» d,:]- 
r occhia, per vedere i punti grìgi o rossi 
coaleneste. Ne fermano quindi ona 
palloltoln, mollificandula con acqua : sa la 
I, diseccando all' aria, prende corpo 
allunga tenu rompersi in peiiì, è 
prova che la farina « itata ben macinai^ 
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e che essa deriva da od grano di baooa che chiamò valuta-farine^ ed è foodato 



qualità. Se, inTece, ana tale pasta, maoeg- 
giaodola, ti attacca èlle dita, priocipal- 
mente quando la si distende per ogni ver- 
so, se ne può conchiudere che la farina è 
di media qualità. Questo modo di prova 
non è per nulla certo ; giacché, se non si 
dà tempo all' acqua di combinarsi con la 
ferina, se questa non si mantrugia abba- 
stanza o lo si fa troppo a lungo, perchè 
diventi flessibile ed elastica, la pasta, beo 
lungi da allungarsi, si rompe, e può far 
credere che la farina sia di media qualità. 
Perciò, la Società d* Incoraggiamento di 
Parigi proponeva un premio di 5ooo fran- 
chi per nn metodo atto a valutare in ma- 
niera sicura^ facile e pronta, la qualità 
delle farine applicabili alla panificaiiooe. 
Questo premio venne, il aS maggio 184^, 
accordato a Robine, che aveva già fino 
dal 1840 pubblicato il di lui metodo in- 
sieme con Parisot. 

Rivolse dapprima il Robine le sue vi* 
ste sulla soluaione compiuta del glutine 
diffuso intimamente nella farina di fru- 
mento per r azione della macina, e sui 
mezzi di conservare ad essa la sua elasti- 
cità nella estrazione. Nelle prove da lui 
fatte, trovò : i .^ che il glutine acquista 
consistenza nelK acqua fredda, diventa ce- 
devole nelP acqua tiepida, s^ ammollisce 
neir acqua calda, e perde la sua consi- 
stenza neir acqua vicina a bollire; a.* che 
gli acidi minerali lo trasformano io una 



materia che ei paragona al bitume; 3.° che sia di buona natura. 



appunto sulla proprietà che possedè I' a- 
cido acetico debole di sciogliere tutto il 
glutine e la materb albuminosa contenata 
nella fiirina senza intaccare la materia ami- 
dacea, e sulla densità che acquista la so- 
luzione di quelle sostanze nell' acido ace- 
tico. Trattando, in ietto, nn peso deter- 
minato di farina con T acido acetico, que- 
sto scioglierà tutto il glutine e la sostanza 
albumiaosa, e fornirà un liquore più o 
meno denso, secondo che quelle sostanze 
abbonderanno più o meno, e se si im- 
merge in quel liquore un areometro pro- 
prio a determinarne la densità, si vede 
che si approfonderà tanto meno quanto 
più sarà denso il liquore, e tanto più 
quanto meno sarà la sua densità. Si com- 
prende quindi che tanto maggiore quan- 
tità di pane renderà una farina quanto 
più il liquore risulterà denso ; giacché si 
sa che una farina dà tanto più di pane 
quanto più glutine e sostanza albuminosa 
contiene. 

Se si divide la scala di questo areome- 
tro di maniera che ciascun grado rappre- 
senti un pane del peso di a chilogrammi, 
impiegando una quantità di farina che 
rappresenti un sacco di iSg chilogrammi 
ed una quantità data d' acido acetico, si 
vedrà che meno T {strumento si affonderà 
nella soluzione, più la farina sarà atta a 
render pane, e potrò essere considerata 
come di buona qualità, purché il glutine 



gli acidi vegetali lo sciolgono più o meno ; 
4*^ che, in fine, è totalmente sciolto nel 
lievito. 

Dopo avere stabiliti questi fatti, Robine 
macerò il glutine con l' aceto per ottener- 
ne l' intera soluzione ; ma non vi è riu- 
scito che per mezzo dell' acido acetico, 
ridotto ad un certo grado. 

Allo seopo di giudicare della qualità 



Per fare il saggio della farina, si pre- 
para dapprima dell' acido acetico, che si 
allunga con acqua distillata, finché viene, 
con la sua densità, a raggiungere il grado 
95 deir areometro, avendo cura di por- 
tare il liquido alla temperatura di 1 5 gra- 
di centesimali. Importa multo che la den- 
sità deir acido allungato sia rigorosamente 
determinata dal valuta-JarinCy senza di 



delle farine, feee costruire uno strumento che nn acido d^ un grado troppo elevato. 



ìodicharebbe so prottollo di pana più 
GontidereToIe di quello che il«c«bbe la 
brina, s iicev«rie. 

Si preaduiio poi 34 gramme di brina 
di prìnis qualità e Sa dì quella di lecouda 
qualità ; «i pongooo io no mortaio di por- 
cdlan^ e *i danoò due o tre giri col pe- 
stello, per fraogere t grani ; ?i «i aggiun- 
gono >.S5 graiame d' acido acetico, pre- 
parato coDie li è detto ; ai tritura pi 
ntÌDuli, allo Kopo di (ciogUere beoe 11 
glutine; poi *ì veraa il lutto nel proTÌnD, 
che li copre con carte, *( colloca neli* a- 
cqoa a ^5 gradi, e ai la*da in ripoto per 
un' ora la *aluuone, che i laltiginoM. 
produrrà allora un precipitato formato 
di due tirati : I' uno inferiore, d' acido 
1* altro loperiore, di crusca ; e il liquido 
oba aopranoota' tiene in loluiione il glu- 
tine Dell' acido acetico. La luperGcie del 
liguido si. coprirà d' iioa tchinma, che li 
Wn con un cucchiaio. Dalia tola itpesio- 
ne dei produlti io tal modo separati ■ 
poMono conotcere la qualità della farina, 
la biaacbe»za la qualità del pane che de- 
Tono produrre. 

A capo d' un* ora ti decanta il liqi 
dùaro in on provino ; ai attendouo doe 
o tra mìoulì, putcia vi il colloca il valuta- 
Jarine, e ti ouerva sino a qual grado ti 
immerga ; queito grajo indica la quantità 
di pani da due chilogrammi, che fi utter- 
raooo ogni i5g chilogrammi di farina. 
. Una brina ordinaria di buona qualità dee 
•^naro da 101 a 104 gradi dello ttru- 
Baento, vale a dire, che un tacco di farina 
di iRg chilogrammi dee produrre da 101 
a 104 pani del peto di 3 chilogrammi. 

Se si tuo! proteguire T esperienat pei 
conotcere etatlameote la natora del gluti- 
ne, la aua qualità o la quantità che te o'è 
ditciolta, ti tatara a parecchie riprete il 
liquido con hì-carbonatu di toda : ti pro- 
duce un' e|ferveicenza ; il glutine abban- 
dona il tuo diMoUente e viene a galb 
Suppt Dk. TtM. T. XXXm. 
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■dIIs topetficie dell' acido, che cangia di 
colore ; ti raccoglie lopia nna tela molto 
fitta, sv lava con acqua fredda, e ti otlieiM 
allora per intero il glnline dotato di tulle 
le lue proprietà. " 

Deiiderando Hobìne diiaririì con l' e- 
tperienza, operò lopra nn mcco di brina 
cbe conteneva il 10 per 100 di fecnla. 
Il valula-forine ^ì diede gj pani, e col 
iToro in grande te n'ebbero 9^ 1, Da 
litro tacco tenu la meicolania della fe- 
:uli, diede allo itrumento 101, e tale fa 
la quantità realmente ottenute. 

In fine, volle che le di lui eiperìenie 
follerò confermate da altri panettieri j in 
coaieguenta, pregò pareci^hi de'iuoì con- 
fratelli di rendergli un conto esatto dal 
prodotta di on tacco di farina e 'di rimet- 
tergli una moitra di etsa, pr«gBDdoli di 
1 il pane di quette farine lepa- 
rstamente dalle altre, e prevenendoli ehm 
[ierebhe loro anticipatamente la 
quantità e la natura del pane che avreb- 
bero ottenuto. Tenne nota del prodotto, 
e gì' ìndutte a fere attrellanlo : confran- 
tarido i riiultamenti, trovò d'aver indica- 
lo il valore d* una farina, relativamente al 
!pane da eiia prodoilo, con l'eietteue dì 
rea un mesto pan(, valutatione beo 
ifficienle per un lavoro in grande. 
Oggidì Bobine non fa piò macinare il 
suo grano da uo mugnaio, .ma compra le 
!, dopo averne riconoiciula la 
buona qualità con l' aiuto del valula- 

uin, in louime, del metodo di Ra- 
di la certeeia al compratore di noó 
poter Biiere piò ingannato lul valore, la 
pureiiB e la qualità delle farine, e lulla 
quantità del loro prodotto. Tuttavolla 
Robiue ha gradualo il tuo tlrumento 10- 
pra Dna patta preparala con un lacco 
di farina del pelo di 1S9 chilogrammi. 
Se qiieita è però troppo molle, prodnca 
di più al forno che non indichi lo ilrìi- 
5« 
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meato, ma allora il pane fatto eoo essa è 
ineoo buono, e perde mollo per V evopo- 
razione nel cuocersi. 

Le farine di leconda e terza qualità 
posioQO essere assaggiate con lo stesso mez- 
zo, giacché, quantunque abbiano on glutine 
meno bello e in minor quantità, sono però 
più ricche di parti estrattive. Bobine at- 
tribuisce la cattiva qualità delle farine ad 
pp sbtema vizioso di macinatura. Se la 
Telocità delle macine è troppo accelerala, 
la farine si riscaldano, le partì saporose 
del grano, sviluppate dalP azione della tri- 
tarazione, si volatilizzano, il glutine prova 
pna specie di decomposizione, perde della 
sqa elasticità, della sua tenacità, e la farina 
che risulta da una tale macinatura, non 
ha quasi alcun corpo nel lavorarla e si 
■lollifioa. In generale, se si vuole ottenere 
pane di buona qualità, bisogna impiegare 
Arine che sieno riposate ed abbiano per- 
duto r odore particolare preso nel passare 
tolto le macine. 

Scelta la Fabiha secondo le prescrizioni 
particolarmente stabilite a quegli articoli 
(T. y del Dizionario, pag. 418, e T. TIII 
del Supplemento, pag. 4^) ^ °^' presente 
•Itresì, non saranno inutili alcune avver- 
lenze anche sul secondo elemento, di cui 
componesi il pane, cioè Tacque* 

Si è lungamente discusso se sia da pre- 
ferirsi quella di sorgente, quella di fiume 
o quella di pozzo ; ma queste discussioni 
non portarono verno nuovo insegnamen- 
to, e sarebbe vano occuparsi, dacché non 
hanno realmente una qualche importanza 
che per le città od altri luoghi ove la terra 
è penetrata da materie saline ed organi- 
che, le quali potrebbero eomunicare qua- 
lità noce voli all' acqua. Io tutti i luoghi 
popolosi, ove le latrine non sono custo- 
dite e costruite diUgentemenle, ove inGl 
trazioni di prodotti diversi possono intro- 
dorre corpi estranei negli strati d* acqua 
oht alimentano i posti, bisogna essere 
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goardinghi nella scelta delle acque da osa- 
re per la panificazione. 

Le ncque di fiume e di sorgente, ben- 
ché pure, se colano sopra terreni sabbio- 
si, ricevono talora nel loro cammino, in 
proporzioni considerevoli, materie che ne 
alterano' la purezza. ^ 

In conclusione, da qualunque (onte 
provenga T acqua che si vuol osare, quan- 
do sia tale da poter essere bevuta, astrt- 
zione fatta alla sua crudezza, può servire 
anche alla preparazione del lievito e aU 
r impastamento del pane. Le aeqne di 
pozzo, di cisterna, di fontana, di fiume 
e di pioggia non presentano, nella fermen- 
tazione e cottura di questo alimeoto, dif- 
ferenze tali, né rispetto alla leggerezza, né 
alla bianchezza, né al sapore, da poterle 
riconoscere e designarne la natura, b ape* 
de e r origine. 

La bontà del pane, adunque, non di- 
pende dalla bontà delle acque con cui si 
fabbrica, ma piuttosto dal grado del loro 
calore. Se una inavvertenza tacesse Tet^ 
sere sul lievito acqua bollente, ancorché 
si tentasse attiepidirla poscia con «equa 
fredda e corresse la stagione freddissima, 
la pasta diverrebbe bigia, molle e senta 
alcuna consistenza. 

Si può adunque stabilire, in generale, 
che r acqua deve essere usata nella fab- 
bricazione del pane, sotto tre condizioni 
diverse : 1 / quale é naturale, nella calda 
stagione; a.* tiepida, nelPinverno; 5.' cal- 
da, al tempo dei forti geli. Si é osservato, 
secondo la temperatura delP acqua risul- 
tare dalla stessa farina tre qualità d< pasta 
diversa, e la migliore essere sempre quella 
fdtta con acqua fredda o tiepida, impe- 
rocché il pane riesce allora più deliciito. 

Anche l'acqua marina venne adoperata 
nella panificazione, ed usasi sovente nelle 
città vicine al mare, avendosi il risparmio 
del sale. E però da osservare che se l' a- 
cqoa marina supplisce al sale, essa porta. 
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da altra parie, nel pane tutti quegli altri 
iafi e sostaote estranee che contiene, e 
per le quali riesce cosi disgustosa ed an- 
che n«>civa a chi ne heve una certa quan- 
lite. L^oso, invero, dell' arqua marina ne- 
^i alimenti fu dalla più remola antichità 
dichinrato insalubre, e se alcuni viaggia- 
tori dovettero servirsene per mancanza 
d* acqua dolce, se ne risentì la loro salu< 
to. Tuttavia, nel pane sembra meno dan- 
nosa, adiiperandusi molto, come dicemmo, 
nelle città marittime, senta gravi coose- 
gnease. 

Tenne pure proposto, per avere dalla 
itesta quantità di farina un pane di più 
frciie digestione, di far bollire per un^ ora, 
Bell* acqua -destinata alla panificazione, un 
TeDtcsimo del suo peso di crusca, avendo 
cara di agitare continuamente il miscuglio 
eoo uoa grande spatola, per impedire che 
la crusca, attaccandosi al fondo del vaso, 
fi abbruci. Si spreme entro un sacco pn- 
Klo di tela, e t* impiega quest' acqua, an- 
cor Ctflda,per impastare la farina nel modo 
ordioarto. La qualità più salubre e più 
nairitiva del pane così preparato dipende 
da una specie d' olio che contiene la cru- 
cca, il quale agisce salutarmente sulle fibre 
dello stomaco, facilitando la digestione, e, 
qniodi, una maggiore nutrizione. Inoltre, 
k oiservazioni fatte sulla crusca col mi- 
croac«ipio, hanno fatto scoprire che nelle 
piccole cellule di questa pellicola si trova 
osa materia glutinosa, solubile nell' acqua 
calda, e questa favorisce la fermentazione 
panaria, rende il pane più saporoso e su- 
CCcttifo di più lunga conservaz/one. Le 
ime stacciate non possono partecipare 
a totte le proprietà che la crusca porta 
eoo aè, ed è perciò che siccome il pane 
con crusca è disnggradevole, così si pensò 
wà utilizzare alcune delle sostanze che 
cantieoc incorporandole nel liquido, e 
licgaldaiidole alla temperatara di 60^. 
f^icHa nelodo giorcrè fpccialincDte nelle 
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campagne, ove il pan fresco non si può 
avere così spesso. 

Anche la proporzione delP acqua è 
oggetto importante per la miglior riuscita 
della pasta, essendoché due pani, tutto- 
ché di peso aisolutamente uguale, posso- 
no tuttavia contenere difi*erecti quantità 
d« materìp nutritiva, secondo che P acqua 
vi abbonda più o meno. Molto importa, 
pertanto, tenersi alla quantità d'acqua in- 
dicatasi nell' articolo Fornaio (T. TI del 
Dizionario, pag. 17 5). 

Quanto al lievito, che può riguardarsi 
come il terzo elemento del pane, per ot- 
tenerne tutti gli utili effetti bisogna esat- 
tamente calcolarne le proporzioni, massi- 
me quando si adopera quello di birra, 
affinchè non trasmetta al pane una parte 
del sapore amaro che gli è proprio, e del- 
r odore particolare che il luppolo coma- 
nica alla birra, e che è sempre disgusto- 
sissimo. 

Propriamente il' lievito più conveniente 
pel pane si é un pezzo di pasta inacidita, 
e quello di birra non dovrebbesi usare 
che nei casi in cui occorra accelerare la 
operazione : essendoché, tuttavia, come si 
vide air articolo Lievito, oltre alla pro- 
prietà di eccitare una pronta fermentazio- 
ne, il lievito di birra possedè quella ancora 
dì rendere il pane più leggero, cosi si usa 
eziandio per tale motivo. Questo lievito 
però è soggetto a molte alterazioni, ed 
un colpo di tuono, un improvviso vento 
di mezzogiorno, qualche esalazione fetida, 
possono corromperlo e comunicare ao sa- 
pore a^ro e un colore bruno al pane ; 
qualunque però sìa il pane preparato con 
siffatto lievito, scorso un giorno, peggiora 
di molto, sicché non dovrebbesi adope- 
rarlo se non che pei pani di lusso, i quali, 
tosto fatti, consumansi. 

A qualunque momento si esaminino i 
lieviti, si troveranno acidissimi non solo 
aUa superficie, ma ancora nelP interno 
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della pasta. Se i lieviti ti disciolgono io 
aoqua, cui alcuoi aggiaogonaun poco di 
potassa, e si filtrino, trovasi che il liquore, 
trattato con T acido solforico e fatto vapo- 
riazare, sviluppa V acido acetico. 

L'acido carbonico, che si produce dalla 
fermeotazione eccitata dal lievito, solleva 
la massa e aumenta il volume della pasta, 
sicché, talvolta, trabocca, e si forma del- 
r alcole, che si ottiene facilmente, stem- 
perando il lievito neli' acqua, separando 
con un filtro tutta la parte insolubile e 
distillando il liquore filtrato. 

Il lievito dee agire sopra tutta la massa 
della farina con la quale è impastato, e 
perciò fa duopo che uniformemente si 
sparga e compenetri, e, quindi, occorre 
porre molta diligenza in questa manipo- 
lazione, acciò il glutine si conservi ben 
unito ed aderente. , 

I lieviti vecchi divengono grassi e fibro- 
81, lo che è contrario alla buona riuscita 
del pane, imperocché, se i lieviti non 
•ODO ben preparati e intimamente impa- 
stati, si hanno effetti molto diversi. 

Finalmente, per conservare i lieviti da 
* una operazione alf altra, giova avvertire 
essere indispensabile aver riguardo al luo- 
^ dove si collocano, perchè sia ben adat- 
tato ; se si lasciassero entro la madia, il 
fermento che si opera nella massa li gon- 
fierebbe, e, non trovando ostacoli, i gas 
con facilità si svilupperebbero, e V azione 
deir aria, aumentando in ragione della su- 
perficie eoo la quale si trova a contatto, 
fiirebbe rafireddare il lievito e darebbe 
origine alla formazione di molto acido 
acetico ; per lo contrario, tenendo il lie- 
vito in un recipieqte chioso e aperto solo 
dalla parte superiore, la fermentazione fa- 
cilmente sviluppasi, la massa rigonfiasi pei 
gas che si producono, ed il lievito man- 
ticosi io ottimo stato. 
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prima delP acqoa, e la proporzione poò 
fissarsene a o**''*',5i per ogni loo chilo- 
grammi di farina ; ma taluni ne mettooo 
molto di più^ dipendendo la proporzione 
dal gusto di quelli, pei quali il pane dee 
servire. Ti sono pure alcune specie di 
pane, nelle quali non ponesi sale oè lie- 
vito, e che diconsi a%%imi. 

Premesse queste avvertenze salle so- 
stanze che* entrano nella composizione 
del pane, seguiremo ora le diverse opera- 
zioni che costituiscono P arte del panet- 
tiere, sempre riferendosi agli articoli Fob- 
NAio, ove già venne questa esposta io gran 
parte. 

La prima cosa da farsi è quella di se- 
perare la farina dalla crusca, che contiene 
in maggiore o minore quantità. Gli antichi 
ed i selvaggi d^ oggidì lo fanno con vagU 
composti di ramoscelli intrecciati. Gli stacci 
e frulloni degli Egiziani e dei Greci com- 
ponevansi coi filamenti della pianta detta 
papiro o con sottilissimi giunchi. Ora, 
come può vedersi agli articoli Buratto, 
Frullove e Staccio, si fanno questi stra- 
menti in modo che 1' o(5erazione si com* 
pie perfettamente a mano o meccanica- 
mente, ed air articolo Mulino in questo 
Supplemento (T. ^XXTII, pag. 85) si 
esposero alcune avvertenze necessarie al- 
l' uopo, e parlossi del vantaggio che si 
cercò di ottenere con V aiuto del calore e 
della ventilazione. 

Se si può, giova preferire per V abbu- 
rattamento le giornate asciutte, e i locali 
destinati per tale operazione devono essere 
guarentiti da qualunque umidità, perchè 
non si attacchi una porzione della farina al 
buratto. L'abburattamento dee farsi, del 
resto, circa otto giorni dopo la macinatura 
nelPestate, e sedici giorni dopo nelP inver- 
no, giovando quelP intervallo, perchè la 
farina che aderisce alla crusca insensibil- 



Il sale che aggiognesi al pane per ren-l mente se ne stacchi e dia maggiore pro- 
dcfflo mano iosipido si nettatoi Uavitol dotto. Come già si disM alla parola Faui- 
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dalle direrM qutliià di rarÌDe: 

la Soesza del produlto che li vuul otte- 

Dare, ti abbarsila una tota volta o ptù. 

La prima aperaiioae della paDificaxio- 
na proprìamenle i l' impasto della farina 
con r BcquH e col liettlo, ohe ai fa a quel 
Biodo cha si è dello all' artìcolo Pobhiio 
nel Diùonario, e nel recipieole appoiìto 
detto Huu, la cui forma a quelfa parola 
Tenne pare a iufficìenia deicritla oel Di- 
aionarìo aiedeiiino, ed è nn paralellopi- 
pedo di graadecta e capbcilà proportio- 
lula alla quanlllà di pane che entro vi ti 
vuol preparare. Sì riconobbe però che 
dalla fonna dì parale 11 opipe'lo ne veniva- 
no inconvenieoti per 1' acqua che riem- 
piva gli angoli e icorreva al momento 
dello stemprarti del lievito ; vi ti rimed 
calcando in quatti angoli della farina pi 
ma di veraar l'acqua Dcceiiaria all'imp 
ato, evitando io tal guìta l' inconveniente 
aniidetto. Anche l'uso del legi 
Goitruiione delle madie non t coia la più 
lodevole, poiché esieadu soggetto ad at- 
aorbire la umidità,' e quindi te, per una 
tratearanza non difficile, si lascia una pic- 
cola quantità dì peita aderente al fondo, 
od ai lati, essa, invecchiando, inacidisce, 
il legno asturbe e conserva quel cattivo 
aapore, il che può nuocere alla pasta che 
metlesi in appretto nella madia, elleran~ 
dona il gusto ed ecciiandovi la fermenta' 
«one acida. Per tale a)otìvo, Moucbot 
aaggeritce di fare la media di ghisa, col 
i:Iie te ne rende mólto più facile la ] 
tura. Trovò, inoltre, che la forma e 
drìca è la più adatta per manlener 
nccestaria nettezza, rimaoTere megli 
patta, ed evitare che una parte rimanga 
Degli angoli. Si asiicara che la patta fatti 
in una di queste madie, al momenio che 
•e ne alu il coperchio esala nn grato 
odore leggarmente alcolico che non s 
■ento io ^tdìe di lagno. II pencolo dei- 



madia nn uso quotidiano, coma togliooo 
i paoattier' ; per le famiglie, occorrendo 
piccole madie, fàcilittìmo sarebbe rJves^r- 
ne di stagno V interno. Un abbietto che 
potrebbe estere di qualche maggior rilie- 
vo, ti è la conducibilità del metallo pel 
il timore che ti diiperdeste 
quello che ti svolge Dell* fermentaciooo 
panaria e la coadiuva ; ma ti vede etter 
e gusrenlirteoe, cingendo la madia 
paonilaui od altre lostaoce che im- 
peditCBOo la dispertiiine temuta. 

madia dev' ettere ben collocala, in 

chiaro, non troppo caldo uè troppo 

freddo. Se vi è Dna finestra al ^istopra, 

potrà aprirla la siate per temperare la 

Ter m e nt azione, e tenerla chiuia nel terno 

per guarenlira il lievito e la patta dalle 






li deir a 



tervare che il coperchio perfettamente la 
:hLuda, e, finalmente, avere agni cura 
perchè nella vicìaania del locale uve è la 
madia, non tiene fogne, letami od altro 
contenga materie in putrefazione, « 
ciò perchè le emaaezioni mefitiche sinì- 
siramenle iofluìtcono sulla patta. Il ter^ 
momeiro sarà utile per conoscere la tem- 
peratura del locala, ed un altro termome- 
tro gioverà immergere Dell' acque, per mi- 
ne egualmente la temperatnra. Quau- 
ponga ogoi iludio nella fabbricazione 
ane, agevolmente ti vedrà di quale 
vantaggia possa loraare V viio del termo- 
metro, avvegnaché cangiamcnli anche mi- 
' ni nel grado di calore dell' atmoslera o 
i liquidi pottono recare notevoli diSi^ 

Nel locale io cui ti eseguisce rimpallo, 

il calore dee estere regolare a cottante, e 

: Taequa dev' essere a 1 St". 

Se, per avventura, dorante il lavoro so- 

esie un uragano, ti dee avvertire 

icqua più fredda e dare ventila' 

zioDe al locale. _Se, al contrarìo, il tempo 
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fNistiisse al secco, o soffiasse un Tento set- 
tentrionale, che produce senso dì freddo, 
si devono chiudere le imposte per otte- 
nere la temperatura sopraindicata, e far 
uso delP acqua al grado normale soac- 
, cennatosi, imperocché T acqua più calda 
in ogni stagione non deve usarsi che pel 
pane bigio e non pel bianco per le se* 
guenti ragioni: 

I .' Perchè P acqua molto calda fa ar- 
rossare la pasta e aunerìrc i^ pane ; 

a.* Perchè eccita una fermentaxione 
troppo rapida, la quale decompone i lie- 
viti e li volge al grasso, facendo loro 
acquistare un cattivo odore. 

Sarà utile dare agli operai una istru- 
siooe da tenersi affissa alle pareti della 
officina, e nella quale sieno indicate le ore 
In cui si hanno da fare i lieviti; la quanti- 
tà d* acqua da versarsi sopra ogni lievito : 
r ora deir impatto y le quantità e qualifà 
diverse di pane da farsi per ogni inforna- 
ta ; il numerò giornaliero delle fornate \ 
V ora-, nella quale ciascuna dovrà eseguirsi. 

Negli articoli Fornàio vedemmo come 
si prepari il Lievito, argomento sul quale 
tornammo a quella parola, ed all' altra 
Fbemento, nonché quali sieno le altre 
operazioni della panificazione ed in qual 
modo si facciano, sicché qui aggiungeremo 
soltanto alcune spiegazioni ed osservaiio- 
dì intomo a qualcuna di esse. 

Bagnando la farina nelP impasto, si di- 
scioglie la destrina e la glucosa, le cui 
proporzioni aumentano per la reazione 
di qualche piccolissima porzione dì dia- 
stasi, una parte di albumina, di caseina e 
dei sali ; i principi! insolubili, cioè la fe- 
cula, il glutine e la fibrina, s^ imbevono 
d^ acqua. 

Per fdre fimpusto, pongonsi il lievito ed 
un poco di farina nella madia, vi sì versa 
r acqua, in guisa che il tutto s' impasti 
gradatamente, finché compooga una sola 
massa ; e quando qaesta è omogenea, ti 
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s^ introduce la quantità necessaria di fisrinfl 
per fare la pasta. Si raccoglie poi lotta 
insieme sinché riducasi beo uniforme ; 
poi mantrugiandola e passandola dalls 
mano destra alla sinistra e viceversa, te 
ne sollevano successivamente tutte le par« 
ti, lasciando mano a mano ricadere la 
pasta con tutto il suo peso, a fine ohe 
r aria vi si introduca e cosi la fermenta- 
zione si agevoli. Divisa la [tasta con la 
palma della mano distendendola e lece* 
randola, si continua sinché è ancor molle 
ed ineguale y ad ogni qual tratto si raschia 
la madia, e la pasta che se ne stacea lo* 
troducesi con un poco d' acqua nella 
massa. Se vuoisi terminare P impasto eoa 
maggior esattezza, bisogna ridurre eonce* 
va la pasta e versarvi un po^ d* acqua 
fredda o tiepida, la quale, venendo inoor- 
porata a forza di mantrugiamento eoo la 
pasta, finisce di dividere e mescere le 
parti meno stemperate della farina, men- 
tre che il movimento continuo e fvvace 
che'^si dà alla pasta introducendovi del* 
r altra aria la rende più tenace, piàogna- 
le, più leggera, e tale che produce miglior 
qualità di pane ; quantunque questo la- 
voro costi molta fatica^ non dovrebbe però 
essere diaienticato, né traseurnto giammai. 

Perfezionasi il lavoro premen<io la pa* 
sta, rialzandone i contorni e ripiegandola 
sopra sé stessa, poi di nuovo premendola, 
stendendola e sollevandola, quindi, la- 
sciandola ricadere ad un tratto. 

Finito r impasto si raschia la madia 
con la Radimadia giù descrittasi nel Dizio- 
nario, e tengonsi le raschiature per farne 
il lievito di altra pasta ; vi si aggiugne il 
doppio di farina e acqua fredda per for- 
marne una pasta soda che si lascia in luo- 
go fresco, avendo riguardo di coprirla e 
tenerla calda nel verno. Anche alla pasta, 
come al lievito, occorre un certo grado 
di calore alP interno ed all' esterno, per- 
chè riesca bene preparata lentamente ed 



■ gradi, liochè Ti poMBOo agire 
. opporlDM «fficacia i meu! di accelararaa 
o Koilcrarae In fermentali one, dei quali 
tpngamiiiita parluui nel Diaionarìo ed in 
qaaito Supplemeoto agli arliculi Fgantio, 
FBUUtrro t LiBTiTo, ai quali ienpre i 
pr«»eara ai riferìics. 

Preparatali la pula eoa te aoudarii 
■TTerlcDie, levai! dalla madii, che li pu- 
liiM a ceu ratamente eoo la Ridchàdu, « 
caa graDatioi e acqua m occorre, quindi 
•i aotlopooe la pasta alla preMÌODe delli 
GatMOLa, che, come vedemmo a quelli 
parola, nella aua maggiore aemplicità è 
ntw tara mom da uno o più uomini 
(T. TI del Dittonario, pag. 458, 4 T. XII 
del Supplemento, pag. tyi)- Varie altre 
diapoiiuooi però pilli eomplioute, ma ao- 
Cora più efficaci, veoDero immaginate, « 
pOMono voderit deicrìlla agli articoli Bi- 
IcoTVBRi*, FoaiuTa, Gruml* Bfou, 
ore ai «numcrarooo pore i Tanlaggi della 
gnwole inaccaniche (T. XII di queito 
Supplemento, pag. 173). Talora è la 
^•laau, i* *uì ai malta la paila che gira 
<T. VI del Diiionario, pig. 1 78, e T. Il 
dal Sappi emeo lo, pag. i^S); lai altra è 
no aaM a braoda od a areoli iudioali che 
(ira Della madia in mauo alla patta 
(T, Vili del Disionerio, pag. 99 ; T. II 
4*1 Supplemenlo, pag. 545, e T. XII 
dallv aleaio, pag. 175) ; ora è 
dro cha gira tìcìdo al fondo della madie 
(T. Vili del Diiionarìo, pag. 100} 
no cono ed un cilindro ad elice che girano 
mriÌcali(T. Vili del Oiaìooario, pag. 101, 
• T. XII del Supplemento, pag. 1 76) ; 
ora, Coalmonte, laniiaeloi, ira i qoali pana 



la paiU (T. II di qneato Supplmnento, 
pag. 345). 

La prima operazione che *ì fa alla pa- 
ita GoilB è quella di pelarli, affinchè i 
pani rieicano del peiu voluta. La paita, 
adunque, li divide in grandi o piccole 
poraioui, lecondo le foroia diverie ohe ai 
il dare al pine ; regolandone il peio 
dietro alcune avverleoie, dedotte in parte' 
dalla pcalica, in parte dalla teorica, afB»- 
chè, dopo le cattura, corrìipondtt alla de- 
bita iniiura. Biiogoa por meola al grado 
di levatura a di aodeeza della palla, im- 
perocché, quella molle coatieoe molla 
acqoa e diminiùice io propuraione di più 
:lla cottura ; prevedere, in iomma, quale 
evaporasiune avrfi tuugo, e quanta loitao- 
■a andri diiperia. Queste iitruaiooi loqo 
I al paoaUiera, il quale aggingo»' 
r* o toglierà della paaU a ciaicun pecao 
aeeondo il biiogno, potendo avere a nor- 
ma la iodieaiioni leguinti. 

Con la pasta soda pei pani di due chi- 
logrammi occorrono aS decagrammi di 
eccent) di peio ; per uno iteiio peio, ae 
la peata è molle, li devono aggìugnere 3i 
54 decagrammi. Anche la forma dei 
mi iofluiace parò Milla perdila cha ai ' 
hanno uri forno, ed, in generale, quan- 
to più abbonda la erotte o corteccia più 
perdono dal loro peso, e quanto è mi- 
ure il volume dal pane, più grande è 
evaporaiiooe. I fornai sogliono quindi 
mettere un pìccolo paio lulla lùlaocia per 
avere questo acoeiso di pasta, e la prò- 
ponioni generalmente adottate per rego- 
lare l'aumeniu, sono: 



Par pani rotondi i& 6 chilogrammi, 61 decagrammi. 

" » di 4 chilogrammi, 4? decagrammi. 

» >f di 5 chilogrammi, 4^ decagrammi. 

•( » di 3 chilogrammi, 38 decagrammi. 

)' Il di I chilogrammo, (8 a 19 decagrammi. 
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Pesati ooii ì peizi di pasta, lavoransì 
per dar loro la forma, solleTaodo con una 
mano il pezzo di pasta, mentre con V al- 
tra si lavora, si stira, si stende, si ripiega, 
si riunisce e in varie guise mantrugiasi, 
finché la pasta apparisca liscia e morbida, 
ed atta a ricevere 'la forma che si vuol 
darle. Per evitare che la pasta si attacchi 
alla tavola od alle mani, la si spolvera con 
farina ad ogni qual tratto. Cominciasi sem- 
pre dal formare t pani più grossi. 

Gopronsi poscia i pani e si tengono a 
dolce temperatura, perchè prosegìia la 
cheta fermentazione, ed u poco a poco 
vedesì, infatti, aumentare il volume dei 
pani per effetto delle cavità che interna- 
mente vi formano i gas che si svolgono ; 
ma occorre aver occhio di non lasciare 
che si prolunghi soverchiamente questo 
gonfiamento, imperocché, altrimenti, T ec- 
cesso del gas che andrebbe ad interporsi 
nella pasta, ne diminuirebbe troppo la 
consistenza. Duopo é adunque cogliere 
r istante, in cui il volume si é a un dato 
punto aumenlato per far cessare la fer- 
mentazione della pasta, ponendola nel 
forno. La stagione, il volume, la forma 
del pane determinano il tempo pel quale 
dee abbandonarsi alla lenta fermentazione 
e il momento opportuno di porlo nel 
forno, momento che la pratica insegna a 
cogliere con grande facilità. 

Quale debba essere la forma del forno 
pel pane dicemmo nel Dizionario (T. TI, 
pag. 300), ove le parti di esso vennero 
minutamente indieate, accennando ancora 
ad un forno di campagna, pei casi nei 
quali non si potesse valersi di un forno 
stabile. 

Nel Supplemento (T. YIII, pag. 567) 
parlammo di un forno a riscaldamento 
esterno, e dicemmo quale utilità derivasse 
dal forno aerotermo di Lemare e Jametel, 
e quante lodi riportasse Mouchot pei suc- 
caififi miglioramenti recativi. Aggiunge- 
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remo alcune più particolareggiata notfm 
su queste varie specie di forni. 

Nei forni ordinarli, il pane si caoce óm- 
diante l' irradiamento che vi esereitano i 
materiali che compongono il piano e Ut 
vòlta, fortemente riscaldati. Grandissimi, 
per conseguenza, sono la dispersione del 
calore ed il consumo inutile del combasti- 
bile, imperocché si devono riscaldare grm- 
di masse di materiali ad un grado molto 
superiore al bisogno della cottara del pa- 
ne, disperdendo il fumo a tempenitun 
sbperiore ancora a quella dei materiali di 
cui è costrutto il forno. Oltre a questi 
inconvenienti, havvi quello della inegua- 
glianza nella cottura, dacché i pani infor- 
nati i primi escono gli ultimi dal forno, e 
viceversa. Per riparare a queste perita 
di calore ed ottenere economia del com- 
bustibile occorrente, il Turchini di Fi- 
renze propose di isolare, a dir cosi, il 
forno, cingendolo di un grosso «strato di 
carbone che d' ogni tratto lo ricopra e 
circonda, adoprando, del resto, materìtìi 
comuni, e rendendo agevoli le ripwratio- 
ni, quando occorressero. 

Yedesi questa disposizione disegnati 
in sezione trasversale nella fig. della Ta- 
vola LXllI della Tecnologia, A essendo 
la muratura che racchiude il forno ; B il 
piano ove comincia la costruzione parti- 
colare ; G pilastrini che sostengono gli 
angoli dei quadroni D ; E specie di co- 
rona che gira intorno per tener io piano 
ed isolati i quadroni D \ F cavità che si 
riempiono di carbone; G letto di pianelle 
e di rena a sostegno dei quadroni secondo 
V uso comune ; K corona circolare di 
mattoni in coltello e un poco inclinati ; 
I cielo o vòlta di mattoni a cuneo. Que- 
sta vòlta, se si fa a circoli concentrici, può 
eseguirsi senza centina, ma questa é io- 
dispensabile se si vuol farla a spire; 
R contorno di quadrelli posti V uno sul- 
r altro per piano, che poggiano con una 
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ciou tui aitloai della coroni R « eoo 
l'altri inlla mnraglii, per lervire di ipro- 
ne alli vòlta a loitenarne la ipinto; 
U (trito di malta mila lòlla I ; N ptBao 
di pianella a tocco che forna il tolaio al 
dtMopra dal forao. 

Beo li vede che mediante tale diipoai- 
ùooe, eueodo il forno drcondalo d'ogoi 
putì dal caibone, eba ai m eaieri 
conduttore d^ calorico, il combuititute 
bmciatovi non doveva comunicare il oa- 
lor« le DOD che al piiDO, alla corona ad 
alia vòlta uiperìore, che per e**ere cu- 
■truili con materiali comuiù, e cuBiaguen' 
tamenie d' aua discreta groueica, erano 
soicetlivi di contervMlo, mdu che ii 
■ortniie dalle muraglie circotlaati, dal 
contatto delle qaali veniva il forno «epa- 
rato dall' indicato itrato dì carbone. Fa- 
cile era parimente dedarre da ciò, che 
r iHone del calore non avrebbe reagito 
j« non che ani pana ed altra materia che 
lì fouero polle entro la cavità d' 
forno conveDÌenteiaeole riicaldito, 

I btti hanno corriapoalo a ciò che il 
Tnrchini ti rìproaietteva, poichi egli di- 
reue la coalmuone di tre fornì di tal filta 
fino dall' anno tSaS, ed oltre 
maraloH da lai diretti in qneile coUro- 
u'oni. ne hanno poi edificali molli altri; 
in diverie località, lensa la lua aiiiiten- 
aa, e tulli qoeali fornì hanno oorriipoito 
all'aipeltativa. 

Ha per avere deli più politivi e preciii 
■all' economia del combualibilc in queiti 
furoit.il Turchini volle lare pertonalmenti 
■Icouì eiperimenli mi loro rìau Ita mentì. 

Con r opera di un pratico infornatore 
fu bruciala, nel naovo forno, una quin- 
liti di Ic^na eguale a quella che ai luiil 
cODtumare in un fiirno comune delle Ilei- 
le dimennooi. Spatuio il formi ed iolru- 
dottovi il pane, li vide tuito carbonitaariì 
la ina luparfioie, io mudo che f'i oeceata- 
[io toglierlo immediatamente, raflraddaila 
Suppi Dm. Ttcn. T. XXXIIf. ' 
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con acqua ed aipetlare un buon quarto 
d' ora prima d' introdurvi onovameole Ìl 
pane. Né ciò fu beitaole, poiehi seguendo 
'toniuaùone della auperfieie, btio- 
gnò ripetere un' «lira volta il raffredda- 
menlo con I' acqua, e non •* ottenne aaai 
nna temperatura regolata e conveniente. 

Questo primo eiperimento avendo fello 
vedere V eccesso del oombuitibile, noa u 
ne adoprò la seconda volle se oon la me- 
tà, ed introdottovi il pane, venne collo a 
perfeaione, come nei forni comuni. 

Da ciò li potè cnnchiudere, che per 
preparare scaldato il forno, era necessaria 
la sola metà del combustibile che suole 
ente usarsi io un forno d*^uale 
greodeiia costruito secondo 1' uso comu- 
ed altri esperimenti suceetiìvi hanno 
provato, che quando devesi reiterare il 
riicaldamento del iùmo ndla sleata gior- 
nata, ìl solo lerxo della legna b bastante 

ritealdarlo, per 1' impedimenlo della 
soltraiione del cahirìco ali'eitemo, impe- 
dimento che i stato più volle provalo an- 
che col porre il termometro a eoulallo 
deir ultima parete laterale esterna, ove 
non loHrl vernna variasione, e nella slanaa 
superiore, io cui si aliò d'un solo grado. 

Antonio Predai costruì pure un forno 

D alcuni perfecionamenli, il quale venne 
lodalo dall' Ateneo di Bresda. Gaetano 
Zepparalla a Cristoforo Pialurii, pure di 
Brescia, inventarono an forno piro-pneu- 
porlalile, da) qoale ip*raraao un 
riiparinio di oltre la metà del eoubusli- 
bile, potandovi» bruciare qualunque spe- 
de di questo, tento vegetale ohe fossile, 
che ne venisse alcun deano ; pote- 
vano, inoltre, agevolmente succedersi le 
fiirnnte 1' una all' sllra ; la combustione 
avveoivn nel luogo slassii ove collo- 
cBVBii il pane, che perciò rimaneva pulito 
da cenere e d* carboni, e, Gnalmenle, gli 
inventori guarentivano che ìl pane cotto 

q'ieilo forno sarebbe riuKÌto più silu- 
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bre. Questo apparato era co&truilo inte- 
rameute di metallo, ed alla s'ia parte su- 
periore stava UD recipiente con acqaa 
che veniva riscaldata dalP eccesso del ca- 
lorico sviluppato nel forno e che poteva 
essere utile* a' molti altri usi. 

Gowley sperimentò a Parigi un forno 
con quattro piani mobili sospesi sopra al- 
trettante traverse Gssate fra due grandi 
ruote che giravano sopra un asse. Una 
vòlta di ghisa ed i tubi di lamierino che 
formavano il camino costituivano tutte le 
parti stabili di questo forno, e la vòlta 
era a doppia parete per mantenere il ca- 
lore mediante V aria interposta. L' uso di 
questo forno, secondo Gowley, era faci- 
lissimo, condocendosi ognuno dei quattro 
piani successivamente alPaltezza della boc- 
ca del forno per introdurvelo col pane, 
poscia facendolo uscire dalP altra parte 
per levare il pane, avendosi cosi un la- 
voro continuo con grande economia di 
combustibile. 

Parlammo nel Dizionario e nel Sup- 
plemento dei tentativi fatti per ottenere il 
riscaldamento dei forni col carbon fossile 
mediante l' irradiamento prodotto da un 
tubo posto neir interno del forno ; ma 
quelle esperienze riuscirono vane, e il mi- 
glior forno che si conosca è quello aereo- 
termo inventato da Lemarre e Jametel, e 
perfezionato da Mouchot e Grouvelle, del 
quale abbiamo dato solo brevi cenni nelPar- 
ticolo FoRvo, che ora ci afiGreltiamo di com- 
piere, dandone la descrizione con figure. 

Yedonsi queste nella Tav. LXIII della 
Tecnologia, fig. 5, 6, 7, 8 e 9, le stes- 
se lettere indicandovi sempre i medesimi 
oggetti. 

F F è il l'orno ove cuncesi il pane: G G 
sono canali che girano sotto tutta la su- 
perficie di esso, e Viet quali circola V aria 
calda che g'ugne chille volte poste intorno 
al locolarc li. Ìj' uso delle graie in esso 
venne abhnndonat j . imperciocché brn- 
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ciavansi troppo presto. Oggidì gettasi il 
coke sul piano stesso del focolare, se ne 
riempie lo spazio H e rinnovasi tre o 
quattro volte soltanto in a 4 ore. I è uno 
spazio vuoto lasciato al dissopra del for« 
no e serve di stufa. J è una caldaia man- 
tenuta piena d^ acqua mercè un xobinetto 
a galleggiante, e dà V acqua calda per 
1* impasto del pane ; L cammino doode 
escono i prodotti della combustione; c^ ca- 
nali che conducono il fumo dal focotare 
H negli altri canali u u^ i quali fanno lun- 
ghi giri, in cui circolano i prodotti della 
combustione prima di passare nel cam- 
mino L ; questi canali sono posti imme- 
diatamente sotto lo spazio G, ove circola 

V aria calda ; r, s, sono canali che condu- 
cono r aria calda del serbatoio che cir- 
conda il focolare nello spazio G G posto 
sotto al piano del forno n o, condotti che 
introducono V aria dallo spaziò G G nel- 

V interno F F del forno ; m, canale che 
conduce direttamente nel forno F P P a- 
ria calda del serbatoio che circonda il fo- 
colare ; g, canale che conduce nel serba- 
toio inferiore Paria carica di nmidità. Qne- 
si' aria scaldasi di bel nuovo per passare 
ancora sul pane ; sicché, come si vede, è 
sempre la stessa aria che opera la cuod- 
tura i p, caldaia riscaldata dal calore per- 
duto del forno. 

Quali sieno i vantaggi di questo Foawo 
si è detto a tale parola io questo Supple- 
mento e la esperienza ne confermò sem- 
pre più la utilità. 

Importante miglioramento e semplifi- 
cazione riteniamo poter venire alla co- 
struzione dei forni ed alla cottura del 
pane, dall' upplicaziooc a tal uopo del va^ 
pore arroventato, dal quale, come Vedre- 
mo quelln parola, tanti vantaggi ritras- 
sero <1i già parecchie arti; dal vapore. cioè, 
fatto passare in tubi arroventati per por- 
tarlo p(l allissima temperatura fuori del 
contatto delParqua che lo pritdusse. Qoc- 
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sto metoJo di rìscaldamenlo e cottura ha 
il grande vautaggio di potersi regolare, col 
girare di un robinetto, la lemperalura e 
mantenerla costante. L^ apparecchio im- 
maginato da Violette per cuocere il pane, 
Qomponevasi di due cilindri concentrici, 
tra i quali girava il vapore arroventato pel 
paisaggio in un piccolo serpentino. Quello 
interno, che aveva una inGnità di fori idì- 
croscupici^ conteneva la pasta preparata. II 
vapore che circolava fra i cilindri, pene- 
trava per questi fori nelF interno, vi di- 
stribuiva il calore in una maniera perfet- 
tamente uniforme^ e sfuggiva estemamcute 
per una piccola apertura dopo aver eser- 
citata la sua azione calorifica, che deter- 
minava la cottura del pane in meno d^una 
mezz^ora. Per tal modo nulla eravi di 
più semplice di questo sistema, bastando 
introdurre la pasta^ chiudere 1^ apparec- 
chio, aprire il robinetto del vapore, chiu- 
derlo dopo la durata conveniente, ritirare 
il pane cotto, per sostituirvi tosto nuovo 
pane da cuocere : tale era la serie sem- 
plice e facile delle operazioni. 

I forni aereotermi e quelli a vapore ar- 
roventato sono un grandissimo progresso, 
poiché in essi al sistema alternativo di ri> 
scaldamento viene sostituita P applicazio- 
ne continuata della corrente d' aria e di 
vapore, la quale cuoce il pane perfetta- 
mente, e danno economia molta di com- 
bustibile in quanto che i materiali del 
forno non sono più il serbatoio ove si ac- 
cumula calorico, ma si portano solamente 
al grado che occorre alla cottura del pa- 
ne, e il fumo esce a temperatura poco su- 
periore di quella. 

Ecco del resto i risultamenti che si ot- 
tengono col forno aereotermo perfezionato. 

In dodici ore si fanno cuocere venti 
fomate di loo chilogrammi per ognuna 
di farina, ossia i56 chilogrammi di pasta, 
i quali rappr^entano 1 53 chilogrammi di 
pane. In una giornata, abbruciando 3oo 



Pami 375 

chilogrammi di cukc, fabbricami più di 
2G00 chilogrammi di pane. 

Llì cultura è inoltre sempre bella e re- 
golare, lu qual cosa non poteva ottenersi 
nei forni ordinaria Un termometro, il cui 
tubo riesce air esterno segna la tempe- 
ratura interna, la quale varia dai 2 5o 
ai Duo. 

Fra' le utili aggiunte fatte in questo 
forno dai fratelli Mouchot, havvi quella ili 
avere introdotto neiP interno di esso un 
becco a gas, il quale, mediante un tubo 
a due o tre snodature, si dirige verso il 
punto che si vuole illuminare in qualsisia 
parte. 

Yarii utensili occorrono pel forno, che 
annovereremo brevemente. Ti si adope- 
rano fasci di ramoscelli sottili, di paglia o 
di legna secche tagliati longitudinalmente, 
che si accendono e servono di (ìaccoln 
per esplorare il forno. 

Uno strumento digito spazuiforno e 
formato di varii pezzi di tela attaccati al- 
l' estremità di lunga pertica, che si tuffano 
neir acqua, serve a nettare il piano del 
forno 'dopo che se ne tolsero le braci e la 
cenere. 

Lo spegnitoio è un grande cilindro ver- 
ticale di lamierino, alto da i a a metri, e 
del diametro della metà, munito di due 
manichi per facilitarne il trasporto da un 
luogo all' altro, e ben chiuso con un co- 
perchio ; in questo cilindro si pongono le 
braci, e non potendovi circolare V aria si 
spengono. 

Una spranga di ferro piatta e ripiegata 
ad uncino, infissa alla cima di una lunga 
pertica, serve a smuovere la legna in com- 
bustione spingendola in diverse direzioni, 
ricomponendo ed attizzando il fuoco, pel 
che si chiama attÌLzatojo. 

Si usano pale di legno o di ferro per 
introdurre e levare il pane. Hanno queste 
lunghezza e larghezza diversa, a seconda 
della forma del * pane e della parte del 



foroo iu cui si vuole collocarlo. E neces- 
sario che questo strumeoto cocobini una 
certa 6essibililà con la maggiore leggerei- 
za possibile e sufficieute solidità. 

Altre pale di ferro servono a trarre dal 
iorno le braci e metterle nello spegnitoio; 
si usano però a tal fine diversi altri orde- 
gni di forme e dimensioni svariate, come 
raschiatoi^ cucchiaie e simili. 

Deesi inoltre avere sempre vicino al 
forno un recipiente d^ acqua ben pulita 
per tufiarvi, quando ocdorre, lo spazza- 
forco. 

NelP articolo Fobwaio si vide dietro 
quali norme si abbiano a scegliere i com- 
bustibili pei forni comuni, e solo aggiu- 
gneremo chó ove sono vaste paludi usan- 
si spesso i prodotti di esse invece della 
' legna, e le canne spedalmente perchè più 
economiche. Non bisogna però limitarsi 
nel valutare la economia e considerare il 
prezzo del combustibile unicamente, ma 
n dee altresì aver riguardo ai prodotti ac- 
cessorii che se ne traggono. 

Ecco, per esempio, come Vaury, nella 
di lui Guida del panaitiete^ calcola il con- 
sumo di legna che si fa in un forno co- 
mune e i prodotti che se ne ricavano. 

Adoperando mozziconi di betnla lun- 
ghi o'^,66 e della circonferenza di 0*^,5 1 4) 
egli dice occorrerne per la priora for- 
nata 19, bruciati i quali, si levano le 
braci, caricando alla bbcca 5 dei mozzi- 
coni suddetti. Per le successive fumate 
suggerisce di spezzare i mozziconi alle 
grossezta di o"*,!! di circonferenza, di 
porre inturno al forno sette mucchii, cia- 
scuno di quattro de^ pezzi suddetti, e tre 
mucchi simili alla bocca. 

Calcola cosi che per una coltura di sei 
fornata sì consumi un terzo di carret- 
ta (o'"%G4) di legtoa, che calcolala a 
99''*,5o portata alP ofBcina del panettie- 
re, da pel consumo di sei fi)rnate 09^*,8S. 
t7ti« carretta ( i'"%93) di legnA bm- 
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ciala dà 34 staia (ettolitri 4)4^) ^ì braci, 
che vendonsi, a termine medio, a 40 cen- 
tesimi lo staio ; sicché il terzo di carretta 
(0**^,64) dà nn prodotto di lire 4)^' ^ 
la spesa reale pel combustibile si riduce a 
4^',53 al giorno, cioè i657^%98 al-- 
Panno. A torto quindi alcuni calcolaou 
che i fornai ricuperino col ricavato delle 
braci V intero valore della legna impiega- 
ta ; ma è certo che esse alleviano loro la 
spesa quasi della metà. 

Quanto ai nuovi forni aereotermi ed a 
vapore, siccome in essi il combastibile 
brucia senza venire a contatto del pane, 
cosi nella scelta di esso non ad altro deesi 
guardare che alP economia della spesa, ed 
a ciò che dia quella forza di calore che è 
necessaria alP effetto che dee produrre. 

Regola generale di economia è quella 
di aver cura di conservare il forno sem- 
pre caldo, anche nel caso che abbia ad in- 
terrompersi per qualche circostanza stra- 
ordinaria la successione delle fomate, e di 
opportunamente fissare il numero A que- 
ste e le ore in cui debbono fiirsi. 

Siccome già venne avvertito, quando il 
pane si è gonfiato al punto conveniente 
se noi si cuoce tosto e lasciasi prolungare 
di troppo la fermetilazione, si sviluppano 
alcole ed acido acetico, una parte del glo- 
tine comincia a liquefarsi, * la massa della 
pasta si rammollisce, e, disperdendosi del 
tutto i gas, si arrischia di perdere da un 
istante alP altro uh^ intera fornata. Perciò 
importa grandemente curare che il forno 
sia pronto al momento che occorre di por- 
vi il pane. 

Deonsi ritirare le braci dal forno sol- 
tanto quando stasi raggiunta la tempera- 
tura di 990** dappoiché dalla maggiore o 
minore elevazione di calore del forno di- 
pende la perdita in proporzioni divel*se 
di peso del pane e la qualità della cottura. 
Se la pasta viene tutta ad un tratto peoe- 
UrAta èà un'alta ttmpentara, forma una 
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crolla la quali Impediice I' e*apur»tiun« ; 
■■Maire lDrec«, etpoata per maggior tempo 
air atione di uo calure meno ^vato, il 
levca «im più, e forma ani croita più grot- 
ta e regolare. Inoltre, T aiioae del calare 
determina fra gli elemculi dellt farina rea- 
ifont che molto mudfflcano le proponioni 
dei compoiti Tolalili che il sTÌtappano. 

Ifeir arlicolo Fukruo più tulle dtato, 
e cui tv compimentn it preietile, rodemmo 
(T. IX dì quMto Supplemento, png. 53i) 
come si abbia ad eieguirc l' inforaameati 
e come debba enere regolato. 

Le parti ittperGclalì del pane eipuite 
air irradiameolo delle pareti prorano 
teraiionl che i! manlfeitanu eun nn co 
rameato più o meno carieu. La cotti 
della midolla hi luogo a 100°, ma quella 
d«lla crolla eilge pia alla temperilnra. 
Dopo lo minuti drck che H pane è chioia 
nel fumo, sì invigila mila collurk, giudi- 
candone il grado dal cobra che prende 
Il tempo necoNrìo pel eomplniento della 
operaitone è aHsi rarto; in generale, itì- 
DUii che nn pane di 3 ehilagrammi circi 
debba mtare 55 mtenli al forao, e uno d 
4, da 5o a 60 minuti; ma la durala delli 
cotlora i dlveria lecooda ta forma e le 
£nieniioai, perciò il miglior oiaettru è la 
pratica. 

Parmentier accenna i legnculi 
meno de' qnali ai rlcunoace che il pane è 
cotto : 

I .° Aprendo il fori» il vedrì oieire 
vapore umido che progreiiivamente ai dit- 
tìpa. 

3.° La raperficìe del pane dee oTer D 
cqulitato un color giallo brnnatlro. 

S.° BatleQdotl pane al distolto col dlt 

Altri aggiunguoo il ■iiggerìmento di pri 
mere la midolla ; qaando lì maùifetta eli 
ttica e riprenda la forma di prima, è sicuro 
indizio della coltura del pane. 

Offidluentt li ottengono lempra 1 pani 
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colli allo (leeio grado, e tali non lono 
neppDT lutti quelli della sleua fornata. Al- 
:hè le difierenianel colore dei pani lofio 
poco cooriderevoli, non recano alcon dan- 
ai fabbricatore, perchè le leggieri yarb- 
aioni pn>dotle nel sapore della crolla tro- 
prafereDae corriipondenti nel gallo 
dei coninmatori. Se la eoloraiiune acci- 
dentale più rapida dei pani accade in una 
parte della «oglia del Ibrno, deruoiì ifor- 
prlraa i pani colli in quel punto, ed 
aspeirare un po' più per gli ahri, od anehe 
trasportarli nel luogo ove i maggiore il 

Air ntoira dal fumo, il pane der* eaaer* 

posto all'aria libera, rillo o in coltello, cioft 

nella poiitione in cut la crosta, che forma 

I parre più lulìda, meglio relitte al 

proprio pelo od alla preulone dei pani 

collocati iti Seconda o terta 61a, CTilindoai 

:oll ciò che il pana cali divenendo più 

omputto. Se ai tuoI Iraiportare lublto, dee 

:Uer coli dlt pollo in coite, ma no Q in caa- 

e chinie, perchè il vapore emanato da uO 

certo numero di pani venendo a eoaden- 

~ in qoein che più rapidamente 1! raf- 

freddaiiero, ammollirebbe laeruila d{ que- 

muterebbe irarorevotmenle I loro 

caratteri eiteraf. 

Qaando tulle te u[ieratlonÌ che abbla- 
1 deicritie «srannn itale aceuratamenlv 
condotte, e )a paita ben lavorala abNk 
acquiilato un convcnienle grado di transt- 
stenia e tale che abbia potuto prendere 
(orme ben rotonde nel forno, il pane larfc 
leggiero, piaceruU al gnito, e beile a di- 
gerirli, t le proporaìooi tf acqua che «on- 
lerterk nranno lensibilmenie oguali per 
ina iteiia ifiecie di farina. Ma le né far- 
mare la patta ti impiegò on eccello d' •• 
equa, i caratlerì del pane cotto Hmno 
diSèrea li Itimi ; ia generale, le forme ifa- 
idranni) più depretie, la crolla più densa 
e più bruna, il paio, a pari volume, mag- 
giore. Li itn nidirila sTrk T<nv fl oantro 



uno consUleosa quasi pastosa, assorbirà 
maggiore quaDtitù d'adequa, sarà spiacevole 
a mangiarsi e di più difficile digesliooe. 

Le variaiioni cagionate dalle diverse 
proporzioni d^acqna sono minori nelle 
parti 8upcr6ciali del pane, le quali esposte 
essendo allo scoperto al radiamento delle 
pareti del forno, si seccano sempre presso 
a poco al massimo ; maggiori nelle parti 
interne la coi diseccationc è tanto più im- 
(^edita, quanto più grosso è lo strato che il 
vapore dee attraversare per dissiparsi du- 
rante la cottura. 

Sulla midolla del pane adunque devono 
riportarsi gli esperimenti ed anche le con- 
dizioni dei mercati fatti per appalto. Si 
lascierà raffreddare il pane cinque o sei 
ore ; lo si taglierà in due, si leverà verso 
al centro circa a5 a 5o gramme di midol- 
la che verrà pesata e seccata. in una stofa 
a corrente d' aria riscaldata • i ooo fino 
che non perda più peso. Qaesta prova sa- 
rebbe tanto piò rigorosa che nei pani pe- 
lanti, a pasta carica d^ acqua, la cottura 
più lenta rende la crosta più densa. Sa- 
rebbe dunque fiicile porre cosi in accordo 
r interesse del sommiobtratore e quello 
dei consumatori, anziché lasciarlo tra loro 
in contrasto, come si trovano nel sistema 
attoale di vendita a peso lordo. A. questo 
•aggio per V acqua tuttavia dovrebbero a- 
nirsi i due saggi seguenti che ne sono il 
compimento. 

Il primo consisterebbe nel bruciare ao 
a a5 gramme di pane io una ciotola di 
porcellana sino a compiuta incinerazione, 
il che si potrebbe (are in un forno a muf- 
fola. II peso della cenere sottratto dal peso 
del pane secco, farebbe conoscere il vero 
peso del pane. Il secondo esperimento 
tenderebbe a determinare Ih proporzione 
di glutine, ed è importantissimo. Vi si per- 
verrebbe facendo digerire a 76^ a bagno 
maria 100 gramme di pane cop infusione 
di 100 gramme d^ orto germinato, pestato 
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in 5oo gramme d' acqua. Quando 1* ioilio 
non colora più i prodotti, si raccoglie il 
glutine sopra una tela, si lava e si fa sec- 
care a 100*'. Oltre al peso del glutine, de- 
vono essere presi in cunsiderazione anche 
il colore e sapore di esso. 

Per Bssare del resto le idee col numeri, 
daremo i risuUamenli di alcune esperienze 
sulle proporzioni d* acqua contenuta nei 
pani di parecchie fabbricazioni e fatti con 
diverse sorta di farina. 

Adempiendo anche tutte le condizioni 
di regolarità che permettono i nuovi me- 
todi dì fabbricazione del pane, vi saranno 
ancora variazioni nelle quantità dei pro- 
dotti ottenuti da un peso eguale di mate- 
ria prima. Ma siilatte variazioni saranno 
più limitate, dipenderanno piuttosto da al- 
tre circostanze che dalla qualità delle fa- 
rine, e permetteranno di meglio valutare 
la ipfluenza di queste. 

Lasciando a parte le differenze pro- 
dotte dalla fabbricazione, le cause che 
modificano la quantità del prodotto della 
farina si riducono a due : la quantità di 
acqua e la proporzione di glutine conte- 
nutevi. 

Se però non è facile determinare la 
quantità di farina che dà il firumento, ne 
vi si giugne che col confronto di molte e 
disparate esperienze^ non meno è difficile 
conoscere le proporzione di pane che dà 
la farina, imperocché varia questa secondo 
le qualità diverse delle farine usatesi, le 
forme dei pani, i gradi della cottura, cir- 
costanze tutte che modificano i risulta- 
menti. Siccome, da altra parte, il prezzo 
del pane si stabilisce dietro la quantità di 
farina che occorre per farlo, così giova 
discendere a indagini particolari per trar- 
ne qualche lume. 

Diversi sono i prodotti che danno le 
farine con maggiore o minore quantità di 
crusca, secondo che i pani sono compatti 
leggeri, di forme lunghe o rotonde, di- 



Pawb 

ritti o carvi, corti o lunghi e attortigliati, 
grandi o piccoli. 

Molte esperienze vennero istituite, spe- 
cialmente allorché s^ introdussero le mac- 
chine per impastare, pretendendo gP in- 
ventori che dessero più abbondante pro- 
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dotto, ed i lavoratori a braccia sostenendo 
il contrario. Sembra che la proportiooe 
del glutine non influisca gran fatto sulla 
quantità del pane che danno le farine. 
Possono citarsene a prova i risnltamenti 
delle esperienze fattesi sulle seguenti farine: 



Nomi 
dei frumenti 


Peso 

della farina 

adoperata 


Equivalente 
secco 


Glutine 
umido 


Glutine 
secco 




Tangarok . . 
Odessa. . . . 
Saissette . . . 
Roccella . . . 

Brie 

Turelle .... 


TOO 

100 
100 
100 
100 
100 


87,56 

• 

86,90 

84,9» 

1 
87,15 

86,55 
87,01 


45- 
33,33 
3o — 
37,35 
a6 — 
a3,o6 


• 

aa,67 
i5 — 
13,66 
11,17 
10,66 
8,o5 





Tutte queste farine ridotte in pane, a 
pari circostanze, diedero quantità di pro- 
dotti sufficientemente uguali^ come si po- 
trà vedere dai prodotti di due farine dif- 
ferentissime fra loro per la proporzione 
del glutine, cioè, la prima e V ultima della 
tavola anudetta. La farina di frumento di 
Tangarok diede i,43o di pane, pesalo 
due ore dopo la cottura, e quella di Brie 



1 ,4 1 5 ; ma il primo pane, nel quale il 
glutine sembrava avere aumentato^ ben- 
ché leggermente, il prodotto, conteneva, 
presso a poco nella stessa proporzione, 
una maggiore quantità d' acqua, come si 
vedrà nella tavola seguente^ nella quale 
vennero compresi parecchi risultamenti 
oltenuti sopra varie sorla di pani. 



aSo 



Pah» 



?àSt 






iRDICàXIOllB Oli PARI 



Paot da munivone 
Id. 
id. 

id . 
Media 



Pane casalingo cod farloa di 

fnimeoto di Tangarok 

»» di Brio . 



Madia 



Pana bianco comune di Pa- 
rigi. 

id 

Gotto al forno aereotermo . 
id. . . . * . 

id 

id 

Media ^ . . . 

Patta di pane di munisione. 

f di pana aereotermo . 

Farina di pane di muniaione 

>* di pane al forno ae- 



Pbso 

dei pani 

sperimentati 



reotenno 



chil. 1,5 



ti 






^ 



w 
n 
»» 

H 
tf 
U 

» 

t» 
99 
*> 

tt 



1,5 
t,5 
.,5 



5 
5 
5 



a 
I 
I 
I 
1 
I 

tt 
>t 
tt 



Tempo 

scorso dal- 

r uscita 

dal forno 



3 ore 

6 M 

tO M 

9 » 



la 
la 
la 



M 



la tp 
6 M 

a >/ 

tO l> 

a4 » 

»; 
f> 

1/ 



EQOIfALBirrB 



in 



sostanaa secca 



48,5o 

48,9^ 
48,89 

49»«4 

48,86 



5a,oa 
5a,56 
5a,a7 



54,5o 
55,10 
54,04 
55,65 
55,97 
56,55 
55 

49>«<* 
54,64 
84,10 

85,45 
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■fon 



d* acqua 



5i,5o 
51,07 
5i,ii 
5o,86 
5i,i4 



47,08 

47>44 

47>7» 



4M» 
44,9^ 

45i69 

45,55 

45,o5 

45,45 

45 

50,90 
45,40 
15,90 

i6,85 



Questa tafola indica che b quantità 
d' acqua aggiunta nella farina per la for- 
mazione della pasta in pane di munizione 
ha dovuto dare una media di io5 per 
too, tranne una scarsa quantità evapo> 
rata prima deirinfornaroenlo, rhe, in con- 



seguenza, 100 di farina secca rappresen- 
terebbero ao5 di pasta. Questa grande 
quantità d' acqua rende il lavoro della 
pasta multo più facile ; ma rallenta la 
cottura e aumenta la grossezza della cro- 
sta, e lascia la midolla più molle e in certo 
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modo pattOM, psrcbè contiene uu m»- 
dia ^ o,5ii4 d'acqoa. 

Hd pani bianchi ordìoBrìi di Parigi a 
io qnrili dd collegi colti al forno aereo- 
termo, la proporsone d'aeqi 
per &ra la paita aren doniti 
53,37 t^ '°®> * ^ brina periettamente 
Moea rappreteolava per 100 parti ado- 
perate 181 di patta ottenata, 

Paragooando fra loro i punteti praco* 
denti, li riconoscerà che in na peso ^a- 
k ddla midolla dì pane di gmoiiione, la 
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■ostaou nolrìtif B li IroTe in nioota quan- 
tità che nd pana sommioistnto ai collii 
a Parigi, e che la differensa sale «I 14 

Il prodotto attenuto da no sacco di ft- 
la bianca comnne, dei peso dì 1 5^ ctù- 

logrammi, varia, per lo pia, a Parigi, fra 
limiti di 103 a 106 pani dì 3 dùlo- 

granuni, ed, in generale, li fissa a io4 

pani : da questi dati può dedursì la tavola 

seguente : 



Paso 
del iacea 
difiirìna 


Hdkbbo 
dei pani 


Può 

del pane 


ÀDMBno, 
il peso della 

essendo ^ i 


Bà»oBto 

del peso ddla 

brina secca 

al peso del pane 


■ Sgciùl. 
,59 „ 


■ 03 

.04 

id6 


303 Cbil. 

30 8 <> 
sia » 


1,385 


'» 



Tedesi che il prodotto della ftrìna cor- 
risponderebbe a I So dùlogrammi di pane 
per loo di brina adoperata : ora ammet- 
tendo che qnesto contenga 0,17 d'acqua, 
il prodotto equifarrebbe a i So di pane 
ottenuta per 100 di ferina reale o priva 
d' acqua. 

Ne deriverebbe ancora che qnesto pane 
tutto intero contenendo o,33 di aostaoia 
secca, e la midolla o,44> ■' rapporto del 
peso della crosla alla midolla nei pani 
luoglu espertmentati, sarebbe di aS a 76. 

Più esatte notine diedero su tale ar- 
gomento le nltime esperiense istituite della 
SuppL Dà. Ttcn. T. XXXIII. 



Società d' agricoltore di Francia, alle qudi 
presero parte uomini teorici e pratici vs- 
lentltsimi. 

Secondo le discipline io vigore oetle 
città marittime della Germania, ì Ibmai 
devono dare 7 di pane per 5 dì brina, e 
ottengono il loro prodotto, aggingnendo 
60 per canto d'acqua. La pasta cosi pre- 
parata, dopo la cottura randa 1 4o per 100 
di pane grosso. 

In un lavoro che Ualouìn inferiva 
nel 1789 negli Atti dell'accademia di 
Frauda, egli stabilirà il prodotto dd pana 

44 per >oo di brina. 

56 



a Sa Park 

Si calcola che ti olteogoDO i4o chilo- 
grammi di pane da muniaione per ogni 
t oo ch'^'^rammi di farina. 

Dombatle, che ripetè le esperiense pel 
eorto di quattro anni nel fabbricare il 
pane per la propria famiglia^ Tetine a tta- 
bìlira un prodotto medio di ifS a 146 
chilogrammi di pane per 100 di farina. 

Furono fìitte altre etperieose, a ne* ri« 
tultamentl ti tcottarono di poco dalle 
precedenti conclusioni : 20 chilogremmi 
di frumento ne tommìnittrarono i45 di 
farina, i qutli pruduttero a 1 6 clùlogram- 
mi di pane. Dedotto il tale ed il lierito, 
rettano ato chilogrammi, cioè i44*^^''9^ 
per 100 di ferina. Una teconda elpetiensa 
diede 1 43*^^'')S ; la media, adunque, può 
ttabilirti a i44*^'S>5« 

Finalmente, altre etperìenae ancora die- 
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dero: i45«"",5-, i4a«*»S8i i4i«'^-; 
1 45*'»"',4 , e 1 47'"*,6 per ogni cento 
chilogrammi di farina. E da osaemurti 
però che le differenze che ti rltcontrano 
in qaetti rìtullamenti provengono dai gra- 
di diverti di cottura, e dalla più o meno 
grande divifione della patta, giacché 1 
gtptti pani poco cotti, perdono neoetta- 
riamente molto meno dei piccoli che rie^ 
tcono molto cotti. 

Con queste prove e riprove si è otte- 
nota anche la conferma evldentitsima cB 
un fatto importante^ cioè, che la farina 
recentemente macinata rende generalmen- 
te un 5 per cento meno di quella tta- 
gionata. 

Rispetto alla quantità d"* acqua che 
prende la farina nella paaificaaioiie si han- 
no i dati teguenti : 



In Germania, pd grotti pani di patta ferma ti aggiugne un 60 per 100 di aeqna^ 

Secondo la memoria di Malouio 72 per cento ; 

Secondo le etperìenae di Dombatle 68 per cento j 

Secondo là committione della Società d* agricoltura di 

Francia per 1. J J^"» 7^'* ; 67 per cento j 

^ C fanna ttagionata 74 per cento. 



Emerge adunque dal suetpotto che le 
differenze tono da 60 a 74 per cento, e 
giova ottervare che tante volte queste dif- 
ferente derivano dalle qualità de* terreni, 
in cui venne coltivato il frumento. 

Dai paesi settentrionali ai meridionali 
si riscontrano ancora maggiori differenze; 
imperciocché, a misura che si va allonta- 
nandosi dal settentrione, i frumenti danno 
ferine che prendono soaggiore qoandtà 
d* aequa, e rendono maggiore quantità e 
migliore qualità di pane. Perciò, a cagion 
d"* esempio, se i grani della Russia sono a 
prezzo minore, danno anche più scarso e 
men buon prodotto, ed i nostri grani 
d^ Italia, massime della parte più meridio- 
nale, avranno comparativamente un valo- 
re molto maggiore. 



Nei calcoli di cui teniamo discorso, bi- 
sogna ancora aver riguardo alla perdita 
di peso della pasta nel forno. Abbiamo 
più addietro veduto come questa perdita 
dipenda dalla proporzione d* acqua usata 
neir impasto e dalla forma dei . pani, e 
quale eccesso di peso sogiiasi però dare 
alla pasta di essi. Aggiugneremo potersi la 
detta perdita aumentare o diminuire, se- 
condo la condizione della pasta più o 
meno fermentata, il calore maggiore o mi- 
nore del forno, il modo come vi si regola 
la cottura, tenendone chiusa o aperta la 
bocca, e lasciandovi il pane per un tampo 
più o meno lungo. 

Nelle esperienze di Dombasle, il pane, 
dopo una buona cottura, perdette 1 3*^*^*,6 
per cento, secondo le discipline diaoti 
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citate Mia Grermaoia, rcTaporaaione è cal- 
colata un ottavo, ofsìa 1 2'^*^*,5 per cento. 
Malouio, invece, la fa ascendere a 1 4f al- 
tri calcolarono questa perdita i3*^'**,6 
per cento, ed altri, Analmente, al i a per 
cento. Di qai si vede potersi con soffi- 
ciente esatteua stabilire la media delP e- 
▼aporaaione nel forno di on x a ad un 1 5 
per cento, secondo le circostanae diverse 
della (abbricaaione, e principalmente se- 
condo la grossessa dei pani. E ben natu- 
rale, di fatti, che quanto più i pani sono 
divisi, e quindi, quanto maggiore superfi- 
cie presentano, tanto più perdono nella 
cottura^ e porgemmo già qualche indica- 
zione intorno alle proporzioni, in cui sta 
questa perdita nei pani di varie grandezze. 

Dombasle prese due pezzi di pasta 
uguali, del peso ciascuno di 9'^^**,Si ; il 
primo lo pose al forno in un solo pezzo, 
il secondo lo divise in quattro parti uguali. 
La cottura fu piuttosto più forte delF or- 
dinario ; la pasta lasciata intera pesava 
dopo cotto 7*''''*,8 1 a ; i quattro pani di- 
visi deir altra pasta pMavano j^^^^'fi^y : 
dunque nei pani piccoli vi fu evaporazio- 
ne per ia5 gramme più che nel grosso, 
lorchè prova che quando si dividono i 
pani o si (anno piccoli, v* ha una perdita 
che per quelli ridotti al quarto del loro 
Toloma è delP i,6o per loo. Per indu- 
duzione può stabilini che la perdita sarà 
di 0.80 per cento, allorché si riducano 
alla metà, e così via dbeorrendo, sempre 
confrontando un pezzo intero con altro 
di ugnai peso e volume, suddiviso in più 
pani. 

Esaminato avendosi questi risultamenti 
con apposite esperienze, si veone ad am- 
mettere come termine medio, che la divi- 
aione in due. parti uguali di un pezzo di 
pasta gli faccia perdere al forno V nno per 
cento del suo peso più del pezzo intero 
e non diviso. 

La media di tutte le cifre esaminate cor- 
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risponde adunque al prodotto di 1 45*^ ,64 
di pane per xoo chilogrammi di farina; 
se non si tieo conto del pane da muni- 
zione che si fabbrica a parte ed in condi- 
zioni diversa, la media ò di 1 4^*^)89 per 
100 chilogrammi di £urina, e volendon 
ridurla ad un medio ancora più preciso, 
risulta di i4x chilogrammi per xoo, a 
cagione che i pani, coi quali fecersi le 
esperienze, avevano un volume doppio 
di quelli che si fanno comunemente, dò 
essendosi fiitto per meglio dividere le fra- 
zioni ed ottenere un più preciso datf no- 
merìco. 

Merci le snetposte notizie è facile va- 
lutare la quantità di pane che si ricava 
da 100 chilogrammi di frumento che ne 
danno 76 di farioa, e con una semplice 
regola di proporzione, si troverà essere 
1 o7'*'*'',6. Parimenti, moltiplicando il peso 
normale deir ettolitro per X07*'*^',6, e 
divìdendo il prodotto per cento, si avrà 
la quantità di pane data da un ettolitro 
di frumento. Supponendo, per esempio, 
che questo pesi 75''^,a9, darà un pro- 
dotto di 80*^,98 di pane. In questo cal- 
colo è però da tener conto che si basa 
sopra esperienze fatte in Francia con fru- 
mento di qualità medie, come il grano di 
Brie, del peso di 76^^68. I grani mi- 
gliori, come qnelli del mezzogiorno della 
Francia, che pesano circa 78*^^,39 T et- 
tolitro, attesa la maggior quantità di glu- 
tine che contengono, e che si rileva dalla 
maggiore loro trasparenza, danno ana più 
grande quantità di farina e minore di cru" 
sca ; così, nelle citate esperienze, mentre 
il frumento di Brie rende 75*^\86 per 
XOO del suo peso di farina, quelli del 
mezzogiorno ne rendono fino a 8a**"'',9o, 
e il Tangarok fino a 86*^*',97 ; inoltre, 
questa farina, per 1' abbondarvi del gluti- 
ne, assorbe maggiore quantità d* acqua e 
dà un pane che contiene molta sostanza 
azotata e àesce più natrìtivo. 



A compimento e quasi riassunto dì 
quanto dicemmo, crediamo utile descri- 
Tere la officina dei fratelli Mouchot, ed il 
modo come vi si praticano le snccessive 
operauoni. I magatzini trovansi nel piano 
superiore delf edificio, sono costruiti di 
solida muratura, con intonachi lisci e bene 
aderenti, chiusi esattamente e muniti di 
finestre per rinnovar?! V aria. Ti si fii sa- 
lire la fiirina con una specie di catene 
eterne, e tramogge la fanno scendere, 
quando occorre, nella sottoposta officina, 
ove |i fa r impasto. £ questa solidamente 
costnuta, bene intonacata, e vi ha una 
gramola meccanica, in sito ben illumina- 
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to, e tale, che è facile tenerla polita. La 
forza che fa agire questa gramola i m al- 
tro locale separato da una porta a Tetri 
che permette seguire il corso delP opera- 
zione. La madia o gramola, che dir sì 
voglia, è formata da un cilindro divbo in 
tre compartimenti, in ciascuno dei quali 
sono due spranghe fisse, le quali però si 
possono levare fiicilmente quando il ci- 
lindro ò aperto, e che, dividendo la pa- 
sta, producono l'unione intima di essa. 

In uno di questi compartimenti si pre- 
para il lievito, al quale oggetto vi si canea 
in due dei tre compartimenti del cilindro 
per ciascuno : 



Lievito ordinario laS*^*- 

Farina 67 

Acqua 53 



= laS chilogrammi. 



L** uomo posto alla sorveglianza della 
madia meccanica, ne chiude il coperchio 
e la mette io moto ; io capo a sette mi- 
nuti circa, la campanella del contatore 
meccanico annuncia che il numero dei 
giri operato ha messa la pasta in caso di 
essere esaminata quanto alla consistenza. 
Si apre, infatti, la madia, ed assicuratisi 
del buono stato della pasta, aggiuntavi 
deir acqua per ammollirla, o della farina 
per indurarla, si chiude il coperchio e si 



ripone, come la prima volta, il cilindro 
in moto. 

Dieci minuti dopo, il contatore fa udire 
la seconda volta il campanello, e l'impasto 
è terminato. I 4 5 ^chilogrammi di lievito 
ottenuti dai due impasti suddetti, bastano 
ad apparecchiare. la pasta che alimenta al- 
ternativamente due forni. Per la qual cosa, 
si tolgono yS chilogrammi di lievitò da 
ognuno dei detti compartimenti, e si collo- 
cano nel terzo compartimento intermedio. 



La totalità del lievito è adunque di 7S -4- 7$ . . . . = i5o^^' 

100*^- di farina e 5o^*' d'acaua. . . :=i: i5o 



Yi si aggiungono 



E il compartimento di mezzo contiene allora un misto di . . 5oo^'- 



Si ripone in ognuno dei compartimenti 
la stessa pesta di prima, aggiugnendo, per 
compensare i 75**"*' levatisi, 5o?*"** di fari- 
na, più 35 di acqua. 

Allora si pone in movimento il cilin- 
dro, e dalla disposizione dell' apparecchio 
si comprenda che i' impasto si opera ad 



un tempo nei lieviti dei compartimenti 
laterali, e sulla pasta di quello interme- 
dio ; questa viene anch' essa esaminata in 
capo a sette minuti, e finisce d' essere la* 
vorata in diciassette minuti, al secondo 
colpo di campanello del contatore. 
Si apre allora la ' madia, si raccoglie 



Ptfre Pun 

Terio il fundo la puta atteecala alle pa-icaodo ogni paoe •ucecttinuKAte sa dì 



I una raschia, cha terre pori 

I ipranghe la patta ad«- 
Mnto. Levatati lotta la patta dal compar- 
timento ài tanto, ti prendono ancora 
nd Kerìti iSo****', et quali ti agi^nngono 
iSo**^ dì brina e d' aeqoa per apparee- 
ebiare i SSo**^ di pasta, deatioati a cari- 
care il lecondo forno. Si aostituiicono al- 
lora, coma la pria» volta, Ì 78^- preti 
io oiaicua lievito, e coli ^ legnilo. 

Il' acqua adbpenia in tolta qaetla ope- 
nuoaa viene poetata alla Gonveoieo te lern- 
peiatnra, cioè dì aS ■ 5o° C. nei teropi 
più freddi, e a 30° circa nei pò caldi, 
nnendn all'acqoa fredda comtlae la qnan- 
liti d' acqua neeenarìa mantenuta allt 
temperatura di ^o'a 75° nel baoìDoFcol 
locato al di «opra dei femi. 

HeH' ecqna venata ad ogni operiiione 
solla Arìoa del oompartimeoto di mi 
ai atemperano preventivatDeDte aOo a 
gramme ài lievito dei birrai freico e tpre- 
mnto. Tale quantità batta per ftr levare 
eonvenientmaeatfl I 3oo*''''- di puta. 

Dacché qaetta patta venne attratta dal- 
la madia, come ti è detto, e frattanto con- 
linna H lavoro dell'altra, te ne fanno 
pani cìaicnno della quantità dettìnata ad 
ogni pane, e qaettl ti rotolano topra nn 
tavolo per dare loro la foruM rotonda 
allnngata, e vi t'impronta con la mano la 
' carità che li vuole che contervi il pane. 
Tulli ì peuì della patta dd volame dei 
pani dì un cfailogramma, tono collocati so- 
pra una (ala lieta topra aoa tavola, dalla 
quale ti rialta on pesto tni pui. Quatta 
lavala, caricata coti da io a i5 pani, 
reca tu apraoghe di legno aiaicuraie 
fondo alla ttania del Canio. 

Tatti quatti pani di patta levano SutA- 
manta con T aiuto di una temperatura 
dolce di quella ttansa. Levata che 
fidantemente la patta, it patta all' infor- 
>, la qnle opwnioDi il h eoUo- 



nna pala di legno leggermenle atperaa di 
brina e di cruica fina. 

Si ditpongono ì pani tnl tuolo dal for- 
, più vicino che «a pottitMle gli ani 
agli altri, tenta che ti tocchino. Tale ope- 
rasiune è agevolata dalf introdutione già 
accennatati nel forno di un becco a gat 
che può illninlnara ogni parte del forno, 
eateodo attaccato alla cima un tubo reto 
flettilnle col meno di parecclùe tnodatn- 
re che perinetlono di introdurre il becco 
nell* interno del forno, e co! più Iqgero 
impabo di girarlo verio tutte le parti 
dei suolo per ritchiararle tacceisivamenta. 
L' esame del forno, l' inlomamealo e lo 
ifornamento si operano quindi con k mai- 
lìma beilità. 

Caricato il forno, ti conduce fuori il 
becco a gas, si chiudono le porte, si re- 
golano I regittri, per evitare di dar troppo 
calore alla patta. Ha appena la tempera- 
tura è abbattala dì ia°, cioè dai Soo' ai 
aprono i registri per ricondurre 
la temperatura al suo grado primitivo, 
permettendo la eiroolasioae ndl'ìntemo 
dd forno dell' aria calda che proviene 
dalle carità ìoferiori poste intomo al fo- 
eotare. 

Terminata la cultura, t' introduce di 
nuovo il becco a gas nel forno e ti opera 
lo ifomamenlo. 

la temperature fu sottenuta tuiSoo", 
del che si può etNcnrarù itpeùonando il 
tubo eilemo d' un termometro fitto col 
serbatoio collocato alt' interno, i Soo*^- 
dì pasta diviti in pani d'oo chilogramma, 
cotti in veotitelta minuti. L* ìn- 
fotitanento avendo dorato dieoi minnb 
io tfornaraento altri diari, «giù cottura 
etige dunque 4? minali. 

Ora, tenuto conio di qualche ritardo 
ocddentale o prodotto da un più grotto 
volume dd pani, si dovrh ammettere una 
danla totale dì oa' ora al [lìA p«r ogni 
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tornata che produrrà ^60 paoi di un chi- 
logramma , cioè , 62^(0 chilogranmii io 
9 4 ore. 

Quaotanqae le parti eiteroe dei pani 
fieno esposte al radiamento ddle pareti ri- 
scaldate circa da 280^ a 5oo^ e sobiscaoo 
ancora quella specie di carameliasaaione 
che produce il colore, il gusto ed altri spe- 
ciali caratteri della crosta, molto ci man- 
ca, perchè ainntemo dei paoi la sostaoxa 
che coslitntsee la midolla raggiunga una 
sì alla temperatura. É facile assicurarsi 
che jl termometro in queste parti, al mon 
mento del termine della eottura, non sale 
a! di là dei loo^ 

La teorica della panificaaione è facile 
a comprendersi adesso. 

Se la farina delle di?erse specie o va- 
rietà di frumento occupa il prioM posto 
fra le sostaose snscetUbitì di essere poste 
sotto forma di pane • di costituire cosi la 
base di una alimentasione sana e gradita, 
dee quatto vantaggio ad uno de* suoi prio- 
cipH immediati, cioè il glutine, che non 
s* incontra con le stesse proprietà e in co- 
si forti proporaioni in alcun altro cereale. 

Questo glutine non costituisce, coese 
erasi supposto fino a questi ultimi tempi, 
le membrane del tessuto del perisperma 
del fruaMnto, ma è racchiuso nelle cellule 
di questo tessuto sotto gli strati epidermici 
e fino al eeotro del grano. 

A tale riguardo, Il glutine è in naa sì- 
Inazione analoga a quella dell' amido e 
della piò parte dei principi! immediati dei 
vegetabili. 

Quanto alle membrane delle cellule, il 
coi complesso forma il tessuto propria- 
mente detto, non differiscono queste nella 
loro composizione chimica dalle membra- 
ne delle altre parti delle pbole ; ma sono 
tanto sottili e leggere rispetto alla massa 
del perisperma del frumento, che la loro 
influenaa sulla quantità della farina è sen- 
MbUmtote aiitla. 
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Gli altri principii immediati che so* 
stengono una parte nelb panificasionn, 
sono principalmente P amido e lo sucche- 
rò. Ecco I principali effetti degli agaoti 
della panificaxione sn queste soslanso i 

Lo stemperamento della (arine eoo Pa- 
cqua, idrata P amido e il glutine» diade- 
glie lo succherò, P albumina ed elcDne al- 
tre materie solubili. 

L^impastamento compiendo queste ree- 
aioni con un missuglio più intiflfto, deter- 
mina pure la fermentaaione dello tuc^ 
cbero, stabilendo un contatto esatto dei 
globuli del lievito con. la soluaioBe eoe» 
cherina : P interposisione delParia in con* 
seguenaa delia gramolatura giova a ftvo- 
rire la fermeotasiune, come pure a diri- 
dere e rendere leggera la pasta. 

Distribuita questa e ravvolta nella tela 
f iene mantenuta ad una dolce temperatura 
del calore del locale del forno, e ai oosa- 
prende che tali circostanae coudiuvaoo lo 
sviluppo della fermentaiione. 

Allora soprattutto aumentasi gradata- 
mente il Tolume di tutte le piccole masae 
di pasta, poiché il prodptto gassoso della 
decomposiaione dello aucchero, cioè Peci- 
do carbonico, sviluppandosi in una pasta 
viscosa, di cui il glutine 1^ i diversi ele- 
menti, s* accumula nelle cavità e le in- 
grandisce con la pressione che vi produce 
trovando visi imprigionato. 

Se si lasciassero c<»otinoare troppo a 
lungo siffatti fenomeni, V eccesso di gas 
interposto diminuirebbe troppo . la consi- 
stenaa della pasta : deesi adunque sce- 
gliere P istante in cui il gonfiamento è a 
buon punto per troncare la solosione del- 
la pesta mettendola nel forno. Subito dopo 
l' iofornamento, una rapida etevasione di 
temperatura dilata i gas interposti e va- 
poritaa una parte delP acqua, tronca la 
fermentai ione, fa gonfiare tutta la sostao- 
aa, produce un^ adareoaa pia hittaae tra 
tutte le parti idratate, qoelt sono Pamldo, 
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Il glutine, l'albnaifaM, «e., e rilieite hten- 
te e ivliifificiU r aeqam du la p«n«lra. 

Xi« ArmantaMiQe di uni ptrcols iou 
di sncdtwo è dnoqoe dd ftihMiwDo ae- 
emirio della pmifieatioiie, »■ la doM ne 
i li piccola che rince qnaai ioDalcolelrili 
Si può ammettera come no fatto eb» tat- 
to r addo eai^Mnico irUnppato da qneita 
fÌDnneDlauoae retta nel pene, e~ 
qoad h melk del valame £ eoo 
peritoli della eolton, doè a loo*. Da 
dò ne vive cfaa I* ano per eenlo di toe- 
diero lol peM della ftrina batta a pro- 
darre il gai carbonico neoenarìo alla (br- 
Baciona d^ an pane ben lievitato. 

Da dò pare ne eontegue, qoaoto ìafon- 
data foeia la propottn fttltii, elcnni unni 
•ano, di trarrà parlilo daU*alcole eh* ti tvi- 
loppa nella cottura del pane. Damai léce 
io vero bene tpetM caocere in 
bieco bIgooI chilogmnmi dì patta ; nd 
qaal modo operando il liaesIdanK 
gno-maria &lto con ona inlaaione di tale 
narifflo, la temperatara ^ landxa aempre 
abbaataosa per prodarre una midolla per- 
fetta ; loo gradi battano a tal nopo, co- 
eoe li diiae. Egli atncara non avere 
iMCuUo in qnwta oaperienn allim 
dte akone gocce A" acqna iuipida. Pro- 
balulaienle, V alcole ottenuto da alonno 
per te condeonuone dei Tiporì dei femi 
provaniva dalP eiNrii laaciati aTaonre £ 
troppo la fenneotasione della patta che 



lia cottnra della midolla ai fa dunque 
• 100% ma non è coti della croata. Le 
parli taperfidalì dì lotti i pani diretta- 
mante adotta al radiamento della pareti 
del forno perdono una maggiore propor- 
aioae d' acqua ; provano anche un prio' 
dpio d* altaratione, che cooiiita in una 
Iperie di canundiiuaione, che anoundaii 
allo tteuo nodo, come ìo moltittima tO' 
aiame organiche, con una colorauone gial- 
lo-fnlva, prima leggera, poi gradatamente 
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più corica. DalTioteanti di queito calore n 
ditceroe bdlmente il termine conveniente 
della coltura e le irr^olarità della tem- 
peratura del fumo. 

Per quanto templice na, coma abbnmo 
veduto, la rabbricaiione dd pane, tatlavia 
eoa dtrettantu lemplid modificaiioni aa 
ne varia ootdtilmenle la qttalitft, e daremo 
pertaolo un cenno aulte varie tpede di p^ 
ne di framento che logliono bru ddfiK 
natlierì. 

Atna bigie, Qnetto pane difierìace dd- 
irdìaarìo aollanto in ciò che, invoco A 
otarvi 11 ferina para, vi n laida una doM 
più o meno grande di crutea ; col dia 
avendoli maggior prodotto da nuaquanlili 
data dì grano, il pane pa6 venderai ad u- 
ndgliore mercato. È inntBe oHemra 
die queito pane « dtreil tempra d' info- 
riora qoaliti, ma non lo i altrimenti, ■ 
quanto crediamo, il notare la particolari 
Hvverlente che d etigooo nelh tua prò* 
paraiione, parchi non rìeMa peggiore di 
qad che diivrd>be e forte ancora inaltena. 
Siccome dò dtt rìceread in qnetto pana 
è ipedaiiBente la economia, coi) vi t' im- 
piegino por troppo tovenle le qodìtft pia 
inferiori dì framento, qndle che non ta- 

ibbero alte a dare boon pane bianco. Per 
etempio, aBorquindo ti framento è affatto 
da carie, te non d ha h cara di hme h 
icdti, li ottiene nna farina nera che con- 
tiene prìadpi! vdenon, 1 quali non ti di- 
itruggono nella coltura, ma attaccano la 
idute di chi te ne di». Occorre quindi 
tceglìerlo e puriBcarlc^ e a tale uopo tor- 
nano opporlooi gli apparecchi per lame 

leccare ì grani c(h qodì poatooti ripa- 
lire in a4 ora 3oo ettolitri di grano ; qne- 
ita tpete di nettare il grano, e le cure od 
bbbricere il pane, tono eompenaate dalla 
migliora qudità che etto acqniita. A Pa- 
ri^, il pane bigio comono ti fabbrica eoma 
Mgue: 

Dna quioli di liriaB di ttconda otiia 
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della qualità che iauDediatameiile succede 
a quella con cui si fiJbbrìca il pane biaooo; 

due quinti di £urina di terui^ prioia 
qualità ddle ferine bigie ; 

un quinto di ferina di quarta ; ultima 
qualità, al disotto della quale vengono su- 
bito le rìmadiMtore. 

Da questa misura risulta un pane di 
qualità buona abbastanza, ma che ha per 
lo più il difetto di non essere lavorato a 
SofficienEa. Per non manipolare molto la 
pasta vi si mettono grandi quantità di Ke- 
vito ; ma se dò dispone la pasta solled- 
tamente per Piniomata, non le può prò- 
cacdare quelle qualità che le danno una 
lunga e forte manipolazione. 

Inoltre sovente, i fornai, nelP impastare 
questo pane, vi pongono maggiore quan- 
tità d^ acqua, pel che la farina si stempera 
più agevolmente e si ha prodotto maggio- 
re ; ma siccome V eccesso del peso deriva 
dalla quantità d^ acqua che contiene, cosi 
il vantaggio si rende illusorio, e solo sen- 
sibile alla salute di chi usa il pane, dacché 
1^ acqua imprigionata in una erotta com- 
patta lo altera prontamente. 

Yentiquattro ettolitri di ferina del peso 
di a,544 chilogrammi, danno ondici in- 
fornate di questo pane; aggiognendovi 
2,096 chilogrammi d'acquee 4 chilogram- 
mi di sale per formare la pasta, si ottengono 
3486 pani, del peso di i^^-^S ciascuno, 
loechò costituisce un prodotto di 3729 
chilogrammi ; sicché 911 chilogrammi di 
acqua evaporansi nella cottura. 

Per ricavare questi 5729 chilogrammi 
dì pane si consumano 880 chillogrammi 
di legna secca, e occorrono pel servizio tre 
fornai, due aiutanti, e un altro che atten- 
de a riscaldare il forno. 

Nd pani bigii ordinarii vi sono ^ di mi- 
dolla, che contiene 4*^ per 100 di acqua, 
e •;; di crosta, che ne racchiude 1 5 per 1 00 
solamente. 

I grandi pani bigii o pagnotte:^ come 
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quelle di munizione, hanno pure ^ di mù^ 
doUa, nia questa oontìane 5i per laa di 
acqua ; ed hanno ^ di croata, dia ne lifon 
un 16 per 100. Se si stabilisce un eoo- 
ronto fra la quantità totale d** acqua .eoQr- 
tenuta in queste due «pede A pani, ai tro- 
va che il pane bigio ordinario contiene ^9 
per 100 d' acqua, mentre I pani hign di 
muniuone ne contengono un 4$ per too. 

Nd 1841, una dterazione atnordiiiarin 
M manifestò a Parigi nd pane bigio^ aie- 
che svilopparond, specialmente nelle trop- 
pe coi somministravasi, affezioni intestinali 
ed altre malattie. I giornali oflidali ismeo- 
Urono il fette, il quale però susisteva ; ed 
effettivamente, ona commissione appodta 
confermò che V alterazione era tanto forte 
da riconoscersi al solo aspetto del peoa^ 
all^ odore, e più dia polvere rossastra che 
sollevavasi nell' atto di spezzarlo. Imme- 
dfialamente, atte ferine sospette destinate 
die truppe d uni il 5o per 1 00 di ottime 
ferine, si diminuì la porzione dell* acqua 
neir impasto ed aumentossi la dose del 
sale, ciò che immediatamente produsse sa- 
lutari effetti. 

Cercate le cagioni di questa alterazione, 
trovossi essere la vegetazione di un fungo 
rosso che producevasi dal pane stesso al- 
lorché questo conteneva nella crosta 16 
per 100 di acqua, e più di un 5o per 100 
nella midolla. Questa vegetazione si svi- 
luppava grandemente quando Taria era 
carica di umidità e la temperatura aaliva a 
3o o 40 gradi, e Onalmeote quando il pane 
era ricoperto da ona certa quantità di cru- 
schdlo. Concorrendo queste drcostanze, 
sotto V influenza deUa luce il fungo cre- 
sceva e M moltiplicava. 

Datosi a cercare i germi di questo fun- 
go, Mirbel riconobbe che la farina bianca 
e pura chiusa nel centro del granello del 
frumento, é circondata da tre strati super- 
fidali che contengono sostanze ricche di 
materie azotate, materia grassa e concrezioni 
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Baimdi , e fbibto di etica, imIuik lo 

più ilU air alimeolauone degG oomid, 
na le più bToravoli asitiDdio allu iviluppo 
di Tagelali nicrutcopicì. Qneita mperfici* 
del fruEDcoto i parlicglaratoto infetta dal- 
la tponila de' fnoghi allorché il frutnent» 
N adopera umido, o mal conaerrato. Qae- 
ita aoorta corticale coalitabce precii 



te la crusca, la quale eontiene qmndi il 
{Mine di tulle le allaraBooi che >i nani 
fetteno ad pane. BiwgDa pertanto «vilare 
che quatta eroica o cruaehello riceca alla 
■operfieie, conte arvieee nel pana bigio, 
dal che rìanlta la neceuiti nella fàbbrica 
tiooe <U «Mo di separare più ■ccaratamen- 
l« la brina dalla crusca e di manipolare 
bene la pula. 

Se non ai vorrà o potrà beo separare 
la crusca, almeno à dovranno togliere le 
cagioni che producono Tal teraiione, cauta 
printàpnle del male. Quindi i indispensa- 
bile, prìoia della macìnatara, pulire bene il 
granoacmucché non TÌ resti nupolvere, (po' 
mie di funghi a punteruoli. Sarà ntila pre- 
serìTere che m ripnlisoa il grana con doppii 
vagli, che dopo la macinatura 
t5 o «7 gradi la temperatura dei produtti 
mediante la ventilationa u beando caden 
le brine in gnisa che vadano dal centri 
alla drconTerenaa di un vaso sotto ui 
doppio fondo, nel qoale drcoli l' anqna di 
UQ poxso percorrendo una spirale dalla 
drcoqferenaa al centro. 

Fare la pasta con minore quantità d'a- 
eqna, di maniera ebe il pane non ne con- 
tenga die 4' centeaìmi del tuo peso, h) 
qoale avvarlenaa darà dì piA d rantaggìi 
di poter bre la dittribaaione dal pane tei 
od otto ore dopo la cottura invece di aapet- 
Ura da' vaotiquatlra a Irenlaaai ore. 

Sopprimere le rimadualure che infos- 
aano U pane e pouuao alterarlo. 

Eaeludere il combustibile dal piano dei 
ùmàf ed asMCurarH d' una cotuira rego- 
Ure. 

S^pl Dk. TecH. T. XXXilJ. 



Tali iODO la previdenie alla quali è da 
aggingnetti quella di nna accorala msni- 
ialauune,egiuva ripetere che, tpecialmen- 
s negli anni in cui il grano S affetto d« 
carie, occorre, come accenoammo, maggior 
atleotioae e torveglianta ; importando e- 
aiandio cnrare che il frumento non entri 
amido ne' granai ed altari eoil il froraeota 
sano. 

Pane di munmoiH. Alcune tolte altro 

n i questo ohe un pana bigio, te non 
che più frequentemente e d' inferiore <jm- 
lilà e per la scadente natura dei grani a 
per l'imperfetta manipulaiìone, olla qaala 
toHavia facile sarebbe ovviare con l' nta 
di mtcehìne opportune. Più spesso però 
1 pane di manisioDe non è fàlto con b- 
rioe di solo frumento, ma vi sì meacono 
quelle di aliri cereali, e la natura di qnesti 
miscugli e le priiporziuni variano secondo 
e le circottaaze locali e le abitudini, aven- 
dosi r esempio di alcune truppe, nel cai 
pane owltonii anche [nccole doti di 10- 
itanae medldnali, con te qnalt pretendasi 
riparerà alla qualità pesante e ìndigeiUi 
del pene medesimo. 

Ben lì vede adonque nulla potersi dira 
di generale snlla compotìnone del pana 
di munizione, e daremo solo le pratiche di 
alcuni paesi. 

In Fraods, il pesa del tdldito i com- 
posto di paro frumento. A Parigi, a Ter- 
soglu, a S. Germano il slaccia e ragiona 
' i5 per loo -, nelle altre piaate non n 
che il IO. La taaiun^ giornaliera del 
siddalo é ySo gramme. 

Nett* Algeria, i grani duri tono ttscdat! 
al S «d el 5 per 100, o madaali e panifi- 
cali senta sepafauone di cmsca. I grani 
teneri sono slacciati o atòurattati al i5 a 

8 per loo, 
Nat Belgio, in Piemonte ed in Iipagna, 
H pue i eomposhj egualmente di pnro 
frutoento. Ha) Bcigio non ai staccia, e la 
rateane à A jjS gramme. In Piemonte ti 
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iiifutione ri' orzo germinato abbandonala 
per qualche tempo ad una temperatura 
di ao a a5 gradi centigradi. Fownet dice 
dietro fatte esperienze afer oMervato es- 
sere compiutamente inutile 1^ aggioota di 
acido carbuoico. 

Non discuteremo quali siano le forse 
operative e quali le axioni chimiche che 
possono sirilupparsi nella produsione del 
fermento, azioni che sembrano aver ana- 
logia con quella che la diastasi esercita 
solla fecula, snlln de^terina e sullo zuc- 
chero. 

Mescolando della farina comune di fru- 
mento con del lievito per fare una pasta 
soda, coprendola leggermente ed espo> 
nendola a dei cangii^menti spontanei in 
un luogo moderatamente caldo, la si ve- 
drà passere per una serie di trasforma- 
zioni, le quali hanno grande rassomiglianza 
con quelle descrìtte da Boutron e Fremy 
nel caso deUa diastasi. 

Terso il terzo giorno di tale esposizione, 
b massa incomincia a sviluppare qualche 
gas e ad esalare nn odore agro dispiace- 
volissimo e simile a quello del latte inaci- 
dito ; poco dopo, questo odore scompare 
o cangia carattere, ed aumenta lo svilup- 
po dei gas. Quest^ ultimo fenomeno si ma- 
ntfesta alPincirca al sesto o settimo giorno, 
e in questa condizione, tale sostanza ò at- 
ta ad eccitare la fermentazione alcolica. 

Allora si prepara un mosto, come fanno 
i birrai, e si fa bollire con del luppolo ; 
qoando è raffreddato a 36 o 40*^ centig., 
si aggiugne a questo mosto l« pasta de- 
composta e preparata come si disse, e dopo 
averla stemperata in un po^ d' acqua tie- 
pida, si mantiene la temperatura di questo 
ponendo il vaso che lo contiene in luogo 
coldo. Qualche ora dopo sì ftabilisce una 
fermentazione atlÌTa ; si sviluppa io ab- 
boodanzn acido corbonico col solito suo 
odore acuto <> gradevole, e allorché V a- 
ziooe è cessata e il liquido schiarito, si 
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rinviene nel fondo del vaso una grande 
quantità di lievito eccellente atto a latte 
le applicazioni che far si possono ifi que- 
sta sostanza. 

In alcune di queste esperienze ii tono 
usate le seguenti proporzioni d^ingredien- 
ti : un pugno di furine comune di frumento 
venne ridotta in pasta soda c«>n un poco 
d* acqua ; si è posta in un bicchiere, co- 
perto con una carta, poi si è abbandonato 
sulla capanna del camino in una stanza 
ove si manteneva costantemente del fuo- 
co; di più mantrugìoss^ad ogni quel 
tratto. Dopo sette giorni, si presero tre li- 
tri d^ orzo germinato, i quali si sono stem- 
perati in dieci litri d* acqua, si è fiitta 
bollire V infusione con sufficiente quantità 
di luppolo, e quando fu rafiireddala abba- 
stanza, fi si aggiunse la pasta fermentata. 
Se n^ebbe una certa quantità di birra, che 
non era per verità molto forte, ma non 
aveva alcun sapijre sgradevole, e di più 
si ottenne un litro almeno di lievito denso 
che si trovò eccellente per fare il pane. 

Questo mezzo mi sembra potrà essere 
utile per coloro che abitano la campagna, 
lontani dai fornai e dai birrai e che fanno 
il pane in casa, i quali, procuratosi un po' 
d' orso germinato, che è fedle preparar 
da sé, potranno avere in tal guisa il van- 
taggio di ottenere nn pane delicato e sa- 
lubre« Quando non si abbia in vista che 
la preparazione del lievito, potrà farsi di 
meno del luppolo. 

Non faremo menzione d^ altre esperien- 
ze tentate da G. Fownes, le quali non in- 
teresserebbero che i chimici, ma aggiu- 
gof remo V osservazione che allorquando 
del mosto ha bollito e vi si è aggiunto il 
luppolo, sembra che i cangiamenti cui va 
soggetto dipendano molto dalla sua forza 
o densità. Se è debole, passeranno soventi 
volte due o tre giorni senza che si operi 
alcun caogiamenlo, poi si vedrà formarsi 
delle schiume alla superficie, e precipitarsi 
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lina (utUDia fioccosa e bruna, QuoU. 
(IHtu nun è propria a>) acciitre la far- 
mcolBEÌone alcolica io una tolanone di 
Miachero, a il liquido avìluppa no odora 
naiueaaU e diiaggradnola. S«l'ÌnfDiÌcHie 
di Biallo SMoggettata all' «tperimenlo è 
più deoM o più forte, allora I cUDUameoli 
aono differeflli ; il liquido a' intorbida eolia 
preci pilatloaa d'ana ioataaia adeaifa glal- 
laura ; una grande quantili di gu ti 
loppa con une certa lenleata, *i forma 
deir alcole, e il depwiito cba lì precipita 
al fondo del vaso è an fénoenlo abbutaiH 
ca attivo per le aolaiioai di Bucchero. 
L'acidità del liquido è appena aentìUle, e 
il ino odore le^ermente dtigiutoio. Del 
reato, qoetle diffcrenia nd fenomeni del 
mollo dipendano allreii dalla quantità di 
luppolo aggioDlcTi, e dalla idrata della 
«boi liti one. 

Tal rotta ancora >ì prefi 
la fermento oè lierilo di torta aleona, ag- 
giognendoTi invece totlaiize che dica< 
ifilnppo d* acido carbonico e prodocano 
quella tpugnoiilà « leggercela che recdt 
il pane gradilo e lalubre. 

Vedemmo airorlieoto Fobhiio ^ qoe- 
stu Supplemento (T. IX, pag. 5S8) come 
ti uiaitero a tal uopn rari ctibooati alca- 
lini e quello di tnegneiìa princ'rpal mente, 
che ha la proprietà dì riparare fino ad on 
certo pnato alla calli va qualità delle iàri- 
De, come sì ditse nel Dizionario (T. TI, 
peg. 179I] uve rìferìiconti ì melodi d' U' 
tarlo e gli speritneDti fatti 

» però o«*er«a-che queita Kgginnla può' 
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modo grave ìnaomodare. Ha bl genere di 
adulteraalune del pane dee, eonte ogni al- 
tro, attere proterilto, « puù produrre per 
parte de' panattiert errori capaci di recar 
nocumeato alla pqbbllca talule, tanto jii 
die quctto tale aatomìglia molllatiaMi al 
fior di farina. 

Pereyra dice aver veduto preparare ed 
aii^gialo uD pane leggero e taporitittinm 
fabbricalo con meato ehilogrimmo di^or 
di farine, nudici decigrammi di polatta 
depurata, 5a goccia d' acido idroclurieo 
del commercio, un cucehìaina da eaS% A 
auccbero in pdvere e k quantità d'acqua 
occorrente. Metdala la potaita e lo aue- 
ebwo eon la brina in un gran vaio col 
eacchiaio di legno, vi d ag- 
giunte poco a poco l'acque ndla quale A 
tò r acido { poi repidameate al metoo- 
I impestò, e te ne fece il pane che vea-- 
potlo nd forno. Qnetlo pane rìeace 
poroso e l^eru e vaoUi utile a coloro 
che hanno atomaeo debole, e che per dif- 
Gcollà di iligetlione non possono osare II 
pane fermentato. L' folrodauone parò fi 
■ottante aalranee par produrre la spugno- 
sità e iTolgero il gw addo carbonico, in 
lottilniìona a qodlo che ritolta dalla fer- 
meatasione, dee &rti colla maggiore intel- 
ligeuta ed aoonrateata. 

Sehmidl, dietro molte ctpeHente, ho 
iroTBto ehe l' nso ddla soda e delP aoids 
idrodorico preaeola molli vantaggi in con- 
fronto agli altri carbanatt, inaperocchè 
permette di ìmpatliire con acqua tiepida, 
la quale decomporrebbe io partff il bicar* 



n cerio tamlo larnnre dannosa alla sai u- beinolo di soda o ti carbonato d' e 
le, perché il solto-carhonato di mugnesiauiaca, e inoltre perchè il bicarbonato di 
dee, durante la fabbricaii»ne del pane, et- soda Vendesi a più caro pretto che la so- 
sere in gran parte convertito in latlalu da, e ti carbonato d'ammoniaca laacia 
dall' addo lattico svìluppoio dalla ferra eu- tempre nel pane un odore ammoniacale 
taaiune, e il lailoto di mognesin tiene prò- e un sapure disgustoso, 
prielà purgative non lievi. Non è tuttavia Molle esperiento dello Schnidt deter- 
a crederti che il pane preparalo con le minarono pare la quantità dì soda e d*a- 
proporaiodi indicate da Davy potn io ddo idridorico à» adt^iBrai, e trorò 
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che il paue riusciva migliore quando que- 
ste sostante erano aggiunte in tali prò- 
porsioni che si formasse tanto sale marino 
quanto si usa in Germania aggiugneme 
nella fabbricazione del pane. Cosi trovò 
che per loo chilogrammi di farina sono 
da impiegarsi a^*'',656 di soda cristal- 
lixtata e a^'*',544 ^^ acido idroclorico 
del peso specifico di t, i5 o So per loo 
d'acido, proporzioni che danno 1*^^,094 
4i sale marino e sviluppano 1 5o deoime- 
trì cubici di gas. 

La pasta lavorasi come segue : 
Impastasi un terzo e fino a due quinti 
della farina che si vuol panificare con la 
soluzione della suda, ed il resto con T a- 
cido idroclorico, allungato con dodici parli 
d' acqua. Le due paste cosi ottenute la- 
Toransi insieme accuratamente, sì fa il pa- 
ne e lo si lascia per mezz^ora in un luogo 
riscaldato da 5o^ a aS^" C, indi s^ infor- 
na. Il pane cosi ottenuto a paragone di 



Pane 
mezz^ ora di riscaldamento. Questi pani, 
inoltre, erano ancora umidi e prontamente 
ammuffivano ; il loro sapore era salato, 
ma non acido, e lasciavano in boeco un 
gusto stomachevole. 

^ Per dare a questo pane il sapore leg- 
germente acido, cui molti sono abituati, 
lo Schmidt, dopo essersi accertato che i 
lieviti di pasta, indipendentemente dal- 
l' alcole, contengono ancora un acido vo* 
Ialite, come quello acetico, quello butirri- 
co, o altri simili, fece le quattro esperienze 
tegnenti : 

I.* Esperierì%a, Per i^'^.S di farina, 
si presero: 

0,0 5 9 di soda 

0,0 3 5 di acido idroclorico 

0,0 1 5 di aceto. 

Il pane risultò di un sapore acido, ma 
diverso da quello del pane fatto col lievito 



quello fatto coi solili lieviti, ha minor vo-ldi pasta. 



lume, la crosta n' è di tinta più carica, è 
meno elastico, e un poco più umido ; fi- 
nalmente, è di sapore salato dolcigno e non 
disaggradevole. In tre o quattro giorni am- 
muffisce, a cagione della grande quantità 
d^ acqua che contiene; dopo una settima- 
na divien molle, presenta punti ammuflbti 
che si distendono in lunghi filamenti, ed 
acquista un odore sgradevolissimo. 

Per portare rimedio a questi inconve- 
nienti, rendere questo pane più leggero e 
poroso, e diminuire, nello stesso tempo, 
la proporzione delP acqua, Schmidt ri- 
corse ad un riscaldamento anticipato nella 
canna del camino di un forno portato 
a 100". 

Io tal guisa gli riuscì di dare ai picco- 
lissimi pani di un chilogramma un volume 
uguale e anche superiore a quello dei pani 
dello stesso peso fatti con lievito, ma non 
potò ottenere tale risullamento pei pani 
di due a tre chilogrammi, neppure dopo 



a.* Esperienui. A 1*^^,5 di farina, con 
le stesse proporzioni di soda e d' acido 
idroclorico suindicate, si aggiunse: 

0,0 1 5 di acido butìrrico di forza 
non determinata. 

Il pane aveva un sapore leggermente ad- 
do, e somigliava di più al pane fatto col 
lievito di pasta. 

3.' Esperiema, A i*'^,5 di farina, con 
le medesime proporzioni suddette di soda 
e di acido idroclorico, si aggiunse : 

0,01 5 di acido butirrico 
0,075 di alcole a 60" G. 

Questo pane aveva sapore migliore anco- 
ra del precedente, di maniera che la pic- 
cola porzione d* alcole che resta nel pan 
colto comune, sembra avere qualdie in- 
fluenza sulh sua delicatezza. Forse questa 
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piccoli quantilì di liquore spiritoso «i 
oppone anche al «ollecitu ■mmnffiineiito. 
4." Esperienza. A i*'"'-,5 di rarinp, co- 
me sopra, eoo (od& e addo idrodorlco, 
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0,0075 di oleolc. 



Si ottenne un pane qatui identico a quello 
preparato con la iodi V acido idi 
dorico. 

Quantunque quale eiperieoce non die- 
00 ritullameotì eietti e coocladenti, pare 
fanno lopporre che le meglio foue eono- 
(ciuta la compoiitioae del licTìto di paste 
si potrebbe modificare il gnilo àà pana. 

La qnaatitì di pane prodotto in que- 
ste etperiense fa ■Tarìatìssioe proporsio- 
Dalmcnta alla (àrioa impiegata, a aegoo che 
la differeoza giunse sino al 10 per cento. 
Per avere però qualche certetsa intorno 
a ciò, lo Schmidt fece le prove sentati : 

■ IO chilogrammi di &rìna Tenaaro la- 
vorali a parte col h'evilo comune ; e ed 
altri no chilogrammi delle Slesia furine 
li aggiunsero a''^-,S34 d' *oAa e a''^'',}65 
di acido idroclurico di i,i5. La pasta *i 
fece impastando 4o chilogrammi di bcioa 
con la soluuonedi soda riscaldata a 5o° C. 
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gli altri 70 chilogrammi con Tacido' 
idroclorvco stemperalo dapprima nell'a- 
cqua B So°. Qoeitd due paste vennero 
poecia lavorate iniieme per una me»'' ora, 
sencB molta fatica ; le pesta, che erast 
levata pbbaslaosa bene, 'renne tosto ridotta' 
in pani di divèrse grossecH. Sei lavoro, 
la pasta col lievito rìoiel più allungata ed' 
elastica, mentre l'altra era corta e secca. 

5." Esptrìenta. I ijS^SSSo di pesta 
ottenuta con ino chilogrammi dì (arina 
col lievItOi prodoisero as pani di 
6*^,75 e uà pani di 4*" ,5. 

Etpeerienta. I 198*^,35 di patta 
preparata con le soda e con I* acido idra- 
dorico, diedero : 






6*^,750 
4 |5oo 
a ,380 
o ,a5o. 



Se N eccettnìno 5 pan? di s« chilo- 
grammi, uno di 4 a uno di due, che erano 
stati riscaldati aatidpatamente, i pani ri- 
masero tolti no t^nal tempo nel forno,' 
cioi on'ore circa, io capo alla quale erano 
tutti cotti. Dopo la coltura, il pane diede 
il peso seguente : 



Nella 5.* esperìenia a pani di 6°'^',75o := 148*^,50 
6 u di 4 ,5oo 13 37 



,j5*"-5o. 



Sella 6.' esperieDU ìS pani di G^'-.jS ^ i68*"'-,75 
S » di4 ,45 = 33 ,35 
5 » dia ,a5 — 6 ,5o 
I » di o ,35o ^ o ,3So 



.9,-»-,,5o. 



Per coniegaeoaa, al ottenne nella sesta 
esperienca 3a'^',67 di pasta, e 33''"'',a5 
di pane di più che nella 5.' 

Questa rilavante eccedenia è ntanif^ 



stamenle dovuta ad una maggior propor- 
«ione d'acqua, come venne verificato con 

esperienia seguente. 

TagUaronst miautameate 5 chÌl<^rBm- 
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mi del paoe preparalo col lievito^ e si tee-. 
caroDo a 1 00^1 finché più noo diaiioai»- 
tero di peto, e te ne ottennero 5*^',ia5 
di pane secco ; mentrci in pari circostan- 
se, cinque ehilogramini di pane delb se- 
conda specie non diedero che ona masso 
secca di m*'*^,94 di peso. Adunque» sio- 
oooie nella 5,* esperieosa si ottennero 
i7$*^*f5 da pane, e nella 6/ 197^^769 
ne risulta die queste espesieoio hanno 
dato 1 09*^,6 1 16^^,3 di pane secca- 
to, Uì^ siecooie deesi detrarre da questo 
ultimo peso qoelb di i*'^\ax9 ^^ ^^^ 
marino formatosi, rimano un eoeetso netto 
di i^^^iSo di paoe sopra 110 chilo- 
grammi di farina, o circa ì^,%t per cento. 
Il paoe ottenuto nella 6.* esperienza, 
tranne quello anticipatamente riecaldato, 
era proporaion^tamente più piccolo, più 
compatto, aveva crosta più scura, umida, 
ma non attaccaticcia. Dopo quattro o cin- 
que giorni cominciò ad ammuffire, men- 
tre quello eh* era stato riscaldato noo co- 
miociù ad ammuffire che dopo sette od 
otto giorni. Ecco i volumi che preiero i 
pani nelle esperiense 5/ e 6.\ 

5.* Bsperienna. 



VàMB 



Pane noo iscaldato anticipatamente : 



cub. 

Yolume o, oio36 

Diametro medio . o'",4o6 

Altezza media • . . o ,078 

Altezza massima . . o ,114. 



6.* BsperiemM. 
Pane antieìpalamente riscaldato : 



n«t. 



Volume. . . . . o. 

Diametro medio . . 

Altezza media . . . o 

Altessa massime . . o 



cob. 

ooSSo 



o'",364 



,194. 



Yolume o, 00794 

Diametro medio o'",349 

Altezza media . • . o ,071 

Altezza massima • . o ,f o4- 

U pane fatto col lievito di pasta nvevn 
adunque un volume e nn diametro m eg 
giore \ mentre il paoe scaldato anticipata- 
mente nella 6.* esperienaa aveva on* al- 
tetaa media, eome pure un* alleaca asfo-^ 
luta superiore. 

Afolta mangiarono del pane della aeata 
esperienaa, e riuscì specialOieate gradevole 
a quelli che facevano vito attiva, mentre 
non piacque ad altri datisi a vita sedenta- 
ria, forse perchè qnesto pone era sodo • 
pesante. 

D9 qoesta esperiense risalta, che, k» 
confronto ai soliti metodi di panSfieasiooe 
col lievito di pasta, il nuovo metodo pre- 
senterebbe il vantaggio di dare un 49^* 
drca ptc loo di più di pane, economia 
utile, prioeipalmentev quando te Mna è 
a caro prezzo. Un altro vanteggio ai è 
che io meno di nn* ora e un quarto si 
può ridorre la farioa io pane. Stanno 
però contro questo metodo il sapore che 
a taluno riesce disgustoso *; la difficoltà di 
lavorare la pasta ; V operazione del riscal- 
damento anticipato, che con V attuale dis- 
posizione dei fornì non è praticabile; 
finalmente, il sollecito ammnlBmento, e la 
mollezza e pastosità che presenta il pane 
in alcuni punti. Questi due ultimi inoon- 
veoientì potrebbersi, il più delle volte, 
evitare col riscaldamento e senza grandi 
spese, bastando stabilire superiormente al 
forno una capacità chiusa, attraverso la 
quale passasse la canna dei eaamo. Sic- 
coaoe tuttavia questa capacità dovrsbb' es- 
sere di continuo saturata di umidità, par- 
[ehè il pane Che vi si trova rinchiuso non 
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■i lecoaiM ì^ luperficie e si icrcpuluMe, 
converrebba allocarvi bIcudì calrni pieoì 
d'arqua. Haggiiire diificultà è quella del 
{4tTorain«DU> della {lasta, niu eoo I' 
delle madie meccaniche, queila pure 
nbb« tu Ita. 

Finalmente^ noo ommeltereiao di 
«erlire che il colore [>iù bruno che lì 
■erva nella crosta del pane preparalo 
raetudo di cui parliamo, è p rub ahi Im ente 
dovuto ad un comìnci a me ntu di dec^m- 
posiiìone della farina prodotto duli' acido 
idrodorica ; giacché la pasta, anche quan- 
do Tacido efa eslremamenie diluito, pren- 
deva sempre uiu tìnta d'un giallo chiaro. 

Piit pericoloie tono le aggiunte di al- 
cuni solfati, coaae Degli articoli Fobnik 
•i vide, ove se ne ootarooo gì' iaconve' 
nienti e t mtzii di scoprirne la presenta. 

Talvolta, invece, allo scopo di mìgliO' 
nre il pane, vi ti introducono sostanze 
di minor c«olo della farina per avere dalla 
fabbricaiiouH un lucro maggiore, e di al- 
cnna di queste pare parlosii negli articoli 
FoABUo aotidelli, ma ivi ti omise di par- 
tare della fecola di patate e di alcune altri 
ferine che fraudoleatementc si mescolane 
■ quella di frumento nel pane. Stceome 
vedemmo in addietro il modo dì rlcunt 
(cere queste frodi nelle farine, non sai 
inulile indicare come lì possano scoprii 
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Si prendono tre recipienti, entro i 
quali si colloca un peno cubico della rm- 
del pane che si vuole saggiare, e vi 
sa sopra ncqua iodata preparata al 
niomento. Si esamina cumerscqua iodata 
e li vede: i." che l'acqua io- 
data versata sopra il pane preparato con 
rarìoB di frumento lo coiota io aicurro, 
acqua non cangia colore e resta allo 
stota naturale, anche per venti mimiti ; 
' lo stesso accade pel pane preparato 
a 90 parti di farina e 10 parti di fecu- 
allo sialo secco nello stesso spauo di 
tempo ; 3." il pane preparalo con 90 porfi 
di farina pura e dieci parti di fecula idra- 
la, posto a contatto dell' acqua iodata ti 
dora in azzurro, e il liquido si colora 
successi vamen le in lilla e in violetto. 

3.0 Si prendono 10 grammi di midolla 
del pane che lì vuol esaminare. Si smi- 
nuzza e ti tratta con -^ di tìlro d'acqua; 
allorché è bene sminuzzala e ben mesciu- 
la ali* acqua, si pone sopra un Gllro. Sì 
prende -~ di litro del liquido Citrato e 
iugne -Y^ di acqua iodata prepa- 



nel 



pane 



Per distinguere io esso l'aggiunta della 
fecola di palate alla farina di frumento, 
basta usare i reagenti chimici, analoghi t 
quelli suggeriti per le farina, e si discerni 
agCTolDienliL' il pane fallo con farina di 
quello fatto eoa farina e fecob allo stalo 

Sarii opportuno rendei oonto delie 
esperienze, mediante lo quali si distìngue 
il pane preparalo con la fecula, sia allo 
stata secco, sia allo Stato J* idrato e di 

Ciò ei uliìcne iu due modi diversi: 
Sup,,l. Pi». Tecn. T. XSXUI. 



ralla cosi un pane preparalo con 
iB di frumento, si determina un 
coloramento rossastro che sparisco in olio 
o dieci minuti. 

Se ò un pane preparato eoo 90 parti 
di farina e >u parti di fecola secca, si de- 
termina DO culorainenlo azzurro che len- 
de al violetto, coloramento che si dissipa 
io dieci o dodici minati. 

Se invece è pane preparalo con 90 
parti di farinu e io di fecola idrata e ri- 
dotta allo ktalo di amido, sì ottiene un co- 
loramento dì bdliiiimo azzurro che non 
sparisce prima dei so ai fo minuti. 

Con questi metodi, facili a praticarsi da 
tulli e dappertutto, sì potrà distinguere il 
pana fatto con farina pura da quello fatto 
farina a fecola secca, oppure con fa- 
c fecula alio «Iato d' idrato. 

5S 



La farina dì liao toopresi, secondo Du- 
maS) nel pane come gii vedefflmo nelle 
tarine col mezzo del mìcroteopio* Si pre- 
para a tal (ine la midolla stemperata nel- 
l'acqua, e la farina del aeme di lino lascia 
scoprire piccoli corpi vitrei sovente colo- 
rati. Trattando poi la midolla di pane 
stemperata con una soluzione di potassa^ 
e mettendola sul portaoggetti^ vi si scopro- 
no piccoli corpi, la cui forma a colore ca- 
ratterizzano la presenza di estranee so- 
stanze. 

Per conoaoere nel pone il mbcuglio del- 
le (arine di (ave, di veccie e di altre legu- 
minose, si dee prima di tutto isolare, per 
quanto è possìbile, il principio colorante 
die ò proprio di queste leguminose ; a 
tale effetto si tratta il pane con acqua fred- 
da, poi si getta quella poltiglia sopra uno 
staccio e si lascia in riposo ; il liquido 
passa e si divitfe in due strati ; quello su- 
periore si decanta convenevolmente e si 
tratta con alcole. La soluzione alcolica e- 
vaporata lascia aiP orlo della ciotola uno 
strato di sostanza estratti vacche trattasi poi 
col vapore d' acido nitrico e di ammonia- 
ca, col che se il pane è fatturato la sostan- 
za si tinge in rosso. 

Olire alle frodi summentovate, ad altre 
sostanze importa avvertire, che, per la 
trascuranza nella scelta o nettamento dei 
grani, possono mescervi ol pane e recar 
danno anche grave -alla salute di chi con 
esso si ciba. 

Funestissimo può, per esemplo, riuscire 
1 uso di cereali allogliatì, come già si disse 
neirarticolo Loglio di questo Supplemen- 
to (T. XIX, pag. 87), ove riforininiu gli 
sperimenti falli in pruposilo ed indicammo 
i mezzi più adatuti [)cr ricuooscernc la 
presenza. Anello il grano ;;;)r(jne o segala 
cornuta uni;»^ al pane può ijoocrarc ludlut' 
lie gravi e cjacrcnj ticcca. Tesser cita un 
epideu)ia Oiiciili'kle prodotta »1a questa ca- 
f?»onej. J7CI la rj\iale di 120 joimalali cu- 
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rati air Hotel Dieu di Orleans, cinque fu- 
rono salvi e gli altri tutti perirono. 

Secondo Dnvernoy, anche U pane io 
cui trovasi farina di latfyrus cicera o 
pisello bretone, ò velenoso al panto die 
può produrre una paralisi. Nel diperti- 
mento di Loire e Cher in^ Frane», nel 
1 8a9,Desparanches riferì officialmente che 
r uso di mescer la farina di : ktthyrus c^ 
cera con la farina di frumento aveva pro- 
pagjBta una malattia, la cui iede esbteve 
nel midollo lombare e che a poco e poco 
oottduceva ad una paralbì ineompiota del- 
le estremità inferiori. Nel Basso Poità, 
ingordi proprietarii avendo mesdoto d 
pane confezionato pe' lavoratori della fe- 
rina tratta dal grano laihyrus cicera^ ton- 
mediatamente se ne manifestarono gli ef- 
fetti funesti, e in breve tempo In mdti 
comuni di quel dipartimento non d tro- 
varono che nomini infermicd divenuti 
inetti al lavoro a cagione di questo ali- 
mento. 

La veccia nera od ervum erviUa è por 
fa talissi ma, producendo malessere, fiacchez- 
za e rilassamento delle membra. 

D'ordinario, rare volte occorre conser- 
vare il pane comune più di sette a otto 
giorni, ed in tal 'caso può dirsi che dee 
avere il principio di conservazione in sé 
stesso, nella buona qualità, cioè, della fe- 
rina, e nella cottura. Pure gioverà non te- 
nerlo in luoghi umidi, nò rinchiuderlo mai 
mentre è ancor caldo. 

Il pyne per le grandi provviste desti- 
nate alla marina e da tenersi accumulato 
ne^ magazzeni, è duopo che sia secco e 
friabile, e perciò si riduce a Biscotto. Se 
per trasportarlo riponesi in casse o barili^ 
ù duupo otturarne ogni buco per gua- 
rentirlo dagli ciToltì del contatto delParìa 
umida; airiulerao le casse si guerniranno 
cou lula^ e si farà l'imballaggio in un tem- 
po Cicioiio. e si spargeranno nelle casse 
sostanze aiumaticlie per fugare ì vermi e 
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gV duetti. Volando poi splagcre oltre le 
precaazioni, m potrà intonacare Ìl pane 
cooveoeTolmeDie leccalo con «otlile ilra- 
lo di gamma o gdalina che (i farà leccare, 
e ialrodarra nelle em» a ne' bnrìlì uni 
certa doxa d'* acida carbonico, chmileDdoli 
poi ermeti carneo ta. la im Iragilto alle In- 
cUe Orieolali, nn »cco di biscatio cadde 
in una loluiione di wlaitra, a dopa tura 
mesi tu n trovò in ott'nao Etata, mentre il 
retto della prorvigiane era guaita e ia- 
fette dai vermi. 

Meglio ancora larebbe leccerc ilj pane, 
macinarlo e comprìmerlo cui polverJzuto 
in mi bea otturati ed impenetrabili oU 
l'aria. Un tempo in Boemia cogli azanzì. 
briciole e ratchialura di pane ai prepara- 
va una polvere che li lerbava pei tempi 
di carestia. 

Un metodo «ingoiare par la cotiiarTS- 
ùone del pane venne immagÌDalo dalT ìd- 
gegnere francale Liignel, e riferiamo qoi 
b«i volootieri gli eiperimenti che. fece in 
tale propolito Halepeyre. 

Preie egli del pane fatto lo steuo gior- 
no od il giorno prima, quale li prepara a 
Parigi, e lo lottopoie fra due tavole all' a- 
aìone del torchio idranlico, la cai preulo- 
ne li vuiulò a 3oo inila chilogrammi. 

I pani groiii utiu a dieci cenlimetri in 
pochi minati vennero ridotti a la o tS 
millimetri, e si levarono dal torchio lenu 
etaere alterati minimamente. Eianùnando- 
ii, ri riconobbero i legnenti fatti 
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di forma e dimeniione, e diviene pia eom- 
pallo e piò demo, la croata rimanendo in- 
tatta, ma ta midolla acqvìitando un sipet- 

3.° Uieendo dal torchio, il paso en 
ilcoa poco umido, ma quella amidUà ai 
evaporava awai prontamente, e dopo qual- 
che ora era già interamente diitipala ; a 
in pochi giorni, il pane anquiitava tale d 
mia e dentila da aembrere una pietre. 
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ij> Il pane ridotto in qneito itsto, non 
è piò juacettibile d'ellerani, reiiite alPu- 
midilì, allo fermen tallone, alla muda, ed 
trattato, e tenuto da Laignel 
lopra una tayola, fu presen- 
tato all' accademia delle idenie di Parigi, 
che lo trovò ottimo e perfettamente con- 
lervato. 

4-^ Il pane lotlopoito olla preiiionc 

l'iene in breve tempo tanto duro che fa 
daopo del 'martello per ispecEarlo. Se tuf- 
fali allora in un liquido, masiirac caldo, 
dopo non molto tempo riprende quasi il 
lume primitivo o affatto Io atesio 
colore che aveva allorquando fu lottopo- 
sto al torchio- i 

5.'' Queito pane seccato, poi bagnai)^ 
non perdette né l' odore ne il sapore del 
pone fruco, e non conlrasse nessun cat-* 
tivo gusto. Si può impiegare a lutti gli 
stessi mi del pane fresco, dal quale pre- 
senta dìfTerenza- insensibile. 

Si comprende quanto intereaie presen- 
ti an'meizo coil lemplice e poco diipon- 
dioao pfgli approvvigionamenti ddla a 



na, delle forteau, pel nutrimento ddle 
armate, p« Iraiportì dd viveri in Ino- 
abbiavi fama o careittn, pei vìag- 
gialbri che' attravenano paesi mancanti 
di tutto, pei poderi che potrebbero farsi 
io una fola v<dta il pane per molti meii, 
e per varii altri cali. Due uomini in nna 
giornata di otto ore ài Iivoro ponono 
panare sotto il torchio idranhco nn mi- 
Che il pane lotto il torchio cangie' gliaio di pani dì un chilognmnia. 

Questo metodo di conservaaione è fon- 
dato, come li vede, lulla cspuliione del* 
'acqua, che è una della principali cagioni 
dr fermentaxione e di guaito di molta m- 
itHUse- Perciò Lugnel aveva pure peniata 
dì Iraitore allo itaiio modi) le patate, ed 
alca ni legumi, come i piielli, i fagiaoti, le' 
lenticchie, ed anche toitanae animali ; ma 
non tap{Mamo le abbia. reidixialo qneiVr 
auo progetto e con qnal atìtu. 
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Se si trascurano le precauzioni indica- 
tesi per la consenraaiooe del pane, ?a sog- 
getto ad ioaddire e prendere la mufiBi ; le 
quali alleraxiooi noanifestaosi più presto 
se il pane è (atto eoo cattiva fiuìoa, se 
conserra mdta tunidità, se ?eone cotto im- 
perfettamente, se rinchioso appena estratto 
dal forno, o custodito in luogo umido e 
poco pulito. Oltre aii^ aspetto e al sapore 
ributtante die prende il pane maddito e 
ammuffito, produce snlla salute eflEitti per- 
niciosissimi e ooii gravi da «molare i sin« 
tomi di un avvelenamento. La muffa agisce 
spedalmente con grande attività sni bam- 
bini, e loro cagiona eoliche violenti, conati 
dkvomito, ingorgo di umori alla testa, son* 
nÌDlenca, e qualdie volta convulsioni. Sic- 
come il vomito è un grande sollievo ai 
tnaiatt, cosi bbogna eccitarlo. Molti fttti 
hanno dimostralo che il pane ammoffiilo 
è non solo nodvo agli nomini, ma eiiao- 
dio agli animali. 

Hediante otscrvaaioni costantemente se- 
guite per ventidue anni. Aiberico Cerri 
dice esserd assicorato che gPindividoi che 
fenno oso giornaliero di un pane acre od 
inaddilo, preparato con pasta troppo fer- 
mentata, sono, specialmente nel Piemonte, 
ed ia molti paesi della Lombardia e del Ve- 
neto, atlaccati^dalla peHagrR,la quale consi- 
ste in una disquamosaaione delPepidermide, 
seguita da alleraxiofìi più o meno forti di 
diverse funaieni delP economia aniasale. 

Vano sarebbe parlare della proprietà 
nutritiva del pene, che è ben oooosduta 
generalaiente e lo rende il dbo, il cui oso 
è ibrse il più esteso di ogni altro. 

Aecennereoio piuttosto alla proprietà 
meno eoooscinta della midoHa del pane. 



ed è quella osservatavi da Pires di acolo- 
rare i liquidi. Esperimentò egli tuf&ndo 
la midolla del pene in acqua ben colorata 
dal vino, lasciandovela 4^5 ore; poada, 
filtrando il liqnido^ vide avere questo coaa- 
ptotamente perduto il colore, conservando 
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il sapore del vino scolorato dal carbone 
animale. 

Ripetè l'esperiema eoa-aeqon eolovnta 
da altre sostanae vegetali, oone il eaflHà, il 
tornasole e simili, e riosd dd pari ad ot- 
tenerae lo scoloramento; eceettocbè b 
solusbne di caffè lasciò V acqua tinta al- 
cun poco in giallastro. Fatta P esperienaa 
di naovo con vino puro, dopo -avervi la- 
sciato ioMuersa ddla midolla di pana per 
qualche ora, filtrandolo rimane aeolorilo. 
Dopo queste sperienae, PiFca volle eono- 
scere se la farina jion ridotta in pasta né 
cotta, avesse la stessa proprietà; ed anche 
in tal modo la rìusdta fu àbbastanaa aod- 
disfacente, imperocché, avendo lasciala la 
farina per qualche ora in fusione nd vino 
puro, indi filtrando il vino rimase sansa 
colore del tutto. 

Cadde in. menta ali* oaservatora di ten- 
tare V ottenimento di eguali risullameati 
col messo ddP amido e dello suachero ; 
V amido riuscì a scolorare eompiolam^le 
solusioni e tinture vegetali ndracqua, ma, 
non cosi lo succherò ; l' amido e lo suc- 
cherò uniti non riusdronò a soolortrecom- 
piutamente-il vino. 

Fece ugndi speriense con altre aoalan- 
se, ma non è qui il luogo di fame cenno, 
neppure di volo, imperocché in altri arti- 
ooli, ed in quello ScoLOHAiuaTO prind- 
palmente, ne sarà fatta mendone. 

Esaminale cosi le operadoni che coali- 
luiscono la fabbricadone dd pane, e no- 
tata r importanza di questo ramo dT Indu- 
stria, vuole giustida ohe si volga edandio 
uno sguardo sulla condiaione di qudli ohe 
la eserdtano, e dd fornai specialmente. 

Una inchiesta industriale fatta sn tale 



propodto a Parigi nd iS5i, offìra nolide 
dogolari, che torna opportuno riferire, 
tanto per promuovere m'^liorie che rie- 
scano profittevoli d ben essere degli ope- 
rd, quanto per conoscere e prevenire i 
mali fisici cui vinno soggetti. 



Yi ti oMenravè, che se b a(iereed« dei 
fornai doq a?e«a tubilo dimlmixloni co- 
me le alfre, le malattie Gootioiie e la vec- 
chiaia preoooe ont vanno tcf^tl, oontrab- 
bilaneiarano quel vantaggio. 

Gomiofìasi ad eseicilarè qoeslo mestie- 
re, die esiga nna fona fisiea sriloppata ed 
attiva, «Q^elà di 17 a t% anni; prima con 
ona speoie di tirocinio, dopo dfl quale To- 
pcraio riceve on piccolo ealàrio propor- 
aionato alP opera che presta. - 

n lavoro è diviso in qnattro categorie: 

i.o II capo, che p rep ar a e riscalda il 
fonio, inforna e cava dal forno il pane ; 
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legna, attignere P acqua, contare f pani ed 
altre «ose simili; il suo salario è di l'^-^So 
a a^'* al giorno, 

I garaooi ricevono, ohre il salario, mi 
pane di un chilogramma, e se hanno ime 
durante k notte vien loro somministralo 
deir altro pane. In qualche forno ricevo» 
no anche vino bianeo al mattino ; ma dò 
oon è di regola. Allorché vi sono più di 
sette infornate, locchè corrisponde • 49^ 
pani, quando Finfomata è di 70, ed a 56o 
quando é di 80, hanno un supplemento 
di paga di 5o centesimi ; Il quale si an- 
menta di 10 centesimi alla nona infornata. 

I fornai vengono pagati alla fine 
settimana. La circostania dd fiirsi i 
relativi aUa fobbricarione del pane in gnai 
parte di notte, li rende quasi sempre no» 
rìvl alla salute, Q riposo della glonialn 
essendo assai meno tranquillo, polche il 
sonno è continuamente turbato da rum ori 
che si ftnno nelle strade e nello intemo, 
delle case. Ordinariamente inoltre, a ca- 
gione dèla calda atmosfera In cui lavora- 
no, stanno nudi, ed il calore eccessivo coi 
sono esposti pel fuoco de** forni li rande 
pallidi, magri e bngoentì. H corpo de^faf- 
nal gronda continuo sudore, e nna eor* 
rente d' aria, nn subitaneo passaggio dal 
freddo al* caldo loro cagiona raffreddori 
che degenerano in tossi croniche* 

Vuoisi inoltre phe il fior di ferina di 
cui è sparsa V atmosfera in cui vivono 
passi ne* polmoni, e vi produca un irrita- 
mento che presto si risolve in una tisi o 
co^sumione. I Isboratorii sonò di pie 
spesso posti io locali a pian terreno, umi- 
^ ove i mori tramandano omlditA, la 
quale è resa tal? olta ancora plA fonealB 
dalla vicinansa di cessi, « di scoli d* im- * 
mondisie. I vapori delle braci, ed il fumo 
del combustibile del forno si portano al 
cervello, alterano le iaeoltè intellettuali e 
le aflievoliscono. Assetati, bevono talora 



questo lavoro esige molta attenslone 
soUecitodine. Se il fnoco fosse troppo ar- 
dente: si abbrocierebbóo i pani $ nel caso 
contrariai, se cioè non fosse elevata suf- 
ficientemente la temperatura, la pasta non 
si cnocfrebbe quanto occorre, acqubte- 
rcbbe cattivo sapora, riuscirebbe iodi- 
gesta; quindi grande essendo la responsa- 
biUtè di questo operaio, riceve perciò 
etesso appunto, on salario di 4^',5o a 5^' 
al giorno. 

9.* D primo gar%on$ impasta, e ma- 
neggia la .pasta, la pesa, dli la forma ai pani 
ridooendoli pronti ad essere poeti nel forno. 

La sua fetica à assai grande pel grosso 
volume di pesta che dee rimuovere, e per 
la pressione che dee darle con le mani e 
le braccia oontinuamente. Abbiemo vedur 
to che Bsolti meocanbmi vennero immagi- 
nati per risparmiare questa- brutale feti- 
ca ; osa ^ignoranza e r abitudine quasi 
generalmente preralgono. Questo lavoro 
inoltre dee fersi di notte, e V operaio stes- 
so che lo eseguisce è por obbligato di 
-andera il giorno al forno per preparare 
il soo lievito. Riceve a Parigi un 
di 4^' A i^'',So al giorno. 

3.^ Uni secondo garwoné ha lo stesso 
lavoro del primo e dee anche aiutare il 
capo ; riceve da 5^'* a V^,95 al giorno, 

4.® Un ierko ganom dea rompere la|inconsideratamente molta acqna fredda, la 
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Dietro le ttatistiche officiali, i nccoììì ili 
Oereali dièpoaìbili e eonsamatr in 'Francie^ 
fatta dedusione dalle riser? e per la aent- 
na, ammontano pel frumento a 58 milioii) 
d^ ettolitri, perla oliatura "e la legala b 5S 
milioni di ettolitn.i Calcolando 41 peso «le- 
dio delle idÌTersfrìqiialitè di- framebto'^tf -^S ' 
chilogrammi: è i la. aerala *; e mistura a 70 
chilogrammS,. prendendo *p4l' caloolp «di 
quatti cereale lih pade il'dato geaeràlé^ «te. 
QQ peso dctermÌBat9 di> grani • di <froÉM»- 
to.è:di Jegala ppoduce lo stesso peso «di 
pane, si irora ohe la, massa del/pade* 'for- 
nita ^ia; Francia ildllè qnalità di cépeali di-* 
sponibiUAiamonUi ad oltre 66 ariliot^ df 
quintali .metridv; de^ qnali due tarai* «iraa^ 
di Crumeolol J>p altra ^rte, aiocottieal tei**' 
cola chts. la^opolotiane agrionlar fiavmi'diie 
terai almepu-deUapopplauone totale delloi 
stato, si può senza 'tema d', errore portare 
a 4^ milioni di iquintaK metrici Urquimlilii' 
di [»Bne fabbricata nelle fami^ie, ; poiohè 
la'popolaiiooc agncola fa da ^ là qoatt* 
tità'.del pane che le abbisogna, ; ; ■ 

Ora* le famiglie che fanno da sé >il pane 
devono far macMiareil loro grano, éà han- 
no così un primo dispendio,' niia pnoia 
perdita y imperocché, oltre al diritto ^- 
vulo al mugnaio, «i espongono alle di'lui 
'frodi ed astuaiOi. Quasi nessuno ai pivnde 
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quale, sotto un eccesso di traspirazione 
forzata, riesce fatalissima. Le flussioni di 
petto, le ernie, le lombaggini^ i reuma- 
tismi, sono frequentissimi nei forcai, che, 
come dicempio, sono pallidi, magri, lan- 
guenti, non mangiano con appetito, ed il 
mestiere in pochi anni loro consuma le 
forze Gsiche,pel chb invecchiano anzi tem- 
po, e moki a . quarantacinque e cin- 
quaQt^a^ni sono già invalidi alloro, eser- 
cizio. 

Le malattie d?. occhi e dì palpebre j»otP 
di vado afflìggono. i fornai,, che talisolla ao^ 
cora^m colpii! da malattie cutoilìBO che 
prendono :U forma di esulceramenti. ' i 

À: rendere .lO^UQ. funesti gU. el&ttì che 
risqluma.dair esercito di questo tae^tlere, 
é necessaria che le ore di I invero .n^n sie- 
nQ disordipataiqente distrilvutt^»' ma Rego- 
late così da alternare il lavoro ;ed>l riposo. 
Fa duopo che i £>rnai si , astengano dal 
bere acqua fredda,* usioa lavarsi frequen- 
temente il volto eoa acqua tiepida, e facda- 
no frequenti gargarismi oon acqny, aceto 
e miele. Ottimo consiglio Sbrà; coprirsi il. 
corpo di flanella, tener coperti i piedi e 
sfuggire ai caad)iamenti istantanei idi temr 
peratura ; astenersi dalle bevande «piritp- 
se, da cui troppo spesso sono allettati. 

Questa. desolante pittura- dei mali che 
affliggono r panettieri ed i foi:oai, e .delle Ila briga di pesare il grano che porta, al 



mìnulq precauzioni cui dovrebbero «tfso- 
gettarsi per guarentirsene, farebbero quasi 
desiderare che non vi fosse .un si faticoso 
mestiere .e che ciascuna famiglia preparas- 
se il pane che le occorre per proprio uso; 
ma Fawtier di Nancy, che ha ietto un in^ • 
portante lavoro suir economia domestica, 
specialmente pei meno agiati, stabilisce es- 
servi in ciò discapito, e che ao^i le po- 
polazioni campestri ritrarrebbero anch^esse 
maggiore vantaggio dair acquistare diret- 
tamente il pane dal fornaio, piuttosto che 
farselo in casa, e lo dimostra. coi ragiona 
menti che seguono : 



mulino e là felina che ne ritrae, non co* 
noscendo quindi il risnltameiito della ma- 
cinatura, e il mugnaio di qneata* loro tra- 
scuranza spesso piofitta. Quelli cheiàbbrì- 
ceno pane uè casa, dovrebbero almeno 
acquistare la fiirina, a costo anche di ren- 
dere il grano per comperarla, e «pieala «r- 
ver^enza nella pratica potrebbe tornare lo- 
ro utilissima. Ora se si calcoli il combusti- 
bile che occorre per iscaldare^ il forno e 
cuocervi il pane, il tempo che si potrebbe 
occupare in altro lavoro e »• distrae in 
questa, preparazione, si vede quanti note- 
voli avantaggl si hanno. Dietro alcune 
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«■perknn « ladlt caleolf, F«wller ilabill 
dM.M pana- blla In està ««oÌTa a collare 
aaf'f^i IMO oonpr«M la maoo d'opera, 
DMoIra Dallo (teMo tampo i foroai ne ven- 
dcfamo una egnola qnaotità « di qualità 
■igiorapW 9i''',aS. Deni aggingnere di 
più dw UM pirte dd pana fatta in cau 
■wmfliirni iadun, e pac 1* abboadansB 
noitct na m adnpala i qoaodo invaca pren- 
dendo dal romaio la quanliU che occorra 
■I contano viene ad utiliuarn lotto, e 
ooo M ne aciapa menoMamant a . 

Snppoalo, coma vedemmo, di 45 mi- 
lioiù di qninlali mettici il pane enonal- 
M«il« prodotto In Pranda nelie famiglie, 
oalcobndolo asoli 19''' al qoiataie, a frei- 
sa media, e ammatlaodo che n becMa 
an*eooQomia del io per cento *e b fab- 
bricawoae fowe la«ciata tatabnente alT 
diittrìa de' fomsi, u Iroveri per la clasae 
campeitra na^ utile economia annua di 8< 
miliaDÌ di franchi. Oltre a dò, ti ureU>e 
immeaaa ecaoomia di combuilibile, impe- 
rocdiè a icaldare il forno per noa «ole 
l'ornala «e occorra una granda quantità 
mentre invece il fornaio, facendo molle 
fornata cunaecutire, noa ha che piccoli 
rifcaldamenti da fare. 

Conaid erata il pane eoo» ii primo 
più comune degli alimenti, non poù 
■ciré iodifiereote quinto concerne il prez- 
xo di esio. Dipende qneito dui valure dei 
careiU a dagr ìnoeppaineui! che vincolano 
il CDqnmercio dì eui. Neil' Inghilterra, chi 
i il pacca ove se ne fa io proporeionc i 
maggiori: cuniumo, si calcola che s' impia- 
ghiou nella paDÌGcsiione ifu miliuni di 
ettolitri di cereali per ogni anno. A moti- 
vo però appunto dagl' inceppa man li frap- 
posti al commercio de' cereali, il frumento 
coitava a Londra 67 per cento ili p' 
ad Anversa, ji per cenlu più che 
rigi ; 88 per cento più cbe ad Aaister 
dam; gì per cento più clic ad Amburgo 
■ 55 per ceotu pili clic a Stctiinu. 
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Questo preuo «neaaslvo del pane nel- 
r Inghìltené proveniva evidentemente dal- 
l' esorbitante' tarìfi delta proMtrioe, pol- 
cbft, lassando aperti i porli ai grenì esteri, 
il costo eceestiv» sparisee,' 1* interesse de- 
li agrìeoltDri si pana fn equilibrio, e i 
consumatori e t poveri non sono più nd- 
nacciatì' dalla Cane a dalla miseria. 

In fatto nel 1846, mercè la ribrma di 
Peel, r Inghilterra esultò per la liberti ac- 
cordala ad an genere di prima necessiti, 
cerne sono i eeredi, e da oliata in poi non 
M videro cosi frequenti le miseri»' della 
bme afflì^ere quel paese. 

In generele però li conservano rìspetlo 
preiu abusi dannosi, quali sono i nego- 
nanli cba s' interpongono fra i'produtlotì 
ed i cofcsumatorì e ricavano nn locro ta- 
lora notevole, che ridonda a danno d« aa- 
condi tenta eggiugnere nulla alla qualiti 
ni alla quantità dd pane. 

Il presso dal pana andrà sensibilmente 
ribassando, se i provvigionieri di frumeoto, 
di farine, e persino i mugnai spariscano 
cable intcrmediarìi, ed il fornaio acquisti 
direttemenlB dei produttori il suo grano. 
QaeslD sialo di cose però non può otte- 
la uno sviluppo nello spirito di 
BisociaiJoae anche fra' fornii, a vaotaggio 
dd consamalorì, ad il legislatore consacri, 
anche per queilo commercio interessantis- 
iimo,consaggìediiposÌEÌoDÌeieggi efficad 
principio di libertà auoluta, della qua- 
le più ovaati lerreiuu parala. 

Il pressa del pane dee par dare un o- 
nesto guadagno dI fornaio ; e qui si pre- 
sentano due quistioui, r una relativa ai 
grani, rdtrs alla madno. Le qulstioni re- 
lative ai grani si riferiscono al pretto nof- 

Le quistiuni stdia macina riduconti ai 
una illuroiunia valutazione, iu un anno me- 
ilio, della rendita di un dato peso dì fru- 
uienlu ridotto ìn fàiiiia, .di prima, dì se- 
cnnde e di tersa qualilii. 
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FuMlflOGQte, P ultima e la più difficile 
questMoe ai rifiBriaoa alla iabbrìcsaaiode^ 
cioè qoaoto pana pofia darà uoa carta 
quantità di fiirUia, di qoaot^ acqua abbi- 
sogni, quanta ne perda nei ibrn^ e quale 
sia la ptrdiu dal peso delltf pasta» divi- 
dendoia e suddividendola in difcni pesai, 
cioè in pani grossi ed in peni piecoli; eir* 
costanse tulle obe veliftttno esaminate più 
addietro» 

Per istabiUre il preaso con esattesaa, 
bisogna inoltre calcolare il valore della 
cruscai il oost» della madnaiura) la diffe- 
renza relativa delle diverse qualità di fo- 
rine impiegale. Finalmente, bisogna siabi- 
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equivalente a tutte le spe- 



se di (abbìricaaione, i^ imposte di patenti, 
di alBUi, di manolentione dei fordi, della 
legna, della mano d'opera, delT interesse 
del eapiiale Impiegatoi deir aUesliflaento 
della oificina e della provvigione de^ gra- 
ni ; della compra e conservaaione d^ uten- 
sili^ macohlne e slmili, e finalmente alle 
perdite coi ogni commercio. va necessaria- 
mente soggetto. Dopo CIÒ è a considerarsi 
cbe questo guadagno o indennità deve 
sere sufficienle pel mantenimento della 
fiimiglia del fornaio, e per procurargli , 
dopo una vita lunga e laboriosa, un capi- 
tale cbe posse dargli da vivere nella vec- 
chiezsa, quando, esaurite le forse, non sarà 
più in grado di continuare ad applicarsi 
all' eserdsio-firtieoso del suo asesliere. 

Il guadagno cbe si calcola in Francia 
varia dai 5 ai 6 frandii per ogni ettolitro 
di farina, secondo il presso della legna e 
delle pigioni, e altre qpeae, maggiori in 
una data località che in un' altra. Lad- 
dove i fornai comprano il frumento e pa- 
gano per la macinatura di esso no franco 
l'etlolitroy calcolandosi cbe vendano la 
crusca a a 
5''-,5o, 

cenere cbe pur producono eltrì 5o cente- 
simi air ettolitro. Questa somma può ea- 



'^'', ricavano un guadagno di 
non comprese la cavbonigia e b 



sere poi annientata se il Irameiito dà ubi 
proporsbne maggiore di farina «• mi aa t a 
una quantità maggiore di pane^ tfén è a 
tener conto siel calcolo del preito det pn* 
ne, del guadagno obe può (ara II feeiiaiu 
per la cottura di quello per le 
private, di vivande o di aItniK, 
queati gvadagni ohe non è gioslo 
dere in questi calcoli, dipeodendo dà io- 
dnstrie e presìaaìoni speeiall. 

Fintantoché però vi sarà b «riC» dd 
pane^ il presso da quella fissalo aarè aaas» 
pre più favorevob al fornai, cba al eonso- 
matori, imperocché i calooR tiomiali teiK 
gono subiliti sotto la ioflueasa del prlaaly 
i qiftili, nel loro fbierease, approfiUano 
Mìa difficoltà del problema per trame 
vantaggio. 

Invero b tariffii del pane orve matHl e ns i 
in vigote non si è di molto cangiata e si 
conserva tale qnab venne slabiRta id ori- 
gine, quantunque le arti abbiano pltigi^ 
dito e siensl perfino mutate le denosmia- 
sioni e b specie diverse di pane. È ormai 
cooosdoto abbastansa quanto sb dMBdle 
fissare questa tariib, imperocché liehlede 
a tal fine b solusione di un p roblema 
tanto complesso che da un paese ad un 
altro diveraamenle si dev<mo stabiltre i 
cnlcoli normali. In mancaosa di meglio, ed 
ove si cerca di procedere più fasionaloieo- 
te che sia pusAibile, si prende per base 
delb tariffi del pane il presso medio del 
frumento dedotto dalb mercuriale, b quel 
medb si eompooe deUa somma di tulle b 
vendite divisa pel numero delle luiinre 
vendute. In questa guisa però non n caprn 
fot in alcvn modo il presso vero deOa 
qualità 4vedb del frumento oompemio e 
panificato. In Istti, i fornai generalmente 
pagano al dissopra del corso medb dato 
dalla mercuriale, perchè comperano fi*Q- 
mento di qualità superiore per ricavarne 
maggiore e migliore quenthà di pine, don- 
de loro ne viene naturalmenle b compen- 



ì 



9 àt\ mag^or pretto. Ma i 
può Uolatameote considerare la 
del firetio del frumealu Aa un mercato ad 
un altro ; la qualità di esso cambia ugni 
anao, e quia di anche il iuu pelo Dormale, 
t, per coasegiìeiua,la quantilà ili pone che 
produce; per istahilire la tariffa equamea- 
le, occorrerebbe duoque, almeoo uua volta 
Tanno, con beo condotti sperimenti, deter- 
minare questo peso. £ siccome è dessa il 
più fedele rappresea tante del valore in- 
irìnsucu del frumentg, cosi giova sempre 
preferire queito e proscrìvere la misura 
ossolutameute. Questo radicale rambiameo- 
lo, in opposi EJone alle vecchie costumanze 
edalle abititdini inveterate, si dee con ogni 
meizo dall' autorità propugnace, ed ove 
fìa d' uopo, decretarla a profitto del pub- 
blico bene. 

Le tre qualità di rrumeoto che devono 
essere pesate per determinare il peso 
dio, dovranno trarsi dalla media di 
schednna dì queste qualità, per averni 
peso normale giusto, ed ovviare coi 
perìcolo che gì' interessali portino a quei 
mercati cui dee stabilirsi grani d' 
qualità, i quali, predi come eleme 
golatori, filisi fiche re bbero il risulti 
dell' indagine. Siccome dunque a seconda 
della qualità del frumento raccolto varie 
il peso del grano, così, per averne unn 
normale, ripetiamo che occorrerebbe fis- 
ntIo almeno una volta all'anno. 

Abbiamo di già veduto quale sia il prò- 
dotto del frumento iu farina e della farina 
In pane, quali le perdite che conseguono 
per la cottura, e come li possa stabilire 
un prodotto normale. Ammettendo nncorii 
che la tariQà sia moderatamente e rego- 
larmente applicata, lo stabilimento del peso 
normale del frumento è tale preliminare 
operauone che può togliere una parli 
qudla giustiliia che si vuul conservare, 
dunque necessario, anzi indispensabile, 
che questa operazione, couie pura le : ' 
Su,ml Dii. Tecn. T. XXXIII. 



che servono dì base alla tariSi, aia, per 
quanto è possibile, sottratta da qualunque 
estranea influenie, specialmente da quella 

In Francia, per esempio, venne, anni 
addietro, stabilito il peso normale del fru- 
mento a ;5''"',39 ; le esperiente, invece, 
dimostrarono che era di 7j'''''-,5o ; per 
conseguenza, la media non avrebbe potuto 
e stabilita al di sotto di 77 chilogram- 
Questa differenza di peso rappresea- 
ud' eccedenza di a ^ per cento di 
pane per ettolitro, sicché il danno veou- 
toae ai consumatori è manifesto. 

Una commissione della Società centrale 
d'agricoltura di Parigi, ammise per prin- 
cipio che la tariOU del pano dovesse tener 
conto dell' eccesso dì mano d' opera, e 
della maggiore perdil.-i di peso che risulta 
dalla fabbricazione del pane di Insso, in 
confronto a quello comune fabbncalo per 

a delle famiglie. 

Quindi è necessario trovare il valore 
delle due qualità di pane per ogni chilo- 



vedea 



10 precedeniemente, 
i di frumento ne pro' 



che 100 chiingra 

ducono 76 di farina, i quali, con la propar- 
tione del i4' per cento, dannoio7''"',iG 
dì pane, cosi ne segue che un chìtugram- 
ma di frumento darà ■'''''',07 di pane dì 
Urina ; moltiplicando adunque il peso 
normale in queir anno dell' el tuli tro per 
questa cifra, si avrà il numero d« chilo- 
di pane prodotto, e quando sia 
ir una e metà dcir altra qualità^ 
uso e di lusso, ilabilitu il prodotto 
di quel di uso, è agevole rilevare che il ri- 
manente è il prodotto di quello di lusso, 

11 pane di lusso a quello inferigno o di 
qualità inferiore, devono, come le altre 
ilità, essere suggAti alla larìBa, se que- 
si ammette, senza però imporre ai Tur- 
r obbligo di fabbricarne, quando non 
abbiano smercio. 

59 
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Per la larifla ddl pane di lusso, par-lde più acqua, ed essendo deslioato ai po- 
tendo dalle stesse basì dei calcoli prece- ~" *' ^-ll- •— *— j ^ . ^-- * 



denti pel pane cornane, si lro?a che. la 
qualità sceltissima della farina, il più lun- 
go lavoro per dare ai pani la forma volu- 
ta, la maggior perdita di peso nel forno, 
devono rendere questo pane più caro di 
10 centesimi del pane ordinario. Proce- 
dendo con queste norme, sì verrà a tro- 
vare il modo di calcolare la tariflb del 
pane inferigno. Ordinariamente, la i fab- 
bricazione delle tre prime qualità di pane 
impiega tutte le varie qualità dì farine. Per 
fare il paoe inferigno, il fornaio compera 
delle &rìne di 3.* qualità, mescendole a 
quelle di seconda ; e 7 di ferina di seconda, 
con due terxi di farina bigia di buona qua- 
lità ; sopra questa mistura si può adunque 
stabilire la tariffa. Siccome poi la farina se- 
conda costa un decimo meno della prima, 
sicché la buona farina bigia vale, per esem- 
pio, 39,60 franchi per 100 chilogrammi, 
quando la farina prima ne vale 44 > ^^^U 
per seguire il m,etodo precedentemente 
adottato, bisogna cercare il valore di i.*, 
Q.* e 3.% che entra in un chilogramma di 
pane inferigno. Siccome abbiamo veduto, 
avervi un terzo di farina seconda, si do- 
vrà dunque prendere il terzo, o o,33 del 
' valore che si è trovato per la farina di un 
chilogramma di pene bianco ; ma, siccome 
si tratta di farina seconda, questo terzo, 
o 0,33, dovranno essere diminuiti d^ un 
decimo, o ridursi a o,3o, che sarà il va- 
lore della farina seconda che entra nel 
pane inferigno. P^ ottenere il valore dei 
due terzi in farina 3.', bisognerà prendere 
i -nr ^ei 7» o piuttosto dei -j^ che re- 
stano, cioè moltiplicare le due frazioni fra 
loro ; tocche riduce la cifra a ^^ ; la fa- 
rina d' un chilogramma di pane inferigno 
costerà dunque o,3o più 0,4 >) cioè 0,72 
d^un chilogramma di pane bianco. 

Facendosi questo pane in grosse mi- 
clie, pei che richiede minor lavoro^ preu- 



veri, il fabbricatore dovrà. acoontenlarsl 
d^ un guadagno di 4 centesimi per chilo* 
gramma. il buon pane bigio, del retto, 
convenevolmente purgato dalla crusca pia 
grossolana, per le sue intrinseche qualità 
è nutritivo quanto il pane bianco. 

Venendo ora alP applicazione dd me- 
todo suesposto, prendendo per cifra il 
peso normale di 75*^,39 air ettolitro, 
ecco i termini della quistione : 

Si ponga il prezzo medio di 4^'*9^9 ^ 
doppio decalitro, o di 3a^''',95 P ettolitro: 
moltiplicando questa cifra per 1^07, «i 
avrà a3^'',65, che, moltiplicati per o,55 
daranno ia^'*53 pel prezzo di quella metà 
della ferina, con la quale si fe il pane di 
lusso. Di poi, moltiplicando per 0,47, si 
avrà, pel valore della ferina con cui si fe 
il pane comune o delle femiglie, i i^*,ia> 
che sarebbesi immediatamente ottenuto 
quando avessimo sottratto ia''*,53 da 
a 3^'* ,6 5 ; aggiugnendo alla prima cifra 
a^'',5o e alla seconda a^'*, per fettora e 
spese di fabbricazione, si avranno 1 5^'*,o3 
pel prezzo del pane di lusso, e 1 3^'',t a per 
quello delle famiglie di seconda qualità. 

Per ricavare poi il prezzo del chilo- 
gramma di ognuna di queste qualità di 
pane, riprendesi la suaccennata cifra del 
peso medio deir ettolitro di 75'^*,a9. 
Moltiplicando questo numero per 1,07, 
quantità del pane che dee dare ogni chi- 
logramma di frumento, come vedemmo, 
avremo per ogni ettolitro 80*^,68 di 
pane, metà deir una e metà delP altra 
qualità. 

Per ottenere il prezzo del chilogramma 
del pane di lasso si divida i5^*o3 per 
40^*', 3 4, numero dei chilogrammi di que- 
sto pane, e si avrà per risultamento il 
prezzo di centesimi 37,a5; dividendo in 
seguito iD^''',ia per 4o'^^*',349 si| otter- 
ranno centesimi 3 a, 5 a pel costo del pane 
delle famiglie. 



Pane 

Pel pane iofarlgaa ù dirida ti,iapef 
4oi3i(i P*>' *< raoltiplicbi per 0,73, 
BVii centetimi 19,84 pel costo delle 
ne, •! quale aggingaendo 4 ceataiiiBi per 
feltura e fpew, li (ronoo ceoterimi 33,84 
pel preiso ricercato. 

Siccome il guadagno concetto al &b- 
brìcanta gli auicura un beneficio cottanle 
e indipendente da ogiu «rentaalità, coi) 
li può eiìgere che egU ntì framento paro 
di buona queliti, e la legge poù punire 
prevenire eoa tntti i meszi Ogni frode, 
principelmeDle poi per dò che rigoarda 
la pubblica talnbrità. 

I peli pure devono euere coitente- 
mente e icrnpdotamente oiacrvati , ed 
ogni puniiione per trasgreuìone, dovreb- 
be avere la mauima pubblicità, estendo 
qneito il più sicuro metto di repreirione. 



PiiB ìoy 

Da qaanlo abbiamo eipoito, i manìfia- 
I Bome il calcolo della quantità dì pane 
che ik ta fàrioa, ammesso per baie ddk 
tarìEb che lia varialMle e ipeao bllacs, 
gìacchò suole apeuo calcolarsi molto al di 
sotto del vero con grave danno dei coa- 
iumatorì, pure i V unica vie per islaUli- 
re la taiifià, mentre volendo fcadare que- 
sta sol presto dd grani •'ìncontnoo gof 
vi aaomalie e «i dà luogo a molte frodi 1 
danno sempre del consumatore. 

Gteremo tuttavia, a modo di ewmpio^ 
a taTÌ& fissata, alcuni anni tono, dd 
sindacato ini pane in Parigi, perchè do- 
lio regolare il pretto del pane in da- 
scan comune secondo qaeUo delle ftrìaa^ 
ed è la seguente: 
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Per prevenire i concerti nelle compere 
e vendite delle farine, Biot propose che 
fossero vendate all' incanto sul pubblico 
mercato, affiodiè ne risultasse indubbia- 
mente il preaso ; ma avrebbesi con dò 
introdotto nel commercio delle brine lo 



stesso inceppamento che vi ha nel com- 
mercio del pane. 

Sussistendo ancora presso molti paesi 
la tariflb del pane, abbiamo creduto non 
inutile entrare in alcuni particolari sulle 
norme da segwsi nello stabilirne b misu- 
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gmenlmeDla MMf b queala tartSi dtinoM 
pidUoito che alila ■ qnd GamuiMlori 
■leiri cai ù pnlandm gionre, « per b 
dlficolti di fintrla equumle, cotÌDcbè 
non n &MÌ più alto dd dovere il preuo 
dd pane, e pai perioolo cba i bbbiintori, 
•ia pcrcbi la taiìfib abbia cUfailito in latto 
prciH troppo baisi, na pec ingordigia di 
lucro, oon li Tendìeiuno, o (c^lieodo 
framcDto dalla peggiore qaditl, o fteendo 
altre frodi molto difficili ad iMoprìriì, od 
anche di concerto, dìdiiarando non vder 
«were ìa perdita, li aitengano dalla fib- 
bticaiioDo. Per «TÌtare tutti questi ineon- 
Tementi, graTÌuinù pel nunor mrie,è dao- 
po tener alti i preiai della laiifià, la qaile 
gion con dò più all'ingordìgia dei forasi 
che dira. Sono qneati i idoIìtÌ, pei qoalì 
la tarìdb del pana vaans oggidì qnau dap- 
pertnllo aboGla, laiciaiido alla libera con- 
correnia la cura di impeiUre che il pretio 
a* alai di troppo. Se poro li lemeau che 
' ima eoaliiìone di fornu Toleue aggrarare 
i coDiiiinalorì, conterrebbe pinttoilo cer- 
care prumnovere la ìititusooe di panet- 
terìa iocìbIì ed econonùcbe, ad ewinpio 
delle quali daremo uda idea dì qoda ìiti- 
luìtaii nel i83a a Gudnrìller io Francia, 
dipartimento deir Alto Beno. Cosipoieri 
questa della maggior parte degli operw 
£ noa panetteria dì no certo Schnmber- 
ger, e molti capìtaliiti entrarono a lame 
parte, aunmendo di dirimp^narc graloi- 
laownte uffidi di lorr^lianaa eba Talea- 
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Mro a guarantira r ìniareM* dd pnbblieo 

kHaaocM. 

Lo Sehaaiberger praatA^ aenia paga- 
mto afeoDO, il locale, ■' inaUtid na capo 
fornaio o brigadiere, eoa lo itìpaadia di 
franchi 6 al giorvo a con T obbligo di 
pagare il ano a iriHantCt « venne aaieg n a te 
,80 a colai che doTcra portare la le- 
gna ed altro. Do imint^ato tenera i conti 
delle entrate « ddle ipcM della lociatì, a 
" aaioniiU pegavano 800 (ranchi all'aono. 
Furono 80 a 100 fanùgUe che coati- 
inirono la iodati, e nd 1 84o erano gìon' 
33o ; area 40 ddle qoali non acqoU 
itarano dalla iodetà che la fiirìna, per la 
Hcarecaa d' arerla ddla migliora qualità 
ri il pane in can. Ogni capo di 
bnùglia, prima di eaera ammeMo ndb 
, Tonava ndk caua iodate 90 (ratH 
titolo di guarentigia ; il pana e la 
làrina lì pagava giomdaenta o dopo tra 
leltinianQ, e non fÌKevaii credito che nd 
caio di ntalatUa. 

J/ amminiitraùono ddla aodelà prov- 
'odeva la brina per id od otta «oeu; 
quindi non aveva daopo di •qnira leltl- 
mandmenta le varìaiioni dd oMnato. Per 
tutto quel tempo, il pmxo dd pane an 
invariabUe, perehi veniya rigoronmanle 
calcolato mi preuo ddla Euina e ri van- 
pre lo a iScentenm! meno de- 
gli diti fernà { mdgrado d6, rìmanera 
tanto beneficio per la lodeti da teoerd di 
contìnuo proTTedula di frumento pd caio 
di eareitia. 



Fino dal prìndpio di quella iitìlnalone, il presio medio fu di 77 
ceatcsimi per ogm pane di a^^,5, e, noo dal 1 840, la panette- 
ria avea fatti 453i8i pani di qud peto, ricche a ragione di 
centcHmi la di economia per ogni paoe comparati f amante al 
pretto d^li altri foro», ritolta nn riiparmio di SfiSas''- 

V era iuollra in eaiM mi olile di iSooo 

6^Sm''- 
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Oltro a queste ecooomie, i eoniuaiatori 

avevano no pane eccellente e di peso gin* 

slissimo. 

Una famiglia) che acqnistaTa ogni gior- 
no 5 chilogrammi di pane da qoesta so- 
cietà, fecera un risparmio annoo di loo^'*, 
tanto per la differensa del peso che dei 
presso, di maniera che con la stessa som- 
ma potevasi avere 2yB chilogrammi di 
pia di pene. Se, in&tti, sono sempre utili 
le aefociasioni di tal genere, utilissime rie- 
scono nella fiihbrìoasione del pane, impe- 
rocché gli stessi capitalisti e gli stessi prò* 
dnttori sono i consumatori, sicché lo smer- 
dò é certo e la riuscita dell'intrapresa in- 
tuibile, col vantaggio di più che il gua- 
dagno viene ripartito fra gli stessi consu- 
matori, e che la qualità dell' alimento é 
sempre ottima. A Ginevra si istituì pure 
con grande vantaggio una panatteria mur 
tua, la quale, sansa fiire una gara danno- 
sa coi fornai che si appagavano di onesto 
guadagno, conciliava la buona qualità del 
pende col minimo presso di esso, e man- 
teneva r equilibrio io questo ramo d* in- 
dostria. 

Nel caso che non si potesse riuscire a 
stabilire queste panetterie sodali, e che 
tm concerto fra i fornai tendesse a man- 
tenere il presso del pane elevato, piuttosto 
che ricorrere aU^ illusorio riparo della ta- 
rìCRi, meglio forse varrebbe ai Comuni 
aprire un forno eglino stessi, non per op- 
primere l' industria privata, ma per con- 
tenerla nei limiti della discretessa in un 
genere di prima necessità come é il pane. 

Vedutosi quanta importansa possa ave- 
re r ingereosa dei Governi in ciò che ri- 
guarda Pindustria del pane, non sarà vano 
un breve cenno storico su quanto si ri- 
ferisce alle l^islasioni relative a questo 
importante argomento. 

Invano si cercherebbero neirepoca ro- 
mana leggi che tendessero ad aggravare 
la condizione del popolo, dappoiché vi 
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s* incontra, all'opposto, la dbtrìboxioiie 
gratuità delie granaglie £itta al popolo 
colla legge Terentioj e nella legge Sempro* 
nia fissato il mtssimo del presso coi lo 
Stato poteva vendere il grano, e i privH 
legi e i benefisii alle frmiglie accordati. Le 
importssioni erano premiate, e la JloUa 
sacra doveva portare a Roma gli plimeii- 
ti. Augusto e Tiberio istituirono pubblid 
granai, e V arte del fornaio reggevasi con 
quelle leggi che costituivano le corpora- 
sioni. I battellieri del Tevere, distinti dai 
navicìdarii col nome di caudicarii, por- 
tavano il grano a Roma, e, dopo enere 
stdto misurato dai misuratori poriuensium 
mensorum, veniva consegnato ai fornai 
che se ne rendevano responsabili, o da^ 
positato lie^ magassini. Il commerdo del 
grano era forse il solo tenuto in grandis- 
simo ooore e notevolmente fevorito. 1 col- 
legi de^ fornai nelle provinde erano ita^ 
biliti da Roma, che ne regolava il numera 
Il governo ed i ricchi profondevano oro 
per provvedere lo Stato aedo non mao* 
casse di alimento, il quale nondimeno, per 
essere negletta V agricoltura, era apetsis- 
simo travagliato dalla fame, e i poblicani 
o monopolisti erano spesso assoggettati a 
gravissime pene. 

Le repubbliche italiane non conobbero 
sistemi che inceppassero i commerd, e lo 
attesta la prosperità loro ; e se la fiune 
stradò le popolasioni di esse, dò deed 
attribuire alle guerre e agli udii oiorlali 
che disseminarono gli usurpatori egli «ter- 
ni perturbótori della pace di questa terra 
infelice. 

Mentre però T Italia era fiorente e pro- 
sperosa, la Francia risentiva tutto il danno 
di una legislasione difettosa di un popolo 
ancora nascente a dviltà, e le l^ggi re- 
strittive vi si moltiplicavano. 

Non terremo conto dell' epoca feudale, 
in quanto che le leggi di quel tempo che 
riguardano I grani, obbligavano i poMcsso- 
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li a veaderli a prezzo Gssato e noi) mug-j peso, e sì stabilì che la (arifla fisserebbe i 

prezzo d^ ogni chilogramma di paoe. Ab- 
biamo però veduto quaati abusi rimanes- 
sero aiicbe in questo sistema. 

Se nel XTII secolo comineitrooo per 
P Italia i più forti vincoli alla libertà di 
commerdo, nello stesso secolo però gV I- 
taliaoi propugnaroDO pur anco pei primi 
con teoriche iacoacnsse la saotità del prin- 
cipio naturale della libertà degli scambi. 
Il Baodioi alzò primiero la voce, e fu se- 
guito da quella serte di economisti cbe 
servirono di base alle teoriche di Smith, 
di Say e d* altri, e la Toscana fu la pri- 
ma ad applicare il principio della libertà 
commerciale. 

La tariffii del pane è conseguenza im- 
medkta di una l^islaiione che stabilisca 
per principio la proibizione ; cosi, piutto- 
sto che aprire i porti ai grani esteri e 
adottare no sbtema libero, si attendeva ohe 
venisse la fome, per poi risolversi a que- 
sto espediente, dal che ne risultava Hnef- 
Gcacia^ come fece lo ZoUverein nel mano 
iS5a, decretando, per urgenza di biso- 
gno, aperto e libero il commercio dei gra- 
ni ; Boa intanto 41 popolo pativa di fiime, 
e siccome le vie commerciali abbandonate 
non cosi presto riattivansi, cosi tardi giun- 
se il soccorso e si penuriò per lungo tem- 
po quell'alimento, che il commercio libe- 
ro avrebbe continuamente provveduto n 
quelle contrade^ 

La tariffii del pane produrrà tristi tt- 
fetli maggiormente ovunque il suolo è 
abbandonato e mal coltivato, o per cìT" 
costarne straordinarie non fruttifica quanto 
basta per V alimentazione, sicché la ouhih 
canza si fa manifesta ; allora 1 governi sono 
costretti d^ordinare la libera importaaione, 
ma i presti per alcun tempo sono in an- 
mento, e solo i monopolisti traggono van- 
taggi enormi da queste epoche calamitose. 
Se da un lato vedemmo esse re grave 
danno la tarilb del pane per la libertà^ 



giore, con la proibizione di esportarli ; la 
qual co»a tornava utile al popolo, impe- 
rocché poteva profittare del grano proprio 
e<l anche di quello proveniente dall' este- 
ro negli urgenti bisogni, i quali spesso si 
manifestavano per le accennate cagioni del- 
le guerre e delle devastazioni di barbare 
soldatesche. 

Quando Carlo T abbattè Tedifido del- 
r italiana grandezza, incominciò ad aggra- 
varci ogni sorta di mali; gl'inceppamenti, 
i monopoli, le iasse^ gli eserciti straniali, 
e tutte le calamità che affiissero per tre 
secoli V Italia, ebbero principio da quel 
tempo. 

Io Francia un^ordinanza reale del 1 5^7 
definitivamente stabilì a Parigi la tariffii 
del pane. Fu deità questa tariffa momen- 
tanea perchè non era periodica, e non 
veniva chiamata io vigore che in date 
circostanze, quale misura d'ordine ab- 
bandonata al potere discrezionale del luo- 
gotenente generale di polizia. Cosi potè 
sussistere senza grandi modificazioni fino 
al 1.^ luglio i8a5, al qual tempo il go- 
verno fece ivi la tariffii, e continua fino ai 
nostri giorni con la stessa regola. 

In Italia, alla metà del secolo dedmo- 
settimo, sorsero i più forti vincoli e gli 
ostacoli alle libere negoiiazioni, pd che i 
municipii incominciarono a fimtre il prez- 
zo del pane secondo norme che venivano 
vagamente stabilite. Una legge francese del 
■ 9 loglio 1791 conservò all'* autorità la 
facoltà di tassare il prezzo del pane, ma 
non gliene ingiunse V obbligazione. 

À Parigi i fomd reclamarono che fosse 
loro concesso un beoefido di tolleranza, 
fondandosi sulla fallacia dd calcoli relativi 
alla coltura, ai pesi ed dtro \ ma albi fin 
fine vedendo la autorità che manifesta^ 
mente si moltiplicava il danno dei consu- 
matori, con una legge a novembre 1 840 
venne ordinato che il pane « vendesse a 
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pel progreMo • per Fatik pubblico, eita 
ooQ è di minor danno all^agriooltara eh« 
è la più importante delle nasiooalì indo- 
itrìe, poiché la tariflb del pane porta con 
sé qa^ del grano, del Tino, dell^ oKo, 
delie carni, della legna, del carbone e di 
lotti gli oggetti die lerTono alle prime 
neoettità della Tita. 

iJibiamo fin qnl parlato etdnsiTamente 
del pane fiitto con forine di fromento tio- 
come quello ebe è realmente di tntti il 
migliore ed altresì il più comune, e solo 
accennammo come vi si mesoesse talora la 
farina di qualche altro grano pel pane dei 
soldati o dì muoiaione. Non sardi^ com- 
piuto però questo articolo se non toccas- 
simo in esso brevemente di Tarie altre 
aostanae con le quali si iSece^ o tentò fiirsi 
del pane, rimandando sempre del resto 
per più estesi particolari agli articoli che 
trattano in ispecialità di queste sostanxe, 
e richiamando quanto si è detto sullo 
stesso proposito all'articolo Foamjo di 
questo Supplemento. 

Uno dei grani che più spesso viene so- 
stituito al frumento nella preparasiooe del 
pane, e ciò' per ragioni di economia o di 
circostaoae locali, è la Sboala, e vedemmo 
a quella parola nel Disionario ( T. XI, 
pag. 35 1 ) quali siano le proprietà e i di- 
fetti del pane che con essa si prepara. In 
molti luoghi della Francia e del setten- 
trione delb Germania forma il nutrimento 
generale del popolo. 

La scarseaia maggiore però di glutine, 
già notata nel luogo citato, rende neces- 
sarie alcune avvertenae cominciando dalla 
macinatura e venendo alla panificazione 
della sagola. Prima di spedirlo al molino, 
conviene che questo grano sia più secco 
ancora del frumento, che le macine sieno 
più vicine, ed il buratto più rado. La fa- 
rina che ne risulta è dolce al tatto, d"* un 
colore bianco giallattru, ed ha un odore di 
viola che ne attesta b buona qualità. Per 
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appareceUare il hsvito di segala^^ 
adoperare h pasta oMssa in serbo oelFi^ 
tima fornata, e meseerla eoo la qniala 
parte della fiurina destinata alla anom Ibr- 
nate, o rinfrescare il lievito aggiogoeodovl 
circa il doppio di finina nuova. Per p»* 
nificare a dovere la segak, oonviene «ara 
più lievito i;|ie col fromento, impi^gvn 
V acqua più calda, tenere la pasta fM so- 
da, porvi meno sale, e lasciarla più n lun- 
go nel forno. 

Soventi usasi la segala mesciuta ool fru- 
mento per forno il pane, ed anii taluni 
usano a tal uopo seminare insieme la due 
biede nello stesso campo^ metodo però 
del quale notammo gP inconvenienti alla 
parola Miscnouo in questo Supplemento* 
Non cosi è però dall' nnire le due forine 
di segala e di firumento nella proporsione 
di circa un terao od anche metà deDa 
prima, col che si ottiene un pane, che non 
ha, è vero, grande bianchesza, ma è sapo- 
rito ed assai nutritivo, partecipando della 
qualità dei due grani più propri a panift- 
carsi ; che se i pregiudiaii rìguardbre lo 
fecero come pesante, indigesto, ed omo- 
geneo soltanto agli stomachi vigorosi, non 
si può dire che ebbra questi difetti, se 
non se quando si trova in uno stato gras- 
so e male cotto, giacche, fobbrìcato se- 
condo i buoni prìncipii, è facilissimo a 
digerirli. 

Non è stato bastantemente appreaalo 
il metodo di questa cam posizione di pane, 
e sarebbe a desiderarsi che anche nei paesi 
ove abbonda il frumento riserbata non 
fosse la coltivazione (Iella segala al solo uso 
della sua paglia, ma se ne facesse entrare 
la forine nella fobbrìcaziooe del pane, s^ 
condo alcuni, per un quarto, per un ter- 
so, ed anche per la metà. Questo pane ha 
un vantaggio che non gli può essere con- 
trastalo, quello, cioè, di conservarsi per 
lungo tem[io senza nulb |>erdere delb sua 
freschezza, vantaggio prezioso pegli abi- 
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tsDli Mb-campBgDÉ, cha non hinua il 
modo di caoccrlo frequantnnente. 

8! Ci «Orare b s^a in inolta altn 
comblnaiioni per fame p«M, delle 
pwleremo più ioniDiJ. 

La ipdta può aoctt' oMa adoperarli per 
la panificaEiona, euendo la brios di 
compotla degli atee*! prineipU come qnella 
del irnmenlo, ma tn propòraimii difià- 
raoti: «Mita quindi aocha manipolsnoni 



diverie da qoella adoprate pel pane 
frufflenlo: 

Bieogoa priaia di tutto aarrini d* acqua 
piò calda e d* una maggioM quantità di 
lievito; maoipolare £ più h peata; ag- 
gingoefii GoutìnnalaniRite del (ale; poa 
laicìarìa troppo feroenlore, né troppo di- 
morare nel tomo. 

Col messo di quefte dìvena precau- 
zioni, il pene dì tpella, lungi dell' euere 
nero, groMolanb e A" una digtilioDe dif- 
ficile, cume Btserirgno alouai , diventa 
biunco, leggera, «apoiito, e *i GOaaerva 
fresco per alcuni ^urut. 

Vedemmo io quatto Supplcn^eolo alla 
parola Obio (T. XXXIIì pag. SÌ)i 
me gli eolichi facetiero con quello 
specie (li pane, con quali atverlense all' 
bioii a iiraperare, e come giovi maceroe 
In Iniiaa con altra di frumeolu 
gale. 

Gli abitanti del ragno di Napoli che 
mano il pane d' orao, lo ebìamanoyo 
eia quando i d'ano paro, e puecia <]uao- 
do è metcibla eoo fruinenta ; fanno ivi 
quel pane leggero con motte caviti e gu- 
■lOMfiimo, ma non Mmbra cibo lano. S 
metce pure la farina d' orio con molte al- 
tre Mwtaate, come in appreeio vedrepo. 

Vedemmu nel Dizìooariu all' articolo 
Atei», eome il pana dì qoeito cereale rie- 
ica ner^ penate, ed amaro, e nel Slip- 
plemenlu, alla ateaia parola, diemmo h 
compotiiìoac cbinica dell'avena ala qunn- 
lità d' amido e dì glulEne che contHoe, 
Sappi DU. Tecn. T. XXXilI. 
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dónde il può conotcere la (bru oulritiva 
'lita nella paniinùooe. Aggiu- 
gnereno che Io italo grauo e viicòio che 
prende la brina d'avena per quanto beoe 
lia macinata, eooibinnndan con acqni c^ 
ds, non k diitruuq ABa fermeutarione ' 

BÙ durante la eottura l' aumen- 
ta, e aggrava la qualità naoaaaboDda loac- 
ccnuata, qualunque da il lievito dte li a- 
dopera. Si panifica eome l' orso ; lolo 
che ai tengono alquanto più iodi t lieviti. 
Db gran tempo si conoKono le cattive 
qualità dìqoertopane die negli iiatutimo. 
naitici n trova pmcritto ai frati per mor- . 
tificauòne della carne, pare non manicano 
alcuni ehe ae fanno P elogioJ Sembra però 
che questo alimento non lia gran -fatto mal 
sano, polche in Francia nutronii di euo 
iteri distretti, e nel secolo icorio formò 
oche r alimento di primarie cìllà lenza 
le ne teguissc aleno grave inconveoienic ; 
la non v' ba dubbio che questo pane, 
nero, compatto e cattivo, riuicire deti ia- 
grato agi' infelici che te ne eibanu costretti 
ilo dalla necessità. 
Neil' arlieolo Miglio vedemmo come 
anche con esio siati prt^sto fare del pa- 
questo riesce uulrìtivo beasi, ma 
molto pesante ed iniipìdo, sicché vale me- 
glio tame minestra. 

Della panificatione del rito obbastsosa 
n à detto ndl' articolo Pobkaio del pre- 
■tate SnpplemenO (T. IX, pag. 33 j) pei- 
che occorra aggiugnere rìBeMÌoni sul poco 
vantaggio che prcienla. Tuttavia, uve non 
foise per altro che per la storia dell' ade 
del pBoaltiere,' riferiremo il metodo che 
era usalo da Arnel per fare il pane di fru- 
mento Gon r aggiunta del riso. 

In i5 litri d'acque boUenle, mettesi 

poco a poco un obìlc^ammo di farina di 

agitando bene il mcscuglio Gncbè n;: 

risulti Una poltiglia egualmente vitcusa ia 

lutti i punti; bìsogoa avvertht: di stcmpe- 

h farina di rìso in un poco iV z^qj.» 

4" 
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fredda prima dì metterla nell' acqua boi- 

leote. 

Si prende la metà di questa poltiglia 
alquanto raffreddata, ticcbè la temperatura 
oe sia tale da potervi reggere ad impastar- 
la coD le mani ; ài nnitce con un lievito di 
quattro chilogrammi preso da un panat- 
tiere, vi si agginogono poco a poco tre 
chilogrammi di ftrina di frumento, poi si 
lascia riposare e levare la pasta in un pa- 
niere. 

Allorché il lievito è fermentato abba- 
stanza, o circa dopo ao minnd, vi si ver- 
sa sopra V altra metà della poltiglia, cni 
erasi aggiunto il sale e che si era lasciata 
raffreddare. Stemperata la pasta poco a po- 
co, vi si aggiungono altri tre chilogrammi 
di farina di frumento, s'impasta di nuovo, 
poi compiasi il paAe nel solito modo. 

Ecco i risultamenti d* una prova fatta 
con questo metodo : 

6<iiii,5o d* acqua, i chilogrammo di 
riso, 6 chilogrammi di farina di frumento 
diedero io<^-,i di pane cotto, oltre a 4 
chilogrammi di lievito che se ne ottennero. 

I risultamenti che Amai diceva avere 
ottenuto nelle stesse condizioni erano di 
I a chilogrammi di pane. 

È manifesto dal fin qui detto quali 
difficoltà nella pratica s^ incontrino per 
questa preparazione del riso ; incalcolabili 
poi sono gr inconvenienti che possono 
accadere dovendo affidare questa fiabbrica- 
zione ai garzoni dei fornai. 

Agli articoli Faruia e FouMBuroirB si 
disse per quali ragioni non possa ottenersi 
pane da quett^ ultimo solò, b cui farina 
da altra parte dà con tanta £icilità il cibo 
grato e salubre detto PoLBinrA, che è fra 
noi V alimento della maggior parte dei con- 
tadini ; tuttavia si vide pure come talora 
si mesca la farina di formentone a quella 
del frumento per farne pane. Ecco in 
qual modo Parmentier insegna doversi o- 
perare io tale preparazione. Si mette nella 
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madia tutta la farina destinata ad oim in- 
fornata, dividendola in due porzioiii •- 
guali, una delle quali si adopera a formare 
il lievito, r altra a Are la pasta. 

In mezzo alla seconda metà delb iarioa 
si pratica una cavità, per deporyi il pesao 
di lievito messo in riserbo nell^ ultima in- 
fornata ; VI si versa delP acqua calda, a- 
yendo cura di ben incorporarla con la 
pasta ; e coprendo poi bene la maam si 
lascia fermentare tutta la notte. 

Nella mattina seguente si aggiogne aUa 
pasta il resto della forine, i chilograrnssa 
e mezco di sale par ogni chilogramma di 
pane e deir acqua per formarne ma pa- 
sta molle. Quando si scorge che la pasta 
è bastantemente levata, conviene di nuovo 
stemperarla con acqua fredda, in quantità 
iufficienteper darle una maggior 



stanza ; si riempiono poscia eoo questa 
terrine rivestite internamente di foglie 
grandi di castagno o di cavolo, Citte pri- 
ma appassire accanto al fuoco, « quando 
le terrine sono piene fino ad un poUica 
sotto V oflo si mettono in forno ; la pasta 
cuocendosi si gonfia un poco, ed anaseala 
la grosaezasa della crosta che sì lasda cuo- 
cere quant' è necessario. 

Dopo che la pasta è stata per qoakbe 
tempo nel forno, conviene estrarla dalle 
terrine, capovolgendole^ per terminarne 
più presto e più efficacemente la coltura 
in tutte le sue parti : il pane se ne staoa 
facilmente non meno che le foglie. 

La -quantità d^ acqua adoperata nella 
gramolatore dipendè dalla siccità del for- 
mentone, e dalla maniera con cui, questo 
grano venne macinato. È soltanto da os- 
servare che la pasta preparata pel lievito 
dev' essere più soda df quella destinata ad 
essere infornata ; ma V esperienza e 1* uso 
serviranno in ciò di guida più sianra. 

Il pane di formentone puro è sempre 
grasso al tatto e compatto, ed ha pochi 
occhi e piccoli. Forma però il principale 
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nìimento di molti distretti nei dipartimenti 
occidentali della Francia, ma qaalanqoe 
stadio si facesse per perfesionarlo, non si 
potrebbe mai impedire^ che prendesse la 
mafia, e ciò tanto più presto, quanto più 
calda è la stagione, e quanto più è in gran- 
di masse. 

Sopponendo che si yogiia fabbricare 
del pane di farina di formentone e di fa- 
rina di frumento, è necessario sempre che 
qaest^ ultima sia preventivamente condotta 
allo stato di lievito; si aggiagnerà . poi 
alla pasta un poco di sale, e si lascierà, 
che essa rimanga per qualche tempo nel 
forno : il pane che ne risalta è di beli' a- 
spetto e grato al palato, levato bene abba- 
stanza, d' un giallo chiaro e sempre fresco. 

Non mancò pure chi pretese che anche 
i torsi del frumentone, cioè quel fusto 
che rimane delie pannocchie spogliate dei 
grani, fatti ben seccare al sole, poi rotti in 
minuti peisi e macinati, dessero una fari- 
na che, separata dalla crusca e mesciuta 
con due terzi di farina di formentone, 
producesse un pane di qualità abbastanza 
discreta. Sembra invero difficile ammettere 
che si avesse in tal guisa un pane neppure 
mediocre; ma osserva giustamente Ga- 
gliardo che esso potrebbe nondimeno forse 
essere utile per darlo alle bestie, e che i 
villici potrebbero mescerlo alla broda dei 
majali e nutrire con quello i polli, i cani 
ed altri animali domestici. 

Anche col «araccno si fece del pane, che 
conserva il colore dovuto da quella farina 
alla sua crusca donde difficilmente si spo- 
glia. In Bretagna, sulle coste del Norte, 
fino alle rive del mare Glaciale la farina 
dì saraceno si usa come alimento, ma più 
spesso in una focaccia, che in Francia si 
nomina crépes ; in Fiandra e Olanda pan- 
nekoukes. Per ridurla in Carina, occorre 
molta fatica come per V orzo ; abbisogna 
di lievito fresco ed abbondante di acqua 
calda, e di .una forte.gramolatura) affinchè 
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il pane divenga tenace e compatto, e fa- 
cilmente fermenti. Fa duopo collocare la 
pasta al caldo perchè levi, e si pone nel 
forno prima che abbia finito afiatto di fer- 
mentare, lasciandovela molto più che la 
pasta d^ orzo, perchè è più grossa, quindi 
difficilmente trasuda ed emette lentamente 
1' umidità : per tale motivo lenta dee es- 
sere la cottura. 

Il pane di saraceno è sempre di cattivo 
gusto, s' indura prontamente e si sbricio' 
la. Parmentier dice che furono vani tutti 
i tentativi da lui intrapresi per migliorarne 
la qualità, scegliendo il. grano più per- 
fetto, vigilando egli stesso sulla macinatu- 
ra, acciocché non se ne tritasse la scorza, e 
mescendovi altre farine. Non gli fu possi- 
bile conservarlo mai più d' un giorno. 

Pei tempi di carestia cercossi pure di 
panificare i fagiuoli ed i piselli, ma con 
cattivo risultamento, massime i fagiuoli, i 
quali davano un prodotto cosi insalubre 
che r autorità fu più volte obbligata a 
confiKare e dutrnggere il pane fatto con 
essi^ e le ferine falsificate in tal guisa. 

In molte parti d' Europa, come nel Li- 
mosino, a Perigord nelle Cevenne in Fran- 
da, nelle montagne delle Asturie in Ispa- 
gna, nelle isole di Corsica e di Sicilia e 
lungo r Apennino in Italia, si tragga dalla 
farina di castagne un ottimo nutrimento e 
nelle montagne quasi esclusivo. 

Abbiamo però veduto negli articoli Ca- 
STAGiro nel Dizionario (T. IT, psg. 336) 
e Màbbovb nel Supplemento (T. XXT, 
pag. iS6) come questa* farina sola non 
possa dar pane. Il Parmentier la mescè 
col frumento in diverse proporzioni ; ma 
neppure in tal guisa ne ottenne qoel pane' 
bianco e leggero che sperava, sviluppan- 
dosi un colore pavonazzo tanto più carico 
quanto più prevaleva la farina di castagne. 
Lo stesso Parmentier asserisce inoltre^ 
aver esperìmentati, ma senza profitto, mol- 
ti metodi, non escluso quello dei Corsia il 
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cui pane ò lodato come buono ; tembr» 
che coawendAù vaotaggìani deir amido 
eh« la cattagoe cooteogooo^ aggingottidoft 
le «ostanxe necetatrìe alla fermentoiiont. 
Il Gazzeri si oocapò della panificauooa 
della fecola delle caitagoo ohe rimane do- 
po a? orno estratto lo «loebero. Questa &- 
cola, mesciuta in parte oon la patta ordi- 
naria, gli diede im pane ben levato^ di 
buon gusto, bianco abbastaoxa, e preferi- 
bile al pane bigio comune : usandone la 
proporsioDe di un terzo con dne terzi di 
ferina di frumento e cun V aggiunta d' un 
po' di latte per sopperire olla mancanza 
del glutine, dico A?erne ottenuto un pane 
di qualità eccellente 

Anche dalle castagne salvatiche, dette 
G1STA6RE0 Mareoki d'IvoiA, abbiamo ve- 
duto a quelle parole dd Dizionarìo (T. lY^ 
pag. 336^ e T. TIU, peg. soo) e in que- 
sto Supplemento (T, ly, pag. 56^ e 
T. XXn, pag. 1 5) essorsi tentato di fnre 
del pane ; ma osservammo pure aversi un 
principale obbietto nell* amarezza che tie- 
ne questa farina ; dicemmo quanto difGct- 
te riuscisse spogiiarnelacon mezzi «cono- 
mici, non potendo giovare alle erti la in- 
fusione neir alcole do Daumò suggerita. 
Accennammo però essere il Parmentier 
giunto ad ottenere lo stesso eiCeito con IV 
equa, e diremo ora in qua! Diodo. 

Spogliate queste castagne fresche della 
scorza e delle interne membrane, ridocon- 
si con b grattugia in una pasta di sostanza 
molle, che si ripone in un sacco e si assog- 
getta allo strettoio, col che te ne «preme 
un succo viscoso, denso, d^nn bianco 
gmllastro e di una amarezza insopporta- 
bile ; la sansa che rimane nel sacco si 
stempera in una certa quantità d' acqua 
mantrugiandola ; il liquore acqueo passato 
pel fitto slaccio si raccoglie in un %*aso di 
acqua, si lascia deporre, poi si decanta e 
di nuovo si leva e decanta, finché si ab- 
bia ona fccata dolce al tatto, ehe, seccata 



a calore moderato, e bianca, sansa odore 
né sapore» eoo tutti i caratteri ddPaoaido, 
óientre la parte fibrosa rimasta nello alac- 
do Gonicrva la tua amarezza con tale forza 
che dodici o quindici grani di eaaa ridot- 
ta in polvere bastano a comunicarla ad una 
libbra di farina di frumento. Couverchel 
si acdnia anch' esso ad accurate esperien- 
ze grattugiando j asamioi d'India, i qoafi 
erano stati antidpAtamanta spogliati del- 
l' epicarpio, e lavando a più riprese la 
pol|>a ctìsi ottenuta, la quale aveva on oo- 
loro giallastro : ma evidentemente abbon- 
dava di fÌBCula; diede in fatto il a5 per loo 
del suo peso d' una fecola bianehisaiasa, 
insipida, pia compatta di quella delle pa- 
late, e meno di quella delle castagne com- 
mestìbili ; questa fecola rappresentava un 
dodicesimo del peso dei marroni coperti 
del loro ioviluppo ; il parenehima aeecatu 
era alcun poco minore della quantità del- 
la fecula ottenuta, ma è da avvertire eha 
una parte era atata levata nello atacean il 
pericarpio. 

Incontrastabile è adunque la quantità 
di fecola contenuta nel marrone d* Inditi 
ed a torto si è creduto grave ostacolo per 
impiegarlo alla alimentazione il p ri n c ip io 
amtro di esso. Le sole difficoltà che a'*in- 
oo6trino nelP estrazione della fecola dal 
amrrone d' India consistono nel togliere 
il pericarpio, e nd grattugiare la parte in- 
tero a o parenchima ; ma queste diffiooltà 
non sono insuperabili^ avvegnaché si pos- 
sono impiegare fanciulli e vecchi per to- 
gliere il secondo inviluppo ; il primo, o 
riccio, si stacca per efiètto ddla asatorità al 
momento che il frutto cade dall' albero e 
fadlissimamente battendolo coi piedi. 

Forse gioverebbe a rendere più pronto 
e perfetto il toglimento ddla aaaarezze a 
queste castagne, 1' usare acqua addulata, 
invece che pura, come vedemmo prati- 
carsi da Yergoiaod (T. XXII di questo 
Sopplemento, pag. 137). Per^Uogiare 



pui le culagiu *i può farki nm]luite iK 
lina nucina «lì legno esperta da una la*b« 
(li ferro trefuralo io gui^ f'^ '* diarili 
re <Jei buchi iormino una grittagia. Con 
quetto muto si potfono preparara 5 i " 
logrammi di marroni, in quatlru o ds 
or«, e ti «cedererà il lavoro uModo 
cilindro più grande nou» > braccia o con 
qualunque allro motore. 

la momonli di ctraitìa, facendo cwgui- 
re queMo lavoro da Emoinllì, donno^ o 
Tecchi, negli (Mpitii,iasoinina da foria Joo- 
peroiB, fi porri un 'Oitacolo ■U'' olio e 
5t proivedaranfto ai poKiì Mutanca aU- 
meolarì. 

Con qucafamido, cocu con potilo del- 
la caitogne comuni, ai T«da puteni fere 
del pane, aggingnendovi aotUnce alta a 
darti il glutJna oMeiBrio alla fermeata- 
lione, o ibMcaodavi iiuiaa di fnimaoto in 
quantità lufficient». 

Secondo Linneo, anoba la ghianda, to^ 
cala e macinata, può dare no fMoe altha- 
lUuaa buono, e il De I«m«ck descrive 
Doa Ipecia di quercia originaria di Spa- 
gna, dalle cui frutta, ohe aono dola, gli 
obiialori dell'Atlanta traggono on hi 
nÌMÌioo pana, con roelado analogo a quello 
indicatoti par le cattagna. Quella ghiande 
abbondano di fecola a aono quindi acsaì 
nutritive. 

Dna fra le aoilama con le qoali più 
f peaao eeroom di fare 3 pane fiiroDo U 
-patate, e e ciò induceva la grande 'quan- 
tità che ■« ne cattiva, il bauo lora pretto, 
1' analogia di eue al pine pel poou goito 
che è loru proprio, e per la-fiMoltà nntri- 
lira cba potteggono. Qui pure la man- 
cante det giuliiie è un oatacolo alla pa- 
nificatione, e oggidì tolo aggingneil tal- 
volta la fecola di patata alla farina di fra- 
mento par frode, la qnala indicammo e 
agli articoli Fuiiwa b Foavtio e nel pre- 
■eola come >i avctte a teoprire. 

Non li pnò quindi atteodani di ■vara 



laOe patata o dalla lècula dlrallada quelle 
che nn pane pcMute e mei lano, ove non 

» aggioo^ qualche aottania asotata, 

loettibile di fermentare (otto 1* atione 
del lievito. 

migliori «ono i risultament! che li hanno 
«leieenda le palate o h loro fecola con 
frumento, ed indichiremo qui 
alcuni melodi per tale prepannione. 

Snggeriiee talono £ aggiugnere i nn 
dato peio di farina di framento ridotta 
di lievito un ngnal peto di pa- 
tate cotte e ridotte m poltìglia ; tnpsitaré 
con. tnfEdenta quantità d' acqua calda, 
gramolare, ferne il pane, e lotto die ila 
■bbaatania levato, porlo nel forno a tem- 
perata ealare e lotctarvelo a luOga. 

Biiasae anggeruce dì preparare le pa^ 
tata nel «nodo ohe aegoa per poterla roa- 
ioare al pane KDia che qneilo alimento 
ila meno bedo, men grato, nà dì uua di- 
gMlJone più difficile del pana di brina 
cooMiM di fnimeMo. ' 

Si lavano e raichiano tette diìlogram- 
mi e matio di patate, e ai laaeia icolare 
qoetta polpa per quindici ore' in nna tela, 
ti aciogrifl nalfacqna bollente e ù 
ce a tiavilo di farina preparata otto o 
dieci ora prima. Si fa levare a tempera- 
tura elevata, e ai cuoce tn un forno pì& 
caldo dal lolìto. Malgrado qaeite avver- 
tenaa oceormno i5 minuti più deU* or- 
dinario per la eottnra di qnetto pane, che 
viene a eottare 



Poicheron trovA utile di far cnocere i 
tnberì a. vapore, HccarK In una itnh • 
macìnarU, euicnnindo che, oltre al rioacirs 
di buona qualità, il pane preparato eoa 
etH BCquiilB la proprietà di eontervarti a 
lungo molto coti da poterli loititnìre al 
bitcotto pei marinai. 

In Frauda ti lento lottitaire le patate 
crude alla colte, e u prete» tlabilìre che 
■tuo iIho a biioa di fra- ' 
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mento e qaattro stala di tuberi ben ri-Ine una pl& forte proporstooe di fostanca 

paliti e bene, stritolati, lafati eoa acqua inerte che satura e non alimenta, sicché 



fresca del poxzo per purgarli, lasciati am- 
monticchiati per la ore, indi sprèmuti 
con Io strettoio, si ottenga notevole quan- 
tità di pane più bene levato, meglio cot- 
to, più nutritivo e a miglior mercato che 
in ogni altro modo. 

Sembra però che sia Callace noisura 
quella di seccare o spremere le patate. 
Esse rendono dal a 5 al a 5 per loo di 
materia secca panificabile. L' aumento del 
peso di questa materia secca nella pani- 
ficazione è ugnale a quello della iiirina . di 
frumento. Non risultano adunque da un 
quintale di patate che 1 8 chilogrammi di 
pane invece di 39*^,5 che questo stesso 
quintale avrebbe reso se si fosse impiegata 
la polpa di patate fresche grattugiate. Bi- 
sogna pure , guardarsi da confondere la 
fecola o amido delle patate, con la ferina 
di esse. Le patate rendono i5 a 16 per 
cento di fecola e a3 a a5 di materia sec- 
ca o fiirina. 

Da lungo tempo snggerivasi in Italia di 
adoperare per la panificasione la patate 
colpite dal gelo, pelandole, tagliandole, po- 
neudule per alcune ore nelP acqua fredda 
con un pò* di sale, poi cuocendole, pe- 
standole e mescendole a due terxi di fari- 
na; oppure, quando ve ne avesse in quan- 
tità assai maggiore, pelandole e laseiandole 
24 ore neir acqua, indi spremerle con lo 
strettoio ; questa stiacciata si inette al for- 
no, si secca, poi si macina, e dicest dare 
allora un pane eccellente. 

Non sembra però che il pane di palate, 
in qualsisia modo si prepari, o quello della 
cui composìnone fanno queste gran parte, 
possa' mai osarsi per ordinario alimento, 
poiché le proprietà nutritive delle patate 
sono talmente inferiori a quelle dei cereali 
e soprattutto del frumento, che è impos- 
sibile che il pane di esse possa supplire a 
quello comqoe, presentando alla digeMio- 



potrebbèro risultarne sinistri effetti. Nei 
tempi di carestia nuUadimeno questa so- 
stitoxione può riguardarsi come trovato 
filantropico, valendo a togliere un maggior 
male con uno minore ed a temperare i 
funesti effetti della iàme. 

Anche con le barbabietole, onite a fa- 
rina di fromento. Usasi in alcune parti della 
Germania fare del pane, che Grenot espe- 
rimento anche in Francia. Sembra che 
questo pane riesca eoonomico, e possa tor- 
nare molto utile in tempo dì carestia, poi- 
ché con 3*^,35 di farina di frumento 
ed 1*^,5 di polpa di barbabietole, ag- 
giuntovi il sale e poca acque, Grenot 
giunse ad ottenere S'^^iyS di pane, il 
cui costo risultò di a a centesimi al chilo- 
gramma. L* apparenaa era assai bella ; ma 
il sapore riusci ad alcuni gradito, ingrato 
per altri, sicché uopo sarebbe vedere fino 
a quel punto l' assuefaaione potesse gio- 
vare a fiuue accettar P oso generalmente. 
Forse varrebbe meglio lire come vedem- 
mo praticato dal Porcheron per le patate, 
vale a dire assoggettare le barbabietole ad 
un rapido diseoeamento con una stufe o 
nel forno, poi ridurle in ferina. 

Ci siamo credod in istretto dovere di 
accennare in questo articolo a quegli espe- 
dienti tutti che possono dare un aiuto nel 
caso di carestia ed ovviare le miserie del- 
la femé. 

Neil' articolo Ligbbrb in questo Sup- 
plemento (T. XYin, pag. 4 a) si é detto 
come Fabridus suggerisse di mescere il 
lichene islandico con ferina di frnmento 
per fame del pane ; le parti nutritive dì 
quella pianta persuadono facilmente della 
utilità che può recar questa aggiunta, ed 
infetti si sa che V imperatore Alessandro 
di Rusria premiò il dottor Pheus, per 
avere insegnato a fare ottimo pane col li- 
chene. Gtov« specialmente V pggiunU di 



Pan 

eno a mìg)Ionfe la farina ài framento 
scuM dì nMterÌB^ntrilÌTa. 

Olire alla loitansa ■nudslta eh*,' iole 
od udì te alla farina dal frameata, 
rono o proposero per farà il pane, ven- 
Daro eocha tentali pel mederimo oggetto 
infinili miicDgli ed io ami Tane propor- 
■ìoni, aloaai dei qoali qoi cttaremo. 
' Primieramente, eonosdnUà con l'ina- 
liii la compoiÌEÌona dd ftnmoita, a ve 
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duto a quali MXlaBae doTeue I» buone o 
le eattive qualità, Mrgere dovora natnral- 
OMote il [wamro di preparare ortifiùal- 
mente on compotlo analogo, col doppio 
faalaggio, a di ottonerÌM gli elemenfi da 
altra •Mtanaa più oonnal ed a miglior 
a A H^Kwli lalf « unirli in tali 
dosi da avare ona ottima qualilh di farì- 
oe. Lanaigna propOH a tal fine il ngnes- 
te mifonglio di untaue poLrariuate^ 



Cintine di frumento leccato. . . . . . . Porti in pcao k7^5o 

Fecnla di patate » 75,00 

Zncchero . •, . » Si?"' 

Gomma m 3,8o. 



Canto partì di qneala brina arliSdale, 
impanata con aeqna, nella quale lìann pre- 
Tentivamente (temprati disi lierilo a del 
aale, hanno dato, dc^ la fennentailooe 
e la coltura al forno, parti 1 1 S,So d* uà 
pane che area il colora e V aspetto di 
qnello di segala. 

I Abbrìcatorì d* amido, coi loro lava- 
cri, ottengono nna grande quantità di 
tine, cha potrebbe in tal modo trovare 
nna utile appUcauooe, prinrapal Diente nei 
tempi di carestia, e qoaodo il frumento 
foste salito ad alto presso. Altri ebbero 
il pensiero di rendere utile il glutine che 
■ ricava dalle fiibbriche d'amido, 
dolo con fecnla, per ottenere nn alimento 
ebe potrebbe rinidre di no grande aiuto 
in parecchi casi, unendovi ben andie ddla 
farina comune per feme pane. 

La composiiione dal Lassaigne sugge- 
rita ha, come si vede, il vantaggio di es- 
sere fondata sali' analisi della ferioa, cer- 
cando di farne, teoricamente procedendo, 
la sintesi. A questo slesso scopo tendono 
empiricamente tutti gli altri miscugli sog- 
gerìtisi per fere del pane, e di alcuni dei 
quali ora accenneremo. 

Nella Sveiia, e parùno a Stoccolma, il 



popolo minuto *! prepara il pana solo- 
dna volte V anno. Questa spada di 

biscotto i di segala mista all'avena, e 
' ìaueìtkebro^ o ialcebroé; ò ro- 
di forma e aduacdato, con nn boco 
isio, e nelle caia dei contadini' veg- 
gonsi questi pani pendere infilsatì a cen- 
totti ddle case. Quantunque du- 
rissimo, non ha cattivo gusto, e sa ne 
sulle mense dei ricchi, insie- 
me ad eccellenle pane di frumento. Rei 
tempi di carestia, pripcipalmente al set> 
tentriona della Dolecarlia, si unisce, alb 
brina di iqala e d' avelia, della scorsa di 
betole boi macerata, tocchi rende il pana 
ecoetsivamenle duro. 

In Francis, parecchi' contadini cibanii 

OD pana nero, di sapore amaro e mal 
fabbricato, detta boapemicitì, t compo- 
posto di orso, legala a saraceno, cm tro- 
vansi unite non di rado festncbe dt paglia 
e df altri grani. 

Boardon d'Aiguisy fece iperìmvnti che 
meritano d'essere rifaritì sulla prepars- 
sione di nn pane economico fatto con fa- 
rina di segala e patata. 

Egli foce fora nn lievito con ao chilo- 
grammi di palale cotta neir acqua, le quali 
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erano slate pelate e tagliato • pesci, pae* 
sate per la grattugia per togliere loro la 
parte acquosa, cui ti sostituì una quantità 
sulficiente di acqua satnrata eoo tre chi* 
logramou di craschallo o crusea aMoata ; 
poi qoasto miscuglio Yeiioe fihrfito come 
si & per la polta di pistUL Queste patate 
ancora caldìa^ a tale segno parò che la 
mano vi potessi resìstere, Hunlroosi ad 
una qMantità 4i i^*^^* dì ftrina di segala } 
ed acciocchèi la fermentazione di questo 
lievito sia più attiva, si ésperge cqo 6a 
gramme circa di sale da cucina polve- 
rissato. 

Sette ore dopo si preparò la pasta per 
farne il pane, gettando mano a mano sul 
lievito la quantità d** acquQ sufficiente per 
ridurre io; pasta i rimanenti 53^ di (bri- 
na di segala ed i aS"*^ di fiirina di pata- 



Pavé 
te. Questa pasta si prepara come quella 
degli altri pani, aeealto che si tiene oo 
poco pia moNe. Con questa fsbbrìcasiooe 
si ottennero 4^ P^^ dasooiio di i*^^,95o, 
e IO altri, ciaseooo di 8"^* 

Si lasoiaroBo levare questi peni per 
due ore e poi si -adisero nel forno, ove si 
lasciarono t piocoli per un* ora ed i grosai 
un* ora e measo. Tutti riuieirono beo not- 
ti, di bel colora, e spedaimeiite di un gu- 
sto aggradevole. 

Finita la cottura, si ebbero ia8 chilo- 
grammi di pane ; e siccome la spesa totale 
di fabbricazione, come vedremo, era stata 
di 1 8''*,75, così ogni chilograroma di pane 
risolto del presso di centesimi i4,65. 

La spesa totale della fabbricasione si 
calcola corno segue: 



Compera'd^ un ettolitro e messo di segala del peso di 1 1 o 

cbilogrammi al presso di 32 irauch' 

1 prodotti furono : i.^ in farina ..... \ ... . dS""^''* 

a." in crusca a6 

3.^ calo t 



Totale, simile al peso della segalu 



• • 



• • 



. 1 ip 
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Secondo questo calcolo, ogni citilo- 
gramma di (arina di segala costa centesi- 
mi a6,66. 



La seguente e la nota degli ugi^etli elio 
si usarono nella fabbricaziooc del pane e 
del presso relativo di ciuscuuu di essi : 



I. 5o*^' di fiirìoa di segala, a cenfesimi 36,66 al cliilog, . 15^*^,55 
li. 156"^' di patate, equivalenti a ^5*^*^- di feaula, ul [irezso 

di l'^^'^ao ogni 5o chtlogramini 5 ,Go 

IH. 30^'' di palate cotte, al presso come sopra ....-— ,48 

lY. 6a gramme di sale di cucina |>o1verizz«ito — > ,oa 

V. Acqua saturata con crnscbello e crusca fresclii ioaciuali, 

6 cbilog. — fio 



i8fr-,u? 



È da dedurti da quella looimi di t8''-,o3 

il valore della criuca che ti rìmn dai So"*"^- di Mgila, il 

quale è dì i ,60, 

lÌGGhò reila per la spesa primidn. i6^',4S. 

Spete da aggingner^ : 

I. Mano d* opera — ^'*,6o 

II. niscaldameoto del fonia — ,5o 

III. Speie dì mBcioatnra di iio*^- di segale i^',5i), di cui 

perù non deesi porre in conto che una parie propor- 

ziuDBUi alla qDanlitì della farina impiegata .... i ,00 

IV. Spesa di combnilibils per riscaldare I' acqua saturata che 

ha servito al lievito e a far cuocere i .ao chilogranmi 

di patate — ,10 

Totale jjenerele della spesa iS**',^}, 



Essendosi vedato estere stata di saS 
chilogrsnimi la quantità di pane ottenuta, 
ne segue che il prexio di ogni cbilogrem- 
ma dì pane, come i dello, risulta di ceo- 
lesìrai i4,63. 

Questo pane, preparato neir acceanato 
modo, ol preHO di centeumi ^,33 per 
ogni libbra, doÌ o'^^'iS, è gradevole al 
gusto, fresco, midollaso, e alf indomani 
della rabbri<:Btì<ine si conierTB molle co- 
me una spugna, e prereribile, aoche a 
pretio uguale, al pane che si usa nella 
maggior parie dello case rurali di Francia. 

Il miniilro A"" sgricoitnra, cui sì camo' 
nkù quello metodo, presentandogli ut 
saggio del [lane, ordinò che si facessero 
esperienze all' oipizio degl' invalidi in Pa- 
rigi, prima con le stesse soslanie e nelle 
proporiìonì suiadicsle , poi soilìtueodo 
alla farina di segala la slassa quantìlè di 



farina di framento, e ciò ali* uopo di otta- 
miglioramenti successivi nel sbtema 
alimentare di quel vasto stabilimento. 

Anche con le barbabietole n provò a 

e del pane uneodule alla segala, e da 
sperimenti fstli ad Amburgo, nella Bavie- 

Reoana, si trovò, ansi qhe danno, più 
ebbondaate prodotto delle patate, siecbi 

Il loro pretso fosse ngoale dovrebbero 
p re ferini. 

Da 3 chilogrammi di farina di segala 

''^'-,5 di barbabietole, ridotte in polpa, 
grattugiandole, con 1' aggiunta dì 0*^,95 

lievito, si ebbero sd chilogrammi di 
pane, mentre le patate, mesciute alla farl- 
□a dì segala nelle stesse propuriioni, dod 
ne diedero che 5*^'',35. 

Sì è ottenuto buon pane con quanlitft 
uguali di barbabietole e farina di segala. 

a lerao di palate, un pane 



Con due tersi di farina di s 
di 5 chilogrammi cotta . 
Con due tersi di brina di segala e un terso di barbabìeUHe 1 
Con mela farina di segala e metà barbabietole . . . , . 
Un pane di farina di segala di 3 chilugrammi costa. 

Suppl Bit. Ttm. T. XUXIII. 
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Risultò quindi evidente il risparmio. Il 
pane partecipa alcun poco del sapore della 
barbabietola; ma, se è ben levato, è leggero 
e difTerisce di poco da quello di segala. 

È duopo lavare nell* acqua bollente la 
polpa di barl^bietole prima di mescerla 
alla farina ; inoltre, il forno dev* essere 
più caldo dell' ordinario. Si è usato per 
lungo tempo, come face vasi per le patate, 
di spremere V acqua di vegetazione ; ma 
se ciò è^ utile per le patate che contengo- 
no della solanina, è invece dannoso per 
le barbabietole, il cui succo contiene dello 
succherò, eh* è duopo conservare. 

Uoironsi pure le patate con la farina 
d* orzo, ed in una esperienza fatta da 
Pictetcon 538**^,375 di farina d'orzo 
e 39i^'-,ia5 di patate pesate crude, la- 
vate e non grattugiate, si ottennero 686^^- 
di pane pesato freddo. Dietro prove Catte, 
i 5 3 8^*^,57 5 di farina d' orso impastati 
soli, avrebbero prodotto ^^^^^^-^SyS di 
pane; adunque i agi^^iaS di patate 
ne produssero I7a'^^^,ia5. In altre pa- 
role, 100^*^ di patate crude diedero Sg'^*'- 
di pane, e questo migliore di quello d'orzo 
puro. Una esperienza di tre anni conse- 
cutivi confermò, inoltre, questo pane es- 
sere ugualmente nutritivo. Si assicura non 
esservi altra farina, cui meglio e con mag- 
gior proGtto si unisca la patata io polpa 
od in farina che quella dell'orzo. 

Fecesi anche del pane con un miscu- 
glio di parti uguali d'amido ottenuto dalle 
castagne d' India e di patate cotte, e po- 
scia ridotte in polpa a mezzo di un cilin- 
dro ; se ne formò una pasta con baste- 
vole quantità d' acqua calda, nella quale 
erasi stemperata la solita dose di fernieu- 
to ; esposta questa pasta in luogo tempe- 
rato, e i>er un^ ora collocata nel fumo, 
diede un pane bianco, ben levalo e dì 
buon odore, che aveva il difetto unico tli 
essere insipido, locclìè in parte si correg- 
geva col sAt:, 
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Si • anohe suggerito di unire 5 parli 
di fiirina di oUtagne, 3 di patate e 9 di 
segala o d* orso, il tutto combinato oca 
lievito a sale, per averne uo pane che 
sarà forse economico, ma riesce peaanta 
e soggetto ad aamnffire assai pronta- 
mente. 

In tempo di carestia si compone an 
pane, te non gustoso, almeno natritivo, 
con nn terzo di ferina, un terso di liche- 
ne islandico, un terso di paglia di avena 
e di cornino, con aggiunta di un lievito 
liquido. 

Il Mednyansky esperimentò no ^altro 
miscuglio da surrogare al pane nei tempi 
di carestia, composto di-^di farina d'or- 
zo, jy di paglia d^ orzo macinata e stac- 
ciata, e'^dì cumino. Pare altresì non 
riuscisse un pane del tutto ingrato quello 
che si ottenne con y^ parli di farina d'or- 
zo, 7^ di lichene islandico torrefatto e 
polverizzato, \y di paglia d'orso macinata 
e stacciata, e ^ dì cumino. Bisogna però 
che il lievito sia molto molle. 

Non è però da ricorrersi a queste ulti- 
me composisioni pel pane, che quando la 
necessità vi costringa, avendosi forte mo- 
tivo di temere che l' uso prolungato di 
esso cagioni quelle malattie che sono ge- 
nerate dalla cattiva alimentazione. 

Molte altre sostanze vennero iperìmeo- 
tate per farne pane. In Alsazia, negli anni 
di scarsezza, sì feoe pane con le foglie e 
coi gambi di cavoli seccati e ridotti in 
farina. 

L^ orzo d' inverno è pure usato dai 
poveri. Tourncfort dice aver veduto far 
pane, nel 1694, il quale pane però somi- 
gliava a zolle da bruciare, ed era brutto 
e pessimo. 

Le radici del lath/rus aivensis repens 
tuberosus possono due pane di discreta 
qualità, come quelle di cyperus, scirpus 
e careur ; e si fece pane anche coi semi 
di phalans canariensis o gramcn spica- 



but, Ktnine miliaeeo, albo et nigro i 
con !■ gramigna seccata al forno, poi mB' 
rinata, e limili. La radice della nimphma 
alba ridotta io polvere, dJi on pane timile 
al coiDDDe, a gli Oitiaei e Calaiacchi da 
lungo tempo le ne alìnacotaDO. L* aifo- 
dtU, r albatpina, il lolo, detto ds Tea- 
fratto diotpyroa, grano o fnimento di 
Giare, è pare una delle lottaose, di cai 
fino dall'antichità cercoul ottenere del 
pane. 

Io ona ledata deir Accademia delle 
Scienze di Torion, Gene presentò alcuni 
snggi di un pace aerÌHÌmo, del luali 
nutrono abilualmente gli abitanti di Baunei, 
Triei, Tillogroa.lp, e di allri villaggi i 
lant dell' Oliaitra io Sardegna, come pure 
delle ghiande di leccio, con la f.irinn dell, 
quali huDO quel pane, e, Gnalmeale, udì 
terra ferrugÌDusa, con la quale t' ìmpaali 
quella ferina. Gene attribuì il c(>lure neri 
carico di quello pane a un precipilato di 
ferro prodotto dall' acido gallico delle 
ghiande, e riferì essergli aTTenulo, soven- 
te, vìngginndo in Sardegna, di nsare di 
questo pane per iscrivere, rammollendolo 
Ufir acqua,' e mescendovi alquanta gom- 
ma arabica, col che ne risultava un vero 
inchiostra. 

FinHlmenle, non k da tacerti non fosse 
altro che per la singotarltji del fatto, 
seri! preparato del pana con itna aostania 
caduta dal cielo nel gennaio 1846 nel' 
i' Asia minore ed anche io Europa, la 
quale aveva analogia con la fecnla e goo- 
fiavaiì nell' acqua, raddoppiando quasi di 
volume, ed acquistando una trasparenia 
tiroile a quella della gelatina. 

(Dmus — PATEir — BARHir. ~- 
CHEVALian — PiniiBiiTiEii — Poniiiei 

— MAi.Era>BB — RoBcHB — Ciaai At- 
aaniRo — G. Fawtieb — L- Schmidt 

— Boonpan n' Atguisv — Laignei. — 
LissiiGHE — BatiKtra — Pictbt — G. 
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Pahe. si dà qnesto nome a peiv for- 
mali da residui di concia, polvere di car- 
bon fossile ed altre lostanie forlemente 
premale perchè occupino poco apasio, e 
servono per bruciarai, Diconai anche Hav- 
TORCBLLt (T. questa parola]. 

(G."M.) 
Pana f^lbtro del) (artocorpus). An- 
\ trovò nel i?^^! all' isola di Tiniao, 
a delle Harianne, una pianta, cai pOM 
nome di albero a pane, per le qndiU 
nutritive delle sue frutta (T. Artocibpo). 
Voltaire osservava, che se si fusie potuto 
trapiantarlo ne* nostri climi si avrebbe un 
!ro tesnro, preferibile a quelle rìccheiie 
)e, fra tanli pericoli, sì vaano a rapire 
;li ultimi coafioi della terra. Durante il 
iggiorno che Anson fece all'isola dì Ti- 
nian, il frollo di (juest' albero venne mao- 
giato inrece di pane da tutto T equipag- 
gio, il qusle era ftita'mente attaccato dallo 
icorbulu. lu Italia si conservò una ipecia 
ili questa pianta, cni i bulinici ioiposcro 
1 nome geoerìco di arlocarpo. Secondo 
Beyrich però, questo nome di albero a 
pane si applica soprattutto alla specie co- 
nosciuta sotto il titolo di arlocarpìu in- 
cisa, no ne esistono parecchie varietà 
dovute alla coltura, le cui frutta differi- 
3 per la grosseiia e pel gusto. Bey- 
nun ne vide rhe due varietà. La pri- 
ma è poco dissimile dalla specie selvatica; 
il tuo frutto è rotondo, del diametro di 8 
110 centimetri, e gli stili muniti di pno- 
gigliuni c-ioici assai forti tono persistenti. 
Questo frutto contiene nn gran numero 
semi aderenti al fondo del pericarpio, 
coperti di nna polpa carnon. Questa 
polpa è poco stimata, ma ì temi abbru- 
stolili hanno il gnilo della castagna. L' ai- 
varietà, la quale forse non à che una 
sottO'Varietà della precedente, è qa^lla 
che roslituisce il principale nutrimento 
ilegli abitanti le ìsole del mare dal sud, • 
iDpra la quale Forster pubblicò un opo- 
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•colo. La preiensa degli stili non è che 

tracciata nei fiori, e, per conseguenza, la 
fruttificauone non può effettuarsi^ e i 
sacchi destinati alla formazione dei temi^ 
con.corrono ad impingaare la polpa, che 
acquista un volarne doppio di quello del 
frutto precedente. Si conosce la seconda 
specie (artocarpus integrifólia)^ eh* è più 
grande e più bella della prima. Il suo 
fratto ha un diametro di o'",5 a o'",66 ; 
è farinoso, e può mangiarsi crudo, ma è 
di qualità inferiore a quella della suaccen- 
nata varietà. Havvene una terza specie 
presso Rio Janeiro. Il suo tronco corto 
dà ongine a rami estesi e robusti, da cui 
pendono 5o o 60 frutta di n'",66a i'",5o 
di lunghezza, di o'",i6 a o'",66 di gros- 
sezza, e di a5 a 100 chilogramaii di peso. 
Si fanno cuocere per mangiarli allessi o 
in forma di pappa, ma il modo più ordì/ 
nario di prepararli^ consiste nel tagliarli 
in fette sottili che si arrostiscono. 

(ACGUSTO DUNAUD.) 

Paitb (Filo dì). Tre pani appiccati in- 
sieme per lo lungo. 

(Albbbti.) 

Pane. Si dà pure questo nome ad una 
specie di dolciumi, i quali non in altro 
somigliano al pane propriamente detto 
che nella forma, e non sono che zucchero 
Tariaraeute aromatizzato, formando parte 
dei lavori del confettiere. Dalle indicazio- 
ni che daremo sulla preparazione di al- 
cuni di essi sarà facile dedurre quella 
degli altri. 

Pani a fiore d'arancio. Si fa una pa- 
sta con una parte di fiorì d' arancio pestali 
in un mortaio di marmo, mesciuti con 4^ 
parti di zucchero in polvere stacciato e 
impastato batteudolo con albume d* uovu. 
Si rimesta bene affinchè i fiori d' arancio 
si uniscano intimamente e uniformemente 
nello zucchero, poi si taglia la pasta e se 
ne fanno pallottole della forma e grossez- 
za di una noce, le quali si dispongono so- 
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pre fogli di caria a piccola distanza le ma 
dalle altre, e si mettono al forno, avver- 
tendo di ritirarle prima che abbiano preso 
colore. In mancanza di fiori d' arancio fre- 
schi, si può snppL're con qualche goccia 
di essenza di fiori d' arancio, o altra aimi- 
gliante sostanza odorosa. 

Pani alla rosa. Prendesi dello suc- 
cherò in polvere, vi si aggiogne la quan- 
tità necessaria di bianchi d^noro per ren- 
derlo pastoso, poi alcune goccie di olio 
essenziale di geranio con un po^ di carmi- 
no liquido perchè la pasta acquisti bel 
colore ; si fa P impasto, si taglia, si foggia 
e si compie la fabbricazione come pei pa- 
ni a fiore d* arancio. 

Pani alla vainiglia. Fatta al solito una 
pasta con zucchero in polvere e bianni 
d^uovo, vi si aggiugne la ?ainiglia tagliala 
e pestata ed un poco di carmino liquido, 
operando del resto come si è insegnato 
pei pani a fiore d^ arancio. 

Si può dare a questi pani colori e sa- 
pori diversi variando le sostanze coloranti 
e gli ar ornati che vi si mescono, come il 
cedro, V arancio, il zafferano, e simili. 

(DCROURG.) 

Parb alluminato. Dicesi quello che è 
rigonfio e pieno di cavità, lo che iodica 
essere ben levalo. 

(Alberti.) 

Pars aniciafo. Per fare questo pane 
si prendono otto parti in ptso di farina 
della prima qualità, e allreliante di zuc- 
chero fino polverizzato, una parte di semi 
d^anici interi, 5 bianchi d* uovo, un tuor- 
lo, e si aggiugne mezzo cucchiaio da cafie 
d^ olio di taitaro. Il tutto si mesce e im- 
pasta esattamente, imli gli si dà la forma 
che si vuole ; poi si lasciano i pani pesali 
iu riposo acciocché lesino per la a i5 
ore, secondo il calore della stanza. L^uso 
dell' olio di tartaro contribuisce a far riu- 
scire i paui d^ anici di miglior qualiin. 

(Dusorau.) 



Pub animo. Pane icnka fennenlo 
tenia lievito (T. Pìbe). 

{Alkrt,.) 
Pare buffello. PaD« sopraffino. 

(AL«a,..) 
PticB (/a suggellare. T. Ostu da ft^- 

Pasb di catsatia, T. Cusivi. 

Pare di ChdtiUon. Sì prende 
bra di farina fina, BliretiBnlo Buccliero, 
Bitreltania raschiatura d'arancio e 
«di tinlura di taflerono, e sì aggiungono 
Unii bianchi ò' uova da formame 
pasta ben dura. Allorché è impairara 
bailanta, lì riduce in petii cìella grnuetza 
iC Dna noccÌDolnl che meltonii iu|>ra foj 
di caria, e lì fanno cuncere nei furnu 
calore moderalo. (V. Pine a fiore S 
rancio.) (Dubodbg.) 

Pine di munnione, Pagnuiia di tale 
grandesia, ehe lerve per lo più ad nli 
nientare il loldato per due gìurui (T. 
Pane). 

(Albbbtt.) 

Pire di scimmia. Niinic dalli dai Fra 
cesi al frutto dell' sdansoiiica o buubah 
(V. LiLo). 

(G."M.) 

Vunìavato. Pane aBeltato e arrostito 

lil mente. 
(Al..™.) 
FiKB pepalo. A questa parola e a 
quello Co^iFiiRTitro nel Ditiooariu, vedem- 
mo come si prepari. Oiserveremo qui co- 
■nu alcuni slimaisero utile introdurre netla 
conpoiilione della pulstsa per ren'lernc 
più {avi\« la mailii'.Biioae, e come al miele 
siati loslituilu il sinippo d' dtr, il quale 
s' impasta benissìoiu con la farina di sega- 
la. Questa ultima tustiluuone li Ta spe- 
cialmente ne* paesi caldi, ore il miele co- 
sta assai caro pte»». Perciò Iruransi in 
Francia due soila di pane pe[i.ilo, cine 
quello del racziogiornu fatto cim 
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, e quello del lulienlriune 
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Pine pei cavalli. Quantunque ii 
<du CiTAM.o in questo Supplemeiiiu 
(T. IT, pag. 358) tienii riferile Turie 
specie di pano propostesi per nutrimento 
di questo aniroale, e listi vedulu pessimo 
essere stato T esito con esse ottennio , 
tuttaf ta, pnn dovendosi dai particolari 
! norme assolute sui generali, ben 
I potere fijrse cumpursi un pane 
da quelli ivi indicati, il quale torni 
Tan Infjgioio quanto quelli lornnruno dan- 
nosi. Senza nulla pertanto ilecidere, rife- 
iperimenli fattisi con pani di cuni- 
e dirersa e, a quanto dicesi, cnn 



Sciutlut-Roclict, per esempio, dire ara- 
■ spcrimentnlo e trovato utile T uso d' un 
toe do lui comp'istu come segue: 

3 palli d* avena macinale, 

5 partì di crusca, 

5 parti di segala macinata, 

5 parli di paglia lagitata, macinata e 

ridotta allo sialo di crusca, 
■ patte di melassa, la quale sì può 

anche uminetlfre. 

Si fa una pasta che si Invoia assai ; se 
e formano pani che ii cuocuno, e se ne 
danno due razioni, cioè due chihigrammi 
al giuro» per ngni cavallo, dopo che ali- 
bia hevutii. 

Sciodot dire aver satliluìlo questo pa- 
ne air avrn.i e con giBndissima tDìcaria, 
giacché I' animale si maoienue in buonis- 
sima sxlule, e si alimentò ci,n ininoru 
spesa. Egli dice aver pnrc osservalo rliB 
quando vi è scarsezza di foraggi si pote- 
va benJSiimo sostituire al Geno la piiglia 
bagnala cnn sotuBÌone di oielastu. 

In Olanda, da lempo imnit'o:<>fnhile, si 
dfì ai caviilli il pane invece dell' aienn, Iv 
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quale noo paò dar loro eguale alimento, 
perchè ognun sa che uoa gran parte di 
essa esce dallo stomaco delP animale sen- 
za aver concorso alla outriiione ; e ciò, 
non solo per quella porzione che si trova 
ancora intera io grani negli escrementi 
de' cavalli, ma anche per una porzione di 
quella che viene triturata fra* denti, giac- 
ché Famido non si assimila se non quando 
r umidità e il calore hanno fatto scop- 
piare le sue particelle ; I' umidità la trova 
nello stomaco, ma il calore di qaesf or- 
gano non è abbastanza intenso per fare 
scoppiare le molecole amidacee, e tutto 
ciò che rimane allo stato d^ amido non 
contribubce per nulla al nutrimento del- 
V animale. Il calore del forno invece fa 
rompere queste molecole, ed ecco perchè 
il pane riesce «limento sostanzioso, facen- 
do astrazione dal glutine che contiene la 
farina di frumento. Propone perciò Long- 
charops un pane formato una parte di fa- 
rina e quattro di fecola di patate. Questa 
fecola è simile a quella dell'avena, la qua- 
le pertanto dee, al pari di essa, riuscire 
digeribile. Questa sostituzione farebbe ab- 
bandonare la coltivazione dell' avena, per 
sostituirvi le patate che danno produtto 
assai più copioso. 

La società d^AgricoItura di Caen^ che 
molto si occupò deir allevamento e del 
roiglioramente delle razze dei cavalli, as- 
soggettò ad esperienze molte qualità di 
pane per ralim^nlazione loro, e lodò i 
risultamenti ottenuti da Fostein con un 
pauc che si compone appunto per la mas- 
sima parte di patate. 

Per fare «questo pane si lavano le pa- 
tate, si pongono in un paiuolo forato nel 
fondo , sovrapposto ad una caldaia che 
sta nel fornello. Il vapore delP acqua bol- 
lente s' introduce nel paiuolo e in cinque 
o sei ore cuoce le patite. Dopo questa 
prima operazione si rovescia il paiuolo 
in una tinozza, e uu uomo pesta le patate 
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con grotsi tooooli ; poi aggiogne ant 
quantità di farina d* orzo e pesta di' noo- 
vo il mescnglio rimuovendolo ad ogni 
tratto eoa nna pala. Ne risulta da ciò una 
pasta, con cui si fanno pani di a a 3 chi- 
logrammi che si pongono nel forno e ?i 
si lasciano da 17 a i8 ore. Bisogna ay* 
vertire che non sieno tra loro troppo vi- 
cini nel forno, né troppo grossi. Qaesto 
pane è mangiato volontieri, invece di ave- 
na, dai cavalli, e li rinvigorisce e nutre. 
Fostein calcola che per un cavallo il qoal^ 
lavori tutto il giorno occorrano 8*^"'- di 
pane, più 5'^^*' di fieno, i quali insieme ne 
costituiscono il mantenimento con spesa 
assai minore dell' ordinario. 

(SCIODOT — ROCHET FoSTBlV — 

LOISELEUR DE LoNGCHAMPS.) 

Parf svii»i»ero, Prendansi o,*''**'37 di 
farina fina ^ o,'^'^* 1 9 di zucchero pol- 
verizzato, due ova, due pezzetti di aran- 
cio grattugiati e 0,06 di butirro fresco. 
Si unisce e rimescula il tutto in un vaso 
di legno. Se le due ova non bastassero, se 
ne aggiogne un terzo, e se la pasta riu- 
scisse un poco molle si accresce un poco 
la dose dello zucchero e della farina. Fat- 
to ciò, si rovescia la pnsta sopra uoa tavola, 
poi si rotola, impolverandola di farina, e si 
taglia in piccoli pezzi a forma di piccoli 
pani rotondi e lunghi un dito che pon- 
gonsi sopra lamine di f^rro e cuoconsi a 
calore temperato nel forno. 

(DCBOURG.) 

Pah E cuculio. Fango che è senza sti- 
pite, convesso, conico, liscio, bigio con 
pori piccolissimi, bianchi, quindi scurì. E 
comune sui tronchi dei fuggi, degli abe- 
ti, ecc. (Trém.) 

Panb porcino. Nome volgare delle ra- 
dici tuberose^ di figura tonda, schiacciata 
a forma di pane. Ha preso un tal nome 
dair esser mollo ricercato dai porci, e 
currisponde al cyclaminus lat. 

(TlUM.) 



Paik delia tàU. Quel rutto ora qos- 
dniu^ ora Irungulure che gin •[lirslanile 
iotorno il dlìadru del ohiIìo, e muuTeii 
iocaitrandoH oel verme iIoUb chiucciula. 

PARFALEA. Genere di pinate delk 
bmiglÌB delle siiiantert^ e della tiagene- 
aia poligamia egaàU, che ha per tipo !■ 
pamphalea Commartonii } pinata lifcia, 
verde e tulle IticeDle, la guita che p«r- 
coua dalla luca riipleode coinè uà vetro. 

(TUM.) 

PANFAHO. Spesa di nave antica da 
gnarra^fon'e mÌDore della galea. 

(Albbbti.) 

PANGONIA. Sorta di gemma o i>ie- 
tra luDga uva più d' un ditu,' e non dif 
rcreote dal criiiallu, *e aon per aver un 
maggior nuinero d' angoli. 

(Th«ì.) 

PANGOni. Criilslli a quaiiru bcce 
ego ali, composta di coluane dudecaagolai 
lermiDate da piramiiii di altrettanti angui 
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PANI, « dadi di Jerro. Die. 
piatire di ferro riquadrate con un foro ro- 
tondo nel meno. Si alfigguno cud chiodi 
ne' quotila uDguli, dove i legni aonu at- 
IraverHti da un asie di ferro par garso- 
lìre il legno dallo «fiegameoto del perno. 
('ra«.) 
PANICCIA. Vivanda d'acqua e fari- 
na, al trini enti FariaaUi. 

(Ta*ii.) 
PANICO. Genere Ji {liaale della Iriau- 
dria digiaia, fuuiigliu delle graminucec, 
cara II eri Ila lo dui calice bifloro, con una 
valva obliterala, la curolia ertaufrodiui bi- 
valve u maichia, ovvero neolra, udb o 
re , leoipre priva di rette \ ed i 
In paiinuuchia o in iijiiga racemuia. 
b tteiiu tetra e lo itouo sera che 
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Pabico. Specie dì piante del genere 
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Htarii, che ha la apica compoaia di ipi- 
ghelline aggruppale, me*colale con letola 
reale; i peduncoli inuli, le foglie limiC 
quelle della canna, litcie, laniigginoM 
ir ingrcMo della guaina; la radice fi- 
brou j il euluiu dirillo nuduto ; i temi 
Ii*ci, che variano di colore dal bianco al 
giallo, al giallo- raadato, allo acaro. E ot\- 
ginaria delle Indie; ajipartiene alla fami- 
glia delle graminacee , e da' luoi Hfni 
eatrseii una brina alimentare. 

PAKIEBAJO. Artefice che lavora a 
vende paniere e panieri. I (noi ilrumestt 
tono : il ferro a due punte, coltello, pial- 
ipeccherello e apacchiao . Emo 
udupera aprocchi a virgulti di caitagoo 
per panieri di ugni tpecie, ceate ceitini, 
ceiloai, graticci, tcuotitoi, portapiaili, 
cantinelte da tratporlu, e limili lavori. 
(Ta«.) 
PANIFICAZIONE. Dalla macchina di 
imbert inventalata nell'anno iSii aioo 
ai nuilri giorni, fu in varie guiae e Tii>e- 
tuiamente tentata la coitruaiotie d' appa- 
icchi, che in via unicamente maccaoica 
uKÌaiero a mantragiare jl pene io modo 
«ull'ogiii riguardo auddiiifacenle. Ha a co- 
minciare da quello del Lambert descriltu 
nel Dizionario (Art. FoaNiiu, pag. i^lt) 
elli enumerali jii quello Supple- 
mento (art. Pine), du[iu pochi anni d' e- 
iperimenlo, vennero rigellali dalla pratica 
K>mB JD*ufficÌcati. La più parte del mac- 
:auìci cbe a' ucuuparouu nella iulutiuna 
di queito problema induilriale ii accuo- 
leularonu di fornir maLcliioe per un mi- 
igtio di lievito, ecqua e farina, ch'ora 
ben luntanu dull' etietc patta, ed anche 
quelli che meglio t'avvicinarono alla mela 
la toccarono, pur aver dimenticato 
come nella panì&casluae lia iodiipensa- 
bile il contatto della patta colf aria atmo- 
tferica, cootatio che diveniva impouibi- 
le, malia miaura cuovenicnle, colle madie 
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chìute (la essi afloUate. Buland di Parigi 
riuscì n togliere tutti gli ostacoli colla 
sua iiincchins da mantrugiare, della qua- 
le diamo il disegno (Arti Mecaniche^ Ta- 
vole ii4f fig I9 3, 3, 4)* U<^>' °^<)i8 
seiuiciliadrica ( fìg. 1 e a ) vitine altra- 
veriiuta da un albero di ghisa, esagono, G, 
che s' Aggira in due cuscinetti di bronzo 
collocali esternamente, acciocché P unto 
dai uiedesfini non possa. ioGltrare nella 
pusla. Quest'albero riceve il movimento 
da una ruota dentata, una vite, due ruote 
coniche, ed un vuUnle con manovella. 

Neir interno della ma<iia,aUe estremità 
dell'albero G, sonovi radialmente inGsse 
due lame di ferro À o[>[}osle 1' una al- 
r altra e che nella loro larghesza, anz'chè 
essere perpendicolari all' asse dell' albero 
motore, sono disposte nel senso di altre 
due lame I, quali dipartendosi dalle loro 
estremila descrìvono due mezzi passi di 
vite, e coti' estretnità delle loro curve ra- 
dono le pareli interne della madia, per 
staccarne la pasta e rimandarsela a vicen- 
da. Quatti'o lame minori JJJJ, egual- 
mente ricurve, uniscono e consolidano le 
due grandi spirali colPalbero G sul quale 
sono Giise a due per parte. Un facchiuo 
colla manovella R, facendo girare il vo- 
lante II, trasmette il movimento, a mezzo 
delle due ruote c#niche G, F e della vi- 
le £, alla ruota dentata D assicurala ad 
una estremità deli' albero G, che viene in 
tal modo fallo girare colle sue lame, sino 
u tanto che la pasta sia ridotta al ponto 
da poter essere ridotta in pagnotte. Onde 
estrarla comodamente e poter con facilità 
solIe\ are r albero motore, questo trovasi 
colle cslrcmità raccomandato a due le 
ve K con archi dentati L, che si fanno 
agire col manubrio M. 

La forza e la velocità adoperate devonsi 
modiGcare in guisa che la pasla venga ben- 
sì sollevata e distesa, ma non tagliata, lo 
che ne cagionerebbe il rammollimento. 
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La disposizione delle lame A e ddle 
ffpirali I, che io tatti i puati sì trovaao 
distanti fra di loro di 1 80% & ti, che la 
loro azione sia uoiformemeote ripaitita 
per la massa della pasta, la quale Tenen- 
do presa in lavoro dai loro spigoli fi 
mantrugia con un movimento dolce, che 
non la lacera e le lascia un piccolo ripoto 
ogni qualvolta fu smossa in un punto, 
copiando cosi esaltamente T azione della 
mano delP uomo che pigiando s* addentra 
nella pasta, la comprìme, inceppa momen- 
taneamente la fermentazione, e poi, allon- 
tanandosene, dopo avervi introdotta del* 
Tarla atmosferica, facilita il rinnovamento 
dell' azione chimica mettendole a disposi- 
zione queir ossigeno che n' è indispensa- 
bile condizione, e lasciandole il tempo 
necessario per impossessarsene. 

Tale innovazione, insignificante in ap- 
parenza, ma che era sfuggita alP occhio 
indagatore dei predecessori del Bolaad, 
si mostrò decisiva nella pratica, in modo 
che il paoalUere trovasi finalmente in pos- 
sesso d' una madia meccanica che si po- 
trebbe dire perfetta, perchè soddisfa con- 
venientemente a tutte le condizioni della 
panificazione. 

Nessuna difficoltà nell' uso di questa 
macchina, anche per quei pochi can 
speciali, in cui, come, per esempio, nella 
confezione del biscotto di mare, riesce 
vantaggioso il lavorare in madie coperte; 
mentre nulla impedisce che alla stessa si 
sovrapponga un coperchio cilindrico e- 
gùale al corpo della madia stessa. £d 
anche allora vi sarebbe la comodità di 
poter, a macchina- scoperta, stemperare il 
lievito ed effettuare V impastamento con 
menomato accesso d' aria. 

(BOLAITD.) 

PANMELODIGO. Istrumento inven- 
tato da Francesco Leppich a Vienna nel 
1810. Esso Consiste in un cilindro unico, 
mosso da una ruota, con cui s' intuooano 
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bMloooni jl DHtalla piigat! io onpilo rat- uoaa tanto nel leiwo loagiladloBla, corot 



to locoaodo leggermente ta latlalura 



Del Iravenole. Eiiendovi combinali 
liodramento e la battuta, f impedlicono 



PAHIKA. Quella jpecie di polvere fi- le prete in lungo, tanto difficili ad evitarù 



giiir pane dà fiori, e la quale £1 

«ti prendara no colore tra il bianco ed 

il verde. 

, (Ta«.) 
Pknni. Dei nariiù dìceii che la neve è 
ta panna, quando le vele luno dùpoda 
in maniera ch< la nave non pu6 prota- 
guir la tua atrada. il diiporre le vele per 
tal efiétio ti dica mellere in panna. 

FASKEGGUHENTO. H lavoro che 
rAppreienta la lòniigliBnta dì panoì, nelle 
pitture, teniture e limili. 

(T«1M.) 

PANNEGGIARE. Pareo dipingar pan- 
ni ; coprire di vealimenta le figure. 

(Amibti.) 

PANNINA. L'imporlenu della aoda 
tura Della fabbricasioae dalle paanìne,e gli 
incoQVeoienii delle looise considerevuli al- 
le quali vaaoo loggetle le goalchìero ■ 
pestelli e magli, diedero siringleae Dyer 
molìvo a tentare la coitruiiooe di gual- 
cbiere eoa cilindri a pretti 00 e co d ti n uà. 
Etperi mentalo quitto littema per alcuni 
anni , ti rìconubbe insufficiente , e per 
topnippiù aM«i cuttoto, per il 
revule consumo di fona motrice. I ti- 
goorì Talcrj e Lacroix migliorarono tale 
«ttema (Ved. la v ~ 
Ito S up pi i mento), 
la perfeiione dalla roacchìns a battuta 
modtrabile di Beooit e Tcrgnei, della 
quale riportiamo la dticriaiona ed il di- 
•fgno. 

Il vantaggio ettennala di qoetla gnal- 
cbiera a battola moderabile, in confronto 
delle altre, coaiiile nella facilita e aìcn- 
reua con cui ri rìetca a determioarne t 
Mgolarne, anche doranle il lavoro, l'a- 
Suppl. Oh. Tt€iu T. UXIII. 



ad elione codIÌqi 
ntedig ai direitì derivami dalla tettitura, 
parche il lodamenlo ha luogo tubilo tino 
air inierno della ttolla. 

Questa macchina -inoltra conta ma ma- 
no aapooe di quelle a magli, logora neao 
' tenuti a dì dop[Ho lavoro a pari cud- 
inmo di fona motrice. Non esiendoVì 
movimenti d' urto o caduta, non bawi 
rumore ai lenaliraents, e paò quindi, 
tenta a[^atite fondaiioni, etier meiia in 
attività in qualunque locale. Con questa 
tola macchine, finalmente, rìuic) bene la 
todatura dei panni feltrati, ì quali nelle 
gualchiere d'altra co itruuoae rettanu tem- 
igli orli tli ranch iati. 
la Tavola CXY lieSe Jrti mecca- 
nieht vediamo : 

il profilo ettemo, dalla parte 
degli ìograneggi, die &nno il movimento 
agli organi priocipeli della macchina. 

Pig. 9, r apparato veduto per di ao- 

a, toppoito che lìati levalo il coper- 

io tuperiore. 

Fig. 3, teiione verticale >d| centro dcl- 
r atta laalare principale, nella direiFone 
della linea 1.9 della fig. a. 

Fig. 4) teiione verticale tal meuo dd- 
la macchina, paralella al profilo raffignratn 

■■■ '«■ '• 

Le alette lettere indicano in tolta ìk 
figure gli ttetH oggetti. 

Affuso e pì3a della gualehìtra, 

LVifusto della macchina consìtta S doa 
tenplici telti toltili di glùsa fi rìnfonali 
da cotte. Alla loro parte inlanis tono rac- 
comandato con viti la tavole d' abeta cba 
fiinnano le pareli maggiori delfa pila. Sul* 
r affatto poggia bb ctuana o coperchia 
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dì tavole B' rinforzato da cantonali di la qaalé lì effettua il «odamento per le 



ferro, che ha per oggetto di mettere al 
coperto tutto il macchinisoio. Le porti- 
cine orizsontali a, e laterali 6, permet- 
tono fispezione del macchinismo in azione 
e la sorveglianza dei lavoro ; per le stesse 
si introducono pure le pannine, la solu- 
zione di sapone e totte le parti interne. 
Tutte le altre parti della macchina sono 
egualmente di abete ed aggiustate sui telai 
di ghisa. 

Alla congiunzione delle due pareti la- 
terali servono inoltre 1 solidi traversi d^ e 
i forti archi di legno b Ossati alle loro 
pareti interne, mediante viti mordenti, ser 
vono d' appoggio alle doghe e, che for- 
mano il fondo concavo Y della pila. Per 
questo fondo scivola il panno dopo aver 
abbandonato la gualchiera ed 11 tavolò T, 
per inoltrarsi nuovamente verso P aper- 
tura d^ ingresso O, come viene indicata 



battiile dei cilindri. 

Descriveremo ognuno di questi organi 
partitamente, alPoggetto di rendere pos- 
sibilmente chiaro ti ittodo loro d** agire. 

Cilindri alimentari. 

L^nférlore di questi cilindri R, è fissato 
a chiavjétta sul inassiccio asse motore di fer- 
ro A; la sua costruzione è identica a quel* 
la delle ruote di ghita destinate a riceverò 
denti di legno. |1 cerchio colle quattro brac- 
cia che lo coogiungono al mozzo gettato in 
un solo pezzo, ha 56 aperture rettan- 
golari, nelle quali vengono solidamente 
incassati i denti di carpine 6. Questi sono 
tanto grossi da toccarsi fra loro ; dimo- 
doché torniti formano un . perfetto cilin- 
dro. Il cerchio di ghiia sporge da ambi i 
lati per circa i centimétVo dal legno, per 
dalle frecce. Yedesi da questo quanto sia 1 ricevere un anello d* ottone ^, che, esat- 
semplice la costruzione, e come la mac- tamente unendosi ai denti, li garantisce. 



china facilmente può essere smontata, ri- 
montata o tras(erita in altro loogo. 

Parti principali della macchina. 

Le parti essenzialmente operative dei- 
fa macchina, sono in numero di quat- 
tro, e possonsi classiCcare nel modo se- 
guente : 

I. I cilindri alimentari, dai quali le 
ajtoffe vengono più o meno compresse ; 

3. La valvola di piegamento, che co- 
stringe il panno a dispor»i per la sua lar 
ghezza in pieghe ed a calcar»! nel cacale 
d^ alimentazione, il quale, - atto ad essere 
allargato, serve a portar avanti le stolle ; 

5. La gualchiera a rotazione, con ci- 
lindri che alternamente battono il panno 
^aggrinzato, al momento In cui abbandona 
il canale d' alimentazione ; 
• <^. La tavola da sodare, che può reo-* 
dersi itifteasibile od elastica a viilonti, «ut- 



impedendo in pari tempo che le stoffe, al 
loro passaggio, vengano in contatto colla 
ghisa. Gli anelli di ottone sono tenuti a 
luogo da altrettante vili mordenti, quanti 
sono i denti di legno ; le loro teste sono 
incassate al medesimo livello cogli anelli, 
che alla loro volta formano un piano solo 
coi lati del mozzo. L* asse del cilindro ti 
aggira in buccole foderate di bronso J^ e 
fuse in un sol pezzp col telaio d* affusto. 
Iln tal modo il cilindro R non può che 
rotare con celerità, senza potersi spostare 
in vernn senso. 

Il cilindro superiore R', che deve eser- 
citarje'Ia pressione, è costruito come V in- 
feriore, colla sola differenza òhe alla destra 
ed alla sinistra ha sul suo asse due anelli Ji 
ghisa h che servono unicamente ad aumen- 
tarne il peso. La costruzione d' ambidne 
rilevasi dulie figure 5 e 6, dove sono di- 
segnali in iscala di -^ della grandezza na- 
fiiMe. 
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ttum di farro A', sul quale gira il se- 
condo cilindro, Don tromi, come il [trìno, 
in aoa buccola (labile, *ull'a Sullo, nu bs i 
auicio«tli aelU ibsrre verticali N, che alla 
]aro etlremitì luperiore looo unite alle 
brevi leve H. Quelle leve «tanno Gue lul- 
1' aite girerole m, cbe pòggia lui perla- 
canloaaH n rlmeMÌ a vile lulf aH'uilr). 
V aiiB m ha nel luo masio una leva L, 
che col peso mobile Q lerve ad aumen- 
tare o dÌDiinuire ■ volontà la precsione 
del cilindro superiore sulle ituOe. Il p«so 
tiene mantenuio al posto conTeniente, me 
diaule una vile di piesslone. 

Canale (T alimealaùone e vahola di 
piigamtnio. 

La peiia dì itoSa da sodarsi scorre 
■opra il rotolo di legno r, che s' nggirs 
libero sul SUD asse dì ferro e passa poi 
pei cosi delti occhiai! 0, cbe hnnno gli 
spigiiti arrolonilnli a formaon l' ingrisso 
al canale <i' ali meo latro ne, che porla il 
tessuto sollo i cilimlri. I due lati O, O' 
degli ucchiili, delti Hagl'inventori anche 
coadultiri espandibili, poasono 
Tolunlì avvicinati od allonlsnati median- 
te le vili a Ielle anrllari o, in nu 
regolare la quapiiiii della st«,Rti da-porlarii 
sotto ai cilindri, e quindi agli altri orgai ' 
della macchina. 

Il cimale d' alìmentaiÌDne niin è altro 
che un canale dì legno D, che riceve il 
pnano provrnieaie di<i cilindri e 
duca fllli-jvetso alla valvola di pie|;Bmeato 
sulla tavola da sodare, sulla quale soggiace 
all' Buone della gualchiera a rolasio 
due luti verticali del canale d'alini 
tione Servono anche di labbro agli 
dei cilindri, onde impedire che 11 lessato 
possa laleralfflente deviare. L' oriGiio ret- 
taugolare E reggia la seiloae del canale, 
al punto d'uscita dei diindrì, •• gaìda etat- 
e il paono Mito la nltola di pifr* 
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gameiilo C, fig. 4-'I'e Sgare 708 rap- 
pVeienlano i dellagli id -~ del vero. 

Questa valvola tende a trattenere il 
paono e, Tobbli^ a diiponi in pieghe nel 
male alimentare che lo conduce lulla ta- 
vola T. La sua costruzione t semplicisti- 
■ ; consiste d'un peno di legno dì o.^oS 
grotteita e o,'"aa di largheitapel qua- 
le pista da una parte uo asse di ferro, « 
:h' è smussalo dair altra ; 1* aste aerve di 
ulcro al movimento della valvola. Nella 
parte superiore bevvi uo canalcllujiul qua- 
le preme un tasto di ferro e, che obbliga 
la valvola ad opporre contiouamenle reii- 
s tenta al pau aggio del panno. 

II lasto t forma un pesKO solo cwll' •- 
sia oiitionlale t, Sjg. a, che gira libera ìU 
cusciaetli, e porta all' estremità una Ictb 
di pressione l, aggravala del peso nobì- 
q, con lo spostamento del quafe ai pn& 
roloutri determioare la maggiore o mi- 
re frequenza delle piegbe del tessuto. 
Il fondo del cnnalo d' alimentasiona, 
al di sullo della valvola di piegamento, è 
portato da un largo traverso di gMsa D', 
igalo coi due telai laterali B dell' aSusto. 
Al medesimo (raversn (uno fissale a vite le 
buccola per l'aue della tavola di sodatura. 

Gualdùera a rotaùone. 

Il panoo piegato più o meno dalla fal- 
'ulii C, giunge, dopii aver abbandonato il 
canale di alimeutaiione, sulla tavola da so- 
dare T, per esservi esposto alla battuta di 
rotoli cilindrici G'. Ognuno di quetli 
sopra nn proprio ane, non restano 
però sempre allo stesso posto, giacché to- 
no assicurati naile estremità alla braccia 
di ghiia F e partecipano del loro molo. 
In lai maniera ogni rotolo balle alleroa- 
menle sul panno, lo eompfime per uo 
poco, poi rabbtndoDB tenia dann^gìarlo 
eoa lo strofi DaawDto, acuendolo nel pas- 
saggio noB un giro sol proprio arac. 
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Le dae braoda di ghisa taoo fiue io- 
pra on albero oriutontale di (erro, che 
riceve lo iteiao movimeoto che i dlindrì 
di compretiioDe, e gira sopra casdoelli di 
bronzo entro boccole «if ghisa assicarate 
eoa fili sai telai dell^affusto. La cosirauooe 
dei rotoli è analoga a quella dei cilindri. 
di modo che dorante tutta Toperauone it 
tessuto non viene mai in contatto con fer- 
ro e ghisa : contatto che dcTesi scrupolo- 
samente evitare, se non vuoisi macchiare 
il panno. 

Tavola di sodatura^ . 

Consiste semplicemente in un larolaccio 
di legno arrotondato alle due estremità, e 
che può girare sopra un asse portato dai 
doe gran traversi di ghisa D'. Appoggia cir- 
ca alla metà solPasta orizzontale U da ren- 
dersi fissa o mobile a volontà, essendo as- 
sicurata con galletti alle viti formate dal 
prolungamento di due spirali S, fig. i . Po- 
tandosi con questi galletti regolare la pò- 
* stzione deir asta, si può anche rendere la 
tiivola più o meno elastica od anche im- 
mobile. In tal guisa si riesce a moderare 
e regolare la forza delle /battute dei ro- 
toli: disposizione che offre coosidereYoli 
vantaggi alla fabbricazione. Gu»i Benoit 
riusci ad evitare %V inconvenienti del si- 
stema di macchine a cilindri con pressio* 
ne continna. 

TrasmUsUme del movimento» 

Sull'asse principale A sonovi ad un'estre- 
mità due pulegge PP' da mettersi in moto 
con cinghie. L'Anna è stabile, feltra matta. 
L^ estremità opposta dell* asse porta una 
ruota dentata di ghisa I, che mette in mo- 
Timento i cilindri superiori. L' andamento 
dev* essere regolato in maniera da dare ai 
dlindrì ona velocità di periferia pari a 
a metri per minato aecondo alP incirca. 
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Eiseodo il diaosetro dei dHadri di o,"'4^f 
la periferìa ne è di o,4^XS)*4'^ -^^ 
1,44^ metri, loccfaè per la velocità sopn 
enunciata corrisponde ad 8S giri al ai- 
nulo : vdocità che conviene però taljFolla 
accrescere sino ad 85,090 girì. 

La ruota dentata I ingrana con. on* al- 
tra I d* eguale diametro, ma a denti di 
legno, e fissa snlP asse superiore A'. 

La ruota V fa agire la gualchiera a 
rotazione col mezzo della ruota iolerme- 
dia R, fig. I e a, fissa sopra un asse suo 
particolare R', fig. 4- ^^ questa vien mos- 
sa una quarta ruota dentata J eguale 
alla r. Le ruote 1, 1', J avendo lo atesso 
diametro, ne risulta una velocità eguale, 
perlochè la gualchiera a rotazione bvora 
egualmente con la velocità di 83 a 85 giri 
al minuto. 

Ragguaglio degli effelli prodotti dai sin- 
goti organi di lavoro della gualchiera 
di Benoit. 

t. h* apertura O del canale d' alimen- 
tazione, supposta fii 1 00 gradi la sua atti- 
vità di lavoro, ne impiega SS nella trama 
e 1 5 neN* ordito. 

a. L'effetto dei cilindri d'alimentazio- 
ne tfjpresso del pari con 100, si ripartisce 
con y5 sulla trama e con a 5 sulP ordilo. 

3. L^elFetto della valvula di piegamen- 
to espresso con 100, si suddivide con 80 
solP ordito e con ao sulla trama. 

4. Esprimendo Pefietto della gnalehìe^ 
rn a rotazione con 100, si hanno 60 per 
l'ordito e 4o P^r la trama. 

Potendosi moderare od aumentare I* a- 
zione d' ogni organo della macchina indi- 
pendentemente dagli altri, ne viene, dietro 
il ragguaglio suesposto, la possibilità di 
effettuare la gtialcatura egualmente od ine- 
gualmente per il lungo ed il largo delb 
stofi'à; così, per esempio, si riuscì a rìdor- 
H alla voluta altelbza an panno che sodato 
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ÌD altra gnJcIiffr* era riaictlo tatinnitt 
buto da ciiere riGutato dal commitlenle. 
Quai)do ta gualchiera lavora con 3 loc- 
tri dì Tcluc'ità, per miiiuTo secondo, nei 
cilindri R R', la Tona motrica DcceuarÌB 
corrìfpoode b 71 chilogrammetro. Nel 
lavamento tale furia dev'eisere portala, 
ilnu a ^S-80 chilogrammelrì, eisendi 
Ul eato maggiore l' attrito del panno per 
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li diretta del lapone, ed Innaltiadoii eoa 
qaetla velocità di lavoro l' acqua dellt 
pila lino all' orìGiìo O, per qusllo sleMo 
fenomeno che diede a Tera l' ìdeó della 
ma macchina idriulioa. 

L'opera della gualchiera di Benotl cof^ 
rìiponde, a pari coniamo di furia e tem- 
po, al lavoro delle gualchiere di altra co- 
ttTDsione come legue : 



I. per la gualchiere ■ magli ad dio di Lodéve nome iud ; ^o 

a, 11 >i » u a CarcBuons v 100: 35 

3. w » , :> i> » » Haume a loo : 40 

4. ■> » » u dì Vienna e Dieu-le-fiI <• loo : 65 

5. » >i M a cilindri dell' ingleteDyer. a loo: So. 



Le migliuri fabbriche della Francia 
no i quest' ora tutte provvedute di gual- 
chiere lui aìttema di Benoìt, il quale li 
fornisce a Slompellieri nella sua fabbrica 
al preiio di 1800 a aooo fronchì. 

{Abnekgidu.) 

PANNO FELTRATO. Dall' Amerit 
DO Williams fu inventata nel 1840 u 
miiechina per la fshbricanune di pan 
feltralo, per cai ottenne patcari d'inve 
EÌone da quaai luita V Eurupa e che fu 
oggetto (falcuni grandiosi Stabìlimenii in- 
dustriali a Bellino, Yenena, ecc. L'idei 
dì voler far sparire t panni ordinari e lot' 
tare con ([oelti di media fineiM, maocandu 
il nuovo tri}vato d' alcuni caratteri prìn- 
riptli, che formano appunto i distintivi 
fra it panno lesiuin- ed il feltro, fece ii 
che andane abbandonata uh' impresa che 
prometteva buon eailo, dove fi fosse pre- 
so di fabbricare loltanto in grande ed 
dimeoiioni maggiori dell' usalo il feltrc 
cosi renderlo idoneo a nuovi osi, che 
avrebbero promosso nn consumo coi 
derevole. In fsttì , oltre all' uiarae pei 
tappeti (consideralo che non looo espo- 
sti a stiracchiamenti che richiedono l' e- 
ksticiti del filo di lana }, Itndmtrla «appe 
trar profitto dai fleltri, ipcnalmentt di pdo 



dì vacca ed altra simili materie dì bana 
prezzo non Idonee alla filatura, per vario 
utilisiime applicazioni, fra le quali quella 
delle fodere di feltro per le lucomutlveed 
altri apparati d'evapotizzazione colle qnalì 
meglio che in ogni oltre maniera, s' ovvia 
alla dispeniane del calore. D' importanca 
molto maggiore è poi Paio d*l feltro nello 
fodere dei navigli, e specialmente nei tetti 
cuperli con lastre dì metallo, alle quali, 
viene sottoposto per darvi maggiore ela- 
ilìcilà, e, nell'ultimo caso, per impedire 
la eoDdensazione delP umidità del locali 
coperti , che con (enumeoo analoga a 
quello delta ragiada sulla superficie rivol- 
te alla terra, cagiona degli ÌDCOOveniea- 
li, che molte volle vengono erronea meni* 
aitrìbuitì ad infiltraziuni d' acqua delf »- 
sterno , Altro vasto campo viene final' 
mente aperto dì panni feltrati dalla receo- 
te scoperta del lino-cotone di Glaussefl, 
che consiste nel ridorre il lino e tutte 
le tubiformi fibre filamenloie vegetali ad 
uno stato in cui possono essere filate, fel- 
trale, sodate, ecc., coi metodi della laoa « 
del Colone, commiste quindi B Inlle la 
altre sostanze felirabilì, e della quale inno- 
raiione faremo menzione in questo stetao 
articolo, per llmportatin nu nella fabbri- 
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casiooe di ogni genere di pannilaoi ; giae- 
chè, potendosi il lino-cotone mescolare 
ed elaborare in tutte le proporzioni colla 
lana, darà ioevilabitmente lufigo alla pro- 
duzione di fitofiè miste economiche, come 
potrebbe darlo por troppo air adultera- 
ftiooe delle pannine per parte di fabbrica- 
lori poco eoicienziosi. 

Considerando che la produzione di pan- 
ni feltrati grossolani e di materiali meno 
costosi si è quella parte dell'* invenzione 
di Williams che ammette a preferenza 
un esteso e vantaggioso sviluppo^ ci limi- 
teremo a riportare i suoi processi di fab- 
bricazione per panni feltrati ordinarli. 

Il materiale da ridursi a panno feltrato 
Tiene posto sopra il pnnno sema fine a, 
Tav. GXIY, Arti meccaniche^ fig. 5 del- 
Tappapato alimentatore, il quale, come il 
diavolo /, o lupo, e la Tavola b sono della 
costruzione comunemente usala per hi fab- 
bricazione delle stoffe (li lana (V. PmiriVA 
Diz.) e vengono mossi alla slesta guisa, colla 
loia differenza che il cilindro è armato d^'un 
numero maggiore di denti d^ acciaio. In- 
vece della graticola però trovasi al di sotto 
un vasto recipiente, che riceve e trattiene 
tatti i Gocchi troppo cumpalti ed i corpi 
estranei, che vi cadono pel loro peso. Un 
cilindro ricoperto d^ una rete metallica 
</, del diametro di i metro, esposto colla 
sola metà superiore alla corrente d** aria 
generata dal cilindro dentato b riceve le 
fibre svolazzami e ne forma un vello. La 
metà inferiore resta libera e dà sfogo al- 
l' aria attraverso la graticola sottoposta. 
La superficie del cilindro d gira colla ve- 
locità di i,'"66 a a'^ per minuto, nella 
direzione della freccia. Quando il vello 
formatosi ha raggiunto la grossezza con- 
veniente, vien preso dai due cilindri sca- 
oalatiy^^ dei quali il superiore gravita 
con tutto il suo peso sulP inferiore, e con- 
dotto fra i due panni sema fine g^ g. Di 
qiMiti V inferiore abbraccia i doe cilindri 
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estremi A, i, icorrendo fopra gr interi 
dii jy j, j ; il superiore è teso sopra i ci- 
lindij it, it, /, L Tre dei cilindri interme- 
di i y, y, giacciono in onu vasca m^ la qoalei 
essendo in comunicazione con uua caldaia 
a vapore, inumidisce il vello che sopra fi 
passa fra i doe panni g^ g, 

Neir affusto Oy o trovaosi disposti in 
sei o più linee vari pestelli colla parte 
inferiore dolcemente arrotondata, i quali 
agiscono come in un acciacca^oìo,- e ven- 
gono messi in moto dalP albero a dea- 
ti p, p, p. Il rapido movimento dei pe- 
stelli e r azione del vapore e del calortoo 
producono V opportuna compressione ed 
incorporazione incominciando il feltramen- 
to. Il vello così preparato passa olire il ci- 
lindro h, dove viene raccolto ed arrotolalo 
sopra un bastone in modo da formare «o 
manicotto, col quale viene portato per Tul- 
teriore elaborazione solla macchina n.^ !• 

Suir affusto €1, €i| a, fig. a, trovaosi di- 
sposte due file di cilindri b^ b, b* La fils 
superiore ( v. fig. 6, e 7 ) riceve il moii- 
menlo rotatorio a mezzo di ruote cuoi- 
che, e lo trasmette ali* inferiore con roole 
dentate, essa gravita con parte del suo 
peso sulP inferiore, gravitazione che può 
essere modificata a seconda della 0^- 
giore o minore grossezza del feltro da 
prepararsi ; e, e, è una vasca foderala 
di piombo f contenente acqua calda od 
una solozione di sapone, mantenuta alla 
stessa temperatura mediante vapore am- 
messovi per i forallini di un tubo di- 
sposto al fondo ; in questa vasca possono 
essere più o meno immersj i cilindri in- 
feriori \ </, </, d^ sono rotoli sopra i quali 
scorrono due panni senwtfine e, e, che 
trasportano il vello da una parte all' altra 
della macchina. B ( fig. 7 ) è il manicotto 
arrotolato sul bastone n, i panni senza fine 
vengono mossi dall'* attrito dei cilindri 
feltratori, s' impossessano del vello svol- 
gendo il manicotto, ed allontanandosi alla 
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Mmaitt della maccbiiu, Imcìiho etdere 
In df il T«llo rìdono a Mini, dopo •verlu 
condono attraverao l« due fil« di citio- 
Aì b, b, b. 

Accìucchft Is dette doe file rìetcaao ■ lo- 
dare il vello in miiilo de farawre uo filtro 
h B«Get>Brìo dar loro un eeotlieeaio oUer' 
nato d'aoiltila e riturno, e peroiellere al Tel- 
Irò inlerrollamcDte da loro copipreuu di 
avviarsi al dllodro d per dibcodoDere li 
biacchiDB. Il diteo/, finto dalla traimi*- 
«otie priodpale, porla un mi (foca gehe 
neiliaate una Helià oitove la leva h, h. 
Queata fa Aitcru luirawe pr^neìpeTe i, che 
por» h mota dentala /, // Qaeila in- 
grana col rocchello. k, che gira io ooa 
ghiera della leva A, h. SulP aite trovati 
pure una ruotn ■', dit) ingrana con altra m, 
girante culla puleggia ( inir iitetto atie, 
Mettendo in cumunìcasione la ruota m e 
la puleggia / con 11 moTÌmenlo della msc- 
china li oiteTrh toltantu un moto rulotorio 

Per dar poi al panno feltrato un molo 
progreuifo, mettati in comnnicaaione la 
pule^ia 1, 1 coir altra fitiata ani ditco _/*! 
servcDduti della cinghia o, o. 

In leguita a lale movimeoto cooiplicalo 
le fibre vengono feltrale lolo nella dìreiìo- 
ne loagitiidjnale, per ripetere l'operatlone 
■oche in altri verti il panno feltrato paisà 
per una lena macchina tienile ( fig. 5 ), 
che dìveriìGca dalla luddetcrìlle in queitu 
che il panno prima d' entrare fra i cilindri 
fellratori, pasta fra dne altri cilindri p, p, 
Scienti un angolo di 4 5* coi panni 
Jine. Questi cilindri girano con una velo- 
cità S a 4 volte maggiore che il panni 
semaJSiH, dimodoché riducono il panni 
lelirato a ainute e regolari pieghe atent 
1' egoale incli'natione di {5°. Per qoeili 
dltpotiitone il feltro viene mdato in altra 
direiiune che primt, e ripaitandolo una 
aeConda voli* daUa parte «ppoata h ripete 
r Openxinna ad ' angolo rem m 
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■nna procedente. 11 panno (eUralo otle^ 
nnio ìntal Diodo rieoee mollu più com- 
patto «d UBifijrme dei suliii feltri • man», 
coA quello di più che nulla otta &rnè 
peue di So, 4o e più metri, lochi nel- 
rapplieauoae ■ telli, fodere di baitime^ 
li, ecc., rende il lavoro più eeonomico ed 
etellD. 

In quanto allo preparailooe dei lino 
all'oggetto d) menu fai turarlo intiema alh 
tutti quei modi anggerili del ca- 
ratteri filici dì qoett' ultima ripùrtiemo 
qui una breve etpoiiiione de) metodo te> 
nato dal eav. CIsulien. 

Separate le fibre del tipo dalle parti 
legnoie, ai olliens rtsolameotu dellp iteaae 
in brevitaimo tempo, Immergendole cdoft 
per tre ore in nna tuloiione d* nna parta 
di foda cianica in 300 d'acqua. Etiralta 

qoetla, ai portano in un altro bagno 
d'acqna acìdutaia con -■ per cento d'acido 
totforico. IfelJs prima openiione ti rietce 
a fciogliere il glutine e la perle realootn 
che fra loro tenevano unite le fibre; nella 
tecoada ti allontana la'toda convertendola 

lollàta di foda, e le fibre coti isolate al 
BseÌDgano io appositi locali. Tagtianii al- 
lora della lunghein conveniente, • t' in- 
trudocono In una tolnxlone di enda etr^ 
bonala, itno a tanto che ae ne tiaoo bene 
imbevute. Eipotte allora all'anooe d'oq 
altro bagno' éT acqua addnlala con ^ per 
cento d'addo tolfurìeo, detta lorpreia Ìl 
vedere in brevi Islenli il lino cambiarti in 
una lutlaou analt^ al cotone, poidii H 
carbonato di loda internatoli nd tubi ca- 
pillari del tino, metto a contatto colfacidn 
talfòrtco, ebbandona prontamente il ano 
acido carbonico, il quale, pauando coti 
dallo stato dì combinedone alla ferma ga- 
cott, fende nella aua dilatadone le fibre 
del lino dall' atto al batto, ridneendolO) 
da tubolari eh' erano, a tante fcttncce ny 
vide nd punti del diitaceo. 

Cri (ino «DM modttoBlo, dotto da Clauf 
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seo Ifoo-ootone ti possono adoperar* tutti 
i metodi di elaboraziooe usali per lo la- 
tta, il cotQDe e la seta, sia adoperaodolo 
per sé solo, sia mescendolo coti una o più 
di queste sostaote in ogoi proporuone. 
Limilandoei alia lana soltuoto, diremo^ che 
com'essa può il lino-cotone essere acar* 
dassato, filato, tessuto e sodato^ e come 
essa può essere feltrato ; di modo ohe con 
e seiìsa aggiunta di lana se ne fecero an- 
che dei cappelli, ed un tessuto di 54 poi-' 
liei in largo potò essere sodato alla gual- 
chiera sino a soli a 8 pollici di largheata^ 

Il costo di produzione del lino*catune 
varia seconda le diverse circostanae da 
franchi i,4o • '^73 per chilogrammo, 
mentie la lana, colla quale può essere me- 
seolat'i, varia da franchi 2,70 a 5,ao ; di- 
modo che nella fabbricazione di tati sluffe 
miste vi sarebbe un ribasso del a 5 al 5o 
per ceoto in confronto di quelle di lana 
sola, quantunque la durata ne sia eguale 
e forse maggiore. I fiocchi di lana troppo 
corta per essere filata senza aggiunte di 
materiale nuovo,'Sf filano benissimo col- 
r aggiunta di lLn'oM;otone. Aggiungasi che 
i eolori nella tintura riescono molta più 
durevoli e brillauli sul nuovo preparalo 
che sul lina comune, e che le stofl« con 
esso preparate ricevono benissimo i di? er- 
si apparecchi. 

Questa scoperta, che promette alla col- 
tivazione del lino in Europa uno slancio 
insperato, sarà peraltro, come più sopra 
accc*onammo, motivo ad abusi, in qunnlo- 
ché potrebbero essere portati in commercio 
generi di inateriale misto come se f(»ssero 
di tutta lana ; ma non riescerebbe dilficile 
una controlleria, assoggettando i campioni 
ad un bagno di lisciva caustica piuttosto 
concentrata, la quale, sciogliendo in breve 
tempo le fibre di lana, lascerebbe. quasi 
intatte quelle del cotone o lino-cotone, che 
fraudolentemeote vi fossero state com- 
mifte. (Nswiuiv-CuuJiaur.) 
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. Pahuo a dim driiii. Le fiibbriclM aor 
glesi e boeme portirono recentemtot* in 
commercio dei panni a due dritti • qaiadi 

9 doppio disegno e colore, e volendo aoclw 
di diiferente finezza di superficie. Sul me - 
lodo di fabbricaaioae ci nterbiamo dere i 
dettagli nel futuro articolo alla Toce Tsar 
SITOB&. 

PANNOCCHIA. Specie parlicobre di 
infiorescenza, in cui i fiori o le apighette 
vengono portate da peduncoletti, i quali 
non sono che divisioni o suddivisioni del 
peduncolo comune in diversi modi rami* 
ficaio ; ovvero la spiga allargala che porta 
le spighette o i fiorì divisi e distinti ed 
attaccati a lunghi gambetti. I botaoiil 
considerane nella pannocchia la semplicità 
o composizione, la disposizione, direzio- 
ne, porporzione, figura ed appendici^ e 
la chiamano sempUce, sempliciaaimay ra- 
mosa , dicotoma , tricoloma , prolifera, 
composta, sopraccomposta , ayvicinata, 
sparsa, diritta, flessonsa, china, ec. ; lun- 
ga, bi'eve, capillare, filiforme, cilindrica 
ovata, racemosa, pubescente, restata, ma- 
lica, ec. 

(Bertoloiti.) 

PANORAMA. TeduU della totalità di 
un aggetto, o d^ un complesso d* oggetti. 
Pittura disposta circolarmente sulla parte 
interna d^una rotoods, in mezzo alla qua- 
le lo spettatore è posto in luogo elevato 
ed isolalo, a tale distanza che distrugger 
non possa la illusione ottica che si pro- 
duce mediante la luce velata, che entra 
per un* apertura nel mezzo della sommt^ 
tà, da esso non vista, senza che ci aie al- 
cun^ altra apertura laterale, né che sì sco- 
dra il suolo o- pavimento delle rotonde, 
né il termine degli oggetti delineati. U 
pittore Barker è stalo il primo autore di 
un panorama artificiale. Fulton Tuolsi abr 
bia importato in Europa tab inveazioiM 
dall'America. (T^am.) 
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PANTERA. Sorta di psluds a itafoo 

■Ttefallo d'acqae, ove pigliaiui BailcB m1- 

nlicha per ciò d«tl« poaterane^ duo cIm 

hIitì dcmIU acqoattci. 

(T««i.) 
PAPPAFICO. Anwfa di panno che 
() metta m capo e copra parte dal yifo 
per difenderlo dalla pioggia e dai «en ~ 
detto anche cuffia dalle donne. 

(Talli.) 
PiPFiBiGo. È la più alta delle tre par- 
li che formano l' alleiu dell' alberatura 
delle navi. I contropappafichi sono due 
piccole vele, che li mettono lopra. i dae 
peppafiehi di maetira e di triuchetta, 
formano nn quarto ordine di vele che 
hanno anche il nome di catacove. 

{Tr«.) 
PARABOEDl. Sono difese che li fàn- 
uo al corpo del basthneato per di fuori, 
onde gli urli che riceve dalle altre barche 
^ neir Bccoitant non lo danocggÌDo. 

<TaàM.) 
PARADIGRAHUATIGA (da para- 
digmat eaempio, copia, forma, e gramma 
pittore, delineaiione ). L' arte di fare 
geuo ogni sorta di figure. 

(TiLA-.) 

PARAGGIO. Spssio, o ntensiune, 
tratto di mare sotto qualunque lalitndine 
uno navighi. Dal che, estere in paraggio 
vale anche cisere in certi luoghi del a 
uve si può trovare tutto qnello che si 
oe; ed essere ancorati in paraggio, ei 
sul)' àncora in an Inogo ove si può ap- 
pareochiare quanto ai vuole. 

(Ta*M.) 

PARALUHB, Fintola : peuo pianò 
di latta, o d' altra materia per lo più opa- 
ca, che mediante un braccinolo o gambo 
li adalla a qualsiasi Inme^ per pararne 
la luce ehe non dia negli ucchi. La van- 
tala para la luce da una banda sola, il 
eapptììo da tutte ; la campala , e ' li 
gabbia noo Cmiimi che nodenria. Fot- 
Sappi Dm. Tkh. T. XXXtll. 



Piaut OSCHE 957 

loia lUofifna cbiamaN una ventola di por- 
cellana bianca non luiira, nella quale sono 
Slata fatta impressioni Ggarale, più o meno 
profondamente incavate, e perciò più o 
meno traiparenli, al die le figure veduta 
per trasparenui sembran dipiale a chia- 
roscaro. Talya più petti piani di questa 
sostanu riuniti in giro formano una bscìa 
poligona fermata stabilmente alla lucerna, 
cigue la Gamma tutto all' intomo. Il 
tpptUo è come una ventola movibile, 
di latta o di cartoncino fatta a cono tronco, 
che a qualche distsnca circonda la fiam- 
ma della lucerne, e ne para la luce urii- 
lootalmeote all^intoroo. Talora il cappello 
à trasparente in parte, o variamente figu- 
ralo quasi a mcUo dì ventola litofana. La 
campana, detta anche globo, i una grande 
palla vuotagli criitallo smerigliato, la quale 
collocato sa un lume manda all' intomo 
i luce difiìisB, e meno abbagliante. Tet- 
ta a questa campana i losliluito un 
iifero, pura dì cristallo, appBnneto collo 
smeriglio. L) appannamento fitd nella su- 
perficie in tema delle campane, nella quale 

itroducono smeriglia, petruiie e acqua, ' 
poi ti fa girare su di sé con una manìrella 
per più ore. La gabbia k -una specie di 
globo di lume, fatto di velo, cun ossatura 
di fil di ferro. 

(CUBHS.) 

PARAHARI. Il riempimento triangu- 
lare di legno sotto le giunte delle sperone, 
J marinai veneziani li chiemano battimari. 
(Taui.) 
PABAHETHO. Lines coitanle ed in- 
variabile che entra nell' eqnasione di una 
curva. Questa lìnea i una miiura lava- 
rìabile per la comparaaione delle ordinata 
e delle asciiie de'dia metri delle curve. 
(Tas»> 
PARAHOSCHE. Strumento da cac- 
ciar mosche. Specie di rosta che svento- 
lando caccia le mosche. 

■- (T.UI.) 
«5 
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PARANCO. UuìoD« di due taglie ad^terrapieoo, e copre coloro che 
UDO o più raggi, ordite eoo corde o vette rìcati ^i difeoderlu. Presso gli aatida^^Ml 
che servono a formare una polenta meo- medio evo, eisq era cottroilo ia piein ém 
caoica, o in alcune parti della manovra 60 centimetri ai 3 meirì di apesaova, e m^ 
marìoeresca, per inaalzar pesi. prammontato da merlatura. Oggi, al 000- 

(TaAM.) trarìo, il paroptUo io pietn fton è qui 

PARANGONE. Termine degli slam- a dire che un' ecoesioiie dalb piene aati- 
palori. Carattere di meuo Ira P Asceo- che, ed il normale è di larra, come quella 
donica e il Testo. che resiste meglio al cannone, e noa aspe» 

(TaiM.) ne i difensori al pericolo di reatar feriti 

PARANIT£. Specie-di amatisu> o in- .dalle scbeggie delle pietre iolaocal» dalle 
gammamento di ametista di color violato, palle. Il profilo del parapetto deve 

(Tbam.) re io ogni opera di 

PARANTINA.^ietra dura che è do- 
tata d'uno splendore metallico, ed è d'*un 
color grigio o gialliccio periato, o rosso 
opaco. Chiamasi anche lUicartììa^ Rapi- 
doìiiej e ScapaliU. 

(Tbas.) 

PARANZA. Sorta di barca di com- 
mercio che si usa nelP Adriatico. Io alcuni 
luoghi d^ Italia chiamansi parome alcune 
grosse barche a vela latina, le quali a due 
a due trai^nano in mare molto lungi 
dalle coste delle immense reti a fine di 
grossa pesca. (TaAM .) 

PARAOCCHI. Ciò che si mette ai ca- 
valli per riparo dagli occhi. 

(AiJi.) 

PARAPETTO. Quella miiraglia, per 
lo più meno alta della statura delP uomo, 
che si fa lungo f alveo dei fiumi, daliVnu 
air altro lato dei ponti, a' terrazzi, a' bal- 
latoi, e simili. Cosi chiamanti anche i 
trasporti di terra, palizzate, pali arborati, 
sassaie che si fann» per difesa o riparu 
deirargioe dalla parte opposta del fiume; 
ed in generale d' cigni cosa che serva di 
schermo o di riparo, come abbiamo accen- 
nato sotto a queste voci nel Dizionario. 
In quanto però al parapetto considerato 
come una d«lle parti delle fortificaaiooi 
militari, troviamo opportuno di aggiunger- 
vi ciò che segue. 



I9 natura delP attacco probebile, 
i luoghi, secondo i materiali di eoi è drto 
disporre per costruirlo. Questa 
di difesa non si considera tatlavolte 
veramente giovevole se non allora che è 
antigoarandta da oq fosso. Nelle fiirliftca- 
aioni momentanee, o peinggere, ai dà il 
parapetto per massimo lo spessore di ttt 
metri, ciò che basta ad opporre ona ri- 
sìstensa alle palle da 13^ mentre nei pa- 
rapetti di fbrtìficaaiooa pcrmaoeate b 
spessore sì raddoppia. Nel paino ceso, i 
parapetto non è sovente che ao asuiplies 
rialzo di terra o di pietra di poca allena, 
collucoto od «nnttguardu della posizione 
che si vuol difendere. Per analogie si dà 
poi il nome di para^dossOy ad una easn 
ptiGo considerevole di terra disposte eaUa 
stratte coperte od altrote, onde preser- 
vare i difensori dai colpi di rimbalio. 

(F.*F.) 

PARASOLE. I fabbrtcatorì d'ombrelle 
Wilson e Matheson di Glasoovia coatmi* 
scono parasoli ed ombrelli tascabili, che 
qui prendiamo a descrivere. . 

Nella Tavola CXYI deUe Arti tHeeem- 
niche^ la fig. i rappresenta V affbslo di 
un tale parasole oA ombrello semiaperle. 
La fig. a lo mostra ridotto alla forme 
tascabile. 

Ognuno dei bastoncelti consta di due 
Il parapetto è la parte superiore di un 'pesti A, B, collegati da nne cerniera C di 
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mMIo, di nodo che la mM «iitriorv B 
può l ir a ripiegala par«letl«aienle airiiH 
Nno A. Il paratole aptrio imo olir* bIcoqb 
tf arail t ^U oMtt canuuMnwùte. Tolen- 
dola piagare ai «itna il baatom D dal- 
r Malia E tal quale mdo ai 
twHauualli, girandolo in maBlan da fere 
Miaòdere h pontina F em noi 
hm loDgitudinale G dsH'andlo E. QaWU 
aaanalitura è coolìnnata eircolormcnii; ad' 
r inumo delPsDelb ft««io, che per tal 
■Dodo, dietro nn meno girò del b»lou#, 
Don può pia Bluriì, oè abbniani 
baMone alla ana Tolla puà riMre piega- 
bila, o aarvire come tale, mentrechè la 
eopcrta eoi butoaeelli ripiegati i) ripo- 
sa oal fudaro, ecquitUndo la ruma aac 
cinta aapuata dalla &g. a. loveee delli 
iulilB móUa di ritegno, lerfe V anoinu i 
aarriga H Mwlemito da nna piccula molla, 
il t|aal«, quando vnotii adoperar I' atta 
(MT bailuno, Tien fatto rientrare e lì tral- 
tiane micoilo mediante il ganeetiu I. 

Ai baaloncell) di balena e metallo ado- 
pariti nei parajoii ad ombrelli ordinarti, 
•e ne •oitiiuirono a Parigi di r^uelli di 
conio. Sì rietce a fabbricarli ne 
longbecia e d' uo pesto aolii, tagliantin 
Il cina del oorou ed attraeodon 
H cilindro conico riioltaate vieoa riilotto 
la nna ipira aegandolo all' ingiru dieln 
na' elice aegnatari «opra ; poi li rammol- 
liate Dell' acqua calda coi metodi cooo- 
aeìnti, e m distende, torchia ed Hduga ti 
ittanpì della forma voluta. 

(Diasi^a, Jacqcblbt.) 

PARàSQDADRI. TramesEi di lavol. 
che dìfidooo le camere lielle galee, detti 
anche parapetti. 

PARATA. Mafia di terra che *i nlu 
dÌBanti, a dietra eheechetaia per difew, 
•d t voce generica ; ma ora l'ioteoda pit^ 
partioolermenle di quelle InTerae 

o nemnterna di una 
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opera dì turtt6oasione, dietro ai dtfemori 
di quelle. (Tum.) 

PARATI. Tnri litaBle ini piano del 
cantiere, di ■npecflcie nnlta, inlla quali 
devono icomra le vate allorché Ìl va- 
icello ri vara onde poi diceti fiue i para- 
ti, di iporlì, adattarli, ec. 

(Ta*M.) 
PARATRETA. Sorta di flauto antico 
conveniente alla triatemae ed st pianto. 

PARCBinSONIA. Genere di piante 
della dccHnJria moDoginit, famiglia deHe 
leguminose, col ealice dimu in cinque la- 
cinie, la corolla a cinque petali irregola- 
ri, la cui apecie più elegante è un erbmio 
un foglie pennate fininime e Vaghi fiori 
gialli che coltivRiì per omaineolo dei giar- 
dini. E nativo delle Indie Orientali, e per- 
ciA teme i r^ori del verno. 

{Tb«.) 

PARDAGATA. Agata orientale dia- 
fana e poco onvuluia, «paria di macchie 
ueraatre che raHumigliano a qnelle della 
pelle di tigre. 

(Tbui.) 

PARCOGO. Termine degli HrchiteUi, 
pittori e (Gukori. Ornamento aggìunlo ad 
upera che non ha correlasioiw cot- 
r upera iteiia. 

(Tiun.) 

PARETONIO. Nome che gli anlieht 
naturalisti davano ad una bianehiHima 
irgilla liieia e pesante, frinbile otna beile 
a iminnuarti fra le dita, senta lingerie ; 
li attacca alla Irngna che leggermente 
e nella bocca facilmente li icioglie. Quella 
:peda di terra triivaii in Inghilterra nel 
prini^pato di Galle*, in Norman'Ka, e la- 
rebbe aiMÌ propria per fare la |>oroel1ana. 
(Ta«i.) 

PARI AMBO. Nome dato da alcuni au- 
tori ed una ipeeie di 6aulo eniieo, eoi) 
dello, perchè il piA allo ad accompagnare 
i veni ianbici. (Tni«.) 
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PARIO. Marmo delia più vaga bian- 
chezsa, capace di un bel poliuieoto e dì 
una dureua mediocre, perciò atto alla 
•coltura. Si eitrae dall' isola di Paros, e 
da altre isole dell' Arcipelago. 

(Tbam.) 

PARIS. Queir erba che cresce nei bo- 
schi umidi e sparge un fetido odore. Le 
sue bacche danno un color porporino, che 
cogli acidi diviene rosso, e con gli alcali 
turchino. Era un tempo usala a preparare 
i filtri amatorii. Le sue radici hanno la 
proprietà di cacciare il vomito. Comune- 
mente dicesi UsK^ di volpe, 

(Aq.) 

PARMA. Scodo piccolo e rotondo del 
qaale si armava la fanteria leggera. Era 
bianco pe'tironi ; dipinto peVeterani. Nel 
rovescio delle parme era scritto il nome 
del soldato che la portava, ed il numero 
della centuria e della coorte . alla quale 
apparteneva. 

(Ta.) 

PARMELIA. Genere di piante critto- 
game della sezione dei licheni, e tipo della 
famiglia dello stesso nome. 

(Aq.) 

PARPAJOLA. Moneta di lega in Lom- 
bardia, del valore di pochi soldi. 

(Tr.) 

PARRÒ. Specie di barcone degF In- 
diani che ha simili la prora e la poppa, 
di modo che si pianili indifferentemente il 
timone nelPuna o nell'altra, quando vuoisi 
cangiar bordu. 

(Tr.) 
PARROCCHETTO, altrimenti pappa- 
fico. Piccolo albero incastrato nelle estremi- 
tà degli altri alberi ; delP albero di gabbia, 
del trinchetto. Parrocchetti d'inverao so- 
no i più piccoli. Parrocchetti in bandie- 
ray è frase marineresca, che vale allentare 
le scolte delle vele di pappafico^, allorché 
di giorno si voglion dare segnali coo- 
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quelli che agevolmente si mettono "e si 
levano. (Tram.) 

PARTENIASTRO. Genera di pime 
delle famiglie delle, sinantere, e della aio* 
genesia poligamia superflua di Linaao. • 

PARTERRE. Cosi diceti dm gbrdibwri 
una divisione livellata di terreno che per 
lo più guarda la più bella fiMsciala di noi 
casa, e generalmente è divisa in 'aiuole^ 
e corredata ed abbellita di basie siepi, £ 
fiori, ec. 

P^RTBREB denominiamo ( dBla fitecese ) 
anche quella parte della sala destinate agli 
spettacoli, che è a fior di terra. Era sco- 
nosciuta agli antichi , i quali volevano 
collocali gli spettatori sulle gradinate. Og- 
gidì viene il parterre costitnitb da qoelPa- 
rea che sta fra i palchetti ' che si òigono 
in giro verticalmente ed in varii ordini, 
ed il palco scenico. 

PARTIGIANA. Arme in asta, ed era 
propriamente una mezsa picca, che si 
chiamò dapprima chiaverina: ora non è 
più in uso. 

PARTITURA. Colleuone di tutte le 
parti di un componimento musicale poste 
Fona sotto' l'altra, battuta per battuta, sopra 
righi speciali, di modo che con una oc- 
chiata tutto possa vedersi. Si contrassegna- 
no per questo effetto tutte le parti eolie 
loro chiavi, d^ maniera che la misura di 
una parte corrisponda, perpeodicolarmen- 
te^ sotto o sopra, alla misura dell' ahrs. 
Qualunque siasi V ordine che si voglia 
dare ad una partitura, quella del basMo 
deve essere al di sotto di tutte, e quella 
del canto vocale immediatamente a! di 
sopra di quella del basso, e di quelb del 
violoncello , se v' abbiano parte questi 
strumenti. Molti compositori collocano la 
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La divinità delle chnri è un meno ec- 
ecJlenle per dar chiarella alla partitura. 
Le «oci ti trovano claaiiGesle KaoDdo il 
loro diapafon, e l'occhio ana le confonde 
mai, mercè alla firaoomia particolare della 
chiave. La partitara rinnitce io nna te 
forse vocali e le iatruaietitali ; tntto vi è 
claaiificato con ordioe, «d ogni parte le- 
gm paralielamentB qudla che vanno di 
ooncerlo con ena. Il capo ddl' orchealra 
abhracda dunque tntto P iniieme d' un 
colpo d' oGcbio , e •* allacca particobr- 
nenle alle voci od agli «trumenli che agi- 
tcono. Senia qneato prenoto toecorto non 
■arebbe pctiibìle di etegulre la motica di 
teatro e le tìnfonìe. 

(FO 

PARTIZIONE. Ho metodo di perti- 
tìone deir argento dal piombo fu rccen- 
lemente patentato ìa Inglullerra e p«rfe- 
■ionalo da Gurit in Germania. &io ti 
basa iniraffioità maggiore che ha Targen- 
lo per lo zinco, in confronto del piombo, 
e rietce ecaoonico ■penalmeote per etau- 
rire il piombo argentifero, ttante la fadlita 
d' applicarlo in grande. 

In nna caldaia di ghiaa lanrata, e ri- 
scaldala da un piccolo Iboeo, a' introduce 
e fonde lentamente (in circa i ora So i 
nnli) nna tonnellata di pioabo argeatife 
al quale ti aggiungono 5o chilogrammi dì 
unco in futiooe. Si meaeola il tutto 
ratamente per on quarto d* ora, durante 
il quale formai! tnperGcial mente ana grot- 
ta prilicola d' ottido di sineo e piombo. 
Acciocché Ira i due metalli non si formi 
une lega, bisogna- mantenere continua- 
mente il miscuglio tra òji" e 5g8' C. 

Quando i dna metalli in futione tono 
jntimamfote metcolati, ti smorca ìl fuoco, 
e si lascia lentamente raffreddare; lo ùnco 
come più leggero viene alla superficie seco 
trascinando .tutte la molecole d'argenti 
sparsa per la matta del piombo. Dopo a or 
dm li brm ella itipetfitio au roMtia di 
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crittaltìtaato che fa rih nwt» paoni 
ttaceare dagU orli della caldaia e toglier*, 
dalia tupdìeie del piombo ancora liquido. 
U Afgtitilit poi viene separato dallu liaco 
coir introdurre la rosetta argenlifera in 
is Iurte di terta cotta quali ti unno per U 
diitillaaione dello tinco;qneito a meato di 

vivo fuoco viene quindi etpalso m la- 
sóa r argento puro ndla storta. 

Da piombo ohe avea dagoa laoonea 
d'argento per tonnellata ti rhuciad attrar- 
lo lotto, meno ~ ooùa poco più. 

Parliwne dtW argento dot rame td 
altri autalli. 

Le aihncTie di metalli nobili e la lec- 
ca di .Parigi si servono ora eoo ollioM 
•accetto a teptrare T argento da! mataiU 
noUli ed ignobili che trovaoti nelle mo- 
nete , ecc. , eonverteodolo dapprima in 
cloraro, che «i lava diligentemente « t'in- 
troduce poi in recipienti dì vetro a to- 
raccidi tmerigliali. Ti s' aggiunge allora 
tanto ancchero raffinato, ossia caodilo^ 
quanto importava il peso ddla lega, e n 
Tersa tul miteuglio l'egnal voloma di sua 
toluiione di polatia caottica a sS" Bea- 
li ; n ottura il recipiente, lo ti tcuole 
ben bene, lasciandolo poscia ripotare, ac- 
ciocehi abbia luogo la reatione. Quando 
quella è finita, ti lava a più riprese il 
d^Mitito decantando il liquido, aìoo a tan- 
toché non ti tìnga più in auurro la caria 
dì tornatole arrottata e che il nitrato di 
irgento non lo intorbidì più. Sciacquando 
allora ìl recipiente con acqua distillata, si 
raccoglie tutto il deposita in nna eaptnla 
di porcellant, dove lì lascia deporre. 

Questo deposito aeccato contitle d'ar- 
gento fino ettremamente dìviio, di color 
grigio, che sfregato col browloio prenda 

lueenteata e bitochessa. deU* argento 

Ittico. 

(P^iKU» Gnu, Gauuu.) 
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PASCIM£NTO. Lbtofii die per don. 
piere le circoofereoxa degB alberi, cooipo- 
flti di dìTerti pessi, si raettooo dei eserìnei 
fre OH peno e V altro nelle parte esterio- 
re ; e io eltri sìomK cesi per ^uagliere il 
Toolo che per difetto de* peni accede. 

(Dh.diM.J 

PASCIMATA. Pane cotto sotto la ce- 
nere, o specie di focecde piccob schieo- 
ciata è sottile. (Tram.) 

PASMA. Medicamento d^ aspersione , 
a mo' dì pdferci o farine. 

(Tbam.) 

PASSA. Misara pei ceri e per le ma- 
novre, loQ^ sei piedi. (Aq.) 

PASSAPALLE. Tavola o piastre di 
ferro o di raose formata in tondo colla 
stesse misara delle palle da cannone,, che 
devono pessar giostamente dentro. Servi- 
va alla prova del calibro delle pelle. Ore si 
adoperano più comnnemente due cerchi 
di ferro di diversa grandeiza coogìonti 
sopra on manico, uno dei quali riceve, 
l* altro ricusa Ip palla se è di calibro, ed 
opera in contrario se non lo è. 

(A.*M.) 

PASSAPERTUTTO. Specie di sega 
usata pafticolarmente dai marÌDieri. 

(Di%. de' M.) 

PASSATO. Posto aggettivamente ed 
appKoslo al vino, vale alterato o guasto. 

(ThAMAT.) 

PASSATOIO. Pietre solla quale, oo- 
me per on ponticello, si p^ssa per un 
piccolo fossato o rigagnolo. 

(Albbati.) 

Passatoio. Arnese da cucina, lo stesso 
che eohbrado; me si fa anche servire a 
passar roba non liquida, pigiandola con 
mestolino o con cucchiaio, per separare 
le partf pia dure e piò grosse. Così, per 
eeeaiipio, si pessano i pomi d* oro lessati 
da Carne salsa o savore, separandone i 
semi e la buccia. 

(GiAcnrro Carbra.) 
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PASSATIA. Arco o dtro n 
sa di poole, ad oso di pessaro do ooa io 
altra casa separata, dtrìmeoti CÈnm ìeana. 

(BAUMOIKXa.) 

PASSATOLANTB. Rome d* oa* aol»- 
ca macchine militare itaHaoa óm ■ cagliai 
sassi ed altri mionti proietti, priaa érf- 
F inventione ddla polvere da goom. Wm 
posda nome d^ uo^^ artiglieria di ^jnm eaft* 
bro n«^ primi tempi, la qoda traevo da So 
sino a 40 lil^e di pallia, ma dia io pro- 
cesso di tempo cangiò forma ed uffiaioii e 
venne annoverata tra i peasi piò legg e ri 1 
era ancora in oso oel secolo XYII, e 
portava a questo tempo do 6 a g liblNO 
di palla. 

(GUICCIABD.) 

PASSERINO. Appficato aggatUvoowote 
da^i agronomi -ad una specie d' olivo oso 
foglie corte, strette, rìtte^ il coi firatlo è 
nero, piccolo e ordinalo come a grappali 
di cinque o sd olive. 

(A.) 
PASSERINO. Slromeoto a osodo dVigo 
per oso di codre. 

(TaA») 
PASSO (Y. questa voce oel Diaiooa- 

rio), I miKterì osano di questo termine per 
indicare quel passaggio o valico, pd qoele 
gli eserdti soi\o obbligati a passare per 
arrivare sulle linea ddle loro operasMoi) 
i marinai per indicare quelle eorde die 
attraversano le sarte in ibrma di seaM 
per montare alle gabbie e alle sommiti^ do- 
gli alberi ; gli ertieri per denotare quella 
quantità di filo che in una sob volta m 
avvolge al fuso. 

(Guicc.-Sav. — B.) 
PASSONATA. Questo termine, fti ado- 
perato da Francesco Ti vieni io un sq<» di» 
scorso al serenissimo granduca CoeiBSo DI 
intorno al riparare^ per quantojosse po^ 
sibik^ la città e h campagne di Péta dmUe 
inonda%ioHÌ, Una Commissiooe, coo ip o sS a 
di dcooi membri ddP I. R. Mtoto Yt- 
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bs(d di MMUte, lettera od arti, mmoìmIs 
allo MSpo di proporrà atatme 
vonboUrK ttalfrai, lo ha oowii 
adottato, par «ai forn» adaato part* del 
prìiaa fcactcolo delle dette Giunte pubbli- 
eata (■ Veonia Bai iSSi, ad ba qoiadi 
aequbtaio «aggìore aotorità. Etio fu da- 
faito «oal: PaùfiUa irrtgolare ad tuo 
A fohAir JMrrùÀÈ^ ad wNiAa « riforo 
dÙb rift ééi fiumi, 

Pi8T£ (T. Dinonarìo). I farmaoUti 
AiiiBo quatta «taDomlnaaioM anahe kd 
cdoe preparaitonì che hanao la inttNataB, 
' la Beatibilltè, la tanadtà dalle pitia ordi- 
naria, e ebe «odo par lo pia ooperta di 
•uatRBaa gonicBeae • dicoocfaero diMiolli 
naH* aeqM) ad In no Muto pii • naai 
eoDceattvio, Preodotto divani noni * 
dalla materia, o dalle virtù loro. Qaalli 
cba piA apeuD n adaperaoo loao formato 
di giuggiole, di dalleri, d'altea, di liqairi~ 
iJB. I coafelturieri le Ofurparono, le 
plrGeanxio, fatthacodo la gomma arabica 
Dolorila o DO ali* vfuiiew «d ai iAotti 
fOÌMO». mei.) 

PiSTBCA. (T. DiatoB). Gradi» 
di drtentiiiaiv ob poco più parthiolar^ 
mente cbe prloN non abbiamo fatta qua- 
tto allreno effenaialttiimo nelle nari. £ 
Boa taglie, la oaaaa dalla qoala \ ^lerta 
da noa dcfie tue iaeaal^ (icehè ai pnò 
(avare dal di (opra della ruote la corda 
oad' è gnemita, aanaa dia. *■ nte ew arìo 
rìpattara qacita corda tino aMe itw eatr»- 
mite. ^Hita taglia terre nella uri alla 
grandi boline, ad <wati aucho naif lataraa 
dei porti. Tento della bolina diceti al ven- 
ta <H Éaneo. 

(Dm. di M.) : 

PASTICCERIA. Bottega da patliceie. 
re «ve il baw» a ti vandànc putied. £ 
aaebe aMae ooUaKivo della diverae paata 
ahe ti vettdano dai pailkatai. 

(AMvan.) 
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PASTICCIO. Tivanda uutla entro a 
ivaltu di patta. I pittori utaoo di qua- 
tto oome per ÌDdiaara «oa torte di pit- 
lura d* imilaiione ; i maeatri di muiica 
( forte in taaao imlalo y, per qualificara 
componimento maeieala io cui ì pan- 
'i tono a&ìiteUatt tana' ordina ; i auJi- 
tari, un'opai* di fbrlifioaaktac irregolare 
che prende la &gnra dall' andamenla' del 
terretM ani qaale è fobbricata, e talvolta 
coperta e goemita di panpetto con una 
aula difeaa di fronte, e tenia fiandii. Qaor 
tta ai coatruiaoe per lo più hi Ino^i pa- 
luduti per difendere la porta d'ona pias- 
u, o all'inlonio d'uno tpalto, o avanti ad 
nna tetta di ponle. 

(Taoi.) 
PASTlEai. Castàgnuóìe, TaccfieUì. 
I pttlierì t' inchiodano aal -maBBa della 
Inra luf^ean ai poaii o ai boid intirni 
del bailimento o agli alberi ) • tilavandoii 
loro ettramili par la figura, tacoodo 
la quale tono lagliiitì, dunno il modo di 
allaedara • formare della (uni alla corna 
che furmaao. DieuQti poi piittieri dd pa- 
vione quelli che abbico pi eceden temente 
ndicato nel Dìùonoito. Cerne li rtwataann 
patlieri <f infra i poMti a quel puntelli 
pianisti «opra uno dai pentì del batUmen- 
lo par aoateoare il poma anperiore. 

<0ia. di ÌVm.) 
PASTIGUE M Sarn^o. Holto k 
■tato detto tad Bi li a aarfa, tatto la voce 
PantSLR e P awjuwa n a , della paatigKe del 
leltapoaata 
per infuaie« a| aggìongareme qttolahe eoaa 
por le pa te lle odorifere da brocìarti, ar- 
rattandod iU» più «aleÒtate. 

Si fa Bn miBeuglio di «atAone nmota- 
raeota polveriuatey di nitro a A tumaia 
«daroie, oottitaìla in gratt porte da realne, 
che ti divide 
poacia In picooli paaaalti « il lataa dìt- 
teccare. AMordii aUnndonii quaali pet- 
ntlt wtlinMt un prolumo delisiotu. 
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(/lidinvuiaire I^abcudaye.) 
PAS'rniO.L'opcffttioiM di dÌTeglie- 
a fMi^we la Ivra ; aUriBColi ^iMlBa 
« Le irid ii poogno ne* looghi freddi, o 
m% pastmOf o ia aokfai, o a CMse. 

(Pau.ao.) 
PASTO. Dieen ancbe al poloMNie de 
gli aoimali cbe u aneeUaoo, come a^baui, 
caitrati, porci, e waaSL (Tbam.) 

PASTOJA. QoeUa fona che si oieUe 
ai piedi dette bestie da caTakare per frr 
loro apprendere V aesbio, o perchè 000 
possano camaiinare • loro talento. 

(Albbati.) 
PASTEANO, Pakmdramoy Gobbamo. 



PATASCUA. 



(Tmil) 
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(Dìm^ di HfrnK/ 
Specie d* «va 

di oTa nera, che 




gi upp u K €^ che aMille nve prodoee 



TÌn grosso per lo ▼amo difatleiola. » 

(Cnsc) 
PATIRÀ. Intcmìcialura, Temioe,orpel- 
IsMrnfo, e più propnamente dicesi dagli 
aniiqoari o pittori di qiieU^ invemiòatan 
uatnrale che i seeoi ÌMpriaono auile aae- 
daglieo pittore. 

(Ausa.) 
Fàmuu Tendo, o piati». 

(Auu.) 
PATRONA. Arnese miUtare di cooìu 
pieno di cartaede, detto anche giberna, 

(Team.) 
PATTA. Vangare a vanga patta ^ o 
ritta , o a punta innansi, «lioono~i conta- 
dini deUa diversa wanitrs di premerìa col 
piede pcrpcndicohnBCDte , o obbliqua- 
te. (Tram.) 



Pituita 

FATTOLO. Gtaers di orotlicd dat- 
r or^* dM decapod), della famìglia dri 
braehiari, a dalla tribù de' triuagolarì, 
biliia da Leacb, ed adallato da Lairàlle, 
i quali lembrano aver dnuQto tal nome 
dai lori) piedi praotili, e ipeclalmeola da 
quelh della qaafla a quinta coppia cb( 
lono didatlili, cioi a dna dita, con cu 
■trìngono furtemenla ciò 4;hB piglili do 
Comprenda la aola ipeeie detta pucto- 
hu Buieii. (Luca.) 

PATTONA. Torta o pane btto di fa- 
rina di caitagne, ultrìoieiiti detta polenta. 
(ALiaari.) 

PAUHAEDHASTILI. Grìitalli a do- 
dici facce, cvmpoili di dje etangolori pi- 
lainidr unite alla ritpettive basì. 

(Tiu..) 

Pàusa, La figura che lerre per indi- 
care il tempo d aipetlo nella mutica, OMÌa 
la lotpenaioaa dell' eteeosiona di quella 
parte in cui trovai! cotal tegno. Ogni onta 
di diverto talora ha la ina pauia propria, 
Sonovi ancora panie di più battole, e 
pauiq indeterminate che ■' indicano arbì 
trarìtmeote con anmeri arabi. Le panae 
di minor viora benao pure altri nomi 
propri. Colt chiamali pausa di una bat- 
tuia quella della aemibreve ; tnt 
tuta quella ddla minima ; quarta quella 
della Hmimioima ; iim»m> tfuarto oppure 
ottavo quella della croma ; respiro o ti 
iiieesimo quella della lemicromB. Tra 
laduesimo quella della biicroms; e tetsan- 
laquallresimo quella della «emibiicroma. 
Pausa generale cbiiiaav anche \mjermata. 
(Da. di N.) 

FAOSE, Chiamago i marìnierì alcool 

battelli mollo larghi e Innghiiiimi di cui 

seri unti i foreitierì ed Arcangelo nella 

AuMÌa per portare a burdo le mercansie. 

{S*v.) 

PAVESATA. Opera di difesa, lu lituo 
dia le teitoggine dei Romani. 

Sappi. Di». Tua. T. XXXItl. 
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PiTH4U, Dicono ì marìtàari ad una 

muta di tappeuerìe o di paramenti di tela 
li «tende intorno al piallubordo di 
vaicello in occaiiuoe di feita a di com- ' 
battimento. (ALSinTi.) 

PAVESE. SorU d' arma difeniiva di 
legno leggiero o dì vinchi ricoperta di 
pelle dipinta, che l' imbracciava dalla it- 
niitre come Io acado, dì forma quadra n 
alquanto imointa in cima, larga, ed alta 
di moda da ricoprire qoaii iatieramenle 
il loldato a piedi che la portava. Questa 
ipecie di icudo ebbe il ina nome, tecoo- 
do alcuni etimologtiti, dalla città di Pavia, 
~ adoperò par le prima volta -dopa 
uioDÌ dei barbari ; ma 1' uiu no a 
più antico aaiaì,'dacchè i Peniaai, i Ger- 
mani, i Galli, i Siculi, e tilvolte la caval- 
eria ileua dei Romani adoperarono icudi 
di legno leggero a fatti dì vinchi, e rico- 
perti di pelle. Il Ballet la derivar quatta 
voce dal celtico pavn. (Tum.) 

PAVESI, chiamanai anche quei ripa- 
ri, o parapetti di tavole che in oecaiiono 
di battaglia ai mettono ai lati delle galee, 
ed hanno le fentuìe per le quali il può 
offenderà ed alloolaDire l' inimica. 

(TaiM.) 
PAVIMENTO. 01lT« a quanto i alato 
dello precedente meo le nel Diiìonaria agli, 
articoli UnaiTona ed iHTivaLiTo, cui ri- 
manda quella voce, a meglio dilHaire o 
contraddiilinguere le diverte ipecìe di pa- 
vimenti, riporteremo le parole meddima 
dal Carena ; . 

" Termina generico dì ogni aorla di co- 
perta fatta loda e Mabile , o topra i 
palchi, o topra le volle, o lul lerreno 
per poier'cBmmiuare comodamente a«^e 
ttsnie, a nelle vie. Codetta coperta (as- 
ti o di legoa, o di mattoni, o di pie- 
Ire, io vari! modi, a coil ne riinllana 
altrettanle ipecle di pavimento. 
f> Pavimento intavolala, dicali quello 
Ch« i fatto di lavale. 

44 
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M Pavimento intarsiato^ quello cht « 
» fatto non di tavole lunghe, ma di più 
u pezxi, piani e lisci, a più colori, o an- 
tì che a uno solo, commessi in modo cHe 
» formino disegni rettilinei. 

>f Pavimento scoccato^ quello che è 
j» fatto di quadretti di legno, o anche di 
>/ marmo, gli uni di color chiaro, gli altri 
}f oscuro, alternatamente commessi, come 

V in uno scacchiere. 

V Papimento scoccato a rete^ quello le 
i> cui lastre siano quadrangolari, ma non 
» rettaugole, cioè, che abhiono la figura 
>> di rombo^ o, come dicono gli artieri^ a 
» mandorla. 

»f Pavimento a smalto^ pavimento bat- 
*f tuto^ detto anche semplicemente battu^ 
*f to^ e pavimento alla \^ne%iana^ quello 
i> che è fatto di frantumi di marmo di 
>/ due o più colori, incastrati in uno strato 
if di forte smalto o stucco fresco, anch'es- 
>f so variamente colorito; il tutto ben bat- 
>' tuto e lisciato. Questo pavimento non 
ì9 si suol fare se non sopra le volte, o sul 
)> terreno, non sopra un soffitto pel peri- 
t> colo del battere. 

;; Pavimento ammattonato^ o sempli- 

V cemente ammattonato^ è un pavimento 
ì> fatto con materiali di quadro, con mat* 
9t toni, campìgiane e altri simili lavori di 
M terra cotta, posti o per coltello, e chia- 
>/ meto accoltellato^ ovvero di pianta e 
M diconlo impiantito, 

>» Pavimento a spina ii pesce^ detto 
>» anche ammattonato a spina^- è un im- 
»* pian li to, in cui due mattoni soo posti a 
>' squadra P uno contro P altro, in mudo 
» che un lato minore delP uno faccia con- 
ìf tinuazione d''un lato maggiori dell'altro. 
» A questa specie di squadra, che è come 
t> P elemento del pavimento a spina, se 
if ne aggiungono altre e poi altre simili e 
}> similmente poste. Passi anche accoltel* 
M lato. — - frapiantilo terso, impiantito sr- 
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>* o malloui fbrono fregati, ftpiafiall • li- 

V sciati eoo uoa pietn, eoa rena, • nd- 
» driftzati gli spìgoli e gli angoli il ehm 

V bene combaciiio Ira loro. » 

Pavimento di breecie artifmaU» Ne 
piace di denominare cosi una nuova mtr» 
niera di costruire favole, tavolette ed iq* 
crostamenti di tostaoxa lapidea, di qua- 
lunque figura, dimensione e colore, alte 
a coprire superficie piana o convesse, in- 
ventata non è guari dal sig. Antonio Cristo- 
foli di Padova, e premiato dalPI.R. Istitu- 
to Veneto colla medaglia d'argento. Queste 
tavole, o croste hanno lo spessore di c^ due 
centimetri, e la consistenza quasi del mar- 
mo ; di maniera che, congiunte insienae 
con un mastice della stessa natura lapidei, 
raffigurano una superficie marmorea ben 
levigata e continua. 

L^ avvantaggio principale di qnesta io- 
venzione consiste in ciò, che le impalca- 
ture o solai, sovra i quali le dette tavolette 
si adagiano, non soffrono menomamente 
pei colpi del pestello o della mazzeranga; 
e che da un punto alP altro del glqho ù 
può spedire tutta la coperto d* un pavi- 
mento, dietro a qualunque drsegno e su- 
perficie determinali. 

A meglio constatare il valore di questo 
peregrino trovato, riporteremo lo sfesso 
giudizio pronunciato in proposito dallo 
I. R. Istituto. 

>» Vt* arte di comporre pietre artifiziali 
»/ si può dire quHsi coeva col momio ; ma 
>» col mondo non progredì, rimasta fau- 
>/ ciuUa fino ai nostri giorni. Ora essa deve 
ìf un grande incremento alla solerzia del 
*> Cristofoli , il quale colla direzione e lo 

V aiuto del suo socio sign. ingegnere Sini- 
*» gaglin, eresse uno stabilimento in Pado- 
" va, che è una nuovo sorgente di lucro 
y* per queste provincie. I suoi marmi ar- 
i> tifìciali si raccomandano attamente alla 
>/ estimazione degP intelligenti per 1» bel- 



)f rotato dieesi a quello le «ni aampigiantj>' Uzza e varietà dei disegni, per la venustà 



H èà «lari^ par la nldMia ■ 
wloM, par la BMxlidti d*l «Mio, « U 
» K>(BiM bdliti di applicarli. Eui forano 
j> appreuati alla graoda eapMJiioaa. di 
ti Londra, lodati in America a in Fran- 
>'<(•, « ai ebbe oDuri diiliatì il CriilofoU 
)' in Italia e fuori. L' inpailo marmoreo 
» ti pretta non aolo alla fabbricaiìona del- 
M le laalre per i pa*iiiienii, ma ancura s 
» applica e^cgiaueote a molti allrì uit 
u-Conciioii riveiluno ì mnrì a dileia 
» delle inflaènte aimoiferirhe, 
» sione della facciale di caie, di ehieir, 
w e delle Interne loro pareli ; e»o può 
» tervire a coprire la parte e«l 
w letti, dei fsbbrirnli e delle cupole^ in 
» sottitutione del piombo; i fotti dt 
» lonne, le ratcbe cotimite da primi 
Il pie ira di poco talore ; e gìuTu per lai 
» lundo ad accoppiare l' nlegvnia, la tC' 
» DiHlà alla laldeite, cun grande riipar- 
» mio di speta, ee. u (T. Alti della distri 
buEÌone dei premi d'Agricoltura e d'Indù- 
Uria dell'I. R. Iitil. i." gitigao i8Si. ) 
(Fan. FEDiniGO cump.) 
Pavhrsti di gomma elatlìea. GÌ' In- 
|lest, |>ei primi, hanno fallo sperimento 
■Iella gomma elai-tica per coprire ì pavi- 
meuti delle acoderie, Ì TÌali dei giardini, en. 
Eglino hanno rjconiiiciuto che ciò turna- 
va uliliuimo per le prime, i» quanti che. 
impedendoti cosi le ataiationi ammonia- 
cali derivanti dalle uriue, la lulula degi 
animali ae iieaTTantaggiava, più tuglieTaa 
il pericolo ohea'inlBccaiiei'O le loro oiem. 
bra sdrucciolando accideotalmenle sopri 
le pietre del tdcialo. Le scuilarie dai 
comAittarìi del Dock-yard a Woolwich 
tono pavìmenlate coi); e lonn tenute eoo 
una tale -proprìelì mi niun'allra puA reg- 
gere al paragone. 1 Commistarlì dei boschi 
e delle foreste hanno del pari fiitlu pavi- 
menlare di cjuesia ffuiae^la cune d'e 
irata ni casteno di Windsor destinala a 
Telture. (Mining Journal.) 
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PECUAftli. L'arte di enitodire, al- 
hvara ■ mantanare il bestiame. 

<Ai.aHTi.) 
PfiCmiI. Specie di fava che ereice 
al Brariir, groisa un pollice in circa, pe- 
sante, eonoavo-coo vessa, odorante tra la 
noce moicada ed il aaisafra*. Il aeme, 
ipogliato de' suoi inTolti, e bipartito nei 
due cotiledoni, è di figara ovale, di eulor« 
oicuro. E molto' lodato nella limpanilidet 
nella diarrea a nella disienlerìa ; i lo iteaio 
che il iaunfj pertea di Linneo. 

(TaiM.) 
PEDAGNA. Pe»i di legno meni per 
traverso di una galea, o altro bastimento 
■ remi, paralleli ai banchi dei rematori, al 
di sotto e -dinanai adeisi, che servono loro 
I polire i piedi qoando sono leduli, e ad 
ippuggiirvìii e far forxa quando v<^aDO. 
(AtaBari.) 
PEDALE (Tedi ■ questa voce il Di- 
aionario). I botanici usano inoltre di que- 
sto lermiaa per indicare il fusto dell'' al- 
bero od il tronco, od ì pasbaturi del tonno 
per indicare quella lunga rete, la quale, 
ùceadu una specie di meiio cerchio, con- 
giuttge la tonnara alla terra. 

fT>a«.) 
PEDALIERA. Tastiera deirorgaoo, o 
un pianofone, che si inonn coi piodi. 
Si dà il nome di pedaliera anche alle pie- 
cole Heve che fanno maovere il meccani- 
smo deU* arpa. 

Una nuova pedaliera fo, non i guari, 
inventata dal sig. Angelo Agostini di Pa- 
dova, quale, in una ad un organo par luì 
costruito, che denominò metagùfaao, ot- 
tenne dall'I. R.Iatitiito Veneto, nel do- 
no anno iSSa, 1' onore, della prima 
idaglia d'argento. Ecro il gì ud ilio che - 
ir.on'irerole Accademia fu prooundalo 
propusìlo, e cFia ofTre nel tempo atesio 
1* idea dell' iugegnoso meecanitniu : 

Per accordare l' intoaasioaa dell' ac- 
nipagnomealo di un organa mniìcalc , 
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>9 eoa quello della voci de'cantanli, occorre 
»f uoa perìzia oca ordioarìa nc^ toonatorì 
ff del detto ttrumeoto, quando non si ac- 

V cordino a primo tratto le iotonaiioni 
» delie Toci con etto. 

» Il sig. Agostini ha posto m grado 
» ogni meno esperto organista di con- 
» seguire questo accordo d^ intonasione 
» con un immediato e meccanico trasporto 
>/ del tuono nello strumento. Ma il rag- 
»f giungere uno scopo di tenta difficolta e 
» di si utile effetto, sarebbe stato impossi- 
tf bile, nella maniera attuale di costruire 
9t gli organi. Gli fu mestieri pertanto d' im- 

V maginare e d^ operare una radicale in- 
j> novazione in tutto il meccanismo, che 

V serve a trasmettere il movimento dalla 
*9 tastiera e dalla pedaliera delP organo alle 
» valvole, mercè le quali l' aria cacciate 

V dal mantice nella ca<sa s^ introduce nelle 
» canne, ed ivi è posta in vibrazione. Fi- 
» nora le spranghetle metalliche, che agi- 
ft scono sui ventilabri erano indi^solubil- 
» mente connesse a^ tasti ed a^ pedali. 

>f Al sig. Agostini è venuto il felice peo- 
>f siero di staccarne del tutto le spran- 
» ghette motrici, e di agire su queste per 
tf mezzo d^ un semplice e nuovo sistema 

V di leve, colla sola pressione esercitala 
» da^ tatti, da' pedali sugli estremi delle 
M leve stesse, come si scorge nell' elegante 
>/ e compiuto modello da lui presentato. 
>» Rese mobili, in questa guisa, si la tastiera 
>f cbe la pedaliera, egli ha potuto^ col solo 
9f mezzo d^ una molla compressa dal piede 
»t del suonatore, ottenere che V una e V al- 
>/ tra scorrano a sinistra o alla destra, onde 
» V organista esercitando sua azione collo 
tf stesso tasto e pedale sopra canne che 
>/ rendono suoni più bassi o più acuti d^un 
» semi-tiionoy trova di aver trasportato 
>/ meccanicamente il tuono quanto convie- 
ff ne, per porre 1' accompagnamento del- 
ìf V orgBao io armom'a colla intonazione 
» delle voci. 
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>f Al pregio di novilà • d'atilità di 
1/ it' orgaòoi eoi piaiaqat alP ioventor» di 
>' chiamare metagqfono^ s^aggiaogo por 
» quello di molta pronteua negano!», do- 
» Tuta al movimento più diviso e spiccato 
»t che si ottiene col naoTO meccanismo. 

i> Oltre P invenzione dell'organo meta- 
>i gofono, il sig. Agostini ha presentato una 
» nuova forma di pedaliera diatonico* 
v-cromatica molto pregevole, non solo per 
» le difficoltà che P autore ha dovuto vin- 
» cere nel costruirla, ma per la grande 
» comodità di non dover cercare i «semi- 
M tuoni, che reodono cromatica la peda- 
» liera, portando il piede ali' estremo op- 
t> posto, com' era necessario nelle anteriori 
» forme di costruzione, ec. » 

( ^tU dei premii d* industria del- 
V J. R, Istituto, Feneitia^ i85a). 

PEDUCCIO (Y. Dizion.). Dicesi anche 
alla me|à anteriore della forma del piede 
dello stivale^ la quale talora è sciolta, ta- 
lora è fermata allo stinco con mastiettatura 
di legno. La parte media e la posteriore 
d^ esso piede sono supplite dalla corri- 
spondente estremità della stecca e deUa 
polpa. 

(GlAGlIfTO CaEBVA.) 

PEGMA. Nome dato dagli antichi a 
qualunque macchina, catafalco o altra co- 
struzione elevata, fatta per esporre alcune 
cose alla vista del popolo^ Se ne faceva 
uso nelle pompe trionfali e negli spettacoli 
gladiatorìi. Credesi che fossero de' mobili 
palchi, in cui salendo uomini facinorosi o 
gladiatori, combatteano; e quelli improv- 
visamente sfasciandosi, cadevan quei mi- 
seri per sollazzo del popolo romano sui 
suolo, ov' erano arsi dal fuoco, o divorati 
dalle fiere. 

(Trsm.) 

Prgmà. Dieevadsi anche a quegli oroa- 
menti posti sulle porte, o stigli airi dei 
romani pelagi, ne' quali eran collocate le 
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iaiugiiii o le rappretenuiionì dtlla gfcle 
illtulrì degli ■DteoBlJ. 

(Aq.) 
PEGMATITE. Roccia compoita tt- 
(«nualmeiile di feldipaio lumìouto e di 
quarso. Tala è il griDÌto grafico. 

(BOM.) 

PEGOLIERA. La peBoliere, è oei por- 
ti di mare, una letloia, lotlo la quale ci 
IODI) vari furnelli per farri cuocere e- rìi 
caldare la pece ed alue mitcrìtt lervibi 
■ dar carenA ai bulìmenli. 

(Tb«.) 

PELAUIDA. Nome di una specie i 
peacì del geoere ccaironolo, di un* alii 
del genere igombro, a pre*io gli anlicl 
de' giofBoi tonni che nel fango chiuitono 
gli occhi : lu desio che lo tcomber pi 
lamìi di Linneo. 

(Aq.) 

PELARGONIO. Grande e bel genere 
llabililo dal Lhérillér con una parli 
piante che componevano per io ini 
genere gtranium dì Linneo. Apparliene 
alla fumiglia dell»^eraMacee ed ella mo- 
nadelphia heptandria del ililema liunea- 
no ; comprende nulla meno che cento e 
cioquaola (pecis. Sono queite piante er- 
bacee o fruteiceoti, quali cretcono per li 
più parte areopo di Buona Sperania, ec 
alcune nella Nuova-Olanda, e nelle Ìsul. 
meridionali dell' oceuno AtlanLico. Le lori 
foglie sono oppoile od alleroe in cima, 
■empiici, pìcciuolale, intiere o lobate. 1 loro 
fiori tono grandi « belli, nrdiosrìementr 
dìipoali in ombrelle oppotili-fuUe pro*Te- 
duie di un invulucro. Preienluno un ca- 
lice a cinque dÌTÌ«ionÌ profonde, legger- 
mente ineguali, e di cui la principale «i 
prolnoga alla baie in uno iperone concave 
congiunto al peduncolo in tutta la tua lun 
ghezta : hanno cinque pelali, poche volli 
ridotti a quattro od a dae, par eSèllo 
d'aborto; i d ut m perì ori *i dÌ*IÌngnono 
per una diSeremit di dÌioeD*ioDi,<S forais, 
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odi colortto; dieci itami, ntt pìitillu ■ 

dnqua ovarii, aderenti ad un gtnofuro al- 

langato In coboot, uniloculari a biovula- 

itste da cinque ttili. A queall 

fiori tuccedono cinque captule oblunghe, 

rmuntate dogli itili p«rsi9lenli che, alla 

iturìil, li dittarcano dal gìnnfuro e «i 

dispongono a apirale nellii loro parte in- 

Crrle apecte di pelargoni, conosrìule 
nlgnrmenleioito ìl nome di giraDJo, che 
TO non app-^tiene più, tona cuttivale 
ci giardini, e figurano fra le pinate di or- 
namento le più ricercate e dìITute Dna 
sopra tutte tono le più pregiate, eil hanno 
fornito argomento di coilivatinni speciali 
lami, e sono : il pelargonio ti 
gran fiori fpeìargonium grand'Jlorum) 
Wil'l, pianta [glabra e glauca; ed il pelar- 
gonio nobile (pelargoniiim nobile) Diete, 
leggermente' veltuUIii, ed un pneu glauca. 
-Egli è difGcile iliihilire limili precisi 
Ira queste due specie, putendosi riguar- 
Urls piutlolto come due grandi gruppi H 
acielà, che come due Fperie distinte. 

Quelle piante devono enere, dal prin- 
ipio dell' autunno fino presso ol termine 
lei mese di marta, tenute io una sena 
emperata, bene illuminala e pocn profon- 
il, la cui temperatura sia minlenuls eii- 
ilanlemente fra i cinque e ì dodici gradi 
^entigrudi. Si tengono ticino IÌ vetri, eu 
-innova 1' aria della aerra tutte le volta 
;he la temperatura o io italo dell' almo- 
ifera lo permettono. Con ciò ti ottiene la 
Moritura di -queste piaote dalla meli dì 
<prlle alla (Ae di giugno. Talvolta sì nt- 
liene-atkcheuaaieconde fioritura, ma biso- 
;nacercBre allorn di lei-are tutii i fiorì non 
niipena appassiscano, furente la Stale, i 
pelargoni pusiono callucarsi in piena terra 
ciclo scoperlo, ma io silo piuttosto 
oso. Io agoito vanno potali, lagliaiv- 
rsmi troppo deboli, e rìducendu i 
[HÙ groaii ■ 9 A S centimetri dì lunghetta. 



S5o PbiiLb 

If^ qoaoto alla nqUiplicatioiM della 

lièto, ciò li olliena •oprattatto per talli, 

o per barbatelle. Nello spaxio di tre b 

quattro settimane, queste hanno già o>esso 

radici, e possono esser trattale come le 

piante. 

Alcune varietà danno bnone sementi, 
e ne risulta un nuovo meuo di molti- 
plicazione. 

La cultura delle accennate ha fatto ne- 
gligere quella di qualche altra specie di pe- 
largoni; talvolta si coltiva iincora nei giar- 
dini e solle finestre il pelargonio a %one 
(pelargonium %onah) Wild.; pianta delle 
meno delicate, . distinta per le sue foglie 
orbicolari, oscuramente lobate, marcate 
sulla superficie esteriore di zone bruna- 
stre, e pei suoi fiori di un rosso vivace. £ 
molto ricercato il pelargonium capitatum^ 
o geranio rosa, per T odore gradevole 
delle sue fvglie, del pari che il pelargo- 
nium odoraiissimum ed altri, eh"* esalano, 
fpecialmente la notte, un soavissimo pro- 
fumo. 

(P. Dovcbarthb). 

PELECANOIDE? Genere di uccelli 
dell' ordine de"* palmipedi, i quali hanno 
r abitudine di correre volando o nuotan- 
do sopra la superficie delle acque (lat. pe- 
hcanoidesj. Questo genere è detto anche 
aladroma, 

(Aq.) 

PELECINO. Genere d'insetti delP or- 
dine degf imenotteri, della sezione dei te- 
rebani^ della famiglia dei pupivori, e delia 
tribù degli eraniali stabilito da Latreille, e 
forse cosi denominato dalla loro somiglian- 
za con quelli del genere peiecium^ e dalla 
loro piccolezza (lat. pelecinmj» 

(Aq.) 
PELRCOIDE Termirfe geometrico 
per indicare une figura a mado di scure 
o di accetta. 

(Aq) 



glk> dalli me«bf^ c^ aceonido li ip i tl t , 
crosta, squama, eotteodif E»tioeia, gd* 
scio, «co. Neir uomo dicesi anche derma 
(Y. Diftionario). 

Pbllb. Pochi sono i miglionunenti in- 
trodotti neir arte di conciare le pelli , 
dopo che nel Dizionario, alla voo« Pe- 
locane abbiamo esposto \ metodi più 
comunemente asati . Questi rignardaoo 
principalmente la depilazione, V imo nel 
tannaggio di nuove sostanze oontenenli 
laiininoi clie descrìveremo alla voce Tan- 
nino^ ed una macchina recentemente adot- 
tata per bipartire le pelli conciate nel sen- 
so della loro grossezza. 

In quanto alla depilazione venne pio- 
posto ed adottato da alcuni anni il 
rhusma degli Orientali, manteca depilato- 
ria composta d' una parte di solfuro d'ar- 
senico e da a in 3 dì calce spaila. Un 
tale miscuglio conitene, oltre alfarseniaro 
di calce, una combinazione di solfuro 
d* arsenico con solfuro di calcio, eh* è 
quella che gode della paoprietà depilato- 
ria. I peli unti con questa manteca pren- 
dono in breve tempo un as|»pito molle, 
gelatinoso e possono essere completamen- 
te levati senza alcun' danno della pelle, 
con un coltelli» di legno. BOtlger di- 
mostrò che poterasi eliminare il rAus- 
ma, dannoso alla salute degli operai pel 
suo contenuto d' arsenico, saturando lat* 
te di calce con una corrente di gas aci- 
do idrofolfortco. Formasi cosi delPìdro- 
solato di solfuro di calcio, che sciogliest 
neiracqua e dà una tale azione depilatoria 
da poter pelare perfettamente le pelli di 
vitello in I a a ore al massimo. Il prezzo 
di questo preparato però impedi la gency 
ralizzazione del suo uso, sinché fu da 
Rampfmeier rìchiamata P attenzione sulla 
calce che servi alla purificazione del gas 
d^ illuminazione. Questo materiale di po« 
PELLE. Spoglia del r aeiBsle, invo-|chinimo costo adoperato in bottiglia, a 
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nagUo uoors il ino «itntto Hqaao,' Mm 

niiriUlB«ittBl)adepilsuone,(pioahÌ€i>B- 
tieos dell' idroiollalo di lolfiiro di eaiào, 
■enpn «Aa ibbÌMi l'atlaniiooe dì dod 
>piag«r« troppo !• km uìmm, a«l qaal ca- 
io i peli Tengano ulnwola namolliti, ila 
Tcnir dal coltello otluiu leparail dalla ra- 
dici, dia in lai cMo ralano nella pelle. 

La macchiDa per bipartire le pelli nelli 
' loro grotieiia lii inTenlata per lupplire 
all' aHolliglismenta delle pelli ad uio da 
guanlai, legatori di libri a fabbricatori d'a- 
stucci. Fra le varie coairutioni ideate dìaino 
nelle j%. i e 3 dalla Tafola LXIV (Arti 
Tecnologiche) il diaegno dì quella rìcono- 
aciiita in pratica per la pù loddli facente. 
La tafola d, d Gg. i A portata da 
quattro «olide gambe 6, fr,,ed he all'eatre- 
mità due guide l, l. L' iattratiiio fra que- 
•te È deatinato ad. actwgKera un rotolo o. 
che viene meno in rotaitone mediante 
una Tanta denista, un pignone ed una n 
Divella . Su questo rululo t* avvolge 
pelle e da eaiu vìeo ' oondolla {Contro il 
taglia 'e del coltello a deilinato 1 
le. A qoett' oggetto il rotolo o è formato 
da due legraenli, fra i quali ve ìmraona- 
la r eilremità della pelle, col tattza di 
due ■Dalli rtmeaai elle estremità, li' ap- 
parato da taglio condite : in un eollellu ; 
in on meceoniimo per preciaare la grot- 
leiu in cui de«^ e*«era tagliata la pelle, ( 
in uno piutira d'avviamento, che conduce 
la pelle contro il filo del coltelto eiatta- 
mente all'allMni voluta, il eollello eqHo 
*ta [uattra d'avviamento sono rappreienlu' 
ti in dettaglio dalla fig. a. Nelle tavola d, d 
trwvasi una icanalatura ( allarganleit 
nicimcnte nella parta inferiore e destinata 
a dar oacitu alla metà delle pelle tri dalla 
(•arte della carne. Il coltello a (vedi fig. 1) 
è lìaso da una parte' di queita' acanatalura 
mediante la vile x, di modo che aporge 
libero il filo e. Su qoeate parte rìpoia la 
tbarra di ferro v arrotondata in[< 
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che, ■ leeonda della preuinoe che 
eeereiiaf detarmine la groMeaaa del taglio. 
Le me preatione viene regolala come le- 
gue : la aberra « b nnìta alta lua paralalla g 
dalle due aite (erticali A e A quindi parte 
d' nn telaio. I due colli della «birra g 
KorroDO nella aeiioneydel pilatiro *v ; 
due laolle (ummeite nel dileguo) loipio- 
coitaotementa airinid il telaio c,A,;, 
che viene però regiiirato dalla vite ij, la 
qmla, Gitendolo in qualunque ponto, eier- 
dta aopra u la conveniente preiiione. In 
modo rimile viene regolale lateralmente le 
ibarra 9 colla vile laterale u, che pana 
polla «barre i. Alla perte opposta della 
leenalalura t trovali V avviatore e, forma- 
to de una piastra disposta in modo da 
poter eaiere regiatmle nella «un alleata « 
larghciu. La piastra e ( Gg. a ) ^ a tale 
oggfito munita di 4 malie -n n, v fissata 
tulle tavola mediante 4 (pine che passano 
per ì quattro intagli % delle molle, .con 
taotoisli giuoco da poter alquanlo avin- 
tare o'>rftinre la piastra. L* aiiune dello 
molle' è tale da tenere hi piastra e aderen- 
te alla tavola d; la vite microoielriBej' ser- 
ve però ed alcaria secondo il bisogno. La 
pelle p è debolmente compressa fra la pia- 
:a e, e la tavola s, <li modo che pana len- 
gran sfregamento, jna pure acci impa gua- 
ta eontìonamenlc : la pressione necessaria 
sulla tavola' f, viene esercitata dal rotolo r 
sportabìle nella guide del pilastro k; quan- 
do la pelle A tagliata di una meli, «' im- 
morsa la parte del fiore già assottigliala 
nel rotolo o e si ripete P operazione sulla 
seconda metà. Otiiensì coti dalla parta del 
fiore la pelle intera, di grosseita perfetta- 
mente uniforme, a la parte della carne in 
Ina metà, che vengono particolarmenta 
[doperete dai legatori di libri e fabbrica- 
tori d'astucci. 

<Kaapp.) 
Pbllb. Col) caratteritfano i pittori oa 
cerlu coioro che de il tempo al|p pitture, 
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eoo che fii?oriie« issai le carnagtooi, e falle 
comparire pia nataralì, altrimenti patena. 

(Baldiitogci.) 

Pbllb montana^ chiamano i mineralo- 
gisli una specie d^amianto di color bianco 
o bigio, i cui filamenti sono intessuti come 
la pelle. 

(Aq.) • 

Pelle artifiuaìe. Il materiale artefatto 
per surrogare il cuoio, onde P. Webley 
ollenne un brevetto in Inghilterra, si fabr 
brica con ritagli di pelle. Questi ritagli 
si mettono dapprima in un bagno di acqua 
calda, all' oggetto di levarne i corpi estra- 
nei, si asciugano^ poi moderamenle in un 
apparato centrifugale per portarli in una 
soluzione di colla, dove si lasciano sino 
che ne sieno perfettapaentet impregnati. 
In tale stato vengono distesi in uno stam- 
po di metallo, aperto di sopra e pie- 
no di fori nelle pareti laterali e del fondo, 
per dare esito alP eccesso del liquido ^ si 
sovrappone una lastra di metallo, corri- 
spondente esattamente alP aperSipra, dello 
stampo e si porta il tutto sotto Mp torchio 
potente, comprimendolo in modo da ri- 
durre il miscuglio ad una massa compatta. 
Questo prodotto viene macinato a pex- 
xetti mioutissimi in una macchina a col- 
telli e raspe, dopo ^i che si assoggetta la 
massa polverulenta ad un nuovo bagno in 
acqua calda, alP oggetto d''eslrarne la colla 
dapprima aggiuntavi ; poscia si estrae dot 
bagno, si asciuga colf as6iugatoio centri- 
fugale e si secca Bnalmente sopra tele me- 
talliche io un calorilerq. La polvere di 
cuojo cosi seccata viene aggiunta in parti 
convenien'ii alla guttaperca o gomma ela- 
stica rammollita, entro caldaie cilindriche 
riscaldale a vapore, nelle quali s* incorpora 
bene il tutto sinché sia ridotto omogenea. 
Il fondo delia caldaia è formato da uno 
stantuffo che, finito Timpastamento, viene 
sollevato in modo da far traboccare la ma- 
teiia ìm un apposito canale, dal quale, raf- 
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(reddfltati alquanto, passa fra ^at ciliiidri, 
che la distendono kk lògli della folata dw 
mensioaa e groasana. 

(D* AuBRETIIiLB.) 

PELLICANO. Genere di uccelli del- 
Pordine dei palmipedi, il cui becco lango 
e dritto è auncinato e ricurvo Deli* ealrc* 
mità a guisa d' aoa scure. Quest' occdlo 
nasce nelf Egitto ed è di color bianco. 
Se ne conoscono due specie ffriocipalL * 
L' una usa alle riviere, e vive di pesci ; 
raltra ai boschi ed ai campi, pascendoti 
di 'lucertole e d'altre serpi. Per oa^ aper- 
tura, o falso esofago, che ha nelP. inferior 
parte del collo tra le clavicole, ca^a fuori 
dallo stomaco i cibi quasi digeriti, e di 
qdlsti alimenta i suoi nati ; il che ha dato 
origine alle favole che di lui si narrano, 
tra le quali a quella ch'eisi ferisce il petto 
e che pasce delle sue carni i propri fi* 
gliuoli. 

(Encieloped, Jrtme.J 

p£LiiiG4ivo. Sorta di vaso di vetro di 
cui si valgono i chimici per le distìllaxionL 

Pellicaro. Strumento chirurgico per 
cavar denti. 

• (Aq.) 
PELLICCIA. Teste fatta o foderata di 
pelle che abbia lungo pelo, come di pe- 
core, capre,, mai tore, volpi, vai e simili. 
(Yed. Diiion. alla voce Pbllicciajo.) 

Pelliccia.. E detto anche del terreno 
qunudo è coperto di erbe. 

(TaAM.) 

PELLICELLO. Piccolissimo insetto 
delle Aniille e dell' America meridionale 
che s^ introduce nel tessuto cutaneo, «i 
prende rapido accrescimento, roolliplica 
tutta la sua specie io modo prodigioso e 
termina col produrre ulcere di cattivo 
carattere e cancrenose ( lat. pulex pen* 
ctransj. 

(A. O.) 



Pblo 
FBLLICINO. Pellibiiu wqo que'quat- 
tro come quatì orecchi dì stioa chs ■] 
CDUtooo dalle lommìlà delta belle, due di 
ogniperte, affinefaèdle li poneno meglio 
friglMre, e pì& Bgevolmenie nuDeggiare ; 
il che li fé ancora molte volle nel foodo 
de'iacchi ; e perai ri dice non nlo vo- 
lare e icnotere il lacco, me BDcora i pd- 
lìdni del aacco. 

(SlLTIR.) 

PaLLioiHo, Chiamati enche queir eper- 
tara che hanno tutte le nò che BniicODu 
ia une """'i?*, come lo (dabiehdlo, il 
gangamo, le Tenganole, le quale aperti 
n A En fondo e tìeaii bea legata quindo 
n gettano in mare eue reti, e ai icioglie 
qoenda le ne tooI trarre Ìl peice i altri- 
menti i detta tametta e eociu*olc. 

(Tram.) 

PELIUTORE. Famiglia d'nccellì ita- 
bilìta da Teillot, la quale oomprendi 
geocri nuropt ed àUxdo di Linneo, ower- 
nbili pel loro celctgno eiMi ben diilin- 
to, ed appertenenti air ordine dei paueri. 
(!«■) 

PELO. Filiniento ■ottilimmo, dlindrt' 
co, corneo, inacnsUiile, alaitico , che in 
cmnpagnia dì molli'aliri ri alia in di*ene 
parli della ente, nelle qnale è pieauti 
balbo, d'onde, come da radice, ei naice 
ad i alimentato. Etto i più e meno lodile 
secondo la diverte ipecie degli animalr. 

(T«M.) 

PeLo. Qnel filamento tottUtiritno che 
germuglia nlle piante e tni fiorì. Tnilan- 
doti dei marmi, diconii peli a qaelle vena- 
ture che a' inooetrtno in etri ; e perlan- 
doti di fiuiw , laghi o rimili , duainaii 
pelo alla iteim nipacficie od al livello del- 
le acque. 

(Tbui.) 

Pelo di nacchera^ cfaia. ma no i aoologi 

quella tpecie di cordane o fiocco dì pelo 

fitrte come leta con cui raninolB l'altee- 

«a agli tcogli. (TaiM.) 

Sof^l D». Ttcn. T. XXXIII. 
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PELONE. Nome volgare di une ipe- 
I di ragiuolo, con temi piccati, verdi, e 

di eleone tpecie di veccie con beccellì. 

innlitiioiì. (lai. phasaluM munga.) 

PELOPIO. Coti fu chiamata dallo ico- 
prìtore nn nuova metallo, che per ì itià 
caratteri analoghi a quelli del molibdeno, 
lellnro, titanio e lentalio tembra dover 
patto con etti in una aletta clatie, 
il niobio tcoperto contemporanea- 
mente. Del retto non i ancora rielo ttn- 
diatu lufficientemente dai chimici, e re- 
iteri forte oggetto più di euriotiti che dì 
IMO, per le meachina tua quantità. 

(HtLLBB.) 

PELORI. Genere di mellatehi dà mari 
dì Sidlia, itabilito da Poli. 

(Aq.) 

FELOHIA. Linneo roti chiamò eleimi 
fiori obiliulmente irregoleri, che diventano 
r^olerì per una canta qnalaoqne. Queeto 
oomci Italo applicata particolarmente ai 
fiorì della lineria volgara, perchè in etri 
ti otterva frequentemente una tale mela- 
mòrfcti. 

(Aq.) 

PELOMDE. Spede dì conchiglia del 
genere carne, a bacca tpalaneata. 

(A*) 

FELOHONTI. Genere di molluicfai 
conehìliferì, ttahilito da Oken: tono forte 
coti denooiÌDBtì dalla itrana loro forma. 
Corritponde al ntrita di Lamerck. 

(A«.) 

PELOSELLA. Sorte di erbe rùtrin- 
gttÌTa e volnervria giovevole alla diitenla- 
ria, all'ernia, al flutto di ventre, ed aU'n- 
tero. Piauta che ha le radici fnrifonni 
Gbrote ; le foglie ovalo-biilun^e, ioie- 
gerrime, pelote al di tutto, diilcae mi 
terreno ; ì tratcì itittoitnti i lo tcepo allo 
là o Mite dita, per lo pi& con no toh» 
Gore giello, rotto el di tolto. Pleriice nel 
maggio, ed i coauoe pei luoghi aridi, ipe- 
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dalmente nei monti, (latio. hi§raciwn pi- 
ìoselia Lio.) (^Q-) 

PELTA. Piccolo scudo di coojo, o di 
altra materia leggiera, leoca ponta io mez- 
so, di forma limata ali* estremità superio- 
re. Era adoperato da quei fanti gravi che 
tenevano il meuo tra V armatura grave e 
la leggiera, e cbe perciò erano chiamati 
peliaii. ^ (Tbuui.) 

Pblta. Noma imposto dei crìttogamitti 
ad nn talamo od apotado . reniforme o 
bislungo, fessile, ed in tutta l' estensione 
sua applicalo alla superficie del tallo, co- 
perto da una membrana prolìgera discoi- 
dea, sottile e colorata. 

(Aq.) 
PELTÀNTERA. Genere di piante che 
sembra appartenere alla ^miglia delle asde- 
piadee, ed alla pentandrìa monoginia di 
Linneo (lat. pàUhanUra.) 

(Aq.) 
PELTIDEA. Genere di piante critto- 
game, della frmiglia ddle alghe, atabilito 
da Acharins coi licheni di Linneo, e cosi 
denominate dalle scodelle marginali pel- 
tate, e collocate alla superficie superiore 
ed inferiore delle loro foglie (lat. ptUidea.) 

PELTHATO. Artefice che lavora in 
peltro. 

(Tbah.) 

PELUZZO. Sorta di panno finissimo 
fiorentino. 

(Tbam.) 

PENDOLO. Peso pendente da filo a 
oso per lo più di pigliare il perpendicolo, 
a talora di misurare i| tempo colle sue 
vibrazioni. 

pBaooLo* Pochi SODO gli sperimenti di 
fitica, che in brevissimo tempo richia- 
massero nniversalmente T attenzione dei 
dotti e delle persone soientificamento edu- 
cate quanto quello notificato ali* Accade- 
mia di Pfmcb addi 3 febbraio iSSi 
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da Foucault, còl meato del quale ai poò 
render percepibile direttameotr rafiatli 
deUa rotasione del globo terracqueo, flHr- 
cè il costente ed unifurme canahiamanla 
deir angolo, (ormato dal piano veriioak 
d"* oscillazione d** un pendolo con uà dia- 
metro del piano orizsontele imnaobiile, col- 
locato al di sotto di esso. 

Il modo più facile d'acquistare nei 
giuste idea del prìndpio fondamentale di 
questo esperimento, ai è d^inaaiBigpoani 
un pendolo a filo, sospeso esalta aaante si 
di sopra d*nno dei poli della terra, e 
in oscillazione. Marcando aopn no 
circolare graduato, oriaeonlale e aoltepe- 
sto il diametro corrispondeste el pisao 
verticale in cui cominciò ad o a e iB ara i 
pendolo, vedrebbesi questo dbviaie eoi 
piano delle sne oscillazioni di i^ dopo 4 
minuti; di a^ dopo 8 oiianti, cec eoe., t 



cosi di seguito di nn altro grado ed 
quattro mlnatL 11 eirecio gmàmnf9 m èA 
caso gira assieme alia terra eaila ^ask 
riposa^ mentre U piana ttascSkmiame M 
pendolo resta costantemente lo etesso. 

E bensì vero che va tal caso il pento 
di sospensione del pendolo acquisterebbe 
un moto rotatorio intomo a sé stesso, che 
a mezzo della torsione del filo ai coaMim- 
cherebbe al peso ; ma tale ifaele nosi lio- 
scirebbe mai ad influenzare k direaione 
delle forze che Ainno oscìUare il pendole, 
e la risultante delle quali si può conside- 
rare attiva nel centro di ^vità. Tale in- 
dipendenza del secondo dei due 
menti dal primo, potrebbe di leggeri 
dimostrata con un apparalo di roteatone 
formato da un disco orizzontale girevole 
sopra un perno, con nn arco, ella 
sommità fosse attaccato il filo del 
dolo da mettersi io oscillazione ; oppore, 
più facilmente ancora, col £ur girare fra le 
dite r estremità del file d* on pendolo 
oscillante. 

Se, all'incontro, c^immaginiamo aa f>en- 



dolo a filo, (oipefo »d un pnnlo si i 
•opn delL' «qustofe, Il luo [^du d' nid 
lasioiit tagliare coitaotemeiiie il arco 
graduito orìiianlala lotlopottovi nel mi 
■o dallo itaitif dinnetro. la tal cmo cai 
bla bulli di luogo (nello •p»io} il paolo 
di MtpeoiìoDe, deterÌTeodo od circola 
intono all' suo della terra, ma la Tortì- 
cala aagiMla dal peodolo la rìpoto ed il 
prinltiT') piano d' oio^aione preadooo 
egnaliiKate parte alla i^tioae, ni paouì 
ìminagioare foni alcuna che tendcua > 
ftr detiare il pendolo, od In db lento o 
adU* altro, da) primo iiio plaao d' Cicilia- 
■ivoe. Cuti, qualora ndl'apparato dì rot»- 
alaam ■niniliento ti appeodeafc il pendolo 
fiwri di centro, oppnre, tenendo fra le 
dili il filo, lo ai i^ruae in dlTcrae dìreiio- 
ri, «aierTard>beii cbe le oadllauonE 
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fra 



pBaDoi.o 
ognora in [na 

Dn pendalo oidllante in un ponto fra 
il polo a r equatore, p. e,, a 5o gradi ^ 
di htiladine, moitra egaalmente un' onU 
fanne rotatiooe del ino piano d" oicill»* 
tione in confronto dd piano circolaro 
graduato lotlopoitori ; ma tale rolaiiooe 
tanto pia lenla di qnella che naiee* 
rebbe In un pendolo iMpeio al polo, 
qoanlo 11 seno dd grado di latitoiflne è 
minore dall'unità. Tale l^ge fa giàenuO- 
data da Foneanlt nella prima ina comn- 
Blcasione, e fa pia lardi conitatata da 
eiperiment) fatti in diveni pnnti detta ter- 
ra, come, per esempio, dai legaentì, iititnili 
in rane itasionì fra V equatore ed il 60° 
di Utilndioe boreale. 
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dello iperìnMnlature. 



dell' oMervaiioDe 



HavuiBnTO 

1 un' ore del pian 

d'naciU azione 



otieriBto colcolali 



Pbillipi 

Galbraith e Haugton 

Boat 

Dufonr 

Secchi 

t-y-» 

ConiiinicHiioneilelIoileuo 

delta dello 
Lamprey e Shsw. . ■ . 
d' Oliveifa 



Aberdeen . . 


6;V 


Jack . . . 


55"58' 


Dablìno . . 


Si'ii 


BrUlol. . . 


S.»=, 


Ginevre . . 


i6'„ 


Sen» . . . 


4-'S4 


Pro?i<lence . 


4>"«9 


New-H.ven . 


4, -,8 


Nuo.elotk . 


4o°44 


C,l.n . . . 


e'se 


aio JeaeiTo . 


-.>°54 



7 

5! 




9 
97 
18 


.",765 
o°,8S6 




o',oa 


,6 


o°,oa 


97 
»7 


9*.95 
5-,8, 
t°,8i 



L'eaperimenlo •!! Foneanlt fu inoltrajoTunque fu emuUtiU la I^ife dei leni 
trpolttto in aolte ditb ddla Gerowoia, ed] delle latitndjni. 
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Furono pubblicate deduzioni matema- 
tiche, in parie meccaniche, ed in parte 
puramente geometriche, onde dimostrare 
r invariabilità dei piani d^oscillauone, e la 
legge dei lenì, da Binet, Coombe, Toung, 
Thaker, Tebay, Anstice, Marignac, O' 
Brien, Lyman, Clausen e Braschmann. 
Tuttuvolta ci sembra che, relativamente ai 
casi sopraddescrìttl, basti una considera- 
zione geometrica per rendere evidente il 
fenomeno. Se, per esempio, un pendolo 
oscilla sotto il So."^ grado di latito4ÌDe si 
può decomporre in dne il movimenta ro- 
tatorio, che subisce in ogni istante pel 
moto della terra il piano circolare gradua- 
to sottoposto al pendolo. Amlìidue questi 
movimenti sono di rotazione. L'uno ha 
per asse la direzione del meridiano, e non 
cagiona alcuna differenza nella relativa di- 
sposizione del piano d* oscillazione col 
piano orizzontale, come avviene nel pen- 
dolo oscillante sopre P equatore;*!* al- 
tro di questi movimenti ha per asse la 
linea verticale del sito ove si esperimenta. 
Suppongasi nel punto d^osservazione con- 
dotta una tangente al meridiano ; questa 
intersecherà Tasse della terra in un punto 
S al di là del polo. Durante una rivolu- 
sione intera della terra, descrive questa 
tangente la superficie d' un cono, la di 
cui base coincide col paralello circoscritto 
dal punto di contatto della tangente. Un 
diametro segnato sul piano circolare gra- 
duato, nella direzione del meridiano^ coin- 
cide successivamente, col corso d'una rivo- 
luzione della terra, con tutti i lati del cono. 
Se quindi si sviluppa la superfìcie curva 
di questo^ il piano risultante indicherà, 
colPangoIo dei raggi determinati, il settore 
drcolare, il cambiamento di direzione su- 
bito dal diametro del piano circolare gra- 
duato durante una rivoluzione del globo 
terrestre. Teduto dal punto S, questo dia- 
metro apparirebbe muoversi uniforme- 
mente dair occidente in oriente, come da 
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altra parte, V osservatore che potease ,eol- 
locarsi nel centro del piano graduato, rM- 
dendosi indipendente dal moto di rotasiooc 
della terra, guardando il punto S lo ve- 
drebbe muoversi verso oriente. La ere- 
zione del pendolo oscillante fa le fuDiioai 
d'una simile visuale invariabile, ooo eacr- 
citando alcun' azione sulla direzione deDs 
oscillazioni la torsione dei -filo, che 



mente, come fu sopra dimostrato, deve 
aver luogo. La grHdezza delP angolo far* 
mato, durante una rìvolnsìone della ter- 
ra, dal piano d'oscillazione del peodob 
col diametro del piano orizzontale gii- 
dualo è data dal quoziente otieiuilo, dh. 
videndo la periferia del paralello pel lato 
del cono avente il suo vertice nel punto S. 
La periferia del ^paralello è proporzio- 
nale al coseno, il lato del codo ò pro- 
porzionale alla cotangente delia latitudi- 
ne K del punto d'osservazione. Easeodo 

COS. \ 

però ^z «CU. X, ne viene di con- 

cot. X 

sègnenza, che la deviazione del piano di 
oscillazione dalla primitiva diresioot, sia 
nei diversi punti della terra nel rapporto 
dei seni delle latitudini. 

Girando ogni diametro del piano cir- 
colare graduato nel medesimo sensoi, si 
osserverà la stessa deflazione, sia che da 
bel principio facciasi oscillara il peodolo 
nella direzione del meridiano, od in un al* 
tro piano fra questo ed il primo verticale. 
Oufuur, Wartmann, Atarìgnac e Morrco 
asseriscono invero d' aver osservato una 
più forte deviazione nella direzione del 
meridiano, ed Oliveira crede d'aver osser* 
vato alcune medte direzioni d' osoillaiio- 
ne nelle quali persiste più lungamente il 
pendolo; ma tali osservazioni avranno prò* 
babilmente la loro spiegazione in alcune 
imperfezioni occorse e non osservate du- 
rante lo sperimento. 

Il pendolo col quale sì volesse ripetere 
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1' ecperininto ài Fuacaull non dorrà si- 
terà né troppo corto, pò troppo leggero, 
■e non ti voola che le turbationi acciden- 
tali, t'inora da acuano «tpertmeotalore per 
intero eTttalef rEndano iodUtinto od aacht 
ìmpeTcetUbila l^fiétto della roiaiioae della 
terra; oppure che gli ottacolì noa inter- 
rompano troppo preito le oBcilIacionì del 
pendolo. Al di lotto di 3o piedi difficil' 
. iBanie li avranno gli efletli deiiderati ; il 
pendolo nel Panteon di Pirìgi avea aao 
piedi, qoelb del monamento di Booker- 
hill nall' America tetleatrìonale ne area 
aio. Una palla di piouibo, di 13 in ^o 
chilogrammi, Tiene attaccata ad do £ucio 
di fili di tela, o ad un filo d' acctaiu. 

Andando i fili m'etalficl toggelli Gicil- 
niente a tpeuern , luiogna ntare certe 
precaniioni odia UMpeniione del pen- 
dolo. 

Il metodo più conTenicata connato nel- 
I* immortare il filo d' acciaio in dna meuì 
cilindri aventi oalla diretiona deiraMeooi 
•caoalMnra, poco meno profondo di qodli 
che importi la groaKaia del filo, a che tb 
allargandoti a gniia di cono all'* eitremilà 
iareriore. Dapprincipio metteretì molta 
importaaia nelT ottenere delle oidllBaiont 
molto grandi, acdocchft meggiormanla 
forse TÙibile la deràtione del piano d' o- 
(rillasìona ; ma tutti gli ■parìnienlatort M 



conviofcro ben Unto, che per nuiàra ad 
una certa enttesta cuDreniva limitarù ad 
ofcillasioDi più' piccole, pTincipalmanta 
percbè i difficile di mantenere le otcilla- 
(ioni in un piano, giacCfaè pipano lempra 
tU'diui. 

L'ette maggiora raota allora tolte le 
volle ael hdio del movimento OMÌJlato- 
aè abbiiogna d' noa grande elìtlicità 
perchè i tuoi efii^ti lorpaatino quelli della 
rotauooe terrettra. Quanto maggiori lono 
idolationi del pendolo, tanlo mag- 
giore è, a pari drcoitanie, quatto efietto ; 
il quale eneodo italo odo dei principa- 
li oitacoli elle ripetitioui dello (perimento 
di Foucault, diede motiTO a variì malenw- 
tid di calcolarne il valore : conotciato il 
qoala li otterrebbe la correùone. Gal- 
bralth a Harìghtoo travacono che Ìl nnia*- 

dei gradi percar*i in nn'ora dalU linea 

degli abiidi viene e^treaaa dalla fonnola: 

i3S. 1800 ab \/~g 

odia quale I è la longbeiaa del pendolo, 
a l'aiae maggiora a b l'aaie minore d4- 
" irbit» aliltiea. 

L' idantioa formola fa travata- da Airy 
e Coombe. Thaker progredì plr altri dsà 
termini nel calcalo della formula. Egli 
troTÒ: 
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^5a 



^5l(»^-^t^)-^5»■l^^^} 



Per no pendolo di ^o melrt di loo- 
ghesia, che cumpiue uedllatìoni elittiebe 
sventi per aue maggiore ^ i metro, ed 
il minore ^ i centimetro, n larebbi 
ca '^ di grado ; ìl tecondo lermiua della 
formola darebbe sollaoto 7 di tecondo : 
quantità benìuimo troKorabile in qneiti 
caio ipecìali 



momealo del primo ìmpoleo dato al peO> 
dolo I' elitltcìlà delle oicillaaioai. Fon- 
cauli allontanava il peao del medeumo 
dalla perpendicolare, a aecoada dell'* oa- 
dolasione ch'ali voleva dargli, o legavalo 
tal potinone ad nn punto Gmo um- 
diante uno ^wgo. Qoando la palla era 
perìettameate in qoiele, ai troncava lo 



Onde evitare pouìbilnente lino dallapago bniaiaiiolo aoHa fiamma d'm «é- 
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rìnpyfkipo di che il |»endolo prenderà Vìa- 
cesso òella direzione detignatagli. Le cor- 
renti d*aria^ cbe in neston loogo poaiono 
estere perfetfaniente impedite, erano per 
tè tole suffieieoli da ingenerare ona devia- 
cioiie elittica; Marìgiiac e Lyinan tutta- 
toìtM Ibeero olserTère, che anche prescin- 
dendo da tatti ì turbamenti accidentali, 
doTera aver loogo ona piccola elitticità 
nelle osctUaaioni, in forza del modo stesso 
di esperimeAtare. In iàtiì, te il pendolo 
toHetasi e legasi nel piano del meridiano, 
etto rtciete per la rotazione della terrà aoa 
veloeìl& paralella a quella del centro del 
pfÉmr circolare gradnato, cbe corrisponde 
air att« del pendolò in ripoto, ma tempre 
aatfggiofe o minore, tecondoehè il peso fa 
alzato terso settentrione o verto mezzodì 
Lyoraù cumooicò ana foraaolÉ calcolata 
da Stanley cha esprime V asse minore b 
detTellitte formatati per tal modo, qoando 
tono date : la latitudine x dd luogo dello 
tperimento, la lunghezza a di mezza corda 
dell' arcò d* oscillazione, ed il tempo f di 
itoatÉa oadllkzioné; cioè : 



b = sen X 
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in qualche modo ridotto visibile; 
dei due però ne istituì relative «aperieote. 

Bravats fece una bella appfieazkioo dai 
pensiero di Foucaoh, pheeitando la dunCi 
delle oscillazioni d* un pendola conieo, 
tanto per le oscillazioni Terso dcitrs, cfat 
per quelle Terso sinistra. Le prime, tu^ 
cedendo nel tento della rotazione del ^lo- 
bo, deTono ettere di minore dorate. 

Sia i la dorata d* un'otcillaxione d* eo 
pendolo (andata e ritòmo), Ì* la dorala 
d' on giorno sidereo; Parco che d eac ri fe* 
rè questo ttesso pendolo in un tempo f 
oscillando circolarmeate ^ estendo x H 
grado di latitudine del Inogo d* osterft- 
ziooe, tara eguale 



oppure 7t 



T 



ten. x« aeeoodo- 



ai6. ooo 

Per il pendolo adoperalo nel Panteon 
(B Parigi, colla lunghezza di aao piedi e 
90 piedi d* otcillazioae, si ha per V asse 
minore delP olisse ^ di pollice circa. 11 
BòTimeotò degli absidi prodotti da una 
tale ellisse, importa soltanto tre pollici 
iir ora. 

Lo sperimento dì Foucault diede ori- 
gine ad iuTestigare, se fra gli estesi la* 
Tori fatti sul pendolo nello scorso secolo^ 
non si troTatsero delle otterTazioni ana- 
logfie. Antinorì tcoprì ioTero fra le me- 
morie Inedite di YiTiani un patto, doTe 
Il fenomeòo Tiene detcritto, tenta dame 
però ilcutia tpiegazione. Inoltre Poli, -e 
pia tardi Foiston, etposero T opinióne 

che un àwSk fieilotneno potrebbe eMere 



die la rotazione arre luogo nel tento della 
rotazione terrestre o nel sento inTerso. 
In seguito a tale influenza^ il pendolo da 
tecondt, otcillante conicamente Terso de- 
stra, precede a Parigi il pendolo oscil- 
lante conicamente Terso sinistra, di 5 mi- 
nuti secondi al giorno. In 6 etperienae 
oou due pendoli della lunghezza di io 
metri, BraTait troTÒ in medio ona diffe- 
renza nella durata d^ oscillazione, pari a 
0,00074 Mcoodi, mentre dal cnloolo ne 
risultano 0,000716 secondi. Un tecoodo 
metodo più etalto ancora, consitteva od 
far oscillare contemporaneamente ed io 
senso opposto due pendoli, Puno di me- 
tri io,ai6 e Peltro di io,it 5 sospesi nel 
meridiano a 7 metri di distanza, mentre 
che, con un cannocchiale, disposto nel 
meridiano, si contSTa il numero e e a' 
delle oscillazioni fra due coincidenze. 

Se questi numeri delle otcillaziooi 
erano N ed iV, quando ti cambbTsno le 
direiiooi del due pendoli,tTeiii 



.V' — iV-i*!] ^HMfido ioolm». !■ bii-l 
tudÌDe del iDogo, Tla durili d'an ponwl 
■ìdéreo, f e f" le dante d'' iifcillnioiie ddl 
poDdolo più l«Bg* « dal pie eorlv, A ot-l 
JWM par caloalp: 1' 

I. 

a = 307,86 JV== 317,89 
R'=3aM6 ^' 3= 318,83 

Li differeoM rwll» 4ai«t» 4«ll« okUIi- 
lUxj dn due peodoti curriipundi • ■«• 
condì 0,0*0735 II a/ioo7ip. i pcM M 
pendoli ercno Vwi d'gttaaa pieni dì fom- 
«urìo. Adopanwdp buì di feno jnvote 
cba di oUune, Ip diSfceau f ùultante fa 
icono di Mcoadi 0,000709, ia comn 
gnenta dì che ooa è preiuniìbilB «a* io- 
flueaÌB del ferro wd morlmeata del 
IMadolo. 

Bnfaii Gooshiade du moì jHpwiqwil), 
^ha a Pirìgi od peadol» laogo to ipeUì, 
otdlknte conicemeale, viene ■ceoleipto a 
rìtar^iklo ed ogni minuto tecoado di lemt 

pò di 11,4 fMood* di gipdo, Mppodachè 
H Mw inoTiBMoto^ cunfonDa o cvQlcHia 
•Ito roteiioDe lorralre. 

Egli calcolò egualmente la ^corr^iìpd 
da. laneni in coosiderasione qualora 4 
voIeiM de*(iBeÉe d^ patarri^opi det 
pendalo oopiao la longbeua dal peadtdo 
da minati teeondi pel luogo dalT o^arì- 
mcoto, fra le quali bitogoa ipecialmeata 
por meole a correggere la fin 
filo, cba aiuola ^ alala traforala o boo 
ofierrala dal malaoiatia e dai filici, quap- 
lunfaa n diano caii io cui arrivano a 
valori toU'allro cba ìndiHBeEeKiì (nello oa- 
aarraioai dì Bfaraia tipo a io""", 5). 

Oa ultimo AraoM) parola dall' otterrà- 
ciao* di Goyot, il quale aaaeritce d* aver 
io ripetuti •parinaoti rilavato, pbe II ffiat* 
. di «NipaoiioiM dal pcndotu iroraM 
«I aud <UUa perpeàdio4we aliata par U 
9totxo di §r«fìik dalla |u« palla. Tela 4e- 
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Eie ouamiioai cwriipoaaro a qo^tt'a- 
vaii trovò in due tarie : 



VÌlVooa in uQ peqdo)* lnn||i 5} OMlri 
imadcTi a 4 mUlimatri. 

PuDOLo. Dieeei andw da«U «gnaMl*! 
qiivl muao di Irald d' on con molti 
gr^ipgU attaocati, cba «Vp jwdw m ^e « 
Abdp per appiccvgU a «aberrargli. 

A. Genere di piania della U- 
trwdria mfiaagùtkit a tfpg 44W bai's'i* 
dalla ttaHq BOOM), iiitilMaia a n»iro fla- 
•a,lHrtaaio«aalUbpnb>Fe di (rtW, mide 
|r«ue^iI jnome. E «aralturiasatH dal caliw 
da ci dwo, di quattro aepalitto coivUa oam- 
paaidaia qpadrìfida, ^ 4M«>i inaariti fu, 
d' alta;, la «apida gvadrilfKqlan a«D diie 
temi per ogni loculamento. 

PENERATi. (^HUafDitierilv MlW 
dMo cbe rìnaoM iwtfH. attera i«»mm> M- 
trimenti Ptnero. Neil* uao «Mwana di 
TpMpva, il penero i quali' orlo qua» t6- 
idla &MP dai VaiMpit a panari 
li cUwmaao (pulii da' tow^MioH a daUe 

(ToMMuao, Dia. Sin.) 
PEflESE. Coli dWflWi ^ Marina- 
ro la «ni opra i di atlfan* • djttiwra (a 
roba ia oam. . 

PfiNipiO. Lo Maft» I 



(T«t«.) 
PENNA. Qu^ di c^ aon npani gli 
nccaUi e di olia jù aervuno (wr «olan* ; e 
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strumento per iscrivere (Y. a queita voce 
Il Didooarìo). Gli agricoltori dicono in- 
nestare a penna od a coronetia^ una cer- 
ta maniera particolare d* incalmo. 

(Tbam.) 

PENNACCHIO. Chiamano i botani- 
ci una pianta che In gli steli nomeroti 
alti più d^ un braodo ; la pannocchia am- 
pia diatela pendente, per una parte rof- 
sicda ; la gloma estema della corolla mu- 
nita di una retta diritta ^ sottile molto 
longevi pedoneofi per lo piò capillari 
( lat agrostis spicaveniij. E comune nei 
luoghi coltivati. 

(Gall.) 

PENNECCHIO. Quelle quantità di 
lino, o lana, o simile che si mette, in ona 
volta sulla rocca per filarla. 

(Team.) 

PENNELLINO. Nome d*un geocte 
di polipi deir ordine degi' idroformi an- 
nidati. Polipaio a stipite semplice eonletto 
da numerose fibre cornee longitudinali 
fiHcicolate ; estematnente coperto da ero- 
tta calcare grandiosa, e coprami termi- 
nali filiformi articolali, fastigiati, disposti 
a (ascio. 

' PENNESE. Quegli che fa da nocehie- 
vo qukndo questi dorme, o in altri afiarì 
è oeMpato. 

(Aq.) 

PENNITO. Pasta fotta di farina d' or- 
ao e * di Bucchero, buona a mollificar la 
tosse cagionata da infreddatura. 

(Aq.) 

PENNONCELLO. Quel poco di drap- 
po che si pone vicino alla punta della 
lancia, a guisa di bandiera, che anche di- 
ciam banderuola ; cosi diremmo anche 
ad un mediocre pennacchio che si por- 
tasse sopra il cimiero. 

(Min.) 

PENNONE. Piccola bandiera bislunga 
usata dalla »ilÌBÌa italiana del medio evo 
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come iusegna seoondoriai "dopo il gOB- 
falone. 

PBffHoim. Legno rotondo^ Inogo» kg- 
giero per lo più di abete, che servo a ao- 
stenere te vele delle navi che vi sono at- 
taccate col loro lato superiore; lo stesso die 
antenna. Pennoni quadri diconsi É quelli 
delle vele quadre ; pennone a carno^ a 
quello che con una delle sue estremitìi 
gira intomo air att>ero. 

(S.) 
PENOMBRA. Qndla parta dett* oaih 
bra che è illnminata da nne parte del 
corpo luminoso ; ossia qnell* ombre leg- 
giera che si osserva nell* ecelissi priam 
delle .oscuradooe totale, e avanti le faioe 
intera. 

(^) 
PENORGON. Stromento fuor d* «e, 

della famiglia delle cetre, con manico lun- 
go, armato di nove corde, che si piBsieano 
con le dita. 

PENTACANTO. Specie di pesce di- 
stinto nella parte anteriore di eiescoB 
opercolo da cinque pungoli ( lat. penAa- 
canrhnsj, 

(Aq:) 
PENTACERA. Genere di piante del- 
le peniandria diginia di Linneo ( laL 
peniecera ), 

(Aq.) 
PENTAGHILI. Famfglia di mammi- 
feri contraddistinta da piedi divisi in cin- 
que parti. • 

(Aq.) 
PENTAGLASITR. Nome applicato da 
Ilansmadn al pirosseno^ perchè facilmen- 
te si rompe in peiai pentagoni. 

(Aq.) 

PENTACOLO. Pezzetto di pietre, di 

metallo, di corta, o simili, dove sieno efli- 

gioti caratteri a figure stravagautr, il quale 

appeso al collo, o applicato ad altre perti 



VtrHXB/tB 
on crtdnto pnwrrativo cootro aall«, in' 
gmiImìbì , tcIbm , a •imiC , « lalon (I 
dicono ptntaaoU Moha i caratteri a 
figure BudMÌnM, 

PENTAGOHDKIA. Genere ài pieate 
della fmìglM ddla •pacrìdee, della p«t- 
tandria monoginìa di Lianeo, tlsbilìto da 
Browne, e cantteiriznla da cinque pro~ 
dusìoDi cartilaginOK, di coi è goemìu 
la baie del loro oTario. Cooprtud» due 

(Aq.) 

PBKTACOHDO. Sbtema di do^oe 
moai ; tira antica dì cinque corde. 

<A«.) 

PENTACaiNITI. Genere di polipi 
ecbiood«rDii dell'ordine du crinoidei; 
quali presentano per ctrailtre un aaimale 
provreduto di uua colonna formata di pez- 
eì calcari numeroai, a cinque angoli arti- 
colali per meno dì auperficie itriale, ( 
que»le itrie «ìmuUnti un fiore a cinqui 
petali ; eiìitono per lo pili nello (tato di 

(is.) 
PBRTAcaitrm, genera dì polipi ttabilito 
da Oken, con ano (pacie di peulacrì- 
nìie rilruvBio yivenle nell'oceano delli 
Aolille. 

<A«-) 
PENTADATTILI. Famiglia di anima- 
li mammiferi diitinti da cinquo dìia « 
piedi davanti. 

(Aq.) 
PENTADECAEDRO. Corpo tulido, e 
crìttallixttta a quindici fucce. ' 

(Aq.) 
PEHTADECAGOflO. Figura di quin- 
dici angoli. 

(A«.) 
PEHTADORO. Mattone colto, della 
luDgbeiEa di cinque palmi. 

(Aq.) 
PENTAEDRO. Prisma che ha per 
Sappi Dh. Tecn. T. XXXllI. 



due triangoli equilateri. Corpo cri- 
italliuato * doqoe facce. 

(Aq.) 
PENTAFONIA. Goal ti cbiama una 
conaounia di cinque luoni, che racchiu- 
dono tre tuoni od un senti tuono. 

(B.) 
FENTAGIHIA. Ordine di piante nel 
linneauo (iitama, caratterisnto da fiori 
a cinque pistilli o itili (liL ptalaginia), ■ 
(Aq.) . 
PENTAGONO DODECAEDRO. So- 
lido a dodici bcce, ciascuna delle quali 
presenta cinque angoli. Questa conBgura- 
lOe riuTieOi! talvolta nella ctiilalliisB- 
ni. 

(Aq.) 
PERTAGRAMHO. Specie di pesce, 
dialiuto da cinque linee loogiludineli al- 
ternativamente bianclie e brune (lei, peii- 
tagratiumu.) 

(Aq.) 
PENTALEPPO. Genere di molluschi 
itabillto da BUinrìlle, che corrisponde alle ' 
inaliUt di Lamarcji, e così denominali 
dalle cloqoe squame od incomplete divì- 
siooi cbe.preieola la loro conchiglia (Ut. 
penlahpes J, 

(Aq.) 
PENTALOBA. Genere di pianta eso- 
tiche, da Loureiro ilabllilo nella pentan- 
dria monoginìa, e nella ramiglia delle rii- 
biacee, il coi fruito i una bacco pomifutms 
a cinque lobi uniloculari, e cinque semi 
io forma di mandorle (lat. peittaìoba). 
(Aq.) 
PENTAUERONE. Unguento, nella cui 
composiiiooe entrano (tornea , mastico , 
opobalstmo e unguento di nardo; lo (tea- 
che ptatamiro. 

(Aq.) 
PENTANDRIA. Quinte claiie del si- 
stema botanico di Linneo, che contiene 
le piaole i cui Borì sono distinti da cinque 
slami, ciane fra tutte la più nunarota, 
46 
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conopreodeodo i segaeoti ordini, detaati 
dal numero dei pìftilH, di cui tono pror- 
vedute le piante cosi denominate : Mono^ 
gin»^ digine^ trigine^ Utraginey pentagi-- 
nej esagine t poUgine^ fornite cioè nei 
loro fiori, d^ ano, due, tre eo., piilHli. 

(Aq.) 
PENTAPASTO. Macohina mata dagli 
antichi per soUefare grandi peti. Gompo- 
nevasi di tre groMe travi, le quali, riunen- 
dosi alla cima, formafano una piramide, e 
framexso a queste si dbponevano cinque 
carrucole, tre al di sopra, e due di sotto, 
d^ onde il nome di pentapasio. 

(N.) 
PENTÀSTILO. Lavoro d'architettura 
a cinque file di colonne. 

(Aq.) 
PENTATONO. Intervallo di cinque 
tuoni interi, ó sia la sesta maggiore. 

(GlUH.) 

PENTECONTACORDO. Istrumeoto 
laor d* uso a guisa di cembalo, inventato 
dal napolitano Fabio Colonna al princi- 
pio del secolo zvi. Le voci vi erano divise 
in quattro parti, e ciascuna aveva il suo 
proprio tasto e la sua propria eorda per 
poter esprimere i naturali rapporti dei 
suoni in tutte le scale. Era composto di 
cinquanta corde ineguali, e fu detto an- 
che Lincea, 

(Aq.) , 

PENTECONTALITRO. Moneta , o 
medaglia del peso di cinquanta libbre, for- 
mata, dalla corona d' oro, valutata cento 
talenti d' oro, o£ferta in dono dai Carta- 
ginesi a Damante moglie di Gelone re di 
Siracusa, per aver fatto loro accordar pa- 
ce dal marito, dopo la battaglia d' Imera. 

(Aq.) 

PENTOLA. Taso per lo più di terra 
cotta, nel quale, postò al fuoco, si cuoco- 
no le vivande ( Y. Stoviglia ). 

(Aq.) 
Pbktola dijitoco, dioesi a quella pen- 



PsTsanio 
tote ortfoaria di-tero, h quale wk rieoipis 
di polvere e di grtaate Qvièhe eoHi 
sf^oletta, quindi si eopro eoo «ui 
pecora, o pelle di montone. Le penteb si 
accende con una miccia che si etteoee alle 
anse, e si getta dal riparo soHé trippe 
assaltanti. Chieoiasi eedie pigmmtim» 

(Taa&) 

PsirrouL di Papinj dicerf e qoel eSie* 
dro d» ferro o di ottone, di Ibiti e ipewu 
pareti, il cui oopercfab viene eaaieimto da 
forte vite, di modo che I liquifi che vi si 
mettono dentro possono essere esaoggtC- 
tati e ealor rovente, senie die boHeno. 

(A.O.) 

PENULA. Sjpecie di veste uaeU dsi 
Romani spedalmenta in viaggio. 

(TllB.) 

PEPE. Genera di piente indigene delie 
Indie^ e della diandria trìpnioj che ea- 
stitnisce il tipo della famiglie delle stessa 
nome, o sia delle piprOe^ eoai deooen- 
nate dalla loro virtù stometice e riseal- 
dante ( Y. DmoHiaio ). Qoelli ohe oivi* 
gano alle Indie ed hanno vedute le pianta 
del pepe, dicono ch^ ella è piente simiie 
ali* ellera cosi di gansbo ooow di Ibgfii, e 
va salendo sopra gli arbori. 

(Aq.) 

PEPERINA. Prindpio pertioolare sco- 
perto da Lassaigne nel pepe ; aeoa^ sa- 
pore quando è puro e scolorito; mt quan- 
do ritiene un poco di resina, esso he un 
sapore ed un colore verde-giallastro fnn o 
meno intenso, cristallitza in prismi qua- 
drangolari senza piramide; è solubilissimo 
nello spirito di vino, ec. Se ne ie uso co- 
me medicamento. (D. I.) 

PEPERINO. Nome d^une specie di 
ulivo con foglia corte, larghe, frutto nero, 
rotondo, di sei linee di diametro. 

(Aq.) ^ 

PEPBRnro. Nome di une specie di fun- 
go (lat. agaricus piperatus^ Lio.). 

(N.) 



Fui 
PEPEBUE. Rane dato dd GonBer 
ad OD taib Toloanieo di color roMo-brmio 
composto di grani simili a qoeUi del pe« 
pe. Questa sottanza minerale è ona lare 
pirosscnica. 

(Aq.) 

PEPITE. Oro che si tro?a nativo in 
peni d* ordinario globulilbrai, isolato e 
aenia ganga. 

(Boss.) 

PERA'. La polvere dd carbon fossile 
nelle miniere e nei aaagauini costituiva no 
considerevole prodotto secondano di pò* 
co od andie ninn valore, attesa la difficoltà 
àa. servirsene per combustibile. Doveva 
quindi ben Costo a£Ewdarsi ai proprietari 
dì miniere r idea d^ntiliiiarla mescendo- 
vi qualche sostaoca liquida o mocilaggt- 
nosa, che insieme oollegasse le sue par- 
ticelle e la rendesse atta ad essere formata 
in pani. Fra i molti processi suggeriti e 
sperimentati negli ultimi i5 anoi, per 
fabbricare i co<i detti mattoni combuiti- 
hiìi^ il earholinoy ecc., uno solo, quello 
deiringegnere Marsais di S.' Etienne io 
Francia, venne ridotto a tale perfeaione, 
da riuscire vantaggioso all^ indostria ; ra- 
gione per cui ricordiamo qui il metodo 
da caso tenuto per ridurre la polvere di 
carbon fossile in mattoni, universalmente 
conosciuti in Francia ed Inghiltera col 
nome di perii. 

La polvere viene dapprima stacdala 
e lavata in una tinoxsa A ( Tecnologia^ 
Tav. LXT ), la quale è fornita d*un cri- 
vello orisxootale di lamierino B B, portato 
da due sbarre di ferro, e sta in comuni- 
cazione colla pompa D, a mezzo del largo 
tubo C. 

Riempiuta la tinozza d* acqua sino 
a 7 della sua altezza, si distende la polvere 
di carbone sopra il crivello B, e si mette 
in azione la pompa, dando cosi alPacqua 
un movimento alternativo, per cui viene 
smosso e rimescolato il carbone allo scopo 
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di aaparame le parti- terrose ed i granelli 
di pirite, che per i fori del crivello vanno 
a cadere sul fondo delb tinozza. Il mate- 
teriale cosi purgato viene cavato dalfacqua 
e disposto in monti per asciogarlo ; dopo 
di che lo si fii passare attraverso due ci- 
lindri, simili a quelli adoperati pelle ma- 
cinazione dello spodio, riducendolo ad 
una grana uniforme. 

Preparata cosi la polvere vi si aggiunge 
a caldo il 7 ad 8 p. o/o di catrame (con- 
centrato) dei gazometri, e si forma in pa- 
ni la massa ancora calda, assoggettandola 
negli stampi ad una pressione di a 0,000 
chilogrammi circa. I pani o mattoni (pere) 
cosi ottenuti pesano io chilogrammi To- 
no e diventano perfettamente compatti 
nel raffredamento. 

Le figure i, a, 5 e 4 della Tav. LXT 
delle jérti tecnologiche rappresentano i 
forni e gli apparati In tali operazioni ado- 
perati, corrispondendo le stesse lettere 
alle stesse parti in tutte quattro le figure. 
A indica il cinerario con portella onde po- 
ter regolare la combustione : B il fornello 
ad uso del carbon fossile ^ B' la piastra fra 
le graticole e la portella C del fornello; D la 
vòlta, al di sotto della quale batte la fiamma, 
per passare sotto Taltra vòlta schiacciata E^ 
e distendersi poi nel forno F, dove riscd- 
da un vaso di ghisa girevole sul perno L 
Il fumo esce pel camino G. Il vaso di ghi- 
sa m, m ha le pareti grosse S centimetri e 
vien girato da un pignone r, che ingrana 
eolle scanalature della sua periferia. Alcune 
motelle a gola, sulle quali poggia • acnrre 
il fondo del vaso^ mediante dn labbro ar- 
rotondato, servono a mantenerlo orizzon- 
tale. Un rastrello immobile, sostenuto da 
sbarre k l indlssate nel grosso della mura* 
glia, è armato di denti fissi distanti ira di 
loro 8 centrimetri. Una caldaia T riscalda- 
ta dal vòlto D è fornita d^una valvola che 
può essere sollevata coli* asta v v quando 
vuoisi che il catrame ( black ) scorra per 
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il tubo yy y. La lettera a iadioa in lotte le 

figure le parti murate. 

Si fa uso di quest' apparato nel modo 
die tegoe : la poi? ere di carboa (basile 
dilatata, asciutta e ciliodrala come sopra, 
viene introdotta per la portella O (fig. à) 
nella padella di ghisa m, m ; essendo que- 
sta in rotazione, ti riesce facilmente a di- 
stendere equabilmente il materiale, che 
d^ altronde igiene anche uniformemente ri- 
partito dai denti del rastrello immobile. 

Quando^a temperatura è giunta a aoo^'C. 
(i6o^ R.) e fu espulsa quindi tutta rumi- 
dità, si apre la tbI vola u onde far uscire pel 
tubo y, y il catrame concentralo liquefatto 
nella caldaia Y, il quale cadendo in una 
vaschetta bislunga it- dep ressa alle due estrer 
mità^ passa da questa nel canaletto addos- 
sato all' asta del rastrello, - da dove per 
appositi fori cala sui denti m, e da questi 
sulla polvere di carbone. Appena il mi- 
scuglio di 7 in 8 parti di catrame sopra 
cento di carbone è ridotto omogeneo, lo 
si deve estrarre. 

. Nella fjg. 4 vedesi il congegno destina- 
to a facilitarne l'estrazione. Si abbassano 
sulla suola della padella due lame ricur- 
ve f, 1*, t', f', d* innansi alle quali racco- 
.gitesi tutta la massa; dopo \ di rivoluzio- 
ne quando le due botole S trovansi al di 
sopra dei due vani P ( fig. a e 4 ) *l ri- 
muove una sbarra che le tiene serrate, di 
modo che tutta la massa agglomerata viene 
a cadere attraverso le due aperture negli 
spazi P, «1 di sotto della padella. Oltre- 
passale le curve /, /, ogni botola s'in- 
contra in un' asta ricurva che la rialza e 



PbiI 

permeile alla sbarra di cUodarln 
mente. Si rialiano allora ' la da« lama 
ricorve e rìempiesi b padella di nuova 
materia. 

Il miscuglio, ancora caldo, rieoe ca- 
vato per le portelie Q mediante pale di 
ferro e portato in istampi rettangolari di 
ghisa lunghi 56 centimetri, larghi a pro- 
fondi i6, sopra i quali trovasi od qoa* 
dro d'eguale grandezza, dove ai muova 
uno stantuffi» esposto alla pressione dron 
torchio idraulico della potenaa di so^ooo 
chilogrammi. 

Tale pressione mette ad on inlimo 
tatto fra loro i singoli granelli di 
bone rivestiti di catrame, e ne rende pos- 
sibile l' aderenza dopo il rafiVeddamenlo. 
L'apparato rappresentato dalle fig. i -— 4t 
la coi padella rotante ha » metri di dia- 
metro, basta ad una quotidiana proda- 
zione di 20 a aSooo chilogrammi. L'ap- 
parato per lavare la polvere di earboa 
fossile, la padella rotabile ed i due torchi 
idraulici dello stabilimento di Blanay ab- 
bisognano, in complesso, d'una foraa omo- 
caniV:a di io cavalli. 

Potrebbesi rendere più facile e spic- 
ciativa r operazione, aggiungendo in pro- 
porzione maggiore il catrame, ma in questo 
caio il materiale verrebbe a costare di 
più, i perà facilmente si rammollirebbero 
ed aderirebbero gli uni agli altri nò mar 
gazzini ; s'avrebbe inoltre mollo più fumo 
nella combustione. 

Le spese per la fabbricazioBe dei perà 
si calcolano a Blanzy come segua : 



ao,ooo chilogrammi polvere di carbone lavata . . . . *» i6o fr. 

1,700 ì9 Adi catrame 9^ »> 

Mercedi agli operai, ecc. ecc. 4^*^ 



ai5oo chilogramOH di perà costano quindi 5o5 fr. 



Tèmi 

Htlk ebilagrammi* cottano in lai 
4o 14 rraochi ; il preuo di vendili n- 
«endo I I i friachi , rena on qUIo di 
«im 4 franchi. 

I perà ben fabbricati lon» meglio eoa- 
•iitenti che la piA parie dei carboni foMÌli 
oalurvii ; aono più facili ad ealere ilipeii 
nei battelli a vapore dove oecnpano 7 di 
meno dello apBsio; aono facili ad «tere 
trafpartati leoaa un notabile calo, du- 
rano inallcrali per più aniu. 

Si spellano nel momeiMo di OMrne, e^ 
i peni Irregolari che ne riiollano facilita' 
no il paiMggio deiraria doraL-e la combu' 
atìone; la loro fiamma t looga a eonter- 
vendo ei*i lino al totale IncenerimieDio li 
loro forma, rimana meno à'\ cumbuaiibiU 
nelle ceneri ; la loro eomplela conibuati 
ne prodoce inoltre un cnlore alquanto più 
intento dì quello de) carbun fonili 

Queali aveanUggl apponlo ioduuero 
le novigasioni a vapore itil Rodano e lul- 
' la Savona ■ tervirii- dei perì artiBctnli 
io confronto del carbone fiiaiila in peie 
grosir 
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Nel 1846 P«peirn-DMarre fece i»a 
felice Bpplicaai otta- dal liat 
fabbricando perà colla pollerà di carbone 
di legna e con malti altri e 
ganici, che andavano altrimenti perduti 
( per ««empio eolle pìaltaccnture • aegi 
ture di legna, coi reiidni di vallonea, arbu- 
tti tierpì , ecc. ). Per diatinguerli da 
quelli di earbon focile, cbIi li cbinnò 
boneila di Parigi. 

La principale raodiGeatione ioirodulia 
da Popelra coniitte nrl fabbricare perà 
che hanno la medeiima analogìa col carbo- 
ne di legna, come quelli di Marraif ThaRao 
col earbon foiiile. Per raggiangera qneato 
scopo, egli immaginò dì carboniaure per 
una seconda rolla i dlindrelli impaiiali 
ni'lifìciRlmeole con pol< 
ealrnme del gax. Qiieit' ultimo 
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dd ano può di carbone pnrisumo, ìt qua- 
le riempiendo tolti gli ìnlersliiM tiene tra 
loro legali ì granelli di carbone formanti 
il corpo dell'impello. 

Ecoo il ano metodo ; La pnhrre di 
carbone regetole viene ridntta, rome pei 
perà, a grana iinifnrnie, faecndiila pa«- 
iltraterso-a due cilindri scanalali. 
Da questi eita passa in una padella dì 
ghisa riscaldata, ove viene incorporala eott 
catrame dei geaomeiri nella pro[ioraio- 
chìlogrammi di polvere per 
53-4 o 'i'^' ^i catrama. La pesta oltenitta 
tal «odo riduoesi negli slanpì a ci- 
lindri lunghi 13 centimetri e grnsir 4* 
servendosi d' una pressione assai minore 
di quella snperiormente ì'ndicnia. Quuiì 
cilintlri finalmente vengnoo chiusi a 100 
in rapsnle di ghisa ed aiioggel- 
tali alla earbon iaaatlone in nnfiirna ■ 
muffola, ne) quale realano pe» la ore 
temperature elevala. Cimpiula la 
caibonìnaaioDC, si cilreggono le capia- 
te a ai Intano con argilla i coperchi per 
iamoraare E cih'adrerii incandeicenti. Si 
capone il tolto all'aria per fRcilitar* il 
iffred da mento, il quale dopo G nd 8 ore 
torna pel solito tanto aranialo da permet- 
tere r eslratione del materiale pronto aHa 
vendita o ino chilogrammi di qucilo car- 
bone si vendono da i5 a tC franchi. 

I cilindri di carbone coti preparati «er- 

vonu a lutti gli usi delle cticine e dei la- 

boralorii, ed il consumo che se ne fa h 

mnnora in confrooto di quello del rarlione 

dì l^na ordiiMrio, riuscendone piA tenta 

regolare la cnrofaosliooe. 

Nelle analisi elementari la carbonella di 

pHTtgi dk'il veniflggio di poter più fedl- 

mente regolare la lemperalura, lofferen* 

r operatore aiiai meno per I* im- 

dìasìone tanto intomoda del combuslibilc 

Si pnò anche prodnrre un materiale 
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polvere di carbone di legna od aggimi* 
gendovi della polvere di coke. I prodotti 
di questo nuovo ramo d' indottria fu* 
rono già adottati in moltìttimi itabilimeiiti 
pubblici, nei laboratorìi ed in case priva- 
te^ né havvi a temere di veder menoma- 
la la prodosione per difetto dai materia- 
li, giacché il componente più importante*, 
tàoè il catrame dd gaaomatri, viene pro- 
dotto in quantità ogoor crescente dalle of- 
ficine per la illominaiione a gas. Così, per 
esempio, quelle di Parigi, che alimentano 
ogni sera circa 100,000 beccocci, forni- 
scono annualmente circa 5 milioni di chi- 
logrammi di catrame, coi quali si potreb- 
bero fabbricare per lo meno 1 a milioni, 
di chilogrammi di tale carbone. Una sola 
fabbrica di carbonella, quella di Popelìn- 
Ducarre, produce giornalmente ^gSo chi- 
lugrammi dì coiai merce, il che corrispon- 
de per lAU anno a 1,789,000 chi|rigrammì. 

(Payeii.) 

PERA MELE. Genere di mamoiiftfrì 
carnivori dell« famiglia dei marsupiali od 
animali a btj^sa, così denominati dalla loro 
borsa e dalla loro somigltanaa col tasso. 

(Aq.) 

PERCOPATA. Conserva piuttosto 
sussisleoie che liquida fatta con persici sci- 
roppati. (TaAM.) 

PERCUSSIONE. ( y. nel Diaionarìo 
le voci Cui.po e Uhto.- ) 

La percussione è divenuta in medicina 
un mezzo diagnostico basato sopra la diffe- 
renza del suono che danno le diverse cavità 
splanchiche, secondo lo stato degli organi 
occupati dalle regioni soggette a questo mo- 
do di esame. Quest^applicazìone fisica è una 
conquista moderna : essa non ottenne, al- 
r.*! Miea della sua invenzione, la confidenza 
meritata. PuU>Iicata nel 1761 da Aven- 
brngger a Vienna, fu ricordata da Yan- 
Swietcn e Sloll, ma ben presto obbliata, 
ed occorse che Corvisart ne introducesse 
r uso fra i medici. Lacnnec in seguito se 
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ne oeonpò, ad allora eian fa adolMn àJBk 
maggioranaa dei pratici. Nei tSaS il afg. 
Piorry introdusse nella aam pratioa P asa 
di una placca d'avorio, coi diede il wmn 
di plessimetro^ destinato partieoleriBeate 
a precisare la natura del suono. YensarD 
suggeriti altri atramenti per rimpieaaars 
il plessimetro; gli uni adopei 
placca di gomma elastica, altri une 
ta ; ma il plessimetro più cooMmeeMnle 
usato consiste, pome abbianao dello, ia 
una placea d* avorio rotonda, 00 pò* pia 
larga d' on passo da dnqoa franchi, eoa 
due specie^ orecchi, che servono a tns- 
portarlo ne* difierenti punti della parie 
che si perooole. Il sig. Piorry ha ftllo 
aggiungere al suo plessimetro una divi- 
alone per centimetri e millioBeCfi, desti- 
nata a misnrare sol fatto la dioieasiaea 
degli organi etplocati.- 

Per servirsi del plestimetro lo ti ap- 
plica con la mano sinistra sol -pnalo che 
si mole esaminare, lo ai tiene applicalo 
fissamente contro il petto o V addosne, e 
lo si percuote colle estremitii delle dte 
della mano destra, ftt ottengono «Uora dei 
sooni piò o escQO Mriaii, che aervono a 
fissare il diagnostico. 

fDhk, dì medieum.) 

PERDEROTA. Lo sfeaso che opale. 

PERDIGIORNO. Nome che ai dà ad 
una specie di marangone, il qnale ha mol- 
ta aomigliansa colf oca marìoa, se non 
che per la ttrtittora d«i piedi e delle dita 
dev' essere annoverato fra I marangoni. 
E nn genere di uccelli delP ordine dei 
palmipedi, distinto pel becco allongato 
compresso, T estremità delle maacelle sa- 
periorì corva, e quelle deinnferiore tron- 
cate, lingua molto piccola, la pelle del collo 
meno dilatabile, le narici coaae una pieoola 
linea che non sembra traforata ; Il secon- 
do dito ha Tangolo di messo addentellalo 
( lat. phalacrocorax )» 

(A. N.) 
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PEaGOLESE. SpccM d^afi graM, 
die fii ìù pergole, dfoode tfitie il neae» 
delta aocbe pergola e brumests, e Te D*be 
delle nere^ delle rotte e delle bieiice* 

(Tbah.) 

PERIANTONAMIA. Bblettia tteoiee 
delle pìeote, per cui le parti oonponenti 
il perieusio ti molliplÌGano per tal etodo 
e tcapito degli organi tettoaK, fino e reo* 
dere il fiore iofecoodo. I fiori toggelti a 
quatta maialila dicomi doppii ed aoche 
pieni. (Aq.) 

PEHICLINIO. Giro di foglie che cir- 
coDda il ricettacolo o letto noxiele de'fiorì 
compotti, otaie il clinumie, 

(GAttin.) 

PERIDOTÀ. Pietra meno dora di tol- 
te quelle che dieooii gemane; cede al 
quarto ed alla lima ; è d' ocdioarlo trat- 
pareote; la tua frattura è cooooide e 
lucida, ma talvolta pretenta qualche lemi- 
na parallela all^ atte descrittala che tooo 
prismi compretti eoo otto faede. 11 tuo 
colore comune è il verde d' olivo ; te ne 
trova rarittioM qualche peazo con una 
tìnta rotticela o bruna. (Bost.) 

PERIODO. Unione di varie frati me- 
todiche che io tè contengono on tento 
oompleto. S' intende da tè che un tal ten- 
to completo richiede al tuo fine una ca* 
densa perfetta . 11 periodo quadrato è 
propriamente quello che è compotto di 
quattro membri ; ma ti dà enche tal no- 
me a qualunque periodo formeto di buoni 
elementi ben composti fra loro. Alcuni 
chiamano anche periodo una tingola parte 
di un peszo di musica, la quale da tè me- 
detima pretenta già on tento perfetto. 

(Team.) 

PEBITROCO. Ruota, o cerchio con- 
centrico alla bete d* on cilindro, ed iotie 
me a quetto movihile intorno ad un atte, 
da cui tira tutta la tua (una per inoalaare 
peti ed ettrarre acqua dai posai. 

(TtAM.) 



PltGA 567 

P^BLARO. Pianta ebeha il foato ar* 
boreo, remoto nelle tommilà, culle tcona 
alquanto nera ; le foglie alterne bipennate; 
le ibglioline ovale, appontata, incito e Io- 
beta, litce, io nomerò di circa dnqoe ; i 
fiori d^ on bianco metcoleto di turchino 
e di violetto, a grappoli aaoellari. Fioritco 
nel giugno e nel luglio. E indigena delle 
Sirie, me el pretenta coltivati in tutto le 
parti del mondo. E quelle stette che pren« 
de altri nomi, come elbero delia pa%ienut 
o de^ pater nostri di $• Domenico ; del 
Meitiolo detto sicomoro Jalso ^ da altri 
utcAeo (lai. melia auedarac^ Linn.). 

Il Targioni applica lo tiesto nome di 
perlaro el celiis austraUs di Lbo. 

(Gall.) 

PERLATA. Diceti chiocciole periata 
a quella il eoi coperchio chiemati anche 
ombelico marino, 

(Tram.) 

PERLATO. Bergmann diede il nome 
di addo perlaio eiV addo £M(brico estrat- 
to dal (btfato di aoda, perchè quello ere» 
devati allora d** une natura particolare. 

(A. O.) 

PERHA. Lancia, battello turco, a fog- 
gia di gondola, di cui tervonsi in Co- 
ttantinopoli pel tragitto di Pera e di 

(Tham.) 
PESCA. Sotto a questa medesima vo- 
ce trovati detcrìtta nel notiro Dizionario, 
con abbettansa di particuUrità, la pesca 
delle perle e del sdiamone^ oltre ad alcuni 
cenni tped intorno ed altre pesche di mi- 
nor conto, ed agli attreaat, egli arnesi, et 
modi particdari adoperati spedalmente dai 
nottri petcatori. Ci tpiogeremo adesso un 
poco più in là, e, considerando quest*arte 
come un elemento d^ industrie e di com-* 
mercio importantittimo enche pegl^Italìani, 
una volta eh' eglino d dmenlattero ad 
intraprenderlo io una tcela più vetta, in- 
dicheremo loro dei tipi colottali, cui ooa 
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generosa emoletiooe potrebbe iadarli| una 

rolla o Taltra, a votar imitare. 

Pesca marittima. La gran pesca oia- 
rittima cootempla in ispecial modo tre 
principali categorie di pesci, quella del 
merUt%u>^ quella della balena^ quella del 
macrocefaìo o del caceialoUo, La pesca 
del merluaio occupa annualmente tanto 
di per sé stessa, come per le ciurme dei ba- 
stimenti che vi si dedicano, oltre a i a,ooo 
persone, e si pratica, come è ben noto, 
sulle coste dell' isoka di Terra-nuova dal 
capo di S. Giof anni fino al capo di Pra- 
ya, passando verso il nord sulle coste 
deir isola di S. Pietro, sul gran banco di 
Terra- nuova, nei paraggi delP Islanda e 
sul Doggens-Bank. 

L* isola di Terra-nuova, denominala in 
origine Primavista dal veneaiano Gio- 
\anni Cubolto, che la scoperse nel i497> 
fu p<r un certo tempo possedimento fran- 
cese ; msj passata posteriormente in mano 
degl* Inglesi, questi fondarono sulla sua 
coita meridionale numerosi stabilimenti, e 
si arrogarono esclusivamente il diritto del- 
la pescagione. La costa settentrionale del- 
r isola, sopra la quale la Francia conserva 
ancora un diritto di pesca, ma tempora- 
rioy è aiTatto incolla e selvaggia. La facoltà 
accordata ai suoi navigli, non ha d'altronde 
che una durata di quattro mesi, ed è in- 
terdetto loru una più lunga dimora. 

In quanto alla pesca sulle coste, essa 
viene esercitata da navigli di tutte le gran- 
dezze dalle 80 olle 35o tonnellate. Il na- 
viglio orrivalo verso il principio del mese 
di giugno si mette ai disarmo, e t' equi- 
paggio va a stabilirsi a terra, dove le im- 
barcazioni sono regolarmente spedite tutte 
le mattine per non ritornar che la sera. 
Ogni naviglio manda inoltre uno o più 
battelli carichi di lacci, di cui si fa uso 
quando i*merluzzi sono in gran copia. 

La pesca sul gran banco di Terra- 
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Quova li eflattiia con navigli da lao 
a S5o tonnellata, tmiiiiti di doaladaloppa. 
di 7 metri di luogbesn. La loco partana 
dalla Francia ha luogo dai priaio gmaa 
al decimoquinto del mese di mano. Ogni 
sera le due adaloppe^ montata da dnqoa 
uomini, vanno a tendere la loro lenae 
fornite di quattro a cinque mila ami ; tnl- 
te le mattine queste lenie si ritirano, ad 
il pesce è imbarcato a bordo, tagliate», la- 
vato e salato, e portato a terra per «laerfi 
disseccato. Bisogna aggiùngere che questa 
pesca richiede dei marinari provetti e 
degli nomini intrepidi ; ch'easa si eflRsttoa 
sopra un mare difficile e sèmpre agitato; 
che finalmente le perdite degli uomini e 
delle imbarcaaioni sono freqiienU. 

Le pesche sulle coste e sopra il gran 
banco si effettuano sotto il 44^ al $4* 
di latitudine* La pesca io Islanda si 
opera sotto il 64^ al 66^ nord, in mes- 
to a ghiacci galleggianti , aopra un ma- 
re sènza ancoraggi e sempre agitato. G>- 
là il bastimento non può peacare che 
a vaia issata, e con lenze sospese di 100 
a 110 braccia di lunghezza. L'equipaggio 
batte costantemente il mare pel corso di 
sei mesi ( dall' aprile al setteml>re ) ira 
paraggi pericolosissimi; dal che oe s^oe 
che questa pesca meriterebbe d» essere 
molto più incoraggiata che presentemente 
noi sia. 

Nel Dizionario fu abbastanza parlalo 
della pesca delle Balene (vedi questa vo- 
ce) per cui nulla vi aggiungeremo, ar- 
restandoci invece a quella d^l macroce- 
falo o del caccialollo^ che per i diversi 
pericoli che si corrono nel praticarla va 
dalla prima notabilmente disliola. Per 
mettersi sulle traccie di questo enorme 
cetaceo, occorre una navignzione molto 
lunga, lo che importa una spesa molto più 
considerevole; d^ altra parte, a differenza 
della balena che una volta arpunuta fugge 
si tuffa per togliersi alla persecuzione, 




• quid nul *I dIbod«, il caccialotto, ite- 
«Ile *i nntv ferìlu, «! rivolta e fa teita alle 
ìinbarctiìcAii cbs lo aualgono, ■ tovaofai le 
•ommergo con mito Teqnipiggio. Airieoe 
p«r6 cht euo re*t! anche morto *ul col- 
po ; ma il più lOTenle, aaol riporlaDdo che 
forile, el nttoia rettaado a galb, e itra- 
iciàa dietro di ift il baiaoiera per la fune 
■Iella eoo coi fn lanciato l' arpone. Dal 
che ne verrebbe che P imbarcazione n- 
slaua im mediatameli le lomm.eris , dorè 
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ri areiie la cautela di Jìlare rapida- 
mente nn lungo tratto di corda , o, in 
caio di endente perìcolo, di troncarla, ma 
perdendo nel meduimo tempo 1* preda. 

Ecco i prenùi d' incoraggiamento per 
Tono e per T altro genere di peica, che 
vennero itabiliti dall' ultima legge fran- 
del aS giugoo i84i| ^ 'e <="! diipo- 
liuoni ebbero il loro efielto a partire dal 
primo macao 1843 fino al 3i dìcembra 
85o. 



Fremii coman! ella peiea della Balena, ed a qaelta del Caceialotto. 

Premii di partenza. 

Agli armatori coililuiti di ioli marinari frauce*!, per ogni lon- 

nelbia fr. 4t>'— 

Agli armatori, compotli io parte di niarìnari itraoieri ( lécoodo 
I limiti determinali dalla legge a4 aprile t83a ) per ogni 
loDoellalB " ag.— 

Premii di ril(>riu>. 

Armatori tulli franceii, per ogni lonoellala fr- 37- — 

ArnMlorì miili, pet ogni lonnellala " ■ 4-^" 

Premii ipeciali per la lola petca del Caccialotlo. 

Premii tuppìtmenlarii. — Per too chilogrammi dì olio, o di 
materia. detla di tuta, pn navigli partili dal aS giugno 1841 
al 5i dicembre i845 fr. ao. — 

Per quelli parliti dal i." geniuio 1846 al 3 1 dicembre i85o, 

per ogni cento chilogrammi come lopra " i5. — 



Egli è, come lo li vede, a quetto pre- 
mio d' importatiuna denreicenle che li li- 
mita r incoraggiamento ipecial^ per la 
pesca del cacciululto. Per aver dirillo ai 
premii, gli equipaggi miiti non poiiuno 
etKt componi che per «olo un lerio di. uf- 
ciali ilranieri, tenia die quello nume- 
ro puiM mai eccellere di due individui, 
per la pesca nei mari del lud, e di eia* 
que per,qiiel)a nei mari del nord. Quan- 
ti' aiicKe riaunciaiiero ai premii, gli or- 
matori dei navigli balenieri lunu tenuli 
SuppL Di%. Teen. T. XJXJII. 



di affidare mela almeno degli impieghi di 
ufficiale, 'di capi d' imbarco e di arpona- 
lori a marinari franceii, sollu perni d' ei- 
ter privati degli avvanlaggi aoueui alb 
tiavigBiìone naiionale. Ogni marìouio del- 
l' età dei a4 anni, che abbia fdtio per I.1 
peica della bateoa o del caccialotlo cio- 
qua viaggi, negli ultimi due dei quali io 
qualità di ufficiale, è ammÌMÌbile al co- 
mando d' un aaviglio baleniere. 

Dal giorno ia cui il ruulo dell'equi- 
paggio è rilutilo al commiiiario della 
4? 
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iscrizione marittima, nessano degl* indivi- 
dui che ne fa parte può essere più requi- 
sito in servigio ddlo Stato. 

I marinai francesi addetti alla pesca del- 
le balene, che si presentano agli esami per 
essere ricevoti capitani a lungo corso^ so- 
no dispensati dall'obbligo di aver navigato 
per due mesi sui bastimenti dello Stato, 
una volta che comprovino di aver fatto 
tre campagne per la pesca delie balene. 

Tali sono le più notabili disposizioni 
della 'legge francese del a4 aprile i832 
attualmente in vigore. 

(De iGrBIfOUlLLY.) 

PESGAJA: Propriamente lavoro fatto 
in fiume ad intenzione di pigliar pesce. 

Pescua. Riparo^ che, si fu nei fiumi per 
rivolgere il corso delle acque ai mulini ed 
a simili edifizii. 

(Tram.) 
PESCANTI. Sono legni sporgenti dal 
corpo della nave per sostenere o issare 
de^ pesi in distanza della aure, altrimenti 
delti buttafuori. 

(S.) 
PfiSCAirrj. Dicesi ancora d' una macchi - 
china de^bastiraenti olandesi per levar Tao- 
Cora per le marre e per traversarla. 

(Tram.) 
PESCATA: Tratta di pesce, refata. 

(T-flAM.) 

PESCE. Nome collettivo di animali ver- 
tebrati a sangue rosso e freddo, ovipari, jmutano di colore, ma sviluppasi sulla loro 
per io più squamosi^ che respirano con le superficie un punto nero, mentre nel se- 
branchie, nascono e vivono nelP acque, oondo diventano bianche. Reca stupore in- 
e ci nuotano con P aiuto delle pinne o vero carnei pesci, tanto masclii che femmi- 
alette. 1 nomi dei pesci sono, per la mag- ne, assoggettati all'operazione suddescritta, 
gior parte, presi da qualche simiPitudine non muoiano, qualora vengano prontamen- 
cogli animali terrestri, ed anche con alcu- te rimessi nell' acqua, e possano nuova- 



Pisci 
fro, pesce poreo^ prete, ipada^ tromèng^ 
pesattore^ lucerna, margjheriifl, ^ 

PESCI (fecondaUoM ar^ficMé da), . 
Dal signor Milne Edwards foropo co- 
municati alP accademia a^ri^ di Pai^ 
gP importanti risultamenti ae[le espcurieou 
istituite da dne pescatori della Loira sol- 
Tartifiziale fecondaziono de' pesa. Gli 
teriori sperimenti istituiti da Coste, Q 
trefages ed altri aveano già fatto preaeotìra 
la possibilità di questo nuovo ramo d'in- 
dustria. Riportiamo il processo deH* ope» 
razione. 

Nel tempo in coi le femmine sodo pros- 
sime a deporre le uova, vengono prese 
ed assoggettate alla pressione delle dita io 
maniera da obbligare le uova stesse adusa- 
re dalla cavità ove sono custodite ed a ca- 
dere in una tinozza piena d^acqua, tenuta 
iu pronto a tale effetto. Lo stesso si fa 
coi maschi spremendone .invece il latte ia 
altre tinozze. 

Si stempera allora q'uest* ultimo nel- 
r acqua in modo da ottenerne un liquido 
bianchiccio, che viene versato nel vaso 
contenente le uova; si mescola il lutto e 
si lascia riposare due giorni, dopo di che 
le uova restana fecondate, e quindi tor- 
nano atte a produr nuovi pesci. 

Dal cambiato t*s.pettu delle uova è fa- 
cile riconoscere se T operazione si^ riu- 
scita o no : giacché nel [trimo caso non 



ne delle cose inanimate ; eil alcuni sono 
detti Fruiti di mare, Diccsi pesce argen- 
tino^ pesce armato^ pesce cappone^ pesce 



mente utilizzarsi V anno susseguente ! 

Le uova fecondale vengono poste eo- 
'fro recipiènti di latta^ col fondo minuta- 



•amllo^ peice cinghiale^ [tcace fiasco, pe- mente bucheralo, coperto d*uno strato di 
sce///i/tf/w, pesce ;icf///ic, pesce 5fln Àc-: ghiaia, e collocate in ruscelli di ocqua 




'reale, interessando dì rìn 

ola per fanililare In reipi 

ibrìoni, ma per impedire 

me di conferve, che ben 

.r vi lapperebbero privandoli 

I no,. 

Lo ntloppo dura preuo a poco quat- 
tro men, « pel «nlilo i peieitJini ibncciano 
dalle uova alla ùae di marta od In aprìb 
portando ancora per lei leltimane uìrc 
aoKo il Tcatrc la rcicichella ombellicale, 
che coDtiené resìdui di aoitanu alimenta- 
ri. Da princìpio i pelei ai nutrono di que- 
lle loilanze, ma una Tolta ataorliite, ai 
aprono i recipienti, ponendo i pesciolini 
in libertà di spaziare pel ruscello, vivaio 
ecc. che a* iniendt: di popolare. 

Questo processo, che dà la posiibìltli 
di lemioare, per cosi dire, t pesci dove 
si vitglia , destò per la tua tmpoi 
anche r alleoiione del governo frai 
il quale diede le opportune dispui 
afiiiichè il prufiito dì questa nuova 
gente di guadagno e di nulrimeoto fusse 
rivolto a vantaggio delle popolatiuoi. 
(Hètb.) 

PIASSA.TA. Da qualche anno TIo- 
ghillerra ritira dalle sue colonie asiatiche 
i rami d'' un arbusto conosciuto in com- 
roercio sotto queatu nome. Hanno qualche 
aomiglianiB co! vinchi, sebbene difTeriicauo 
da quelli per una quantità di Clementi 
grossi, elastici e forti . che li tende atti 
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costruire quelle enormi spazzole ci- 
lindriche , che formano V ordigno [irìn- 
cipale della macchina con cui vengono 
scopale qiioliilisDainente le strade di Lod- 
dre. Nessun materiale , fra i tnoltiuimi 
esperiraeutali, riluci tsoto bene a tale uflì- 
Siu, Ira per l'elaiticitàf^ia per la durevo; 
lezia. Nelle Indie orientali te ne fanno 
che corde assai tenaci e durevoli. 

(MiLLaa.) 
PICQUOZIANA. Nome d" una pianta 
dell' America settentrionale^ la quale tanto 
ida che colta serve di priocipal nutri- 
mento a quelle pupolazioni Bomadì, ed 
appartiene alta ipeeìt pio tolta della papi- 
" nacee (forie la P. esculenta di Purach). 
Le radici di questa pianta variano mol- 
lirao nelle loro forme; ma hanno tutte 
a cor'tecnia grosso Con Gbre disposta 
concentricamente, che cuoprooo un pareo- 
hima bianco in anelli concentrici, com- 
uito quasi per intero da fecola, la quale 
ircunda pure tutti ì vasi formanti l' alte 
del gambo, né coaliene vetan principio 

Csli anelli del parenchima sono annoi. 
Ogni radice ha io sé lanla fecola quanta 
3 o 4 tpicbe di grano comuni, e 
Ilo più sì potrebbe averne dove la 
piiinta fusse ridotta a coltura. Payen esa- 
la picquotiana, e vi trovò sopra lOu 



corteccia bruna a&,au 

sustunza cellulare e Gbra legnosa .... a^i^Q 
farina nutritiva 47>^' 



Zyi Pbttibotta 

La farina contenera sopra canto parti : 
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flottanze azotate 49^9 

sostanze minerali i,6i 

fecola^ con Iraocie di sosti|pia celhlara . • 8i,8o 

ae^oe ia,5o 



lOO.OO 



Questa farina alquanto aromatica, me- 
scolata per metà con farina di framento, 
diede un pane molto saporito. 

I cavalli mangiano avidamente la cor- 
teccia delle picquoziana, la qaale sente 
un poco del gusto della regolizia; od a 
tale oggetto basta sminuzzarla convenien- 
temeole. 

La fecola di questa radice portata sotto 
il miscrocopio si distingue nelle sue psr- 
ticel^e per una piccola cavità presso il 
punto ombellicale, intorno al quale sono 
pure disposte varie protuberanze emis- 
fericbe. 

(LAMÀEC-PATBff.) 

PESTAROLA. Sorta di coltello o pen- 
nato, di cui si valgono i cuochi e i pizzi- 
cagnoli per tagliuzzare e tritare gli erbaggi, 
le carni, e simili. (Tbah.) 

PESTONE. (V. Pestone e Mazze- 
ranga nel Diz. ) Dicesi aoche di un ar- 
nese di legno, che si muove d'alto in basso 
per forza di macchina e che serve a pe- 
stare carbone, salnitro, e zolfo ne' mortai 
da polvere delle polveriere. 

(D. Antonj.) 

PETROSELICE. Pietra dura la cui 
frattura non lucida è squamosa alcun po- 
co, cerea e concoide. 

(Boss.) 

PETTABOTTA. Armatura del petto 
fatta di ferro o di cuoio, e adoperala più 
generalmente net secoli xvt e xvjr, cosi 



PETTOROSSO. Specie d* uccdlo ài 
genere motacilla, nelP ordine del pess«i|. 
che ha il mantello bruno consimile a qnd- 
lo del tordo, che gli copre tutta la parli 
superiore del corpo e del capo ; ha lo sto- 
maco ed il ventre bianco, il petto d' «a 
rosso vivace ; gli occhi neri grandi ed 
espressivi, il becco debole e aottile cona- 
mile a quello di tutti gli uccelli che pria- 
cipalmeote si pascono d* iatetti. Si, tron 
nei boiqhi, e nelle siepi ( lat. eriiacu^, lo 
stesso che la Motacilla rubecula di Lino.). 

(Tram) 

PETTORALE. Striscia di cuoio o di 
altro che si tiene davanti al petto del ca- 
vallo, appiccata alla sella da una banda, e 
affibbiata dall'altra^ acciocchò andando al- 
V erta, la tenga si ch^ ella non cada in 
dietro. (Tiusi.) 

PETERADA. Brodo impeverato, bro- 
do infusovi pepe polverizzato. Questa vo- 
ce fu adoperata anche dagli antìcbi per 
equivalente .di brodo, dal P uso frequente 
d' allora di porre nel brodo il pepe pol- 
verizzato. 

(Tram.) 

PEZZA. Un poco di pannicello, altri- 
menti pezzuole, taglio, ritaglio, scampolo, 
scamozzolo, tagliuolo, tritolo, ce. ( Yedi 
Dizionario. ) 

Pezza. Sorta di moneta d^ argento, 
detta altrimenti piastra, ossia moneta na- 
poletana di Carlini i3 ^ e talora corri- 



chiamata perchè reggeva alla botta delle] sponde anche a moneta toscana, o Scudo, 



pistole e Gn anche del moschetto. 

(TaAM.) 



a moneta spagnuola, o Colonnato. 

(Team.) 



Puio 

Pia» di terrof tbU Umoo qnikm- 
qic chs ù coltìn. 

(Aq.) 

Pbsu, è anche deDomipnionc gcoerìca 
£ ogDaou dette parti dì cui ti componefaL 
1' armalara balera dall' uomo il* arme, le 
quali, prete leparataneote, «revano nome 
ed ufficio proprio. Le pt*»e priucipsli 
erana ; V elmo, la gorgiera, la coriua, 
È voce cavalleretca della quale rimangono 
le Teitigie netta lingue del Blaiona che 
chiama 'p«ua gagliarda aua delle parti 
delle armi geolilÌEÌe. Durò tuliaTÌa nella 
irngua militare fino a che non li *penie del 
tutto r u(0 delle armi di ferro direniive. 

PEZZATO. Aggiaolo del maalello del 
cavallo quando è macchiato a peui gran 
di di più d' nn colore, e ti dice an'chi 
dei cao) e timili. Appliralv ai marmi, vati 
come variegato. 

(T«iM.) 

PEZZO. Chiamasi pezio d' artiglieria 
ed anche peiiu atiolutsmente, l'artiglic 
ria medeiima, cioè il cannone del quale 
allume anche le parlicolnr'i denominauonì 
come: peno da campagna, da mura, ò''as- 
sedìoy di due, di ire, dì dodici libbre di 
palla, di piccolo, o di grouo culibco, Di- 
ceii corpo del pesto quella parte dellu 
canna del petio che è dagli orecchioni 
alla culatta. Diceti peiao da breccia 
batteria^ il groiio cannone che lerve 
ballerie ctiolro alle piane forti o nella di' 
feiB delle piane stnie,' diilinguendolo di 
leggera che li adopera nelle baliaglie. D 
ceti pezzo in barbetta a quello puilo nel] 
l)i)[betle delle fiirtezie per di>n]iu3r la 
campagna, o tirare allo icoperto 
il nemico. Peni) reaì» chiapiBsi, i 
la vecchia scuola , 1' artiglieria di gran 
calibro, e pezEu traditore dicevoli a quel- 
lo che Delle furliGcaiioni reali li ponevi 
nei Conchi rilirati del bastinoe, « che co- 
perto dair orecrhioDc, o clu un parapelln 
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dille offete delle batterie nemiche, giovuTn 
air eitrema difeH del folto, quando tutti 
.fuochi luperiori gii erano rpenli. 

Dieeti tquadmra il peiio, e vale eta- 
nioare cun diligenia té il petto incavai- 
:ato è bilicalo a dovere nella tu» caua, 
3 le pende de, alcona patti-. SÌ udoprra 
purè dai praiici la ttcìta frase nel ligni- 
Gcaio di ricoDotcere lulb luperficie con- 
delle due citremità del peuo il 
vero punto di mira, cioè quello che è 
perpendicolare all'uie dell* anima. Oiceii 
tflvo del petto la dìReransa del metallo di 
un pesto dal temidiametro delle gioia del- 
la bocca, ■ quello della gioia della cullila. 
teniare il peizo vale miiorere in ira 
ighi con un computo ricurvo, o con al- 
tro tlTomenlo, il petso di artiglieria per 
motcere te abbia la. debile gfoiieiie 
metallo, alla culatta, nel messo ed 
alla boeca. (Hnii 

PIAKO. Chiamati coti in pr 
ci6 che rimila da diverti punti 1 
tono collocati tolU gli oggetti che entrano 
ona tcena : onde 11 primo, il tecuudu, il 
io, il quarto piaao di un quadro o di 
batto- rilievo eiprimono il maggiore <• 
minor grado di prufbndità tu cui è unu 
e, o una tal altra parte di composittone. 

■ (MiLia.) 
Putto. In Archileitura è uno dn di- 
verti ordini ne* quali ti dividono per Tal- 
teziB le caie. 

'uro, nel. linguaggio mannereicu, diceti 

nell'ordine o tiralo di barili, butti, ud 

i oggetti che it meltono 1 uccelli va men- 

! per ordine nella iliva delle navi, per 

caricarle e stivarle. I cottruttori. fauno 

tre piani o l'pi delle navi che intropren- 

ilooii di costruire, prendendole pei Ire 

ispetLi o dimeiisiuni che pieseolB n^joi 

solidu, cioè : piano dVI evasione, o piami 

[li lunghetta ; piano orissiinlale ; piani/ 

Ter lira le, d di proi elione. 

(T.>«) 



) 
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PIANO-INCLINATO. Abbiamo dato 
sotto qnesta voce nel Ditiooario la teoria 
del piano inclinato tolto a coosiderare 
come una delle cinque macchine semplici; 
esporremo adesso aleooe delle sue più 
alili applicBxioni ai canali ed alle strade 
di ferro.. 

Sopra un4nomero consideroTole di fer- 
rovie, in Europa come io America, i pia^ 
ni inclinati vennero posti in opera per 
floperare, con poca spesa, pendenze dif- 
ficili, e in particolar modo in quelle con-' 
trade dove la popolazione poco nume- 
rosa occupa non pertanto una grande 
estensione di territorio, come agli Stati- 
Uniti. 

Nella più parie dei casi il rimorchio 
dei traini che si presbniaoo per superare 
nna salita, si fa col meteo d' una macchi- 
na a vapore stabilita alla sommità del pia- 
no inclinato, e che per una trasmissione di 
movimento, fu scorrere un tamburo oriz- 
sontale o verticale intorno a cui si aggira 
nna corda, alh quale è. attaccato il traino 
che monta. Allorché questo deve invece 
discenHere lo si attacca egualmente alla 
corda, ma come il peso stesso del traino 
porterebbe V effetto di accelerare il movi- 
mento in una maniera pericolosa, lo sì 
modera per via di un freno, che agisce sul 
tamburti e spesso, per maggior precau- 
zione, con altri freni ancora, di cui talu- 
no degli slessi vaggoni è munito. 

Nelle strade di ferro a doppia rotaia 
s*impiegaOo sovente due tamburi, e le cor- 
de vengono aggirate intorno ad essi in ma- 
niera che r uno dei traini monta mentre 
Paltro discende, combinando per quanto è 
possibile il movimento d'ascesa con quello 
della discesa. Io alcuni piani inclinati, e 
particolarmente in quello della strada fer- 
rata <lii Liverpool a Hklanchcsler adoperasi 
una sola corda senza fite la quale aggirasi 
contemporaneamente sili due tamburi. 



Pi Atro 
clinato non è abbastaùza forte perchè i 
vaggoni discendano pel loro proprio p€tO| 
collocasi al basso del piano stesso ana 
carrucola di rìdvio, cai viene accavalca^ 
una corda pesante, un capo della quale 
attaccasi sol davanti del' convoglio che 
discende, e V altro capo al di dietro di 
quello che sale ; di maniera che allora 
quando il convoglio che deve salire co- 
mincia a muoversi, quello che deve smon- 
tare comincia a discendere. 

Il limite fino al quale i traini possono 
essere rimorchiati sopra nna rampa da 
una locomotiva, dipende non solamente 
dalla ripidezza della rampa slessa , ma 
eziandio dalla sua lunghezza. Così quan- 
do una rampa non ha che una discesa 
poco considerevole, alcune esperienze re- 
centi hanno dimostrato che si può por- 
tarla uno ai ao, ed anche ai 3 5 millimetri 
per metro, senza aver ricorso a macchine 
fisse per rimorchiare i traini; sempre sotto 
inteso però che allora la sollecitudine è 
molto più morlerala. Se uè ha un esempio 
sulla strada di ferro da Birmingham a 
Glocester. 

I traini sono ivi rimorchiati da una 
locomotiva sopra una pendenza di 37 mil- 
limetri per circa quattro chilometri dì 
estensione, con una rapidità da 3o a ;i5 
chilometri alP ora. Come è sempre dato 
il poter mantenersi al di sotto di questi 
limiti, l' impiego delle Igcomotive a sei 
ruote accoppiate, -per trascinare i convogli 
per le salite più erte, è sempre più eco- 
nomico di quello delle macchine fì^se, e 
tanto più in quanto che in qucsl* ultimo 
caso sì ^ obbligati, in conseguenza della 
necessità degli allineamenti peljgiooco del- 
le corde, a delle spese per demolizione e 
conguagli molto più conisiderevoli che non 
nel primo caso ; in cui la debole velocità 
del convoglio ed il nessun uso delle corde 
permette in generale di moderare di molto 



Allorché la pendenza d'un piano io- l' inclinazione delle rampe, e di secondare 



Puro 

le ìntpu^DH dal inoto. Sccoodo lo Utto 
■Uual4 della locomoiiooe ii mitìuo ddle 
forti rtmpe supplito dalle looomoliTe, pre- 
■eota uo mparmio ( comprato quello dei 
laFori d'arte) dì un aS p. c/o almeno, 
ÌD OooffODto del rimorchio col meuo di 
piaai inclinali aervìti da macchine Sue. 
Gr iogegneri tedeachi che cotlruiicono 
adcMO un gran numero di itrade a 
pendenze ( quindici a 30 millimelrt 
metro) hanno dato «cluNTamente la pie- 
fereoH alle locomotive per tulle lo atrede 
io coiiruEJooei progetrate. 

Tutlaiolta in alcune tocalllè allorché 
il trstporto non il effettua che nel ien*c 
della ditceae, e che a^inconlrano delle peo' 
danze auperioti a I/So, bisogna impiegare 
dei piiói inclinali auloraotori tulio affatto 
analoghi a quelli usilati nelle miniere. Co- 
me un esempio di quetto caso citeremo It 
dispoiiiioni jngegnoie per via dulie quali 
si fanno monlare e dìicendere i traini sulle 
ilnide di ferro da Pulllsville a Suobury 
nella Peoiilvaoia. 

Quella alrada è detlioata ipecJalmente 
at tratpurtu dei carhoiu, il cui inoTimentii 
ha luogo dalla montagne chiamala Broail 
MuQolain, verio il Schuylkill. I piani in- 
clinali tono in numero ili 6. 1 quallru pri- 
mi vanno e vengono dalla montagna e 
Schuylkill, e per cuafeguenw la più gran- 
de dilGcolla coosltle a regolare ed a m-i- 
dificare la Telucltà <lcl traini carichi d: 
carbone che scendono per eiii e la cu 
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ita i/i ad t/4 ). Ciaschi^duou è iDunilu di 
una catena senta fine ini-aaalata in due 
ruote collocale 1' uua all' aUu, e 1' altra al 
busto del piano. Cudauoa delle due mule 
è formata di due piallarurme dì metallu 
munite di ceviglie, e separate da una coro- 
na di legno di quercia. Sono entrambe col- 
locate in una cavila murata coperta da un 
impslaotatu sopra il quale passa la stradE 
di ferro. 
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L'ilbero o della ruota a (figura 6, 
Tavola CXTII dtlle Arti Mtceanidte) 
collocalo in atto del piano porla venu 
la aoa «tremiti inferiore un altra ruula 
metallo / contro 1' orlo della qoalo 
ttrUcia nn freno di legni>. Quetto freno è 
manovrato da tin uomo, collocalo all'alto 
del piano, col meno di una leva fitta al- 
l' estremila superiore deiraiie, che porla 
ruota del freno ileiio. L'azione di que- 
sto (reno basta per regolare il movimento 
' vaggoni sopra i due piani che lono I 
mano inclinati ; pegli altri due, olire al 
freno, si è dovuto slabili rvt anche un re- 
golatore a ventàglio. Fra la ruota a, la cai 
iurta la natene, a quella f, contro la 
quale strofina il freno, si A Collocala una 
gran ruola dentata di metallo b b, ch« 
ingrana cun due ruote più piccola e Cf 
Quale ciascheduna a nn albero verlicala 
d' una lunghezza aisai coniider^vola , a 
porianle alla sua estremità due vernagli 
ivrapposti e t. L' azione di quelli due 
ventagli modifica quasi iilantaneamenla il 
murimenlo dei vaggoni, i quali giungono 
al basso del piano con una velocità quasi 
lolla ; e li fìono discendere culi quattro 
vaggoni ad uo Iratlo. Gli aggetti che devo- 
a ordinariamente rimorchiati 
di)l peso dei vaggoni che discendono, ovve- 
raineole,neI caso oppoilo,a mezzo dei vng- 
[onì carichi di pietre che » fanno ritalire. 
In quanto ai piani Inriinali ctie il car- 
iane deve rimontare, li ebbe ricorso alto 
ipedienle che segue : 

UoD lerbalulo venne stabilito alla som- 
oiilà di ciascheduno d' eiii, il quale viena 
riempiuto con l'acqua di due sorgenti 
:he si vbbe la cura di deilvuie a quest'ub* 
pò. Quest' acqua serve a riempiere alcuna 
cane di laila, della capacita dì circa 4 
metri cubi, e portele sopra traini sospesi. 
alla catenn senta-ftne un certo 
queste casse ila una parte, e 
dall' altra ì vagguui di carbone che si \a- 
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gliono far rHnoDtare ; allorché le caste so- 
90 arrivale al basso del piano, si Taotano, 
a si fanno poi riialire alla loro volta. 

L^ uno dei due piani che il carbone è 
obbligato di rimontare, presenta an proQ- 
lo cufTO ; questa forma venne adottata 
per evitare dei lavori di scavo troppo 
considerevoli nelle montagne. Esso è mo- 
nito alla sua sommità di una macchina a 
vapore ad alta pressione, della forza di 90 
cavalli. 11 rimorchio dei vàggooi si fa col 
mezzo di una corda ravvolta ad un ti^nba- 
ro orizzontale messo in movimento dalla 
màcchina a vapore. Regolasi il movimento 
del tamburo a mezzo d' un' freno, che si 
fa agire con un verricello. 

La medift inclinazione del piano è di 
1/5 circa. 

Sopra alcuni danali, negli Stati-Uniti, 
si sono del pari adoperati i piani inclinati, 
in luogo delle cateratte, dove la dilTerenza 
del livello nelle acque è molto considere* 
vule. Ciò ha luogo specialmente sol canal 
Morris, che mette in comunicazione il 
Delaware con P Hudson, un poco al di 
sotto di Nuova- York. Questo canale pre- 
senta una pendenza ed una contropen- 
denza totale di 5 IO metri, 44^ ^^' quali 
sono intercalati da 3 5 piani inclioati, ed 
il rimanente da pescaie. LMnclinaziòne di 
questi piani varia da i/io a i/ia. 

l battelli giunti al piede o alla sommità 
di ogni piano, vengono alzali, e legati con 
una fune sopra alcuni carri che servono 
ad agevolare la salita loro, o la loro di- 
scesa. Ecco il più notevole meccanismo 
adoperato a qwest^ uopo. Ogni piano pre- 
senta due vie ferrate qascuna delle qua- 
li è preceduta immediatamente da un 
bacino di legno, contenenti Tono il bat- 
tello che monta, V altro il battello che 
discende. Non è però necessario che la 
discesa dell* uno sia combinata con l' a- 
scesa deir altro. Nel caso in cui non ve 
ne sia che uno solo da £ir salire o discen- 
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dera, i dna carri sono sampra mewi ia 
movimento aireffetto che ve n* abbia sem- 
pre uno air alto a l' altro al baaao del 
piano. 

Una mota a truogoli collocata late- 
ralmente ad uno dei bacini la maovera 
con un sistema dMngranaggio ana rao- 
ta scanalata di metallo, il cui asse ver- 
ticale trovasi' sotto il palancato che le- 
pani i due bacini. Una forte catena di 
ferro , fissata pei due suoi capi ad nn 
trave orizzontala che attraversa T arma- 
tura dei due bacini , s^avvoige da nna 
parte intorno alla ruota di metallo testé 
citata, e dall' altra intorno alle dne piccole 
mote egualmente di getto collocate dietro 
ai carri che portano i battelli ; di maniera 
che se il carro collocalo in .uno dei baciifi 
discende, la catena che si allunga dalla sna 
parte, onde prestarsi al movimento, si ac- 
corcia altrettanto dalf altra, e fa montare 
il carro che arriva al bacino prossimo. 

Allo scopo di spingere nell' acqua il 
carro 'discendente, allorché è giunto al 
basso del piano inclinato, e per ^rgli per- 
correre la lunghezza dello stesso bacino, 
sta fissa al basso del piano inclinato, e 
nelFacqua, una puleggia intorno alla quale 
viene ad accavalcarsi una seconda catena, 
fermata nelle sue estremità ad nn (raver* 
so, collocato al di sopra del traino del 
carro. Si capisce da ciò,- che allora quan- 
do il carro escendenta è tirato dalla catena 
principale, V altra catena tira del pari il 
carro che discende, e lo fa io primo luogo 
uscire del bacino, poi allorché è giunto 
al basso del piano, lo fa entrare nell' ac- 
qua. La catena principale e la catcua ac- 
cessoria sono sostenute sul piano inclinato 
da due serie di pulegge. La fig. y ( Ta- 
vola CXYII delle Arti Meccaniche ) mo- 
stra r elevazione d^ un* batlello collocato 
sul carro; a a^ a b b sono le dne catene. 

La manovra delle imposte del bacino 
si fa di una maniera ingegnosissima, e dora 
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■ppwM an mioiilo. Il tampo a«c«ini-TO|a chianannii più pm licularraenta piatta- 
ia la naicesa del carro irarunls un lui-l/Òrme rttle; la «Itro hanno per lo più ilua 
tello di carbone, è dugli undki ai dodici jfaeee, nocoe i b»stiunì, e chinmansi «cmplU 



RiinuU «opra il più lungo d<:i pi 
nati, che ha 3a melri di allezia e 335 
metri di lungheEM oiiiionlale. Occurro- 
nn inoltre tre naioult per lanciare il bat- 
tallu nel canale luperiure, tiIb ■ dira ab- 
bìfogDD di un quarto d' ora per il pasisg- 
gio da uà canale all' altro. 

Allorché il battello che li tdoI far ri- 
islìre è arrivala al batto del piano iocli- 
nato, lo li colloca (opra il carro che tro. 
Tui coperta d' acqua, ma la cui poeitiooe 
») ricDooacB dai montanti verticali che U 
iormoDlBDo da una parte s dall' altra. S 
fi*M allora il battello sul detto carro cu 
meuo di una corda, che li lega da ur 
capo al suo bordo e dall'altro nd uno de 
due montanti, ed allorchi esio è un po- 
co sollevato, il luu peso sleim lo rendi 
inimubile. Ogni battello porta du iS a 3i 
tonnellate di carbone, per la maggior par 
te dei canali, ma pel canal Uurris si ì 
limita a meno, per la furia motrice che 
bisogna impiegare onde fiir montare di 
battelli i piani inctiniitP. Si dubiterebbe 
altrimenti i fianchi dei battelli 
fussero per tollerare un carlcu [>iù pe- 

trubilancisli dalla presilune 1Ì1.-II' acqua. 
Ma s'tpra le linee di navigazione, dove 
il movimento non è multo frequente, 
doTC d'altronde la nutiiia dt^^li oggetli 
che si trasportano peniivlte di luildi^i- 
dere il carico, l' opera ilei piani-inclinati 
è ulilissiaia, maxime qiniiiHo lu difierentu 
dei livelli do superare 'a c:»nsidereToIe. 
(K. CuEvu-iea.) 
PUTTiPOIlMA. Opera limile al ba- 
slion piatto, coti rhiamala dalla rurroa piat- 
ta, o per dir megliu fella che hanno le due 
semigole, leqaali formano una linea sola. Ti 
hanno duu sorta di piallafi' 



cernente 



taltolla pìattefvr~ 
le regolari. Le prnlleforme coilrulte nsl- 
angolo della cortina a lanagHa chiamami 
pialle/orme ritirale. Cllianissi ora con 
quello nome dA moderni un' opera di 
terra, in forma di piccolo coTaliere, che si • 
cnslruisce negli angoli fìitncheggiali dalla 
Opere, per collocare sopra d' essa i can- 
iltopoili campagna, 
essendo essa più alta del parapetto. 

Chiamasi pure dai moderni piatlafor- 
I quello spazio di terreno coperto dì 
lavoloni sul quale li colloca il peno d'ar- 
tiglieria, cosi nelle batterie dì assedio, co- 
pel rampare d' una foriificaiione. Il 
terreno eisegnato a quest' officio a piede 
del parapetto interno sì chiama propria- 
mente pìai,%uoh, ed il gueroìraenlo di 
legno furie che ri si fa sopra prende la de- 
particolare di pcduolo. 
piattaforma roreicìs quella cha 
all' indentro delle cortine. 
( D' AsTOHj. ) 
PICMTB. Minerale che trovasi nel 
grsnitu d' iltembtrg, cosi denoroinatu per 
denso e compatto. St presenta nella 
di prismi limghì e caneliculaii , 
riuniti parale! lamento ìn fasci più dori del 
qneriu, fragili però nella diretìonc per- 
pendicolare liti' HHie, ruvidi al tatto, hiaii- 
jialtlcci e bianw-r 
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(Boss.) 
PiCSOWKTRO. Questo nuovo islrw- 
metitii iiivcnlato ila Itieder a Ilixheia 
(AIìiizik) lervea togliete un incunvenicnl« 
iIIh iidiiiricuzìune dclLi cavia 11 macchina, 
istirundo e dimustiando coti grande pre- 
sione la groiieiis dellii eiirla a misora . 
le viene prodotta dnlla macchina slessa. 
Il sito più opportuno ppr applirare il 
pienoinetro si è fra l' asciugatuiiu ed II 
è puco usate, hanuu uoa sola faccia,' rolulu sul quale «''aviulgc la carta ccto- 
Suppl Dii. Tecn. T. \XXiU. ^8 
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feuuoata, ohe tcorre con imo doi suoi 
orli fra due piccoli cilindri messi in co* 
municasioue eoa una leva •enstbilissima. 
Questa leva , col mesto d^ iogranaggì , 
niuoTe un ìndice, che sopra un quadrante 
graduato segna la grossecta della cnrta 
ultimala. 

Qualora il fabbricante volesse produrre 
della carta perfettamente eguale ad un 
dato campione, gli riuscirà agevole V o- 
perazione, facendo da prima passare pel 
picnometro il campione slesso, onde rile- 
vare dal quadrante la cifra esprimente la 
sua grossezza. Aicollocalo quindi lo stru- 
mento al suo posto, basterà allungare la 
pasta nella pila, sino a tanto che V indi- 
ce segni sul quadrante la cifra suddetta. 
Nello stesso modo si potrà, durante il la- 
voro, rilevare se la pasta abbia aumentato 
o diminuito di densità : indagine ohe pri- 
ma andava sempre unita ad inconvenienti 
ed a perdita di tempo, ottenendosi solo 
un risultato approssimativo col pesare un 
foglio di determinata superGcie per de- 
sumerne la grossezza dal peso. Lo - stru- 
mento di Rieder diventa quindi ìndi- 
spensabilu nlle ciirtiere a macchina, che 
ricevono con esso i' ultimo perfeziona- 
mento. 

Asg'U'^g*-*"*!^* «1 picnometro un nume- 
ratore (V. questa voce nel Dizionario), si 
riesce anche a controllare T attività, d«l 
Invorutorti addetto al registro^ che for- 
nisce ali» macchina la^ pasta necessaria ; 
giacché, stabilita lu grossezza voluta per 
la carta, basta rilevare <lal numeratore la 
liioghe^za del foglio avvolto sul rotolu, e 
(les'.ire io seguilo il manicotto di carta ot- 
tenuto, per <lesumere dal peso la gros- 
sezza risultata. 

La rinomala fabbrica di Caosou ad 
Annonay scrvesi già da alcuni anni della 
nuova invenzione, e gli ottimi risultali 
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gnoso isirumento. L^ inveolore Ìt>rnkK« 
un picnometro semplice per 4oo Ihiiicbi^ 
e per 5oo franchi un picnometro eoa nu- 
meratore. 

(M« SpOruh.) 

PIEGA-INYOLTL Battezziamo' eon 
questo nome una macchina inventata dal 
sig. Remond di Birmingham, alta a pie- 
gare, incollare e timbrare gf iuTolti delle 
lettere : invenzione comunicata aUa socie- 
tà dMncoraggiamento per P industria na- 
zionale in Parigi nel decorto ottobre 1 853, 
ed intorno alla quale il Gomitato delle 
Arti meccaniche^ incaricato di esaminarla 
e giudicarla, ebbe a pronunciarsi favore- 
volmente. 

Questa macchina interessante per pia 
di un titolo, si distingue sopra tutte per 
la introduzione nella meccanica industrb- 
le di un agente fisico che sembra, per b sua 
prontezza e per la sua precisione, sfidare, 
in certe funzioni delicate^ i più arrende- 
voli strumenti metfllici, i meccanismi più 
attivi e meglio combinati. 

Per confezionare un involto di lettera 
bisogna uecessariamente prendere uu fo- 
glio di carta di una data forma, e prima 
di tulio trasportarlo sulla macchina che 
(leve piegarlo. £ chiaro come sia diffìcile 
il prendere, trasportare e deporre questo 
(oglio, specialmente se di carta sottile, sol- 
lecitamente e senza guastarlo. L^arìa del- 
r ambiente che lo attraversa e lo investo 
s' oppone spesso allo scopo, ed è giuoco 
forza I' usare molta diligenza per non 
guastarne gli orli e non incresparne la 
superficie. Ora, questa prima ed impor- 
tante operazione, che è la chiave di tutte 
le altre, è quella che viene effettuata ap- 
punto dal nuovo precitato agente, vale a 
dire dalla pressione deir atmosfera. 

Un tubo alquanto stiaccialo, della for- 
ma di uttà forca a due branche, e pertu- 



oUenuli fecero adottare dalle priùci(»alì giato da una quantità di fori nella * sua 
fabbriche di Francia e del Belgio Tinge- parie inferiori*, viene a posarsi sul .muc- 



dita della caru tagliala a durare. Il Idb- 
nieo dulia tòrca i uà tulio, io comunica- 
aiiMM con UQ niaDtice, che fa il vuoto, ■ 
ifuru coi) Il primo loglio ad aderire a 
uiededma lubu, che lo lullcTa e lu (ras- 
|>orta al |>oita eh' caio dere uccu[)are. 
Qvn una celerità «d una CMtteiia di niU' 
vimaata ammirabili. 

Da che il foglio è cosi cullocatu, lup- 
pongaai di farlo diieendera io udii caiieila 
retinngolare^ coli' aiuto di uu copefchìu 
«Iella ateua figura della eaiiritii, il quuic 
•ibbliga i quattro suoi lembi a rijiiegaiii 
ad angolo retto verio all' ii»ù. Sitppon- 
gaN puidH di rliullevare il detto coper- 
chio, dnpo de[ioito il foglio, il quale he 
ricevuto nei aooi quattro lembi una pie- 
gBtiira a furmn piramidale. SupiHjngHti, 
per ultimo, di fir riiliicrndere ancora k 
itCMO coperchio onile comprìmere l' io- 
volto contro il fondo dcUn cattelto, perchè 
dopo [lìegaio, mediaote il trajcorrimcntu 
del foodo ateiio, poitei qui 
eiaer raocollo, e ai avrà, in 
la ferie delle operaaioni compiuta da qui 
ata macchina. 

Ciò che in casa merita una partìcolai 
coniideraiiuna ai è, che l' aria etmotferica 
( che da uo lato, per la deprcsiii 
mantice; ha permeato di sollevore e di 
traiporlare il foglio, e dall' altra parla lo 
ha folto abbandonare, mercè un «olBo, 
allurchè fu localo a dovere), l'aria atmo- 
■ferica, diciamo, nella fecODda tene delli 
operationi ha prcio una parta attiva d 
tutt' altra natura. Imperciocché ìl caper 
chio o tallo, dopo avere tpioto, come di 
cemmo, ìl foglio nella caitetia, e d' averlo 
sfuriato a piegarti od angolo ratio, 
mutila, e lo lascia aderente alle pareli 
ed al fondo della medeuma ; ma prima di 
ridiicendere per la leconda volta, 
mette all'aria di soffiare a traverso di 
fenilitura, la quale inclina le tuo quattro 
lablirt vartQ il ceatro. Ora lutto «fucalv 
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dimostra che gli agenti meccanici inaleriuli 
che piegano l' iuvollo si limitano quindi 
ad una eastella rcttangoture, nella quale 
viene inierilu per dne volte uno tallo, do- 
po die un ngenla ttraniero ha inclinalo 
lembi di qiialche grado. 
r compiere la deicrìiìone delle ope- 
li eteguite da quella macchina, dub- 
biamo aggiungere che nel momento in cui 
l'apparecchio pneumatico h aderire il 
foglio al coperchio, e mentre il primo i 
ancora steso, te estremità dei tuui Iati mag- 
giori si>no< lacche limiillaneamenle al Hi 
sullo, l'uno da una piccola spogna insup- 
pata di gomma, r 1' altro da un timbro 
iCcco o umido, che v' imprime la mare» 
:he deve putiare V involto ; di maniera 
:he ilopo I' uperatione della piegatura, 
etce riiivullo, nndie per questo rìspetlo^ 
perfetlam citte coni [tinto. 

Al fine poi di aisicurarsi che i quattro 
lati dell' iuviloppo tieno rimboccati, in- 
collali e timbrali a doveie, si ebbe la 
;ura il' incaviire tntlu allo inlTu, o coper- 
chio, quallro piani inclinati, i quali co- 
itrìngooo cioKuno dei lai) del foglio ad 
■bbiittarsi nell' ordine voluto. 

Questa macchina, rwlta quale ogni mo- 
t'iluenlo è prodotto da un'eecenlricii spe- 
ciale, è lemplicisiima rispetto ol grnn nu- 
mero delle fiintionì eh' essa compie. Il 
■uu movimenio è moderalo, posato e 
silentioso, ed il suo lavoro eiFe[tivo cor- 
risponda a circa ventimila involti, pi^ti, 
incollati e timbrati in una giornata. 

(DcKtav.) 

Detcraione Ucnica. 

La %.• n.° I. (Tavola CXVH JeUe 
Mfli Meee. } rappreteota la macchina in 
profilo montata in tutti i tuoi peni. 

Fig. n." a. Il suo prospetto. 

Pig. n." 5. Pianta generale, veduta al 
di sopra. 
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Ffg. D.^ 4* Sezione orrizzonlaU sulla 
lioea À, B, fig. 3. 
. Fig. Q.^ 5. Pianta dellValimentatore. 

NB^ Le stesse lettere indicano gli stessi 
oggetti in tutte le figure. 

À. Albero motore, sopra il quale sono 
montate le diverse eccectriche che devono 
imprimere ad ugni orguno della macchina 
un certo movimento, in relazione al lavoro. 

Qiiest'' albero porta da un capo un vo- 
lante K, e duir ali^o due pule^'^e % %\ 
r una delle quali matta, V altra fissa^ per 
esser poste in aziuue da un malore qua- 
luuque. La macchina è montata sopra un 
telaio di ferro E. 

Al di sotto delP albero motore è collo- 
cata una ccssetta in bronzo B, di fonna 
rettangolare, nella quale si tofTetlua la pie- 
gatura. Questa cassetta si compone dì 
quattro bordi fissi, spianati internamente, 
e guerniti égli angoli di quattro regoli per 
mantenere il foglio di carta nella posizione 
precisa che esso deve occupare. C^ fondo 
della cassetta B, che si apre a cerniera : è 
tutto bucheralo, perchè l'aria possu facil- 
mente sciippare né opporsi alla 'colloca- 
zione del foglio , allorché il pistone T 
discende nella cassetta. 

L'involto terminato cade nel canale J*, 
che lo conduce sopra una tavola, dove 
viene raccolto dall' operaio incaricato di 
raccoglierli tutti di mano in mano che l'o- 
perazione procede^ e d' impacchettarli. 

Si può aggiungere a questo meccani- 
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la capo della tlitta ev?i oo gaUMa a, 
che è compresso dall' eccentrica dormU 
il suo movimento di rotatioae* Uoa «iqI* 
la d^ lo tiene aderente ali* ecoeatrica. 

Ne risulta da questa disposisiooe che 
ad ogni rivoluzione delP albero motore 
la slitta che si lega colla sua estremità io- 
feriore alia branca D^, e questa alla leva J^ 
tiene T animella C chiusa, e V apre òo^ 
un breve istante per lasciar cadere V ta* 
volto nel capate J^. L* insuiBaaionc e pie- 
gatura delia caria succedono cosi : 

Sopra r albero A è fissata V eoceotri* 
ca E, la quale fa agire la leva angolare e' 
montata sulf albero trasversale h^ e me- 
cessivameute sui regoli oriasontali e*, vA* 
la traversale finalmente sul car^o E', 
strisciando a coda di rondine sulla tavo- 
la e. Questo carro si unisce colf alimen- 
tatorey^ imprimendogli un movimeoto di 
va e vieni. 

Ja alioìentatore, indicato separatamente 
nella fig. 5, si compone di un cilindro 
schiacciato a due branche, a guisa di for- 
ca, traforato al di sotto da molti buchi, il 
quale comunica pel tubo T col mantice 
aspiratore M\ destinato a far il vuoto ; 
e ne risulta quindi una aspirazione che 
si esercita sopra il primo dei fogli di car- 
ta collocali sulla piattaforma L'. Affinché 
questo effetto si produca nel momento 
voluto, il sofiietto ir funziona col mezao 
di una terza eccentrica 11, che, combinata 
con la mani velia h?- (fig. i) montala sul* 



smo due piccoli cilindri, fra i quali si fan-jT asse trasversale /i, e con Pasta verticale 
no passare gl'involti per ispiaourli e p;i- A^, trasmette un movimento alternativo 
ralizzare T elasticità oaluralc della carta. per il sollevamento del foglio ed il suo 

11 fondo mobile, o animella C, resta fer- rapido trasporto, 
rao durante T azione della leva <i4, che l fogli disposti sulla piattaforma L' so» 



agisce nel modo seguente : 

Sopra r albero motore A è disposta 
Teccentrica D, che fa agire la slitta, la 
quale si muove verticalmente, in una sca- 
nalatura operata nel pezzo /, che serve 
di guida a tutte le slitte. 



no frenati da quattro regoli rotondi a\ \ 
quali li mantengono a sito ed in uno stato 
di sufiiciente sostenutezza. Inoltre tutto 
il sistema può salire e discendere- per l'o- 
pera di una quarta eccentrica L montata 
suir albero A. Questa agiece sopra oaa 



(lilla L» articolata con la leva l?, la cui 
etlremìli ioferiora li uniica al cuntrappe* 
IO L4, cha tale « accade colL" albera im-i 
vef*ale B, e aoilria^ Ift-pialtiiruraM a 
moatare e difcaOilere aaah' ««la per il'fiif 
sto verlioila L^ , coi U ■ aop\ri[<iiao è 
QODgiuato. Qiieato fililo i f uidjlo rfa- uo 
lapparlo fiisu Ifi. Ln. piattafurma lolle' 
TBia coli dal balio all'ulto opera lo moda 
che Jt sminuiice conliniiHaMi>|e il 
della caria, atlMoiche il foglia i 
i «eaipre in couletla'Con la forte dall'Ulì^ 
menLilote. A quello iimo effetlO' 
lunga molla a gomito I^, luspein dà: -iiA 
capo ad una delle truverie della mai 
no, a dall'altra all' e^ireraìr» del con) 
peao Lt, tandeamaDIcncrUlR piuttafi 
sollevata da che l' eeeeDirloa noD pi 
più la leva L^. > ' 

Si capiice faoiloienle cbme il inanlice 
Bgiica (nehlre la piailaforiua è tollefata, 
perchè il foglio di caria reali aderente 
ella forca, nel qua! miimeulo 1' alimenta- 
tore, ricevendo iln imputio da deitrp t 
tiniitra, traiporla il fogliti itcìso mila cni,- 
leiiB B. — ■ Allora téiia il rnoiu, ed ì 
DI ani ice , uperindo iin lenio contrari^,' 
permette ul fngliodi deporti mila catitl-; 
la, (neutre Tu litnen latore iurnu a pigltame 
on altro, Coniempuraaeamente 'il piilo^ 
ne r, la cui baie riiponde alla fiirma i 
terna della enitellH B, dìicende lul fuglì 
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felsiira K>, prcve lui quattro Tembi ,rlel 

foglio ateiio, «bbligandolj à ripiegarli .(Sj 

£g.* 4). Il ■uffieltoiJ'^fiaMlofolidanMnta 

palélta aflpKJoralfra.i.duàaiQnfi 

tanti del telaio P, riceFe ti ino movÌuient9> 

leriMlifo àfi UDO loDgailera ly, da uaa> 

rva e<gomitu j4 e per afta Hsla;ccceii- 

triea J, la più TÌciù al colaDlei K. 

Il lecondu grado di piegatbr^eitradoil 
li ollcruilo, il piilona diicedik di ,naa-> 
per afletla della ecoenirica' I e deJla 
Ila I*. Quello piilona, che k Tuolti^ 
porla 'riel ino inlarDodaì riialll cuoeiluiy 
iBcBaali b, I qiiJr-'tfuriiiBO * lembi del 
fuglia.ad a[iplicarli al fondo, ma lanCEeiù- 

k-oibo chs'déta rrieiera' T ineolla* 
biraiiiil pri«iu chasi pi«^ poi gli atifi 
due più ptcculi, e fìnabuentc il quBDlo.<! 

Pfiiaa che quella , triplice «perizioòd 

dì piegaiora graduala abbia luogo, uoodai 

lembi del faglio, noi momeotB io cui' i 

Iraipoctatu mila caiaella dell' eli(nealal04 

dare eiiere inlriio mi labbro di gonlt' 

dlfwUa di paibi. Al quii effe Ilo * 









T>"' 



uioiitau aull'^lbero A, e preme In lUlIn T 
collu quale è congiunti), teriìffallo nio*i- 
sento, il foglili è vmlretlu .a diicenderi 
nella catsetla, ed i Biioi quattro lembi ad 
aderire alle pareli interne della medeairm 
il) modo da prendere lina posiiione ve 
ticule, mentre l'aniraetlB C reila chiuM. 
Rialtalo il piilona^ dopo aver premu 
fui foglio, l'aliano dell'aria eilcrnn, eie 
cilandoii lutto all' ingiro dèlia caiictln pel 
aecoodu aianiioe 1', munito di due 
gani d'iatufllaiiona K, Kr', a per la quallfo 



ni lue 



. . delia 



lerbstoio, dal fondo del quale, par uq Iu~ 
be a ■rubìnello,-cha lì divìde in due' rami 
li', atunili di due aperture retlangalati 
onorale, «icono due piccull peni dì spit- 
gfio. Quando il cubinctloA apcrlo, la in>tlk 
alba ad' umetlera la ' apugna, e mentre il 
fiigtis e condono' lulla forma la ìmbeMÌ 
Il lembo che tiene a pourii tu queaU 
paite iruTasi iacollato per aver aderito 
alla ipugna mercè alla preisìone del taito 
N', che in lai 'Oioiaeota diicenda lul Ihglio 
ili cane acdleeitaloilalla teiiiraa eccenlii- 
ca KjuperaDte mila ililla N>, alla quale è 
attaccota. Qoesla preiiione, a quindi l'iitL 
uolUlura he luogo allorché 1' alimentatore 
ubbaodona il foglio sulla oaaielta ; ed è 
legnila im mediala meo le dalla pieinooe dal 
pitiona che b dÌK«ad«ra il foglio nella 
JaroiB. 
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esempio, t misara dì soluzione, a di ttb^ 
bi9 silicea, i o a 1 5 di ghiaia mibata e 5 a 6 
di ghiaia grosM ó fraotumi di arenaria, 
granito, ecc. . 

Quando la pietra è seccata alP aria, bi- 
sogna indurar]» perfettamente seccandola 
pqr uno o più.aÌQroi^ a norma della grusf 
Sfzza,in una $|^G«*a Ì^Qr H, crescendo gra-. 
datamente si no .ad 8o°«.Dopo 4') o 5 giorni 
lei- pietre sono laolo solide che si possono 
portare al calorje rotso aeoza che ne sof- 
frano detrimento. Servendoti di modelli 
convenienti, non y'' ha diffìcoUà alcuna a 
far« con questo matectale statue, orna- 
menti ed altro, di tulfo rilieTO. 

(£lsiibr, Siemens.) 
PiBTBB dure artifibiali. Nel 1 856, Gau- 
din si occupava a Parigi d' esperimenti 
per produrre rubini, arti GiìbIì, che aves- 
sero i medesimi caratteri 6sici e chimi- 
ci del rubino, e fossero quindi identici 
con questo minerale. Egli esponeva un 
miscuglio di allume ammoniacale cdn al- 
cuni millesimi di cromato di potassa all'o- 
BÌone d^un grande cannello ferruminato^ 
rio di platino o gas tonante riscaldato, ed 
ottenne pallottole fuse, cum{>o«le unica' 
mente d"* allumina ed ossido di cromo, 
aventi tutte le prupietà dt4 rubino orien- 
tale. Servivangli di supporti, crogiuo- 
letti di nero- fumo che venivano esposti 
air azione del cannello in modo da rice- 
vere la Gaoima dalf alto al basso. Non gli 
riusci però di comporre rubini maggiori 
di un grano di frumento, per P impossi- 
bilità di ottenere nero- fumo perfettamente 
puro, di modo ohe esposto il crogiuoletto 
per qualche tempo ali? incandescenza, vi 
si formavano delle screpolature, nelle quali 
cadevano le perlelte fuse, togliendosi cosi 
alla potenza della fiamma che avrebbe 
dovuto fonderle tutte in una perla sola. 
Questi piccoli rubini venivano adoperati 
dagli orivolai come i veri. 

Gol medesimo apparato, Gaudin riosci 
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à fondere il orittallo di moole ed mXìtm 
sostanze estremamente refrattario, od è 
interes«ante per le arti la scela dei corpi 
refrattarii quale egli ebbe campo di stabi- 
lirla nei suoi lavori protratti per Yarii 
Hooi. A cominciare dal piotino, vi hanno 
la éillce, P allumina, V ossido di cromo, 
V iridio, la calce, la OMgnesia, e finalmen- 
te il .carbonio, che fra lutti i corpi cono- 
sciuti è il più resistente al calorico. I vasi 
più refrattarii che si potrebbero costruire, 
sarebbero quindi di calce o magnesia, ri- 
vestiti airinterno di carbone o nero-fumo. 

Questi lavori dì Gaudin diedero ad 
Ebelmen occasione d* immaginare on al- 
tro metodo più facile per ottenere, in via 
secca, composizioni chimiche cristallizzate, 
applicabili alla fabbricazione di pietre do- 
rè artifiziali. 

Trattavasi di scoprire una sostanza, 
che ad elevata temperature agisse come 
r acqua alla temperatura ordinaria, relati- 
vamente ai corpi che tiene in soluzione. 
E noto che evaporizzando V acqua d' una 
soluzione di sostanze cristallizzabili s* ot- 
tengono dei cristalli del corpo disciulto. 
Ora vi sono dei corpi che a temperature 
assai elevate si volatilizzano, e sono pure, 
a certi gradi di calore, energici soKventi 
della più parte degli ossidi metallici. A 
questi appartengono V acido borico^ il 
borace^ V acido Josforico ed i Josfaii aU 
calini. Era da-eupporsi, che con uno di 
questi solventi si potessero ottenere com- 
binazioni chimiche cristallizzabi.'i, (acen- 
(lone un miscuglio con certi ossidi, ed 
esponendolo ad un» temperatura assai ele- 
vata in una corrente di gas. Gli speri- 
menti d' Ebelmen confermarono appieno 
questa snpposizione. 

Dapprima egli si applicò alla produ- 
zione degli alluminati che si riscontrano 
nel regno minerale. Se si mescolano allu- 
mina e magnesia, presso a poco nelle 
proporzioni del rubino spinello, e vi si 
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■ggiaoge delT acido borico foia, aipoiiea- 
do il tulto alla più alta lamperatara d'aoa 
forucada porcellaoa, li ottioDa una quan- 
tità di ciittalli ollaedri. Coa uoa piccala 
poraioaa d'ouido di cromo, i eriftalli 
acqaialaoo un bel color di rota. QuhIÌ 
(ODO infniibiti al canaello ferraminatorio 
ad iolaccaao fortementa il quano. 
Le propoiùoDi adoperate ione 
guenti : Una parta di addo borico fiuo 
con dna ad mltcuglio d* ellamioi e roa- 
goeiie, più il ^ od 1 per cento di bicro- 
mato di potjuta. La fuiìone ai operava 
■opra una piutrella di platino ic 
giuolo di porcellana non Temicìata, nel 
punto più caldo d'una fornace di Stvrea. 

Le proprteli dei critttllr otleuoti sono 
queHe del rubino *pin«llo naturale, 
potè constatare 1* (dentila del prodotto 
artifiiìala col miocrale, confroolaodona la 
deosiià e la composìiìone atomica. Il peto 
•pecifico del rubino artifiuale fu trovalo 
di 5,548, mentre quello del rubino natu- 
rale wia da 3,535 a 5,585. L' anali» 
cUmica diede un rìauliaiu identico colla 
fòrmula atomica dello apioello Al 'O^, 
Ug O, né li trovò traccia d* acido borico. 

Uescendo allumina e berilla oelle pro- 
poriìoni in cui trovami nel cimofano, e 
trattando come lopra, ai oiiiene uoa mas- 
la crilallinnta che inlacca il lopiiiio, e dalli 
quale, mediante f acido sull'orico , pus- 
(unii sceverare crìilalli del [lesu siiuciR- 
00 di 3,733, che per compoiìuue chi- 
mica e caialteri 6jici sonii identici col 
ciroor>no del Droil,: Al >03,GI 0. Coi: 
eguuie metodo furono preparali gli bIIu- 
minati di (erro, mangauese, cobalto, calce, 
liaiile e ceriu. Tulti questi piudolli avea- 
DO la durezza dello Kpacllo, ioLaccavana 
fiiriemeate il quarto e, ad ecceiiune del 
r alluminalo di turile, cri Mal lì»a vano in 
aiitcma regulare. 

In altre eiperìcnze fu provalo pule 

ottenere per la ileiia via anche del *ì 

Sappi. Di*. Tea». T. XXXllI. 
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cali criiltmsuti, tnfusibiir alta tempera- 
tura delle noitre fornaci, come lo smeral- 
do ed il pe ridoto. 

"" ' lo, coli' acido borico non lì ot- 
tiene lempre T intento, specialmente te 
trattati di far criitslliaaare l'allumina. Con- 
viene allora meglio adoperare un solvente 
volatile prendendo da 3 in 4 parli 
di borace fuso per uoa d' ■llumioa. 

itii probtbile che col metodo indi- 

potiano ottenere dei criitalli molto 

più grandi, lavorando con matse maggiori 

ed eiponendole ad una tem[ieratora dta 

quanto quella dei forni nei quali ai lavora 

(Gaddih — EaBUun.) 

PiinB dure coloratt. Gli abitanti di 

Oberiteiu ad Idiar, che fomitcono la mat- 

sima parte degli articoli di agata (T. Dt- 

'onario art. Piaras fbeziose ) praticano 

1 circa 5o anni la tintura di pietre dare, 

ilcedoni, corniole ecc., di culuri scadenti, 

)t meuo della quale riescono non lolo 

[avvivarne d'atsai la tinta, ma giungo- 

» pure a convertirle in bellisiiii)! onici 

tirdoaici, propri ad estera lavorati a 

Queal* arte h batata tulle proprietà che 

hanno le sottili faice di cnlcedoni aorrap' 

poEle le une alte altre, ed interiecaolt le 

igat<! di Oberstein, ili lasciarsi più u meoo 

penetrare da sostanze r.oluranti liquide. 

Tali fasce sono appena visibili nel! agata- 

;hia eiercitato, per una miaìma 

diOerenta di pellucidilA; e gli abilanlì di 

Oberstein li servono d'un mezzo cmptrì- 

1 onde conoscere, te, ed in qunl grado 

forma possa estere tinta la pietra, poi' 

.lè ne rompono an pezzetto ud umellano 

di sciliva la superficie nuovamente formata, 

per vedere nel prosciugamento le Tumidi- 

a unì fi) rtn emente, oppure abban- 

ine zone prima delle olire. Se ti 

mostrano delle fasce regolarmente alter- 

ninli, si converte in onice il pezzo aipari-- 

«9 
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tDeoUto^aaoaeotaodone ia tal modo eonsi- fasce rossa fioaknenta Fangoso riafunate 



deraTolmeote il Talora. Così, par esampio» 
fi trovò nel 1 844 un sìmtla patio di aga- 
ta del peso di 1 00 libbre, che fu venduto 
par 1800 franchi ; ridotto poi ad onici 
per camoiai colla spesa di 5oo franchi, se 
ne ebbe un ricavato di 7600 franchi. 
Il processo per la tintura è il seguente: 
Si lavano dapprima dilijgentemente le 
pietre e si asciugano senza Tuso d'una tem- 
peratura artì6ziale. Si mettono poi io mie- 
le stemperato nelFacqua, avvertendo che il 
vaso sia perfettamente netto e soprattutto 
libero da ogui untuosità. Il recipiente rosi 
riempiuto vien messo sopra una stufa o 
nelle ceneri calde, senza mai lasciar giun- 
gere il liquido al calore delPebuUiziooe. 
Le pietre devono essere sempre coperte 
dal liquido, che viene mantenuto ogno- 
ra allo stesso livello aggiungendovi nuo* 
To miele stemperato a seconda delP eva- 
porazione avvenuta. Dopo quattordici a 
Tenti giorni, si cavano le pietre per lavarle 
accuratamente e metterle poi in un altro 
Taso, nel quale si versa tanto acido solfo- 
rico quanto basti a coprirle. Si chiude il 
vaso con una lastra di lavagna, e si accosta 
alle ceneri mantenute costantemente calde. 
Le pietre meno compatte si colorano in 
tal modo in poche ore ; altre abbisognano 
d'un giorno e più ; alcune finolmeute non 
cambiano punto. Estraggonsi da ultimo 
le pietre per lavarle, si asciugano alla stu- 
fa, si arruolano e si pongono per un gior- 
no in olio tV uliva, che rende invisibili le 
piccole fenditure che eventualmente vi fos- 
sero, e ne aumenta anche la lucentezza . 
Si puliscono finalmente colla crusca, onde 
allontanare V eccesso deir olio. 

Con questa operazione si riduc<»no le 
fasce grigiastre del calcedooe, a seconda 
della maggior o minore porosità, al colore 
grigio oscuro, bruno od nache nero ; U 
fasce bianche ioipermeubili diventano [)iù 
|iiancbe e perdono la loro pellucidità; le^ 



nella tinta. Sempliciuioaii è l' asioDe chi- 
mica io questo processo : il miele penetra 
neir interno degli strati porosi, dorè vieiM 
carbonizzato dall'acido solforico; gli strati 
rossi e bianchi però conservano il loro 
colore perchè non ne vengono penetrati. 

Il calcedonio può egualmente essere 
tinto in giallo chiaro, seccandolo legger- 
mente per alcuni giorni alla stoBs ed 
assoggettandolo indi per due o tre setti- 
mane ad un bagno tiepido di acido no* 
riatico in un vaso ben otturato. 

Da ultimo venne scoperto anche il 
modo di tinger il calcedonio in azsorro 
o del colore della turchina ; ma il pro- 
cesso forma tuttora il segreto di alcuni la- 
voratori di Oberstein. 

Si riducono finalmente ad una bella 
tinta rossa le agate, i calcedoni e le cor- 
oiole, specialmente le brasiliane, di colora 
rosso giallastro, calcinandole. Si umettano 
a tal uopo le pietre con addo solforico, 
sì ripongono in un vaso d^ argilla diligen- 
temente lutato, e si espone il tutto al 
calore rosso. Quando si è raggiunta tale 
temperatura, si lascia gradatamente smor- 
zare il fuoco, e si estrae il vaso soltanto 
quando è perfettamente raffreddato. L'i- 
fi rato di perossido di ferro, che originaria- 
mente trovavasi nella pietra, viene per 
l'azione del calore privato della sna acqua 
tV idrato, ed il perossido di ferro secco 
ohe rimane da il bel colore rosso proprio 
della corniola. 

Conosciuta per tal modo la proprietà 
delle pietre dure quarzose, di lasciarsi pe- 
netrare da liquidi in seguito alla naturale 
loro porosità, è probabile che la chimica 
trovi mezzo a produrre altre tinte ancora, 
e si riesca ad imitare per questa via pa- 
recchi iotiigli e cammei antichi d^ insolilo 
colore, che senza dubbio furono colorati 
artifìzialmente. 

(NòGGBRATU.) 
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PILA gahmnka. Negli articoli Pila e 
Galvanismo del Dizionario, Gahanitmo 
Magneto^lettrieismo ed Elettromagne' 
tismo di qaeito Supplimeoto, fu svolta la 
parte teorica della pila galvanica e delle 
principali sue applicazioni , limitando la 
descrizione dei diATereoti sistemi immogi- 
nati dai fisici, a quel tanto, che basiti re 
poteue alla facile intelligenza drlle dot- 
trine ivi esposte. Tralasciando quindi di 
far porola di qnegli apparecchi^ che nei 
menzionati articoli già furono descrii li, ci 
occuperemo della costruzione delle pile 
più notevoli conosciate ; come [lare ter- 
remo parola delle più resemi ed inge- 
gnose applicazioni degli effetti magnatici 
e chimici dì correnti galvaniche, di non 
lieve interesse per le arti e V industrin. 

La costruzione più .apportuiia ad ot- 
tenere con pile a truogoli i masMmi eOelti 
di calorico e luce, si è certamente quella 
ideata da Ilare a Filadelfia. 

Si colloca un disco di cartone o di 
cuoio fra due lastre di zinco e rame, poi 
ai ravvolge il tutto a spirale, e dopo aver 
estratto il disco di cuoio, si fissano le 
due piastre nella loro posizione, introdu- 
cendo negl' interstizii alcune listerelle di 
legno, che impediscono il conlatto dei 
due melalli ( Tedi fig. i Tav. LX delle 
Arti fisiche)' La comonicszione detl>« 
zinco d%ioa coppia col rame della sua 
prossima, si ottiene in modo analogo » 
quello descritto nel Diiionario alP arti- 
colo Pila , ove trattasi degli apparati a 
truogoli. Le piastre metalliche cosi rav- 
volte vengono in seguito liposte in vasi 
cilindrici di vetro, lo che ofire molti van- 
taggi ; mentre oltre alla possibilità dì col- 
locare in tal modo piastre di considere- 
vole grandezza in cilindri aventi pochi 
pollii:i di diametro, riesce attiva la mag- 
gior parte d^ ambe le fàcce delle due 
piastre metalliche, ed è necessario' nn mi- 
nimo di liquido acidulato^ se ebhesi Piiv- 
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vertenza di fare il rotolo abbastanza gran- 
de per riempiere esattamente il vaso. 

L* acqua viene acidulata con a parli 
d* acido citi ico e a ^ d' acido- solforico, 
per cento. 

Ilare diede a questo apparalo il nome 
di calori mot or e e defia^rctorc per gP in- 
tensi effetti di calorico e luce che ne ol- 
lenne in confronto delle altre pile a truo- 
golo, colle quali ha però comune il rapido 
derremeolo di forza dopo un' attività di 
breve durata. 

La facile distruzione delle pile a truo- 
goli rendendone impossibile fuso in espe- 
rimenti protr<itli H lungo , diresse ben 
presto gli studi dei fisici al coaseguimenlo 
di apparati, che ad un^ energica azione 
unissero maggiore uniformità e durata. 

Riiiscir<»no in falli a costruire pile ^ 
che furono dette costanti^ prima Bec- 
querel, poi Grove, Danieli e Bunsen; 
quella di Gro\e fu già descritta nel t. X, 
pag. 294 di questo Supplemento, de- 
scriveremo quindi, quelle di Danieli e 
Bunsen, che per i vantaggiosi loro risulta- 
menti furono sinora adoperate dai fisici in 
preferenza alle altre. 

La pila di Danieli è un perfezionamento 
di quella di Becquerel. La Ggg. a (Tav. XL 
deUe Arti F.sic) ne rappresenta Io spac- 
cato: tf a è un vaso di vetro licmpiuto di 
una soluzione satura di solfato di rame v v^ 
nella quale è immerso un tubo, aperto alle 
due estremità, di sottile lamina di rame« 
sormontato da una lamella dello stesso me- 
tallo A;, saldata al ^uo orlo superiore. 
Airin?ern'> di questo tubo trovasi on va^u 
cilindrico d^ argilla porosa, ripieno d* aci- 
do Solforico atlungiito 5, che dà ricetto 
ad un cilindro di zinco sul quale è egnal- 
mente saldata una lamella di rame z. 

Per questa disposizione delle parti, lo 
zinco trovasi in contatto immediato col- 
V acido solforico soltHUto, mentre il rame 
non è esposto che all' azione della solu- 
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tìoDe di solfato di rame. Il vaio d' argilla 
porosa impedisca che i due liquidi si com- 
mescolfno, seosa impedire però il pas- 
saggio deir elettricità dair uno nelP altro, 
^e vaolsi formare una batteria di vari 
elementi, si aoisce la lamella % del ciiio- 
dro di zinco del primo elemento, colla 
lamella k saldata sul tubo di rame del 
secondo, mediante una vite di pressione, 
e cosi di seguito. Due grossi fili di rame 
saldati sullo zinco del primo e sul rame 
deir ultimo elemento costituiscono i poli. 

Si eflfeltoa io questa pila una doppia 
azione chimica ; lo zinco Tiene ossidato 
dair acido mentre dalla soluzione di sol- 
fato di rame si precipita il rame metallico 
'sul tubo A:, il quale in tal modo conserya 
continuamente una superficie fissa, lad- 
dove nelle pile dì vecchia costruzione il 
rame si ricopre sempre di moltissime bol- 
licine d^ idrogeno, che ne scemano f azio- 
ne. — Air oggetto * di mantener sempre 
al grado -di saturazione la soluzione, vi si 
tengono immersi, in un sacchetto di tela, 
alcuni cristalli di solfato di rame. 

La pila immaginata da Bunsen , per 
supplire a quella di Grove, troppo di- 
spendiosa pegli usi comuni atteso il prezzo 
elevato del platino, consiste d^ un vaso di 
vetro riempiuto d' acido nitrico concen- 
tralo, nel quale trovati immerso un tubo 
cilindrico di carbone, aperto alle due estre- 
mità. Nel mezzo di questo tubo vien col- 
locato un vaso cilindrico d^ argilla porosa 
chiuso air estremità inferiore, destinato 
a ricevere acido solforico diluito ed il ci- 
lindro di zinco. Onde formare una bat- 
terìa di simili elementi , si armano di 
beo aderenti anelli di rame K ( Y. fi- 
gura 3. Tav. XL jérti JisieheJ le som- 
mità dei tubi di carbone sporgenti dai 
vasi di vetro. Si effettua la comunicazione, 
riunendo con viti di pressione le lamelle 
di rame saldate sugli anelli A:, con quelle 
saldate sui cilindri di zinco, procedendo 
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nello steMo ordine indicato saperiormeifle 
per la pila di Danieli. Dalfanello apposto 
al tubo di carbone delP ultimo elemen- 
to (4), come pure dal cilindro di siaoo 
del primo (i), partono due grossi fili di 
rame che formano i due poli della bat- 
teria. 

Anche in questa pila, il metallo nega- 
tivo^ il carbone, resta costantemente in 
contatto con lo stesso liquido, cioè col- 
r acida nitrico, a spese del quale si ossida 
prontamente P idrogene sviluppatosi, dan- 
do cosi orìgine a vapori d' acido nitroso. 
E di massima importanza che i cilindri di 
carbone siano assai compatti. Per fabbri- 
carli si procede nel seguente modo. 

Si prende del carbon fossile carboniz- 
zato ( coke ) e si riduce a polvere impal- 
pabile ; vi si aggiunge tanto sciloppo di 
zucchero, quanto basta per formarne ana 
pasta poco consistente, che s* introduce 
in formelle di ghisa per sottoporla ad una 
forte pressione. Le particelle di carbone 
insieme unite dallo sciloppo danno una 
massa abbastanza, solida, che può facil- 
mente essere estratta dallo stampo ed 
asciugata perfettamente alP ombra. I ci- 
lindri cosi ottenuti devono venire car- 
bonizzati nuovamente in vasi chiusi, nella 
quale operazione il carbone rimasto dalla 
combustione dello zucchero cementa la 
polvere di coke legandone solidamente 1 
granelli; però 'il prodotto essendo anco- 
ra troppo poroso, conviene nuovamente 
imbeverlo di sciloppo e carbonizaarlo di 
nuovo. Ripetesi questa operazione sino a 
tanto, che tutti i pori siano ostruiti colle 
particelle risultanti dalla carbonizzazione 
dello zucchero, e che, il cilindro percosso 
con un corpo duro dia un suono simile 
a quello della porcellana. 

Le pile di Grove e Bunsen, coma pure 
quella di Callan, nella quale si rimpiazza 
il platino con lastre di piombo platinate, 
superano bensì quella di Danieli per l'in- 
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tostili d«Ha comoU, dm non l'egaaglUno 
■eir uniformità i' asìone ; inoltre rieicono 
incomode a chi w ne terre, pel cootii 
sviluppo di vapori ri' acido niiroio, 
cJtre ad «tiera nocivo alta anlute, intacca 
anche tolti gli oggetti di metallo vicini 
all' apparalo. 

Le lum mento vate pile rim alerò per 
aleont «noi lènia Doiabill migliora memi 
e lembrava qaa*Ì ettere alala abbandona- 
la dai 6fici r idea di iludiare naove co- 
itrostooi, dal momento in cui prevalie 
l'opiniune, che bitognaua abbondi 
•peransa d*utiliiiBre in grande Tei ellri cita 
come furia motrice, per il (uo collo ec- 
cMiivo B confrunto del vapore, e per la 
difficoltà d' ottenere un' aiiune uniformi 
per nn tempo abballatila lungo. Però 
mentre da una parie non iicorgevaù po*- 
aibilitì Hi scemare te «[leie per il nei- 
lun uso del lolfato di zinco, che io gran- 
dÌMÌDia quantità verrebbe pmdolto, non 
si tardò ad accorgerli come le pile, del' 
le coitanli , aoa lo fussiro nel grado 
nectaiario agli uai industriali, anche limi- 
tandoci ali'applìcailone della pila alla gal- 
vauoplaslicB, alta galvanografia, e alla du- 
rulura galvanica. I perfeiionamenli però 
avvenuti negli ultimi terupi , e d' allrs 
parie le macchine ■ motori cletlromagne' 
liei, par lieo lar mente dell' americano Pa- 
ge, che ne coilruì una delta furu di se 
cavalli, avendo compruratu la pottìbllllà 
di trarre prò Guy dallt pila, sia come agente 
chimico, aia i^ume motore, qualora ai rìu- 
tciise a regolarne l'aitoDe ed a dimlouirni 
e 00 veniente meo (e il coalo, diedero nuove 
impuUn agli tlndii relativi, e primo 11 
Rubeiti in Inghilterra, poi Fabre dr 
L»gi*ange in Francia, introdussero mi- 
glioramenti alle pile da dare ritultamni- 
li quali li coniideravano appena poi- 
i:bili. 

Roberti, ponendo mente alla ri'tvanEr 
riuantilj. di ilioDatO di sodi cba aunnal' 
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mente va coainmata nalle tlotorìe e atam- 
pene dei teisuli di qotune, peniò di lu- 
"a ainco lo itagno. Calimi nna 
pila con cinquanta lamine di stagno aventi 
pullici d'allena aupra quattro dì tnr- 
:iin, ponendo ciaicheduna tra due la- 
mine dì platino d' eguali dimensioni. Ai 
igoli, che fece di porcellana, diede due 
piedi di prnfoDdilà, e lì riempi di andò 
'trìeo dilailo. Immergendo gli elementi 
>l liquido, formali, per coazione della 
irreutp galvanica, idrato d' oisido di ita- 
lo, che raeeogliasi al fondo dei truo- 
goli, laiciando coli libere a Delta le lu- 
perGcie degli elemeuli. Trsltando quello 
prodotto i:on una lisciva di loda caustica, 
egli ottenne dello siannato di sodo, che 
al preiio per cni viene acquistalo delle 
itamperìe di coloni, copriva per intero le 
ipese di manuteoilone della pila. 

L'intenrità di foru dì questa moslroui 
mai coDilderevole, giacché potè con Otti- 
no lucceiio easere adoperata per pro- 
durre la luce elettrica, come pure, espe- 
rimentlta nella aua r>ci>ltB di decomporre 
I' acqna, diede a 7 pollici cobi di gai tu> 
nanle al minuto, coniervandosi approiii- 
mativamcnle coslanle in questa forM du- 
rante 5 o 6 ore. Dietro tali risoltamenli, 
può la pila di Roberti eiiere paragonato, 
per allività, ad una pila di Grove d' e- 
goata numero d' elementi e pari dimen- 
•ioDÌ, con questo di più, che non lì os- 
I deterioramenti nelle lamine dì 
platino adoperale, come notoriamente ov- 
I quelle degli elementi costruiti 
col liitemB di Grave. 

Tolto cali ili meiio V oalac'ilo econo- 
co reitava a icupririi un modo di con- 
rvare costante l' atiune d'una pila ener- 
;a, per giorni e setliniane, auliche per 
poche nre. Il lig. Fiibre di Lagranj^ ri'i- 
onfare di quella seconda dilficuttà, 
mcludo tanto lemplice da poter 
ciiere applicalo ed ogni genere <lì pile 
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a traogoli, laolo a due liquidi che ad 

UDO solo. 

Descrirereroo dapprima f apparato per 
un liquido solo^ che Fabre potè mantene- 
re io allività per mesi. 

Id un vaso cilìndrico, avente nel fondo 
una pi«'Co1a apertura, a somiglianza d' un 
vaso da fiori, è collucato un diaframma 
cilindrico di tela da vele, poco meno alto 
del vaso slesso, e fissato al fondo median- 
te un mastice resinoso. In questo diafram- 
ma trovasi un cilindro di carbone di coke 
circondato da pezzetti della stessa ma- 
teria. Un cilindro di zinco amalgamato 
circonda il diaframma ad un piccolo Inter- 
Tallo, venendo occupato lo spazio rima- 
nente del vaso dalP acqua acidulata con 
acido solforico, che a goccie viene som- 
ministrata da un serbatoio superiormente 
collocato. 

Quando il circuito è chiudo, Tacque 
acidulata cadendo a goccie nel vaso giun- 
ge a sorpassare in piccole porzioiu V or- 
lo del diaframma, ed umetta 1 carbon- 
celli continuamente. Tiene coti tolta la 
poUeriizazione, e le bollicine d^ idroge- 
no possono sfuggire attraverso gPioter- 
stizii dei carboni, mentre d*altra parte per 
la pressione a cui sono esposti, gli strati 
inferiori escono dal vriso pel f<»ro praticato 
nel suo fondo, trapelando gradatamente 
attraverso il diaframma, lo che non fanno 
sensibilmente quelli del mezzo e della su- 
perficie. In tale maniera si giunge ad eli- 
minare il solfato di zinco di mano in mano 
che va formandosi, e si rifornisce di nuova 
acqua acidulata la pila, ottenendo quindi 
una corrente del tutto costante, sino alla 
totale sparizione dello zinco, senza aver 
altro pensiero che di tener sempre fornito 
d"* acqua acidulata il serbatoio. 

Riesce fucile «li riunire a batteria più 
elementi di questo genere, accoppiando a 
quattro a quattro i truogoli, i quali essen- 
do di maic^licà e da tre in quattro volte 
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più alti che larghi, vengono seni» àilBt* 
colta cementati in nn solo pezso, mediairie 
un mastice qualunque. La parte auperiort 
di un tale quadruplicato elemeoto è oriz- 
zontale ed ha quattro scanalature^ che con- 
ducono r acqua ad ogni singolo vaso. 

Volendo adoperare due liquidi^ non si 
ha che ad aggiungere un secondo serba- 
toio contenente, p. es., Pacido nitrico, ed 
a cambiare convenientemente il materiale 
e la disposizione dei diaframmi. Cosi, nei 
caso in cui si volesse seguire il metodo £ 
Buosen, si prenderebbero per diaframmi 
dei cilindri d* argilla aventi un foro nd 
loro fondo. Il commetcolamento dei li- 
quidi verrebbe impedito colP aggiungere 
dei piccoli tubi di sfogo, >con diaframoi 
di tela da vele, ai fori praticati nel fondo 
dei vasi. Dal serbatoio d^ acido nitrico si 
condurrebbero quattro canaletti sopra i 
cilindri di carbone, come per le scanala- 
ture si fornirebbe allo zinco 1' acido sol- 
forico diluito. Si adopera in tal caso van- 
taggiosamente r acido nitrico assai diluito, 
oppure quello ch^ è divenuto inefficare 
nelle pile del sistema di Buosen per es- 
sere incapace d'ulteriormente ossidare Fi- 
drogeno. 

Da ultimo faremo cenno della pila a 
gas costruita da Grove, la quale se da ona 
parte non produce fenomeni rimarcabili 
per la loro intensità, è pure di grande in- 
terei.^e per la teoria della pila stessa. La 
sua costruzione non è complicata ; ogni 
singolo elemento consiste d^ una bottigfis 
quadrata di vetro capace di una libbra £ 
acqua, e fornita di tre aperture tubulaii 
quali si adoperano per l'apparato di Woulf. 
Nelle due aperture laterali Tengono assi- 
curati due tubi di vetro^ aperti alla parte 
inferiore e chiusi nella superiore, arenli 
circa 14 pollici di lunghezza ed 8 Tmee 
di Iure. Questi due tubi toccano quasi al 
fondo della bottiglia, ed hanno nel loro 
interno <1ue laminette di piotino, ricoperte 
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ili plattno eilMdMiiwDle iStìio, lunghe 
poco meno di ■ 4 pullici, larghe j lioire e 
ineiio, e che *odd io comunicaiìune lue- 
tillicB eoa due *co<lel!in> Hi rnine eisicu- 
ralì alle estremila superiori de! (ubi. 

Quonilo tuoUi meilcre in ttlivilà lui 
(imile elemento, riempicii la bottiglia [ler 
due terti con acqua aridulalB e si collu- 
canu nelle due aperture laterali ì due (uhi 
rieoipiutì dello ilestu liquido. Hertisnle 
un adattato «ifuo e 1^ iotroiluce pui per 
r apertora di metto del gat idrogeno ni:l- 
l'nno, e del gai ouigeno nell' altro tubo 
e preciMineote in tali proporxioni, che ad 
un volume d' otiigenu nel primo tubo 
corriipondano due volumi d'idrogeno nel 
lecondo ; oiterrando però Ji nod icac- 
rìame per intero V acqua aciilulata. Vo- 
lendo formare ona bitleria di «inaili eie- 
meoli, baita mettere in comuniRitione 
Io icodeltino di rame ( riempiulo di mer- 
curio ) , del tubo conteneale 1* otiigenu 
del primo elemento, con lo Jcodelh'oo del 
lobo cooleaente l' idrogena del fecondo, 
9 coi) di leguitu. 

E oalorale che gli effetti di quetla p 
creicono in ragione del numero degH e 
menti. Due bottiglie delle dimeoiioni : 
pradiietcrille tono tuIRcienti a decumpi 
re Dutabilmente l'acqua ; una batteria 
dieci ciioiimili bottiglie lo fanno aiiai vii 
mente ; un numero ancora maggiore 
tali elementi a gus, dà icintille, arrovi 
la le punte di carbune e produce sco 
DOlabili. Oa quanto ebbeiì campo d' 1 
lervoro in qoeila nuiiTa pila dì Gre 
risulta, che essa dii le correlili più unifui 
•inora ottenute. DoTCìidoti in ella ci 
tìderate quali eletti oiuolori ! due gas r 
chiosi nei tubi, ne viene di naturale e 
feguenia, che la quantità dei gai deve 
■cemare (auto più, quanto piti a lungo 
durano le correnti, ostia che la quantità 
di gas contiiDiala ò proponi 011 al e all'ii 
teniils e durata delle correnti prodotte. 



partì nel frattempo dall' iolein'j ilei t:il>i, 
Irorerà euere la quantità del gni sij. 
luppala perfellameole cgusle aquelUdel- 
" idrogeno ed uisigenv consumali della 
pila. Co'l, p. et., se nel tempii dì 1 
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poli d'una lalu piln adoperai.) a ducom- 



el'a 



roliu 



di 



:r.<)ser 



ilelU 



pila due pollici crilii d' iilmgen 
pollice cubo d* oisigene si polo po«it>vu, 
ti troveranno mancare egualmeute, dopo 
orsi i dieci minuti, due pollici di gas dal 
ibo dell' idrogene ed un pollice rubo dì 
gat dal tubo dell' US >i gene della pila. 

Questo apparalo di Grove, privo d'in- 
teresse prelìeo, dimoltra però ad evidenta 
~:a applicata da Faraday al 
galcaniimo, che cioè aùane e reationt 
eguali fra di loro, e po- 
trebbe diventare di molta impurtanta per 
chiaro la quetiiooe : se i fenu- 
vanici dipeodanu etclustvameata 
Ito di corpi dì natura diOereaie, 
igetlurava Tolta, o se risiedano 
per iutiero nelle reationi eliimiche, come 
icono Faraday, de la Rive ed altri. 
Ile pile coslrnitB con metalli io fu- 
terremo parola nell'articolo Tibho- 
■LKTTnicisMU di questo Supplimenlu. 
jipplicaiioni degli effetti magnetici deU 

Negli Articoli CiLiMiTt, Eletthomi- 
GiL vitti suo e Hagkbto'Elbt- 
di questo Sopplemenlo furono 
descritti i tentativi falli da dal Negro, 
Jucobi ed altri per applicare il 
g:ilvnnitn]o quale furia motrice ; ti esa- 
ninarono gli ostacoli, che alla pratica 
[iplicaiione si oppongono ; furono stoN 
i i [iriocipii dietro i quali cuuverrebbo 
proieguira nelle ricerche, per aver qual- 
che probaliìlitì di rinicìta. Tali motori 
elettromagnetici srevano per basti una u 
più calautle temporarie fisse, che reta 



iotermittenti mediante couimatalorì, met- 
te vanu in moto un meccanismo, per lo 
più rotante. Onde sperimentare sopra una 
scala maggiore, riusciva anzi tutto interes- 
sante d** ottenere delle calamite temporarie 
di grande potenza, col maggior possibile 
risparmio negli apparati somministranti 
r elettricità. li dot. Romershausen di Mag- 
deburgo osservò in tale proposito, come 
la parte esteriore delle spirali riucsisse di 
niuna azione sulla sbarra di ferro dolce 
da magnetizzarsi ; e ne inferì, che baste- 
rebbe utilizzare anche queita parte ester- 
na per ottenere, a correnti d^ egnal forza, 
calamite temporarie molto più energiche. 

Si considerino in fatto, nella 6gura 4 
( Tar. Xfi delle ArUJisiche)^ le se- 
zioni a e ò d^ un giro di spirale elettro- 
magnetica. 

La corrente entra in a -{- ed esce pres- 
so h — . Le frecce, che circondano le due 
sezioni del filo conduttore , segnano i 
vortici elettrici aggirantisi da sinistra a 
destra intorno alla sezione positiva a, i 
quali per esser veduti di facciata, nella 
sezione negativa b apparentemente jgirano 
in senso inverso. 

Gli elementi magnetici posti in movi- 
mento uniforme nel conduttore, per V a- 
zione dell' elettricità danno al magnetismo 
libero delle sbarre di ferro, le direzioni 
polari indicate dalle frecce i, a e 5. In 
conseguenza dei vortici in r, r, sviluppasi 
nel nucleo di ferro dolce circondato dalla 
spirale un polo Sud nella parte superiore, 
ed un polo Nord nelP inferiore. In senso 
inverso dovranno agire i vortici nei pun- 
ti o, o, ed avranno le sbarre lateralmente 
collocate il polo Nord io alto ed il polo 
Sud al basso, come lo indicano le frecce a 
e 3. Contemporaneamente i vortici elet- 
trici chiudono di sopra e di sotto il cir- 
cuito fra le polarità Sud e Nord, come 
viene dimostrato dalle linee m m, m m\ 
circuito voluto dalle l^gi fisiche e dal 



Fila 
quale dipeadono la coerenza nm^oetiet • 
la forza d'attrazione delle calaoaite tem- 
porarie. 

Da questo risalta ad evideosa, che per 
la disposizione sinora usata negli appa- 
rati elettromagnetici, veniva utilizzata la 
metà soltanto delPazione polarizsaote del- 
la corrente galvanica in r, r, mentre an- 
dava trascurata e perduta f altra metà 
presso 0, o. 

La calamita temporaria costruita die- 
tro questo principio da Romerthauten ne 
comprova P aggiustatezza, e deve etsere 
considerata quel essenziale miglioramento 
nella costruzione di simili apparati. 

La fig. 5 rappresenta in grandezza na- 
turale questa calamita : 

a, è il cilindro fu temo, di ferro dolce, 
lungo 84 millimetri e largo g*""*. Esso 
è provveduto, alle estremità, di due anelli 
d^ avorio, e coperto di guttaperca onde 
isolare perfettamente i fili della spirale. 

e/, d^ spirale di filo di rame rivestito di 
seta, grosso 0,5'"'^, che partendo da S 
va sino ad N e ritorna in S. I giri vanno 
da sinistra a destra, cominciano in -^ e 
e terminano in ^— e. 

^, 6, tubo cilindrico di ferro dolce, lun- 
go quanto il cilindro a con pareti di 2""" 
di grossezza. Esso rinchiude il diindro 
colla spirale, ed ha due fori in K, K, per 
dar passaggio alle estremità -|- e, e -— e 
comunicanti colla pila. 

/i, àncora fissa a vite sul cilindro a^ essa 
combacia perfettamente, mediante il suo 
piano inferiore , colla sommità del tu- 
bo b. b, 

Z, altra àncora simile con gancio per 
attaccarvi i pesi. 

Il congiungimento a vite delP àncora h 
col cilindro, è comodo per sospendere 
1' apparato, ma non è indispensabile du- 
rante V azione elettromagnetica, aderendo 
a colla medesima forza cui vi ai attac- 
ca r àncora ». 
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Fu sdoptnto p«r datUgmoton on «o- 
lo elcnMQlo d'ai» pili di Bon*^ e cfainio 
il circaito laiiu eh* ti labo &, b fona io 
comtiaieaxioiM col ciliadro a, il qatJs coi) 
iioUto portif a un pera di 5 oace i 
lsddoTe> arnuto col tuboi porUta 
oDce, cioè 64 volto latMo. 

Do aggiplic* cilindro di fèrro dolo* di 
p«(o egoal* B quello dell' apparato de- 
•critto, munita d* uiu spirale, ed auog- 
gettatu ad una corroo^a galvanica delia 
■tewa forsa, ooa portava che 7 \ once. 

Que*lì ia[(ì comprovano, che, a pari 
cìrcoitanze, non diuendeve dalb maiia 
del ferro, ma banil dall' armatura affat- 
toaU col tubo ealernu, e quinJi dalle 
completa ulilieMiìoiie del fluido elettrico, 
il conuderevole aumeotu. della foraa di 
al trazione. 

ConfroolaDdo il proceiM elettroma- 
gnelico, rapprefenlato nella 6g. 4i' ^0 
quello della calamita temporarìa fig. 5, 
trovati i che la corrente della apirale pro- 
duce nel ciliadro a un polo Sud nella 
parte topetiore, «d un polo Nord Dell' in- 
feriore, mentre nel tubo b, b trovaai il 
Nord airealremilà dì lopra, ed il Sud in 
quella di «otto. 

I poh' coDlrarii comunicanti a mnio 
delle àncore k t % formaou pardo uè 
perfetto circuito, come vedati nelle Bgu- 
re 6 e 7, cagionando coti un' energica 
coerenu degli elementi magnetici ed una 
coniiderevule furia d' attrarione. £ per 
quella ragione cba i lati del tubo 
danno che deboli effetti magnetici, perchè 
trovanti nel cato d' no circolo elettroma- 
gnelico chimo. La forza concentrati tolta 
nel ciliadro inlerno , alla etlremità del 
quale è quindi prcdumìnante la polarità. 

Non occorra diorattrare che quatta ca- 
lamita temporaria, ripiegata io forma di 
uà ferro dì cavallo, formerà ad ognuna 
delle tue ettremità una calamita a circuito 
cfaiuao. La catlruiìone d'un umile farro 
Sappi Da. Tecn. T. XXXIJI. 
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fi cavallg h rdSguraU dalle Bg. 8 e g, 
che rappreaealano ■ piani dei poti. S ed 
N è il ferro mauìcdo interno, d la api- 
rale e i fr tono lamine di ferro, che fan- 
no y ufficio di tubo. 

£ però da ottervarti che uoeiido am- 
bidue i poli con un' iiocora d' un tolo 
peixo, ti turbano le pobrilà e ne riiulla 

la diminououe di /urta. 

Dovrà quindi ogni braccio avere un'ào- 
cora appotila, ognuoa delle quali por- 
terà per tè tota il peto, che la atetaa cala- 
mila ditpotta col metodo tolito , lenu 
l'armatura d^ d, |iorlerebbe colle dna 
braccia riuiuta. 

Queate àncora pariiali ai potiooo an- 
che cuogiungere mediante un petto di 
ottone munito d' un gancio, oode appen- 
dervi i peti parai ali intiera e riuniti. 

La celauiite, rinforiate col titlema di 
Roiaerahaoien, metteriilo a diapoiiiiona 
degli itudioti dell' elettro meccanica ona 
potenia Gontiderevolmenle aumentata in 
confronto di quelle prive d'armaiura, lea- 
M accretcere notevolmente la ipeia, do- 
vevano rendere più facile la loluzione M 
quetito di adoperare I' eletlromegnetitaio 
^me fona motrice; ma un difetto iaerante 
alle coitmiioni batate tnpra calamite Ette, 
attive per altraaiona di «barre di ferrft 
dplce, o per ripoltìone, net caso che ai 
folle adottata la maitima dell' invertìona 
delle polarità fra due liitemi di .calamite, 
doveva mandare a vuoto i replicali tenta- 
titi di riotcire io tale aitunto. Tale difetto 
contitte tpecialmenle nella difficoltà di co- 
ilraira Ìo grande dai macchinitmi, che co- 
(laotemente coniarvino, a minime dittan- 
te dei poli delle calamite, i liitemi di 
ibaire di ferro ; giacché una calamita ca- 
pace di attrarre alla diatania d' un pollice 
un peto di 1 000 libbre, non tuHeva che 
Sa libbre toltanto ad una ditteau di due 
pollici. Per utiliaiave quindi (rattibitoiente 
la furia magnetica, conviene portare le 
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parli mobili dei macchinici a tale Tici- 
naozà coi poli delle calamite Ès$e^ che in 
una macchina Ai dimensioiii nn poco gran- 
di rietcirebbe difficile mantenere conti- 
nuamente nelle relative posizioni le diffe- 
renti parti, bastando, p. es., in nna ruote 
motrice Tabbassamento per frauont di mil- 
limetri cagionato dal logoramento dei cu- 
scinetti, a scemare notevolmente la forza 
e renderne ineguale V azione. 

Il d. Page di FiladélGa pel primo tent^ 
con buon e»ito d^ evitare questo scoglio, 
prendendo per base delle sue macchine la 
fòrza con cui una spirale elettromàgnelicd 
tende a tirare nel suo ioterno una sbarra 
di ferro presentata ad una delle sue estre- 
mità. Gli riasci dietro questo principio^ di 
sollevare una sbarra di ferro dolce del 
peso di 53 a libbre presentandola ad una 
spirale elettrizzata. Appena ebbe chiuso il 
circuito galvanico, la sborra si dispose per- 
pendicolarmente nella direzione dell' asse 
della spirale, dorè restò librandosi nell' a- 
ria, senza alcun visibile sostegno, sino a 
tanto che durava la corrente. Per vincere 
la forza d' attrazione della spirale, biso- 
gnava aggiungere elPasta di ferro un altro 
. peso di 5o8 libbre, di modo che ci vol- 
lero io4o libbre per annullare Fazione 
della corrente galvanica sulla sbarra cala- 
mitata. Continuando tali esperimenti, ebbe 
campo ad osservare, che, per ottenere la 
carica totale di questa calamita, ci volevano 
due minuti secondi, ma che nove decimi 
della carica si ottenevano dopo un minuto 
secondo. 

Non e* era che un passo per applicare 
questo fenomeno alla meccanica, poiché 
dopo sollevata la sbarra dì ferro colP ef- 
fetto utile di 5oo libbre, bastava aprire il 
circuito per lasciarla discendere col suo 
proprio peso di 53a libbre ed effettuare 
cosi un movimento di va e vieni da tras- 
mettersi mediante una biella ad nna ma- 
novella con volanta. Tale idea venne su- 
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bito aflRHTata da Paga •temo 9- poi da 
Hiorlh, Flatial ed altri, che eo»Cruirooo 
motori elettromagnetici dietro il prin- 
cipio aoesposto. Essendo la macchlof di 
Fles9el un perfeziooaoMfnto ddla prioia di 
Page, colla quale ha grande tomigllafiia, 
ne diamo la descriztODe. 

Due spirali coricate • fissa ttabiliBeQtt 
sopra una piattaforma, tono disposta Pana 
dopo V altra in modo da avere i loro assi 
nella stessa direzk>ne ; col meno d* «n 
batterìa dì Grove, Tengono.altematiTaacn- 
te elettrizzate, acciocché nn aste di ferro 
dolce collocato nel loro intemo Tenendo 
dttratto, ora dalPona ora dalPaltra, acqui- 
sti nn movimento di va a vieni, che da 
una biella trasmettesi ad un albero mo- 
tore. Per regolare il movimento, V atte di 
ferro ha alle due estremità degli anelli d| 
ottone che lo fanno scorrere sopra una 
guida col mezzo dì rotelle dì frizione. Un 
disco eccentrico fisso sull' albero a mani- 
velia fa agire un commutatore, che metta 
le spirali in comunicazione colla pila. 
Hankel, che costruì un^altra macchina si- 
mile, scopri una legge importante per la 
pratica, che^ cioè, la forza cosi ottenuta 
sta in ragione del quadrato della forza 
(Ielle correnti. 

Questu macchinismo fu da Page espe- 
rimentato sopra una scala pia grande, 
avendone egli costruito due, t' uno della 
forza di ^ e P altro di un cavallo; e quan- 
tunque i risultati fossero tali da rendere 
certa ormai V utile applicaziooa delPelel- 
tromagoetismo in meccanico , dichiarata 
impossibile due anni fa, pure vi scopri 
degli ostacoli, che studiò di togliere, e 
vi riuscì. 

La prima difficoltà stava nel dare nna 
còrsa con»iderevol<9 alla sbarra di fprro, 
che agisce ad imitazione dello stantuffii 
nelle macchine a vapore, e di renderne 
uniforme la forza ; imperciocché é chiaro 
dover essere massima l'azì'»oe della sbarra 
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ctUmiliU, quando li ifor* colta pari« 
•o(afior« nell'ìalerno della (pirali 
Uli, 8 idÌdìius, quiu<Iv, cummulnU lo 
GurfcnlQ, «i preienla un'apertura della *t- 
coada ipin^e, per etteraa attraila. Ora la 
posiiìone d' iadifiéreaxa della uoca cmìu- 
GÌdo per r appunto eoa il momeiilo di 
aMoima efficacia del mutora, cuiocidenia 
che rende ineguale il SKiTiniantu t« oou 
tì fi ripara con qo Tulaata relatiraneott 
troppo petaate. La leconda ilifficollà poi 
riliedera nella limitaiÌDDa della relociti 



di corca, non solo per il tempo neceuarìo 
parchi •* eOètlut perfetta mente la carica, 
che nell' eiperiaeutii fondasientala 
menlovalo era dt dut lecondi, ma ii 
percbi la aborra di ferro dole«, non 
dendb iitan tane! mente il luo magneliimo, 
dopo aperto il circuito, induce nella ij 
rala uaa corrente contrarla, che diqjoi 
fce r aziona della pila. \ 

Page conchiuie da quetto eh' era t 
ceMario di modificare la diapoiitione delle 
ipirali per ovTtare al primo difeltu, « clit 
per toglierà il «econdo Cunveaiva uiauie- 
nere aempre roagnetìiiata la ibarra fjcen- 
do agire la corrente ■ecind.iria ( magneto- 
clettrica ) in direiiona eguale a quella 
dell' oggetto da metterai in moviuieolo. 

Onde raggiungere lo scopo propottuiì, 
immaginò il fisico americano 
na soddisfacente a tulle la condidoui, *o- 
ttitueado ad una sola spirale, che 
adoperata nella prima sua macchina ( ed 
olle dua impiegale da Flesiel ), un na 
ru tale di ipicali indipendenti fra 1< 
(la formare un tubo lung» quanto l'aue 
di ferro dolce, più lu lunghezza della cor- 
ta. Il pesto di ferro dolce da magaetiuarsi 
è mamto di un^ asta nella sua parte nate- 
riore ch« medianta una biella comnnica il 
tnovimsnto alla uiiniTsIlB. Su queita me- 
desimn asta i rimesso un braccio ripiegata 
ad angolo retto, che toUevandu ulcuni ar- 
chelli di cummulatlooo opportuna mente 
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disposti, lungo la colonna delle spirali, 

mette in oomunioazione colla pila quello 

Ire che trovami pia rione al capo po- 

«leriore della sbarra calamitala j coir u- 

iiarsi di questa vien tolta dui cireuitf 

iltìma spirale e mena in attiriti 1' aii- 

leiiore, finché, |»ervenuia la tbarra al ter- 

della corsa, un cuhi mutature, Cam- 

hìeodo la corrente, inverle il moiiuienio, 

:lla sleiSB maniera viene elfi.- 1 tua l<i 

nel retrocedere. Di leggeri coiuprcndcsi 

ime in tal giiiia debbano coniervarsi uni- 

irmi il movimento e la forza della sbarra 

ilamilala, la quale cunterrandoti sempre 

nel centri), senta toccar mai le spire di 

di i-ame^ scivola da una parte all'altra 

nel vano del tubo a spirali, 

Idglirra ogni iocerletza sulla pra- 
tica milita della sua inventioDe, costruì 
Page una lucumotira roosia da una moe- 
ilellrom.igaelica della fona t«o- 
13 carili!]. La liicomotiTa colla 
galvanica peiaTS io ^ lunnellat« 
e, calcolato il peso di selle persone cho 
Bisistelleio alla prima corsa d'eiperimeata, 
I peio cuwplessin) arrivava aii 1 1 tuo' 
nellate. La corso ebbe lun^u sulla strada 
ferrata d:i Washinglun a Biadeusburg a la 
percorsa in 5g roinuli l'u di 7 
}leii Dedotte cinque fermate, si 
può dire che la luciimoliva nuo impiegats« 
jgio più di 3o minuti nulla e»- 
lerità di ig mìgKa all'ora; quale celerità 
ottenne del puri nel viaggia dì ritor- 
I invertendo il movimento arrantag^BtO 
dall'induzione magneto -elettrica. 

Tali riiullameuii debbuniì cuoiidemra 
cospicui, dove ti liflelld, rhe durante la 
ruppern lette clKndri il' argilla 
porosa della pìla galvanica , riductndo 
illa mela l' intensità della correnia 
elettrica ; e che la macchina essendo nuu- 
19 di tutta perfexìune, uvea a lutt>ire 
con aitrili uuai cuuiideraTulì nel moTi- 
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deir elettro- 

^ tttH^r V »«*^^ ìmpolio per 
,,^H,»,iinf é ntmn'im figlio, che 

^o^ÌsUm^tì «fc Scolla delle spilli, d. el- 
7;^ «ri loro inten.0 cihadr. di ferro 

;W^ p«« una spirale di cento gir. lotor- 

^,«««di.r^i««««'»1sr,t^' 

„;,o dì .el. ; eri orò d. uoa pila d. Wo - 

Woo co«p«» « « «>PP»^ ."^«'^^ ^"«*» 
ruoBlgw» di «Dcoaret I decimelro qua- 
toto di .operfic^ e Facqua era .adulata 
eooo,oi:J.ri3ooilricoedallrettaato 

ir ^ido «ilf *;co. La spirale allirò un ci- 
linart> di ferro dfl pe» di 67 grammi im- 
pL-l-nd..». *ir. .Ha «eia; ed accrebbe d, 
Lrir .lu^-rhè »irì»n'ni la collocò entro 
1.' m nluì^rr * ferro. Invece di trarre 
,^..'.«.m.ntT IH-' »««• •«»«"'« ^^ ^•"'^*^''*^ 

^ \:..m«ì»r ÌU *Vw»«arlo fuori dalla par- 
, -.n«*i: *^ *»■ dìstania di tre decìme- 
.. ^'f. •;.,.« Mrv«ì«ienti iililuili per pre- 
^, «^^mwi».' * efficacia ollenuto nelle 
J^I .-.»*«•*«/ «K^TO rilroratojlo stesso 
i^ ^'...w -.rftV.v. <*^<i In spirale, disposta 
. .. ^-.«i -wMa raggiunta d^l cilindro, 

* ^.,..T Mt»-* *.^pe5Ì che 10,8 gram- 
1 ^^.,. ,.mi4a eoi lubo, ne portava 36; 

. ^nim^i p^^tara, nel primo ca- 
- ioan»', e a53,i nel secon- 
.«av^ -"tìwoJrebbe inulile una più 
^^^„#* dell' influenza che una 
r .v.>»» *»♦ esercitare sulPoppli- 
" .L^c^ -V*l* elctlromagnelismo. 
•s^^ K.^4 sua locomotiva clel- 
^ ».<* alcune una fona di otto 

* ""i!^ ^ .. ti.«|^«dio eguale a quello 

,. - l,^..t.iK-* ^ap^re "^^ »l*n prosio- 

«..4 xHi^iow*' né condensazione, la 
i, A.i!^ Jeve ridurre il costo della 
.:• »o-»K«^iielica a pari piezio iJolie 
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perla di Msrianini raddoppiandola e tri- 
plicandolfl senza altre tggionte che qoallt 
di un cilindro di ferro alPapparato di Pa- 
ge, rende probabile quello che appena ti 
avrebbe OMto sperare, la sostifoaione cioè 
del fluido voltaico al vapore. 

Forse che applicando al tobo del Ma- 
rianini il sistema, di chindere il cirenìto 
magnetico fra la calamita teniporaria ed 
il cilindro estemo, otierrebbesi un altro 
considerevole aumento di forza, giacché 
Romershansen rinscì a dare alla sua cala- 
mita temporaria una forta 64 volte mag- 
giore di quella che le era propria seou 
Parmamento, in confronto della foraa dop- 
pia e tripla ottenuta dal primo. 

Da ultimo faremo cenno delP applica- 
zione delP elettromagnetismo alle strade 
ferrate, tentata in^ Inghilterra da Amber- 
ger, il quale, in unione a Nicliles e Cassai, 
ottenne pure un privilegio per la sua sco- 
perta di oppttcare P attrazione magnetica 
al conseguimento d*una maggiore aderenza 
delle ruote motrici delle locomotive sulle 
rotaie^ ed alla costruzione di freni elettro- 
magnetici. 

In due maniere riesce possibile un au- 
mento nelP aderenza delle ruote sulle ro- 
taie, cioè 1 ° riducendo a calamite le rotaie, 
col mezzo di calamite temporarie eserci- 
tanti coi loro poli un^ azione magnetica 
sulle guide di ferro ; a.^ riduceodo a ca- 
lamite le porzioni inferiori delle mote mo- 
trici. Il secondo metodo offre * maggiore 
facilità nella pratica, e consiste nel sospen- 
dere alle boccole delle ruote motrici due 
cassette di rame anulari contenenti ciascu- 
na una spirale di filo di rame comunicante 
con una pila situata sulla locomotiva. 

La parte inferiore di ogni cerchione, 
girando liberamente nelP itpertura della 
cassetta anulare, si converte in una ca- 
lamita subito che il filu di rame vien 
messo in comunicazione con la pila, in 
maniera che i due punti delle ruote mo- 
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rolai« • «ipenHido la rtsittenu dolle iiiol- 
l«y vanno a poggiar sulle goide, eterei- 
tandori un considereTole tfregamento. I 
freni finora oiaci agiscono all' iocootro per 
intero sulle mote, le quali sobiscono un 
ooosumo diverso dai' cerehioni^ che per* 
dono in tal modo la loro rotondila. 

AppUccnàoni degli effetti chimici dàlia 
piìa galvanoplastica. 

La galvanoplastica ò nn^arte recente ehe 
non ha ancora preso ncU' indostria tutta 
Pesteasione che la sua otilìtà dovrà fiirb 
acquistare vn giorno. La delicateiia di 
certe operationi, alle quali gli operai non 
si sono per anco abituati, la poca loro 
abiliti nel dirìgere P impiego delle cor- 
renti elettrìche, V atione delle quali torna 
ad essi straordiuaria, spiegano la difficoltà 
che incontra V applicazione della pila gal- 
vanica. 

Fecasi uso di qoest' arte per riprodor^ 
re monete e medaglie, tradurre sigilU ed 
impronte in gesso; per ottenere delle mo- 
dri da superficie rìlevate ; per fabbricare 
stampi di frutta^ vegetabili ad altro ; mo- 
delli pei fonditori , caratteri tipografici , 
tavole di rame indie, intagli In legno, im- 
magini dagherrotipiche; finalmente, per in- 
cidere sul rame. Tutte queste applicasioni, 
dalle quali in Francia ed Italia non fu- 
della gravità. Il magnetismo, alP incontro, rono che esegniti degli sperimenti^ sono 
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trici , a contatto colle, rotaie , prendono 
a circuito chiuso polarità opposte. Ognu- 
no di questi punti diviene cosi un centro 
d* attività magnetica, e le altre parti dei 
cerchioni, agendo in distanaa solle ro- 
taie, concorrono ad accrescerne P adesio- 
ne. I vantaggi di tale- applicazione dello 
elettromagnetismo, consistono nelPa^giun- 
ta delP aderenza magnetica a quella che 
sì ottiene colla gravità. 

Io pratica, P aderenza proveniente dal- 
la pressione esercitata dal peso della lo- 
comotiva sulle sue ruote motrici, si cal- 
cola di un decimo del poso ; di modo 
che P aderente dl^ due ruote aggravate 
di 10,000 chilogrammi, viene valutata 
1000 chilogrammi. E quindi evidente, 
che ben presto ragginngeni il limite del- 
Paderenza prodotta dalla gravili; men- 
tre in quella conseguita colP attrazione 
magnetica, non avendo luogo sopraccarico, 
s* ottiene un aumento d' azione senza de- 
grado delle rotaie e dei cerchioni delle 
ruote e senza togliere alla forza della 
locomotiva quel tanto che andrebbe con- 
sumato nel trasporto del peso aggiuntole. 

NelP ascesa delle rampe, fiualmenle, la 
gravitazione dei pesi aggiunti alla locomo- 
tiva per ottepere uo^ aderenza maggiore, 
non solo va perduta in parte, ma v' ha 
persino una reazione dannoaa, in quanto, 
che il sopraccarico agisce anche nel senso 



agis^ sempre, e con tutta la sua forza, 
perpendicolarmente alle rotaie, sotto qua- 
lunque ioclinazione sieno disposte. 

I freni elettromagnetici sono altrettante 
sbarre di fprro dolce ripiegate a ferro di ca- 
vtiWo^ tenute a pochi millimetri di distanza 
dalle rotaie da molle abbutanza forti per 
portarne il peso. Col mezzo di spirali che 
le ravvolgono, il ipacchinisla può con fa- 
cilità e prontezza convertirie in calamile 
temporarie, mettendole in comunicazione 
colla pila ; nel quale caso, attratte dalle 



già adolte in Inghilterra, e parlicolarmente 
in Grermania, dove Theier e Weidele pel 
primi ereuero a Tienna uno stabilimento 
artbtico, basato sulla gplvaooplaslica. 

La galranoplastica fondasi sopra ,re- 
gole generali, da oaaervarsi in tutte le ao# 
applicaiioni, e che noi esporremo, primar 
d*indioare le spedali precaniioni da pren- 
dersi per ciaschedona dngolarmente. 

Lo scopo è sempre di precipitare, per 
P azione d^ona corrente galvanica, on 
metallo dalla sua soluzione sopra nn og- 
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getto datu, io ano ftrato opDtinoa, ma oon 
«dcrente, di maatera ch« quefto itralo 
rappresenti esaltamento le furme e le par- 
ticolarità dell' oggetto stesso. Talvolta Don 
vuuisi ritirare lo strato metallico preci- 
pitato suir oggetto ;' ma allora bisogna 
operare in modo da ottenerlo aderente. 
Quest^ operazione però, meglio che colla 
galvanoplastica^ viene designata coi no- 
mi di doratura^ argentatura^ ecc. galva- 
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nica ; la quale abbeiicliè offra molto mi- 
nor interesse delia prima, indicheremo 
eome debba essere condotta ntilmente. 

Per ingenerare la corrente -elettrica, si 
può servirsi tanto d^uo apparecchio sem- 
plice, quanto d^ un apparato composto. 
In un apparecchio semplice, il modello, 
cioè V oggetto sul quale devesi depositare 
il metallo precipitato, forma. una parte a 
senziale del drcnito galvanico. Adoperan- 
do r apparato composto, la pila è separata 
dalla soluzione metallica da decomporsi, il 
modello è attaccato al polo-ainco, ed il 
polo-rame, carbone ecc., è messo in co- 
rno nicatione col bagno. L' avvantaggio ri- 
sultante dair impiego d' apparati compo- 
sti, cunsiste in questo : che poossi attac- 
care al polo-rame ciò che chiamati un ekt" 
frodo solubile^ cioè una lama di quello 
stekso metallo, che trovasi io solusionc 
nel bagno e che si vuol dr precipitare 
sullo stampo, o modello, attaccato al polo- 
tinco. Questa laoia ha la proprietà di 
sciogliersi nel liquido, in quantità presso 
a poco eguale a quella del deposito che 
va formandoti sullo stampo. 

GPioventori della galvanoplastica, Spen- 
cer e Jacubi, il primo in Inghilterra ed 
il secondo in Russia, fecero tale scoperta 
udranno i858 quasi contemporaneamen- 
te, e, lavorando daschéduno da sé, ed 
ignorando gli studii V uno delP altro, eie- 
guirono le loro operaiiunl galvanoplasti- 
che con apparecchi semplici. ( Tedi que- 
sto Supplemento, Tomo X, p. 554* ) Gli 



apparati eh' casi adoperarono dapprÌ0cf« 
pw furono aensa dubbio imperfetti , e 
dair epoca della loro invenxione, aebbene 
recente, subirono non pertanto ragguar- 
devoli miglioramenti. 

Crediamo utile alla storia delP arte il 
descrìvere P esperimento fondamentale che 
diede origine alla galvanoplastica, tale 
quale lo fece pella prima volta lo Spereer. 

Una piastra quadrata di rame fu messa 
in comunicazione con una piastra di xin- 
co della stessa forma e grandexxa, me- 
diante un filo di rame. La piastra di rama 
fu coperta a caldo con uno strato di ver- 
nice composta di cera gialla, resina ed 
ocra rossii. Con una punta metallica si 
tracciarono sulla vernice alcuni caratteri 
mettendo a scoperto il rame, come si ft 
neir incisione alP acqua furte. Fatta que- 
sta preparazione, si prese un vaao riem- 
piuto a metà con una soluzione saturata 
di solfato di rame, nella quale fu immersa 
la piastra di rame, nonché un cilindro di 
vetro chiuso nella sua parte inferiore con 
un turacciolo di gesso, grosso due centi- 
metri, e riempiuto per due terzi d^ una 
soluzione diluita di solfato di soda. L^ ele- 
mento zinco della coppia fu tuffato in 
quest* ultima soluzione cpllai faccia infe- 
riore del disco collocata paraleiiamenle 
colia faccia superiore del turacciolo per- 
meabile, mentre di rimpetto alla parte in- 
feriore di questo si dispose, mediante una 
opportuna piegatura del filo conduttore, 
la superficie a caratteri della lamina di 
rame. Dal momento in cui il circuito fu 
chiuso, il rame proveniente dalla decom- 
posizione del solfito andò a riempiere t 
solchi tracciati nella vernice, in modo da 
produrre i caratteri in rilievo. Spencer 
ebbe tosto P idea di far servire questi 
caratteri alf impressione tipografica , e 
preparò una piastra di rame, dulia quale 
ottenne delle bozze di stampa, che furo- 
no distribuite a varie persone. Da questo 
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paolo, il dotto inglfstt, pfMe le iboiM per 
riprodurre alcuoe medagKe, operando eiat- 
tameote come egli »tetso descrive : 

#» Colla medaglia ed oo ditco di tinco 
composi Doa coppia ▼oltaìca, come nel pri* 
mo esperimento ; lanciai che tì si deposi- 
taste nno strato di rame, grosso circa no 
millimetro, e ne lo distaccai pos.cia non 
tenia difficoltà. Esaminai con ooa lente il 
risultato, e tidi tulli i particolari della 
medaglia riprodotti con una meravigliosa 
fedeltà sulla controprova foltaica. Ripetei 
lo stesso esperimento colla medesima me- 
daglia, neir intenzione d^ ottenere uno 
stampo più grosso e durevole. Feci quin- 
di lentamente progredire la deposiaione 6n- 
ehè giunse ad uno spessore considerevole ; 
ma quando rolli staccarla dalla medaglia, 
trovai le due facce intimamente saldate 
fra loro. ># 

Oode evitare un simile inconveniente, 
e per arrivare alla prodosione di copie 
mediante impronte o forme, invece che 
servirsi degli originali, bastava un passo. 

Jacob! non progredì subito con Io slan- 
cio di Spencer nel generalizzare il nuovo 
processo; egli s'accontentò sulle prime 
d^ ottenere, col soccorso delle correnti 
Toltaiche, alcune pruoye in rilievo del- 
le tavole incise in rame, ed una contro- 
pruova dalle mndri; di maniera che gli 
riusciva di riprodurre alPinOnito gli esem- 
plari d^ una piastra di rame incisa. Però 
devesi inoltre a Jacob! Toso deW elettrodo 
positivo della stessa natura del metallo 
eh' è in dissoluzione, alP oggetto d^ aver 
ognora una soluzione concentrata allo stes- 
so grado. 

Dopo queste prime e fondamentali no- 
zioni storiche, noi ci accontenteremo di 
dire^ che Becquerel, Boqnllloo, EIsner, 
Grove, Mason, Smee, Elkington, Solly, 
Sorel, C. Chevalier e molti altri si occu- 
parono o a far progredire V arie galvano- 
plastica, non essendooi dato di noverare 
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panUmente i éingoli perfetioìiamenti da 
cadauno introdotti. 

Passeremo invece alla descrizione degif 
apparati da adoperarsi, qualunque siasi il 
metallo di coi si voglia valersi. 



apparati sempìici. 

Il più semplice degli apparati nella 
galvanoplastica , è quello rappresentato 
dalla 6g. I o della Tav, XL dello jirli 
Fisiche. 

Nel vaso di. vetro 110, che contiene la 
soluzione concentrata di solfato di rame 
od altro metallo, trovasi un cilindro b^ b 
pure di vetro ed aperto alle doe estremità, 
circondato da un 6I0 metallico formante 
tre braccia e, e destinate a mantenerlo so- 
•peso in mezzo al vaso a, a tnlP orlo def 
quale sono appoggiate. Questo cilindro' 
inìerno è chiuso nella parte inferiore, con 
una vescica od una pergamena toltile che 
rimpiazza il recipiente di argilla por<»sa 
delle pile costanti (Y. sopra), e contiene 
acido solforico astai diluito ( S parti d* a- 
cido in 5o d' acqua ). Un filo di rame 
4y piegato nella guisa dimostrata dalla 
figura, è destinato a portare sulP anello a 
un pezzo di zinco, e sulP altro anello^ 
immerso nella soluzione, V oggetto da co- 
piarsi. Il filo conduttore dev* essere rive- 
stito d^ uno strato di resina o cera in tutto 
qoel tratto eh* è immerso nel bagno, ed è 
unito metallicamente tanto con lo stampo 
che colla piastra di zinco. La soluzione 
del sale metallico dev* essere fatta a freddo 
e conservata sempre satura, al quale og- 
getto vi sommergono alcuni cristalli del 
sale da decomporsi, entro ad un sacchetto 
di tela. Riesce vantaggioso d' operare ad 
una temperatura fra 40^ e 70° C. per evi- 
tare la cristallizzazione, e siccome, mal- 
grado tutte le precauzioni, è sempre mag- 
giore la saturazione al fondo del vaso, 
in confronto dblla porzione superiore del 
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Ùqindo, coavien girare di quando io quan- 
do lo stampo rapidamente, alP aggetto di 
impedire V onidaaione, Àcctoechò lo apet- 
aore della coppia galvanica torni eguale in 
lotti i ponti, giova che tutti i punti della 
superficie da riprodursi fieno equidiitan- 
ti dalla piastra di aioco contrapposta, lo 
che non puossi ottenere che dando a que- 
sta approssioiatiyamente la forma dell'ori- 
ginale. 

Quando ritiensi che il precipitato ab- 
bia raggiunta la grossezza desiderata, ai 
larvano i pezzi io acqua pura, e s* aseiqga- 
no con carta bibula. Si distaccano poi le 
copie dagli stampi : operazione che riesce 
ftdle, qualora si osino le precauzioni che 
più aolto saremo per indicare. 

apparati compostL 

Abbiamo detto più sopra essere a do- 
vere gli apparati, quando la corrente gal- 
vanica viene sviluppata in un vaso separa- 
lo da quello nel quale trovasi la soluzione 
da decomporsi. Si può in tal caso hx oso 
dì correnti deboli o furti come piaccia 
meglio, impiagando uno o più elementi 
voltaici dì varia forma e grandezza* 

Si colloca io tal caso la pila vicina al 
Tato, che contiene la soluzione del sale 
metallico, p. es. del solfato di rame. Si so- 
spendono, nella soluzione, ad una sprao- 
ghetta gli oggeUl da riprodursi, collocao- 
dovi di iroote uoa piastra del metallo che 
vuoisi far depositare^ che io questo caso 
sarebbe di rame, per servire d* elettrodo 
solubile. Caricata la pila, mettoosi, me- 
diante oo filo d' ottone, io comuoicazio' 
ne col polo-ziocó gli stampi, e col polo- 
rame la piastra di metallo destinata a 
conservare ognora cooceotrata la soluzio- 
oe. Il metodo d* operare è quello stes- 
so iodicato superiormeote pegli apparati 
semplici, e le pile da impiegarsi a prefe- 
rcoza S090 qoelle di Grò ve (T. Y artioo- 
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Soliniotiì adaperaU mUagahanapkMtiica. 
SoUmaoù i aro. 

Preodesi ooa parte di cloruro d* oro, 6 
di ciaouro potassico, 4 ^> carbooofo di 
potassa e 6 di dororo sodico, in 5p porli 
d* acqua. Si opera la dissoluzione in una 
capsula di porcelhina ad una lemponUua 
000 molto elevata. 

Sohmone iTargento. 

Uoa parte di clororo argeotico io una 
soloaioae di 8 io 9 parti di ciaooro di pò* 
Uissio io ioo d^ acqua niaoteoola per 4 
ore a bagoo maria e poscia decaolalo, 
dà uo preparato assai soddisfaceote per 
le operaziooi galvanoplastiche. Fra gli 
ahri sali argentici, che si potrebbero ado- 
perare, il oitrato d' argeoto è il meoo op- 
portuoo. Il sol&to io vece serve abbaatanaa 
bene per coprire quei metalli^ che hanoo 
per r ossigeno maggiore affinità dell* ar- 
geoto. 

Sohukions di piotino* 

Si ottiene oo deposito di platioo assai 
adereote, di grande lucentezza e resistente 
air azione degli acidi, adoperando una 
soluzione di cloruro doppio d' ammonìai- 
ca e platino nelP acqua bolleote, alla qua- 
le aggiuogoosi alcune gocce d' ammooiaca 
liquida^ quando è giunta ad una tempera- 
tura moderata. Torna vantaggioso d'e- 
sporla air azione della pila prima che aia 
rafifraddata interamente. 

Solwuiont diniceoìo. 

Possono essere adoperati il oitrato di 
niccolo, oppure il solfato ammoniacale del 
protossido di questo metallo. 



Il tol&to, il etomra, il nitrato b P bcb- 
tata di rama tmo le comlriBuioiil più •do- 
perai», ma (Opra tulio li fa nto iti primo 
■ molito del via prexxo pia nodii 
Quetto iile offre una couidereTole reii- 
ateDxa al pauaggio della correale gaUa' 
nica ì fi aumeata quiodt talTolta la facoltì 
condollriee della diiiotuiione, aggiuagen- 
doTÌ una piccola quantità d'' acido lolforìco 
nitrico. Secondo S Klee, una diuoli 
di 5oo grammi di qaesto tale in 3 chilo- 
grammi d' acqna ed un teno o metà del 
■uo Tolnme di acido lolfuricu diluito con 
otto parti d' icqna, è buona in pratica . 
■pecìalmeote quando operai! con foper6- 
cie non conduttrici, ricoperte d' uno iln- 
to di piombaggine. 

L'aggiunta di acido nitrico ha quetlc 
di vanlaggiuio, che 1' acido attacca pron- 
tamente r elettrodo lolabJIe, lo che ticili- 
IB il pauaggio della corrente , rendendo 
pili Corte la diMoluiìone. Biiogna, ben 
guardar» dair aggiangere un acido quan- 
do la materia dello atampo i più oisìdabi- 
le del rame. Jaeobi e Speouer hanno 
emefio 1' opinione che aia lempre poco 
GonTcnieote 1' uiare una ditioluEioc 
da ; ciò non per tanto molli Tadopi 

li uiirato di rame abbisogna d' une 
meno forte corrente iniziale per esiere 
decompoito ; ma il ma prezio elefalo non 
ne permette 1' uio nelle operazioni piil 
grandi. Smee impiega 5oo grammi di 
queito lale ed un litro d' acqua Bciduleta 
con iG grammi d'acido nitrico concen- 
trato. Con qoeita diiiolntiuae otlieoii al- 
iai prontamente nna piaitra di rame. 

L' elettrodo lolubìle dì rame der' eue- 
re della iteain dimeniione che lo itampo, 
del quale non dee diitare piiì d* nn cen- 
timelro. 

11 dornro non preieata Beanin Tanlag* 
SuppL Dih. Tttn. T. XXJJIl. 
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lo, « didui lo ateato degli altri nli aola- 
bili di rame. 

L'elettrodo lolabìle li fa tempre di 
ne; lo itampg può etier fallo di piom- 
baggìae, carbone, oro, argento, niccolo, 
platino, palladio ed anche di rame. 

Solmiont di %iaco, 

11 lolfito di lineo i il bagno adoperato 
più comunemente. 

Solmioiu di piombo. 

Becquerel eoniigtia di làr uso dell'* aee- 
:o sitai diluito ed acidnlato con dell' aci- 
do acetico od una piccole quantità d' ad- 
do nitrico. 

Soìiaioae di ttagno. 
Lo ilagao, del pari che il piombo, of- 
fre grandi diiGcoltà nella riduiions me- 
diante le pila. Si puù ìmpiegRre la lola- 
' me di ilagnu in acqna regia, ecidulala 
n acido nitrico. 

Io queiti breii particolari lulle Pilota- 
mi da impiegar»! nella galTanoplaitica, 
nuQ abbiamo InltaTolta rìchiamato l'iitten- 
e del lettore a quattro condiiioni es- 
isti, dalle quali dipende interamente 
icceiio ddl' opertaione, e che iforlu- 
natamente non furono paranco chiara- 
mente formai ale. 

Quelle lono : i .<> l' ìnteotità della pila ; 
" il grado di concenlraaione e dì con- 
ducibiliti della dliiDluiiune ; 5.° lama 
temperatura; 4-° 'a diipoaiiione e la re- 
lativa grandezia dei due elellrodi (*}. 

(*) I Elici adattarono alcBaa denomloa- 
i propolle di Firarlij, il qaale chiama 
Elettrodi i poli della pili i Anoàt il poto pò- 
lilÌTo, CatmU il oegiliTo ed Etttlroliti quei 
corpi eompoiii clie pouono euera iliretla- 
BtDla deconpoitì Jalla cerrtnle toI laici. 
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Dietro le osservaziobi di Becqoereli che 
fra tulli quelli che s' occuparoDo della 
liaUaDoplaslica studiò più circoostanKÌa- 
tameote lo stato molecolare dei precipitali 
metallici, i deposili efleltuati a mezto del- 
la pila possono estere duri e fragili quan- 
to r acciaio, molli e flessibili come il piom- 
bo, possedere delle qualità iatermedie alle 
due accennale od anche essere formali di 
una polvere nera e di cristalli più o meno 
considerevoli, secondo che le quattro con- 
dizioni trovansi fra di loro in certi rap- 
porti. 

Questi rapporti sono ancora male de- 
finiti, e noi abbiamo quindi più fiducia 
nella ripetizione degli esperimenti, che io 
tolte le incerte regole fornite sino al pre- 
sente. 

Ad ogni modo riportiamo qui le osser- 
vazioni fatte in proposilo da Boquillun. 
A parità di circostanze, un elettrodo po- 
sitivo maggiore delP elettrodo negativo 
ossia stampo, tende a produrre su que- 
st' ultimo un deposito cristallino , che 
giunge sino allo stato polverulento, se la 
difTereozn dulie loro dimensioni è assai 
considerevole. Ila luogo il contrario se 
1' elettrodo negHlivo è maggiore del posi- 
tivo. L' innalzamento di temperatura ten- 
de a produrre eOfetti simili. 

Se si consid<^rino tre casi: nel primo 
che la dissoluzione sia perfettamente satu- 
rata ; nel secondo che lo sia meno , e 
nel terzo che vi si tro\i il sale in picco- 
lissima qoantilà, come fece Boquilloo, po- 
trà avvenire che nel primo il deposito 
sia duro e fmgile, più flessibile nel secon- 
do, ed nel terzo ottengasi un deposito 
spugnoso formato da cristalli non aggre- 
gati, od anche una polvere nera ossni di- 
visa e pri\a d^ aderenza. Se però s' in:ie- 
bolisce la corrente, il terzo deposilo sarà 
eguale al secondo ottenuto nelP anzidetto 
esperimento ; il secondo sarà più molle, 
/ed i] primo fioalmente preseaterà i carat- 
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teri del deposito otlenoto pria eoo una 
soluzione meno satarata. 

Serva questo ad esempio dei namerosi 
fenomeni, che preseotaosi io queste asioni 
voltaiche, ancora, come dicemmo, troppo 
poco studiale. 

Puossi aamentare 1^ intensità della cor- 
rente galvanica, senza aumentare gli ele- 
menti della pila separata dal vaso coate* 
nenie il bagno^ facendo un truogolo ret- 
tangolare e suddividendolo, mediante dia- 
frammi porosi, in tanti compartimenti, 
p. es. in 4 o ^* ^ cavalcioni dei dia- 
frammi coilocansi tanti fili metallici ri- 
piegali, aventi ad una estremità uno stam- 
po immerso in un compartimento, ed alla 
seconda un elettrodo solubile posto nel 
compartimento prossimo. Tutti i piccoli 
truogoli cosi formati sono ripieni d^ una 
soluzione di solfato di rame; il polo posi- 
tivo della pila viene messo in comunica- 
zione coir elettrodo solubile delP ultimo 
compartimento, mentre il polo negativo 
viene congiunto con lo stampo del primo. 
EiTetluata tale disposizione, non ci vor- 
ranno più di due minuti perchè si ricopra 
di rame il primo stampo. Si passa allora a 
fare la stessa operazione sul secondo slam- 
po, e cosi di seguito. Adoperate queste 
precauzioni, si comprende di leggeri come 
ne risulti un aumento nelP intensità della 
corrente, poiché ogni compartimento for- 
ma col suo [>iù vicino un apparalo sem- 
plice, essendone separato mediante un 
diaframma poroso, che porla un filo con- 
duttore destinato a mantenere accoppialo 
lo stampo d^ un compartimento coli' elet- 
trodo solubile deir altro. 



Stampi, 

Ogni corpo conduttore della corren- 
te voltaica può essere impiegalo alla con- 
feziono degli stampi per la gulvanopla- 
stica, purché non sia di tale natura da 
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Bwere MUccato dilla dinaluBÌon« e da 
reagire' id metallo preripiialo. Una foraiB 
di loitaaia con rondullrice, potrà e»eri 
^almeate adoperata, purché loddiifi ali 
mopoita eoadtxioai, a lì abl>ìa la prvcau' 
siuna di darò alla ana «aperficie te (acolld 
eoDdatlrice, a metto d' nat lotliliitima 
pellicola d'' un corpo conduttore polve- 
rttttto. 

Stampi metaSiei. 

1 corpi conduttori foicetlibili a for- 
nirà gli iianpì, lono: i metalli, il car- 
bone ben calcinato e la piombaggine. Ora 
la lolutione più comuoemenle mata nei 
lavori galTnnopIaslici, li h qoelia di lol- 
hla di rame, lul quale, come è ootu, ngì- 
•cono lo unco, lo slagno ed il ferro. Que- 
atr Ire metalli comuni nun polraono ijain- 
di esiera adottali nel confesiunamento 
delle forme. Il platino e l'oro oflr 
invero tutte le condiiìoni desiderabili, 
il loro pretto elevato non ne permetterà 
mai l' USD nei lavori in grande. 

Poste questi! eccezioni, non restano fr 
ì melalli eomuai che V argento, il rame 
ed il piombo, come pare le legKe di que- 
st' nltimo, per coilraira le (orme metal- 
liche. 

L' argento, che pud eiiere precipitato 
•olo dair oro e d^ platino, dev' essere 
preferito nella rìdutlone, quendo vuoisi 
che il deposito precipitalo aia dì graode 
pureus. 

Smee, dice net anni elementi dt galvano- 
plastica, che le foglie d' argento paro, di 
tale grosseua da pesare 5,3}S grammi 
per ogni decimetro quadrato di superfi- 
cie, vengano impiegete dai falsi monetarii 
nella colpevole loro industria ; il processo 
da essi legnitn, consiste nel mettere sopra; 
nn peno di legno la moneta che vuglioaol 
imitare, e che coprono con una foglia di 
argeiM, «opra la qnale baitoao dolcemen-' 



Pii,a 4oS 

te, aiachè rappresenti nna copia fedele 
dell'originale! fatto questo, ripetono la 
'lessa operetrone per la faccia opposta. I 
due dischi d* argenlo vengono in seguito 
lieme ai loro orli, ed il fabbrica- 
ture commette nn delitto ed arriiehìa la 
testa per un petto falso cun tanta ùtìn 
prodotto. La slessa operaiione, pnò con 
ligliore scopo essere adutlata dui lavora- 
tore in galvanoplastica per ottenere un« 
formi esatto deU' originale che vuole ri- 
produrre. 

Sì ottengonn stampi Bstat perfetti col 
ne, effeltoando nn deposito eletlro- 
Imico di questo metallo sull'originale a 
pra una cop^a in gesso coaTenientemen- 
metalliEtala, come verrà esposto più 
tardi. 

Il piombo in foglia, spogliato dapprima 
della pellicola d* otsìdo mediante raschia- 
tura, e pui s[>ianato, asioggellaodolo so- 
lastra levigala di ferro alla pres. 
un lurchiu, t atto a ricevere Tim- 
prunlo delle più sqiiiiite incisioni; basta 
per ciò, BjiplicDre T xggelto da copiarsi 
illa foglia di piombo disposta sopra nna 
lastra di ferro, e comprimere il luUo 
lediante no torchio e cilindro. Questo 
elodo è pctfrll'i, e soddi>£i iu lutti i ca- 
. La pressione esercitala con un cilindro 
è molto più forte di quella direlia, quan- 
tunque gli strumenti adoperati dagli stam- 
patori siano doluti d' una grande energia. 
Questa copiatura per compressione esi- 
ge che gli oggetti, dal qiiull vuoiti pren- 
mpronta, siano composti dì ma- 
terie abbeslanta resistenti per soppurtard 
senta danno la presiiooe a cui devono 
essere sollupusti. E per tale ragione pre- 
feribile la copialnra mediante percussione. 
Un colpo dì pugno o di martello applica- 
to ed una medaglia r.ollor:ata sopra, una 
lamina di piombo ben pulita e levigata, 
basta per dare un' impronta perfeilamen- 
le nella, e si riesce alla stessa maaieru a 
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copbre od sigillo in cera lacca. Noq poU 
nbbeii otteatre questo risultato eoo uou 
semplice pressione, ma si riesce a messo 
d* UQ colpo secco. 

Le leghe di piombo che possonsi im- 
piegare, tono la saldatara dei piombai, il 
metallo fusibile di d'Àrcet, il metallo fu* 
aibile di Newton, la lega ch^ serre oella 
fonderia dei caratteri da stampa, ed il me- 
tallo adoperato nella stereotipia. Per la 
fàbbricasione di queste composisioni, yeg- 
gansi gli articoli Legi e Sterbotipia del 
Dizionario e di questo Supplemento; i me- 
todi poi di effettuare colle leghe fusibili la 
copbtura, tanto colla sola fusione, quanto 
con fusione e percossa, verranno più esie- 
aameote esposti alP articolo Politipia di 
qoesto Supplemeoto, limitandoci per ora a 
quel tanto che basta alP operatore ood^ e- 
legnire a mano la copiatura di medaglie, 
tensa aver ricorso ai copiatori di mestiere. 

Per ottenere impronti colla saldatura 
dei piombai, basta prendere una por- 
sione di questa lega in fusione, e ver- 
sarla sopra un pezzo di carta disteso sopra 
un pannolano. Si applica la medaglia sulla 
lega^ vi si sovrappone una tavoletta di le- 
gno, e, mediante un colpo secco, si effettua 
r impressione. 

Colla lega di d^Arcet, si procede dietro 
le indicazioni di Walker. La lega fusa 
viene versata nel coperchio d^ una scatola 
di cartone, e quando comincia a rappi- 
gliarsi diventando pastosa, lo che si rico- 
nosce dal colore che passa dal brillante 
al fosco, vi si lascia cadere sopra la me- 
daglia fredda^ da un* al tessa di 8 in io 
centimetri. 

Prima di far cadere la medaglia, deesi 
però aver cura di sbarazzare la superficie 
della lega dalla p^llicula d* ossido che po- 
trebbe essersi formata, raschiandola con 
lo spigolo d^ una carta da giuoco. 

Walker perfezionò il suo metodo di 
copiatura oelb seguente maniera : 



Poà 
Formasi mn lega, colle regoU gft 
esposte preoedentemente, anendo : 

Bismuto 8 parti 

Stagno 4 ** 

Piombo 5 a» 

Antimonio s h 

Preparasi al tornio nn mandrino eilia- 
drico di legno, praticando alPnno de* suoi 
capi una cavità avente lo stesso diametro 
della medaglia da copiarsi e poco meno 
profonda dalla sua grossessa. 

In questa cavità s* incassa la medagSa, 
fissandovela meglio, ali* occorrenza , eoo 
listerelle di carta. 

Una capsula di cartoncino, con orli ald 
da 6 ad 8 *" '"• oliata leggermente nel 
fondo, è destinata a ricevere una porsiooe 
di metallo liquido; che viene rimescolata 
con due carte da giuoco sino a tanto che, 
avvicinandosi alla cristallizzazione, diventi 
pastosa. Si sovrappone allora un cilindro 
di cartone alto da 7 ad 8 centimetri, piò 
largo del mandrioo di legno portante la 
medaglia. Con questo mandrino si porta 
prontamente a contatto col metallo la 
medaglia incastonata, badando d* applicar- 
la perpendicolarmente e dandovi un leg- 
gero colpo. Il cilindro di cartone serve ad 
impedire al metallo di sparpagliarsi al mo- 
mento della percossa^ nel qoal caso sa- 
rebbe r operatore in pericolo d'essere 
scottato. 

Bottger, finalmente, propone 1* uso d'u- 
na lega fusibile a 108^ C. composta di: 

Piombo 8 parti 

Bismuto 8 i# 

Stagno 3 M 

Quando la combinazione dei metalli è 
riuscita perfetta a mezso di ripetute rifu- 
sioni, ai versa una porzione della lega ia 
una piccola eapsola di cartone, agitandola 



ooD nn filo dì (wro >iTov«olalo, iìbo • 
tanto che il milallo fono! una patta omo- 
genea. 

Ti »i applica allora la medaglia riacal- 
data ad uà calore lollerabile alla Maao, 
preffiendola con un peuu di legno rìva- 
■litu d* un diico di aorero, e mantenendo 
la preuione tino a tanto che il matslloaia 
perfeltameote raffreddato. 

Io tolti quelli proceMÌ però. Io ttampo 
non dev' eiiere itaccato dalP originale, 
dopo rafireddalo per ìotero, 

L* imperfeziono di que*ti metodi ed il 
diretto d'' eicrciiio nella rato i pò Iasione, 
cbo deTe riiere prcciia, dovrebbero per- 
•undere gli «peri menti tori a ricorrerà 
ptocecsi eHtli par eapiare loTor! importan- 
ti io rilievo ed intaglio, quali tono le ta- 
vole ilereotìpe, ecc. 

Slampi di malarie plaitieht. 

Fon noti qoeiti iltmpi eoo cera-lacca, 
cera-Tergioe, cera composlt, ttearina, «ir- 
ta, gesto e lolfo. 

Cera iacea. 
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bolla d* via ; a' applica allora V oggetto da. 
rìprodord topra la cera lae 



Giova impiegare cera lacca d* aitimi 
qualità ( T. quella voce nel Dii. ) ondi 
ottenere impronti ctalti. Gì' iodtori d 
tuggetli licaTBDO gl'impronti pretenlandi 
uoa carta sopra la fiamma d^un cerino 
e tpalmandola dolcemente con un baiton 
(lì cera lacca. Quando ritengono averne 
deposta una sufficiente quintili, v'sppli 
cano il luggello. 

Ptgl' impronti molto grandi, l' infiam- 
ma, mediante uoa candela, un bestone di 
cera lacca della lungheiu di 8 a io 
timelri. Sa oe colano le gocce topi 
petaodicarta,e<iaeDdo teDohauDB qnin- 
tllà tolfiaeole, ai spegne la fiamma a i 
rimetce la cera con un movimento circo, 
lare linn a laotu ehe non si oitcrfìno piA 



te preuione. S« T oggetto è di metallo, 
Mso assorbe il calore a non aderisce alla 
cera; ma te non è tale, convien itamer- 
gere il tutto nell'acqua fredda per ot- 
tenere la teparauone. E neceatario final- 
menle d* nngere prima l' orìgÌDale con 
olio d' oliva, te mai fotta di legno. 

Cera vergine. 

L' oggetto spalmato debolmente d* olio, 
vien collocito alla sommità d' nna specia 
di saccbelto di carta, nel quale vcrairi in 
seguito la cera liqueblla, avendo cara che 
rimanga aderente at.modallo «Icona 
bolla d" aria. 

Quando questo modello i di getto, lo 
si satura d' acqua calda, non però a lai 
grado che l'acqua diventi visibile alla an- 
perficie-, metleii allora il gesso nel sac- 
chetto, e ti verta la cera. Lasciando raffred- 
dare it tutto in nn luogo fresco, la cera 
lì scparesà facilmente dal geuo. 

La cera s le tottante analoghe tabiico- 

< nel Taffreddarii nn cootiderevole re- 

ttringimenlo ; t quindi olile 1' Uto X na 

iciiglio di cera e reti DB a parti eguali. 

ne opera dapprima In foiioDe, e ti la- 

) ripottre aioo a tanto che tutta le 

Ile d'* aria ne tiano scomparse e che la 

composliiooe abbia raggiunto la densità 

di tciloppo. dopo di che si versa luU' n^ 

getto, come lo ti là eolia cera semplice. 



Stearina. 

Invece di cera pnosti impiegare la 
ttearina. o meglio ancora nn oiitcaglio dì 
3i parli di bianco di balena, con 7 di 
cera ■ 7 di sevo àà cattralo liquefuttu e 
filtrato, per un pannolino; a migUorarae 
r effetto, vi ti può aggiungere una piccola 
qnanlili dì piombaggine in polvere fina. 
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Questa piombaggiae vi ù aggioDge al- 
l' oggetto di dare allo stampo oaa certa 
condottibilità. È per questo che Lo^ey 
prbpooe V uso di cera e stearina a parti 
eguali con metza parte di piombaggine 
poWerìstata e stacciata. Allo stesso sco- 
po, Mayo si serve d^un miscoglio di cera 
bianca e di biacca ridotta in polvere im- 
palpabile. 



Carta e gesso. 



Nulla diremo della maniera di geltare 
in gesso e di fare le forme con carta^ 
earton-pietra ecc. , essendosene parlato 
sotto le relative voci nel Dizionario ed 
in questo stesso Supplemento. Dobbiamo 
invece indicare i metodi per impedire che 
qneste forme porose s* imbevano della so- 
luzione di sale metallico. 

Dopo aver diligentemente nettate le su- 
perficie, vi si applica, mediante una spaz* 
zola, delfolio diseccativo di lino o di noce 
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riscaldato prima sino alPebnllizione, onde 
renderne più pronto U prosciugamento, 
a?endosi però attenzione di non mettere 
r olio in eccesso, nel qual caso potrtb* 
be tornare alterata l'esattezza dei dettagli. 
Dopo 34 ore, le forme cosi preparate 
sono asciutte a sufficienza per ricevere le 
sostanze conduttrici delle quali tratteremo 
più sotto. 

Pegli stampi di gesso riesce più van- 
taggioso preparare un miscuglio di cera 
e culofonio a parti eguali. Se ne liquefa 
in una sottocoppa di maiolica o porcella- 
na quel tanto che basti per immergervi 
la forma di gesso sino alla metà della sua 
grossezza. Si aumenta allora il calore on- 
de rendere ben liquido il miscuglio^ e ti 
stropiccia con questo la superficie dello 
stampo, che non tarderà ad imbeversene 
completamente. 

Ecco sostanze applicate con saccesso 
da Smee io questa operazione, tutte fa- 
cili a trovarsi e di tenue prezzo. 



Sevo. 
Stearina. 
Bianco di balena. 
Cera vergine. 
Cera e colofonio. 
Colofonio. 
Olio di lino. 
Olio seccativo. 



Olio di noce. 

Una soluzione di colofonio in acqua 

ragia. 
Balsamo del Canada. 
Teruice di mastice. 
Ternice di dammara. 
Teroice di gomma lacca. 



Zolfo. 

Il zolfo fornisce impronti estremamente 
esatti 'y ma esso ha il gravissimo inconve- 
niente di combinarsi col metallo precipita- 
to, formando un solfuro, appena avvenuto 
il contatto. Si rimedia a tale inconvenien- 
te rivestendo lo stampo con una sottile 
pelli sola di vernice. 



MetaUizui%ione degli Ciampi, 

liO stampo plastico dev^essere reso con- 
duttore dH fluido voltaico, col mezzo di 
una pellicola metallica d*estrema sottigliez- 
za, acciocché non vengano alterate l« for- 
me delP oggetto da riprodursi. Si può 
eseguire questa operazione mediante so- 
luzioni e polveri metalliche. 
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Soluùotti iTUtalUdie. 

Imbevesi la luperficie dello itampo eoo 
una tabiiooe meUllici, dalla qa>l« li pre- 
cipita il niellilo per l'aiioDe della loce, 
oppure upooeodola ad una correole dì 
vapore o di un gai. 

Boquillon riempie lo (lampo eoa une 
•oluiioae di nilrsln argentico, lo ripone 
«ir aria ed alla luce (inchè sia perfella- 
menle eraporala, e ripeta 1' opeiaiione 
<]uanta è necesiario per olteaefe una *u- 
peiBcie codIìdub d'un bel color Dero. 
Egli lava leggermente la furma con am- 
moniaca liquida, r iramerge poi nella >o- 
lutione di oìlrato argcniico • procede ii 
seguilo col melodo di Speocer, ehe ora 
««porremo. Al lavacro coli' ammoniaca, 
puossì (osltluire una lolueione di cloruro 
u nitrato d'argento nello steuo liquido. 

Spencer, all'iocoolro, iciuglie un pocc 
di foifuro in esieniB di lerebiotina, al 
coole afiolulo od etere «ollorico, ed ap- 
plica allo stampo, medienls un penuellr 
mollo elastico, un sottile strato d'una *0' 
luiione diluita di nitrato argentico cri 
italliiiato, oppure dì cloruro d'oro u d 
platino. Biscslda piii dolcemente, in un: 
capsula posta in sabbia, una piccola quao- 
tilà della preparaiione foiforìca, fioclié ne 
svolga i va[iuri. A igtiesti li eipone la iu- 
jierfìcie dello stampo impregnalo con un; 
delle BuilJetle soluiioni m«lBlliche , rtii 
□un larda a cangiare di .colore, dirrnlan' 
•lu ilap|iriiua bruna e poi nera. Lo slam- 
pò cosi preparalo può seni' allru citc: 



[loper 



:oli. 






Re gli oggetti sono pi eco 1 
fissarti sul fondu d' un biechi 
na campana di vetro, ecc., a n< 
dimensioni , sriluppafido i fapurì nello 
slesio recipiente per tenerli meglio 
centrati. Af&ocbi quesl' operasii>ne 
fetlui perfettamente, vengono da Heillet 
raccomandate le tegfleoti precaiuiooi 
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Quando la lolutioas malallica dev" «i- 

lere ipprietla «opra corpi giuri o ntì- 

noti, A vantaggioiB l' aggiunta d' no poeo 

di gomma arabica. 

Si possono adoperare per le KJndoni 
che sali di piombo o mercurio. 
Finalmente Ìl preparalo di fosforo pud 
lere rimpiaMBlo di una corrente di gai 

idrogeno, che si b giungere sotto il rcci- 
1 quale è collocato 1' oggetto da 

metalliuarii. 

Poh/tri metaUieht. 

Le preparaiioni precedenti non rie- 
:>UD sempre, poiché oiservanii lovento 
negli stampi alcune fessure, che dìstrog- 
' irò conducibilità pel fluido elei, 
trieo ; è quindi preferibite la Rietallista> 
e con polveri metalliche, e sopra tutto 
piombaggine o grafite. Le polveri tae- 
talliche più osate lono quelle di rame a 
d' argento. 

ottenere del rama estremamente 
diviso, si precipita questo metallo dalla 
dissoluzione bollente del suo solfalo a 
meno d' una lamina di lìnco ; ìl rame 
lien separato dallo ainco eccedente, cul- 
l'aggiunto di poco acidu sollurico diluito, 
polvere «osi olteonta si secca ad no 
e calore. La polvere d' argento pri~ 
parasi facendo bollire, con zinco poro in 
adulata con acido solforico, del 
d' argento ben laiiilo, rtcente- 
menle precipitato da una soluzione di ni- 
tralo argentico col mezto di sai marino. 
La piombaggine destinata alla melallii- 
lione degli ilampì plastici, dev'* essere 
leggera, non troppo dura, netta, omoge- 
nea, lucente, argentina e di grana fiua e 
lompatta; il suo peso speciGco i in tal 
aio di 3,089. Quella del commerciò è 
spesso falsiBcBta con solfuro di molibde- 
net quel caso non i abbaitanta con- 
duttrice dall' elettricità. 
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Le poI?eri metalliche si mettono etni 
facUmente io opera eoo gli stampi di so- 
ataose porose impregnati di eorpi grasri o 
resioosi. Basta riscaldarli tanto da render* 
De leggermente untuosa la superficie, per- 
chè riesca facile V applicazione delle pol- 
Teri mediante pennelli di vaio. 

MetalUvhOhione di stoviglie e vetri. 

Subito che una superficie è resa con- 
duttrice, si può rivestirla d^uoo strato 
metallico col meaxo galvanoplastico, di 
qualunque sostanaa fosse il corpo da essa 
conterminato ; nnlla osta quindi al rivesti- 
mento di stoviglie e vetrami con istrati di 
argento, rame ecc., se prima si abbia avuto 
ravvertensa di ricoprirli con una pellicola 
di piombaggine o polvere metallica. Ba- 
sta a tale oggetto di ripassare prima simili 
oggetti con una vernice appiccaticela per 
dar presa alle polveri conduttrici. 

Simson indicò uo metodo, con cui si 
può far a meno d* un corpo estraneo, 
quel è la vernice, fra il vetro ed il rive- 
stimento metallico. 

Il vetro destinato ad essere rivestito di 
rame, viene esposto ai vapori d^acido idro- 
fluorico, sinché la sua superficie siasi ap- 
pannata. Attesa la ruvidezaa del vetro cosi 
ottenuta, è facilissimo il distendervi sopra, 
con un perso di sovero o di pelle, una 
sottilissimo pellicola di grafite perfetta- 
mente Continua. 

Gli stampi di materie plastiche, trattati 
coi metodi or ora de«critti, sono idonei 
ad essere messi in opera senza altre ope- 
razioni. Non è cosi delle forme metalli- 
che, che devono ancora essere sbavate e 
^liberale della pellicola diossido inevitabile 
in quelle confezionate con leghe fusibili. 
A tale oggetto sì adopera dapprima del- 
r aequa acidulata con acido idroclorico, e 
si lava dappoi con acqua calda acidulata 
con acido solforico. 
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Ddk saldature. ■ 

Si stabilisce la comnnicasioDe firn h 
forma ed il polo negativo dell* apparalo 
voltaico, col mezzo dì una lamina di ra- 
me o piombo, che per gli stampi metallici 
si salda sopra nn orlo dei medaaioii nel 
modo seguente : 

Saldatura con istagno e cloruro di 

WÌCO, 

Si prepara il cloruro dì zinco, aeio« 
glieodo un pezzo di questo metallo in 
acido idroclorico ; si concentra la solu- 
zione sino alla densità di sciloppo» per 
conservarla cosi per P uso in bottiglie a 
turaccioli smerigliati. Per eseguire ana sal- 
datura, conviene prima raschiare le due 
superficie metalliche da riunirsi, umet- 
tandole poi con un pennello imbevuto 
del cloruro di zinco ; col saldatoio ed un 
poco di saldatura di stagno facilmente si 
stagnano in seguito, e si compie il eocP- 
giungimeoto mettendole esattamente in 
contatto, operando poscia come al solito 
col saldatoio o colla lampada a spirito 
di vino. 

Saldatura colla stearina. • 

II processo dì saldatura adoperalo da 
Lockey è ancora più semplice e facile del 
precedente, essendo comunissima la stea- 
rina, sostanza sufficiente per disossidare i 
metalli e determinare la loro aderenza me- 
diante la saldatura a stagno. 

Nettansi dapprima i pezzi da saldarsi 
adoperando un raschiatoio od anche la 
carta a smeriglio, e si riscaldano poi ad una 
fiamma di spirito di vino soffregandoK 
leggermente con un pezzo di stearina. 
Un pezzetto pìccolissimo di saldatura ap- 
plicato alla superficie cosi preparala ai 
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ditUnda inbitÉmente combinuidasi col ra- 
me. Ii< iteiiB operaiione viene esegaita 
mi Kcondò peiio cbe vuoili taldare tul 
primo ; i di]« oggetti uieui • mantenati 
in Gootatto, mediaole qbb lenaglia, 
gpao in seguito riscaldali sioialianeameale 
e poi teouli aderenti aioo al totale loro 
rafiVeddameato. 

Quando gli itampì loao coofeiionati dì 
materie non conduttrici, li praticano alcQ' 
ni fori nel loro interno, per iDtrodnrfi 
dei condullori dopo Terificala la metal- 
liicatione ; le precansioni da prenderli 
dipendono dalla qualità dei peti) mi qoili 

VuLIItUIOm DBLLL GlLTADOPLilTICt 



RiprodiaióRt o 



monete e medaglie, 
poA riprodurre una 
■igìnal. 



la tre 

moneta o medaglia 

1° Si opera direttamente tnll' 
collocandolo al polo negatiTO, dopi 
prete le precaaiioni'necesiarieper 
dire Taderenia del precipito. A tal 
dereii dìaleodere luH' oggetto un loltilii- 
limo itrala d'un corpo grano, p. es., oli 
cera, ilearioa, aego, ecc., che toglieii 
Mgaito con BD pannolino. 

In tal modo l' ottiene una copia ine 
Tata, mila quale ripeteii l'operaiiune p 
avere una riproduzione in riliaTO. 

3." Prendesi T impronta dell' originale 
con una lega fusibile, in moniera che col- 
la prima operaiione galvanoplastica -ot- 
tienti nna copia in rilievo. 

i." Finalmente, li può ottenere Hm- 
pronto con una della saltante plastiche 
superiormente indicate. 

In lutti e tre i casi, bisogna evitare con 
ogni cura 1' aderente della bollicine d" a- 
ria allo stampo, onde avere una ripro- 
datiupe esatta nei mìnimi dettagli. Pei 
togliere tale inconveniente, bisogne iln- 
Suppl. Dh, Teen. T. UXUI. 
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diar* il petto qualche tempo, dopo avar- 
io tenuto immerso nel bagno, e te vi fossero 
delle bolle, conviene riscaldarlo leggermen- ' 

ide eliminarle. Quando sì opera diret- 
tamente sali' originale, devesi ricpprire il 
rovescio delle monete con Dna materia gres- 
tra, e ti cBetlua il Trangiungimeo- 
to col polo negativo della pila, per meno 
lottile filo metallico fiuato intorno 
all' orlo. Si replica l'operauune per il ro- 
vescio della moneta o medaglia, rivestendo 
di cera la falcia anieriormenle copiata. Fì- 
'\B la precipitazione, si tolgono dapprima 
portìoni di rame depositate sugli orli, 
dopo di che riesce facile dì staccarne . !• 
fdcce ; se però si trovasse qualche diffi- 
coltà, basterà riscaldare alquanto il petto ; 
la differente dilatatione npereri pronta- 
mente il iKsgiuDgìmento. 

ógni qualvolta si abbia un originalo 
pretìuso che dorrebl>e il guastare, tor- 
nerà preferibile l'oso degli ultimi due me* 
lodi. Gli stampi di leghe fusibili dara- 
però talvolta moltissimo a- separarli 
del deposito metallico ; se quindi riascia- 
sero vani tolti i tentativi, converrà fon- 
dere lo stampo, il quale, liquefacendoM, 
eia inlatta la copia ottenuta. 
Le forme di sostante plastiche ti dis- 
taccano con tale facilità del depoiito ma- 
lica, che non soffrono mai delriiAanlo. 
Quando traltos! di prender copia d' n- 
na medaglia mollo grande, p. et., di i5 
ceolimetri di diametro, diventa necessario 
di apparali compotti. Dìsponesi quia- 
di la medaglia mi fondo del vaso COOte- 
neote il bagno, ed al di sopra vi si colloca 
una piatire di lineo on poco più grande. 
Lo stampo viene messo in comnnicaiioae 
:ul polo lineo, ed il rame coli' altro polo 
della pila. 

Cioquanla o letianta ore d'immersione 
danno deposili di tofEcienle spessore. 

Ottenute le copie delle due (àcce d'ani 
medaglia, k facile d' imitare l' originala al 
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puoCo d* ingaDoare F occhio del conosci- 
lorc più esercitato. Si fa ana piastrella di 
rame del diametro e spessore della me- 
daglia che vuoisi imitare. Sopra questa 
piastrella, toroita e branita eoo accara- 
tnwBy saldatisi proatamente, a stagno od 
io qualunque ' altra maniera, i due im- 
pronti galvanoplastici e vi si applica 6nal- 
mente la bronzatura, coi metodi descritti 
nel Dizionario. 

Copie di stgfUiy impronti in gesso, ecc. 

. Per copiare un sigillo, copresT di tino 
strato di piombaggine V impronto otte- 
nuto in cera lacca , servendosi d' una 
spazzola dura ; si riscalda sulla fiamma 
d* una candela un filo metallico, e se ne 
introduce V estremità riinaldata pel mar- 
gine deir impronto acciocché possa ade- 
rirvi. Devesi mettere un poco di piomliag- 
gine intomo al puoto d^ inserzione del 
filo. L^ impronto cosi preparato viene in* 
trodotto nel bagno, procedendosi pel re- 
stante come fu detto per le madaglie. 

Se vuoisi una copia in rilievo di un 
impronto in cera lacca egualmente rileva- 
to , tornano necessarie doe operazioni, 
dovendosi prima cavari! in gesso una for- 
ma che si mettalizza, per prenderne poi 
galvanicamente la copia. 

GàhaniwMitìone di statuette^ bassi 
rilievi^ ecc. 

Adoperansi a questo effetto originali di 
gesso ch^, come è evidente, in pezzi dì 
tutto rilievo non possono più essere se- 
parati dello strato metallico. Anche in 
questo caso ò da consigliarsi V uso di ap- 
parati composti, e la comunicazione del- 
r originale colla pila si' ottiene facendo 
entrare V estremità appuntita del filo me- 
tallico conduttore nella sommità del mo- 
dello metallizzato, coi metodi suesposti. 
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Per accertarsi viemmeglio che la punta 
del conduttore sia in perfetto contatto 
colla superficie det gesso resa cooduttrice, 
gioverà umettare il punto di rianioiM 
con un pennello imbevuto d' aoa solu- 
zione di nitrato d' argento. 



Riprodu%ione metallica diJrulUj legumi 
ed altri \^getahili. 

m 

Rivestendo di rame, coi oieUidi si- 
nora descritti , frutti e legumi , foglie 
ed altri prodotti vegetabili, si giungerà 
ad ottenerne la forma od anche stampi 
per riprodurla; nel secondo caso, basta au- 
mentare la grossezza del deposito metal- 
lico. Per riprodurre una pera, p. es., si 
strofina il frutto con la piombaggine, e sW 
troduce poi vicino al manico un ago sotti- 
le, che serve a stabilire la comuatcaziooe 
colla pila -, il restante delP operazione ù 
esegoisce come sopra. Ultimata la deposi- 
zione del rame, si può estrarre Tago, che 
lasciando un piccolo foro permette V o- 
scita all' acqua contenuta nel frutto , il 
quale così potrà essere perfettamente sec- 
cato, per impedire la fermentazione. 

Applica%ìone della galwmoplastiea 
alP arte del fonditore. 

E noto che per ottenere una statua di 
bronzo, ferro, o zinco, si trae dal modelli» 
in argilla fatto dallo scultore una copia ia 
gesso o cera, colla quale si fa poi la forma 
in sabbia destinata a ricevere il metallo in 
fusione. Golia galvanoplastica invece, si co- 
mincia cavando una forma concava in gesso, 
che rivestita accuratamente nella superficie 
interna di piombaggine e poi esposta, io 
una soluzione di rame, air azione della 
pila, dà una perfetta e solida riproduzione 
del lavoro dello scultore. 

Trattandosi d^una piccola statuetta, si 
fa la forma di pochi pesai, che, melalliasati 



4 riuniti con Teoevul mente, pOHooi 
sere ìmoietsi ia una vuichella ; ma 1 
u cangia à" aipetto per Id riprudutione 
<3i lavori più grandi cha eiijferebbero re- 
cipienli TBilistimi. Allora è meglio d'o- 
perare Del toodò legueole: le di?erM parti 
della furoiii concava, ilopo etsere siale 
interiormente ripatsaie cul'a piombaggin 
Tengono ìnùeme rìuaite mediante cere 
gesso reso impermeabile, in maaiera da 
formare una capacità propria a ricevere 
la soluti one. 

Si adopera nns forte batteria, 
liensi un poco diluita la soluxiuoe, perchè 
il volume della batteria non può economi- 
camente eiiere proporilonato all'estensio- 
ne della iupeificie da ricaprìni. Il pene 
di rame destinato ad elettrodo posiliru 
deve iTcr una grande superficie, ed essere 
possibilmente approuimalo alla furma ( 
gesso, per diminuire la resìttenu al pai 
■aggio della corrente. 

Con questo metodo però non sì rieace a 
ottenere una figura di lutto rilievo in un t< 
pe»o ; bisogna quindi fabbricarne separt 
tamenle le singiile parti ed unirle poi co 
saldatura d* argent» o stagno, avvertendo 
di ricoprire le saldature stesse in via det- 
Iro-chimicB, col medesimo metalli) coili- 
tuente il pieno della statua. Si rileva li 
saldatura, e vi si fj all' intoruo un orlo 
con stucco da vetro) a guisa di vaschetta, 
che si riempie colla soluiione melailicy. 
Chiudendo opportunamente il circuito 
voltaico, si ottiene così in breve un depi 
aito che può esiere da ultimo accomodato 
con una lima fina, qualora vi si scopi 
aero delle prot ubera use. 

Qnsnto all' applicazione dei processi 
gelvanuplaitici alla tipografia e per con 
■egnensa all' arie del fonditore in caratte- 
ri, pensiamo che essa poisa aver luogo 
cnn vanlaggio sutlanto nella riproduiione 
delle matrici, nelle quali si fondono i ca- 
Ffittri tipografia, ht pìutre itenotipe u 
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ottengono a così buon mercato, che sotto 
rapporto non ci sembra poisibi- 
ic urna coDcurrenia della gal vano pi attica 
con la stereotipia. In futli, i noto che la 
ilereulipia consiste nel formare un primo 
nproolo in gesio dei caratteri tipogra- 
uci insieme composti, e nel cavarne po- 
tcia da questo una seconda copia. 

Per questa seconda copia soltanto po- 
trebbe estere adoperata la galvano-pla- 
stica, ma essa non darebbe risultati eeo- 
n orni ci. 

Applicmioni della galvuno-plaslìca 
ella metallurgia. 

Alla voce GiLviaisMo di questo Sup- 
plemento fu fatta parola dell' application* 
della pila di Becquerel per eslrarre dai ri- 
ipettivi minerali l'argento, il piombo ed il 
rame in via elettro-chi mi ce, sema aver li- 
cono ad apparati composti, ed ìmpìegaada 
ipperati semplici di ferro e lineo. La 
mova via aperta da questo dolio alla me- 
tallurgia, fu per la prima volta tentata ta 
grande dai signori Deehaud e Gualtiero 
de Clanbry per trattare galvanicamente il 
minerale di rame delia miniera di Honia- 
Algeria. Esti ottennero lastre dì 
er fetta mente pure, nelle forme vo- 
lute dairindiiìtria per la confeiione dì cil- 
ricavandule direttamente dal mt- 
aia operauone secondaria. Sono 
perù ostacoli gravi: la necessità di ridur- 
solfrilo tolto il rame contenuto nel 
minerale ; la vaititù degli apparati, rispct- 
lo alla località, al consuma e movimen- 
to dell' acqua ece., e da nliimo, il noa 
esser mai riusciti gì' inveotorì ad oltenera 
uniroimì tulio il rame estratto 
dal minerale ; giacché, dielru il rapporto 
fatto airAccademia di Parigi da una CoM- 
misiione a ciò delegala, fu osserva'o che 
si ottengono : 
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5o parti in loo, di rame paro io lamina. 

3$ parti di rame puro ditiso, ma che abbisogna d^uoa rìfiuioo€ 

per essere lavorato 
• a5 parti di rame diviso, avente ancora bisogno d^ affinamento. 



Argentatura degli specchi, 

Ddr argentatura e platioatara degli 
specchi, che si tentò sostituire alle foglie 
d'amalgama, parleremo alP articolo Spec- 
chio di qnesto Supplemento. 

Riprodwbione di lastre di rame.' 

Le applicazioni della galvanoplastica 
non ebbero ancora in questa manifattura 
il buon esito desiderato. In generale, e 
quantunque v' abbiano esempi in contra- 
rio, le lastre ottenute si logorano pronta- 
mente, a cagione della poca coesione delle 
loro parti costituenti. 

Ciò dipende senza dubbio dal non es- 
sersi ancora ben conosciute le condizioni 
necessarie perchè il rame precipitato ab- 
bia tutte le qualità richieste dagP incisori. 

Per riprodurre una piastra di rame 
piana od incisa è bisogno d' un model- 
lo che dei* essere di rame, acciaio o le- 
gno. Passeremo successivamente ad esa- 
minare questi tre casi. 

Modello- di rame. 

La lamina di rame compatta e per- 
fjetlamente levigata che si vuole ripro- 
durre, deve estere saldata rolla sua fac- 
cia posteriore sopra una lama di stagno, 
piombo o zinco, destinata a metterla io 
comunicazione collo zinco della batterìa 
voltaica. La temperatura necessaria a que- 
st' operazione allontana V aria aderente 
alla superficie della piastra di maniera 
che, portandola in tale stato nel bagno, 
r originala a la copia potrebbero for- 



temente aderire fra loro. Per eTitare lak 
inconveniente, è necessario di esporre 
per a 4 ore in un luogo fresco la piastra 
saldata, onde darle adito a rivestirsi d* oa 
nuovo strato d' aria. Si potrebbe d' al- 
tronde, secondo Spencer, spalmarla a cal- 
do con un poco di cera e poi nettarla eoa 
pannilini, in gu'isa da lasciarvi tolunto 
una impercettibile pellicola untuosa ; op- 
pure assoggettarla al fumo bianco d^ on 
corpo resinoso in combustione, dopo aver- 
vi deposto una pellicola sottile d* oro o 
platino, come fece Boquilloo. 

Gli operai abili a saldare i metalli, 
possono servirsi semplicemente d^ un filo 
o frammento metallico messo a contatto 
colla faccia posteriore della lastra, ad og- 
getto di stabilire la corrente. 

La densità della dissoluzione di solfato 
rameico da impiegarsi, dipende dell* ener- 
gia deir apparato voltaico. 

Adoperando una sola coppia, conviene 
operare con una soluzione saturata di sol- 
falo^ diluita con poco più d' un terzo del 
suo volume d'acido solforico, oppure, con 
una dissoluzione di 5oo grammi Òì nitrato 
rameico in un litro e mezzo d' acqua : la- 
vorando invece con quattro o cinque cop- 
pie, si può benissimo valersi d'una sem- 
plice soluzione quasi saturata di solfato o 
nitrato di rame. 

L' apparato più conveniente per b 
produzione di piastre galvaniche è quello 
immaginato da Smee. La coppia voltaica 
vien costituita da una lamina d* argento 
platinizzata, posta in mezzo ad una lastra 
di zinco ripiegata in due. Comunica la pri- 
ma, mediante un filo metallico, col polo 
positifo dell' apparato di decompotfckont) 
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cioi coU'eleUrudo lolo^i dì raiti*,di«dee 
enere eguale in luparfide alla pìulra <]■ 
(iprodarii. La laitra di tìnco all*uicoatro, 
con monelli a'vitì ài preiiioDe viea ooica 
alla la*lra di rame che lerre d'origiuiile. 

L' apparato di deeompoiìiioDe è uà 
truogolo in forma di parai ellopipedo, co- 
Itraiio di legoo vernicielo o coperto di 
qoalche altro corpo iioUlore. Af6a di lu- 
ipeadere le ladre ed unirle più faciloienle 
coi fili coadullori, ai adattaoo alla parti 
loperìore due lamelle metalliche. Il truo- 
golo può euere verticale od orìicontale, 
fàceadoii dio della prima diipatiiioae per 
noa lenta, e della leconda, per oaa rapida 
precipitazione del rame. 

L' operazione si condnce tuì modo 
ieguente : 

Riempialo il troogolo colla loluii 
ai prende nn peaco di rame, eguale al 
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modella in quanto alla dimenuooi, cbs 

metleii in comoaicaiione colla pìaitra di 

argento della pila. la legmto, lì congiunge 

il polo tìaco il filo metallico saldato 

illa piaitra da copiarsi, e li compie fioal- 

mente il circuito roltaìco immergendo 

quest' iiltima nella *oluaione ; 1' ordina 

cui lì laueguono le dette operaiioni 

deve eiiere «attamente ouervato le tooI- 

oltenere un precipitalo nniforme, il 

quale non li allaccB air originale qualora 

lia aderenle nn minimo itrato d* aria 

o di cera applicato nei modi aopra e- 

II preiEo per laitre lemplìci di rama 
è però elevato di troppa per renderna 
posiibile la produtione ad uio del com- 
mercio, giacché lavorando con una iota 
coppia Suee ebbe : 



Valore inlrinaeca del rame fr, 3,40 al chi). 

Zinco amalgamalo v 9,40 

Addo lolforico e perdila di ainco ...... » o,8a 



Aggiungali il presso della mano d^ope- 
ra, il tempo impiegalo (occorrendo per lo 
meno 36 ore onde ottenere nna piaitra ), 
{HÙ l'otile pel fabbricatore, e si troverà che 
ogni chilogrammo dì reme cOsl ottenuto 
TÌeOe a coitare all' inarca 4** franchi. 

Se queita lomma e troppo forte per 
lamine di rome leraplìci, non lo è per l< 
laitre incile, che li riproducono con lom- 
ma entteiia e colla ftena ipeu delle 

Eiieodo incavato il dìiegoo nelle laitre 
incile, la copia galvanoplailica rioicirabbe 
in rilievoi le non ai aveue la precautione 
di preparare prima una madre i 
geiio, oppure con nna lamina di piombo 
mondata perfelUneoU dalla pdiicola di 



Totale u 5,60 

Qnett'* Bliìmo metto deWeitera nece*- 
■ariamente adottato, qoando trattìn di ri- 
produrre un tipo rilevante. Si sottopone 

tal caio una piailra dì ferro a quella 
dì piombo, lopra la quale riene colloca- 
ta la laiira india, e si fa pmare il tutto 
per nn torchio calcografico. Per impe- 
dire che li corvi in quest* operaiione la 
tavola india , basta sovrapporvi un' al- 
tra lastra di rame, la quale si cnrveri la- 
sciando perfetta mente orìttontale la info- 

Trattaadoii d' incìiioni molto minn- 
le, li può anche terririì d'nna madre 
rilievo cavata col processo gtlvano- 
plailìco dalla tavola orip'nale. Io ogtii 
caso però si proceda nella rìprodoiiona 
col metodo cspoito per le laitia lìKa, 
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preqdeodo tutto le precai]^'cioi raccomao- 
dgte dai priocipii generali dell^ galva- 
noplastica che precedono qii9$t» appli- 
casiooi. 
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Originali in apciaio» 

Le lastre d^ acciaio incise non pos- 
sono essere copiate con alcuna delle so- 
loxioni raneicbe più usitatei quali sono 
il solfato, nitrato p cloruro di rame, 
perchè ne sarebbero iponMucabilmente 
intaccate. Tieo suggerito ioTece d' ope- 
rare con una soluzione ammoniacale di 
rame, p. ei. col solfato o pitrato am- 
moniacale di questo metallo ; i tentativi 
fatti con simili bagni non diedero però 
ancora risultali soddisfiicenti per la gal- 
vanizzazione diretta. 

Incisioni in legno. 

Non riesce opportuna la riproduzione 
degli intagli in legno mediante la galvano- 
plastica, ottenendosene a buon mercato ot- 
time copie coi metodi di stereotipia. Il pro- 
cesso consisterebbe nel ricoprire le parti 
rilevale con piombaggine, rivestendo le ca- 
vità e gli orli con cera o grasso per impedi- 
re che il legno /issorba parte della soluzio- 
ne; si preparerebbe cosi una madre, dalla 
quale, con una seconda operazione, si 
otterrebbe una figlia eguale alP originale. 
Più facilmente ancora avrebbesi quest' ul- 
tima, prendendo direttamente dal legno 
una pruova in cera, gesso, carta, ecc. 

Incisione elettro-chimica sopra lastre 
di rame o d acciaio. 

É noto che nellMncuione all'acqua 
forte si ricopre d"* una composizione resi- 
nosa quella parte della piastra di rame 
che vien destinata ad essere incisa. L^ ar- 
liita disegna sopra qqcsto strato con aaa 



punta metallica, omettendo a scoperto il 
metallo, ed immerga le piastra cosi pre« 
parata nelP acido nitrico diluito jcoa tra 
parti d^ acqua per una d'acido^ accioc- 
ché venga intaccata ad ona profonditi 
sufficiente p^r dare ricetto air inchiostro 
tipografico n^i punti ove furono tracciale 
le linee del disegno* 

Smee trovò di rimpiazzare Paiione 
deir acido nitrico con quella della cor- 
rente voltaica suli' elettrodo collocato ti 
polo positivo in un truogolo da decoa^ 
posizione. 

La lastra incisa, coperta di vernice an- 
che nella parte posteriore ed agli spigoli, 
viene collocata nella soluzione di solfalo 
di rame e messa io comunicazione al pob 
positivo d^ un apparato di una, due o Ire 
coppie a corrente costante j si compie il 
circuito voltaico unendo col polo oegad- 
vo una piastra di dimensioni eguali alla 
prima. La decomposizione ha luogo pron- 
tamente; P ossigeno e l'acido solforico si 
trasportano sulla piastra e sciolgono il rs- 
me messo a scoperto dai traiti del dise- 
gno. Qualora vi fossero delle parti a trat- 
ti meno frequenti, si dovrà per qualche 
tempo sottrarle air azione deir acido al- 
l' oggetto d^ ottenere uniforme la prolbn- 
dilà degP incavi ; lo stesso rìsnltato ottien- 
^i ripiegando la contro-piastra io gnisa da 
allontanarla da quelle parti che si voles- 
sero risparmiare. Impiegando per polo 
negativo una verga di rame da presentar- 
si in faccia alle singole parti, riesce pos- 
sibile di rinforzare le ombre e degradare 
le tinte a piacimento. 

Questo metodo d^ incisione offre adun- 
que alcuni avvantaggi considerevoli, giso- 
chè: 

I. Si evitano le esalazioni nitrose svol- 
gentisi nel processo ordinario; 

a. L^ azione ò più uniforme che ool- 
V addo ; 

3. GÌ' incavi ti formano più proaJt- 
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ttetils, àm maggiore perTmìODd, « di qtu* 
loDqas profbndìtk volata ; 

4' I Iralti rìetcoai) dì gronda ntti^ 
detu; 

'5. HoB li ivilappauo bolla dì gas , 
meotra, col metodo lotito, le He tutma- 
tto molle , quali aderendd til taeltllo 
cagiunaoo uà' atioae ineguale deir acido, 
or InciiorI in rème sono in grado d* ap- 
prezzare perfeltamenta tutta qae*le pre- 
roga tire. 

Spencer modìflcò li melodu preceden- 
te in guiia da poter anche Incidere «opre 
lastra d' acciaio, erllando l' imoienlone in 
nn bagno di loUato di rame. Egli adope- 
ra un truogolo dlriio la due icomparti- 
menli da un diaframma poroio di reicìca 
carta forte od argilla cotta. In odo d 
qattiì icompartiineDli, rteiDpiub con uni 
lolutiooe alia! diluita di sai comune, * 
lospende la pìaitra preparata come so- 
pra, ed unita al pnlo-rtfme della pila 
mentre nel jeeondo, pieno d' una toluzio- 
ne di solfato di rame, dlsponeti uno lamt< 
na di -rame non verniciata e congiunta col 
polo-tiaco deir apparalo Tolleico. 

Si fa procedere l' operazluoe, sino a 
tanto che siano in fG cicute di ente appro- 
fondati gr incavi ; diipuoendo a diSercnii 
dlataoie e lotto angoli diversi le due la- 
Itre , li rie(ce a regolare con licuresia 
la profondità dei tratti ed a modiGcarlti 
anche localmenie, come occorre talvolta, 
p. ea., nel paesaggi, dove il piano anterio- 
re dev* esiere toccato con maggior fona 
in confronto agli altri. Nella iteiia 
niera li ottengono le difTcrenio di luano 
talvolta necesiarie per far riaellare sopì 
Hn fondo meno forte oggetti aiiai ma 
cali, come larebbero, roielte, «elle, iicri- 
zioui od altro. In una panila, 
vi affetto che non ai poi» ottenere appli- 
oBndo convenienlemcnte questo principio, 
medianla manìpolaiiooi sempliciMime. 
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Doratura t4 argentatura galvanica. 

Fin dal il56, Vkingtoa area Immagi- 
nata un processo dì doratura dd rama 
e dclfe tae leghe, immergendo semplice- 
mente gì) oggetti da donffù In toluzioid 
bollenti di ctornro d" oro ed in carbonati 
alcalini. Ej''ìnTenzione della gslranoplaslì- 

rendendo possìbile ona iplegniione di 
questo procesio, diede occaiìone ad odo 

'lappo vaslisiimo, essendoli riusciti di 
applicare qualujiqud metallo sopra un al- 
tro, in ìslrsii continui, addenti ad insepa- 
rabili, con tutta le condiiionì del loatm 
e deir appariscenza desiderata 
dal commercio. La solncione del problema 
ileva nel disi-ìoglimento dì questo ultimo 
metallo in solventi opportuni, e nel preci- 
pitala qnìndì sul primo a mezzo del- 
l'elettricità, svolta da ona pila, quale ageo- 

di preci pi I azione. 

La doratura effeltaala con tal! meui, 
differisce dalle operazioni galvsooplailì- 
che precedentemente esposte, in quanto 
che trattasi di formare una pellicola Con- 
tinna aderente al metallo sol quale Vrene 
precipitata. Ragione per cai dovranno non 

lo non ammettersi', ma evitarsi con ogni 

idio le operazioni superiormeDle indicata 
per render pouibile la separazione della 
copie galvanoplastiche dalla forme. Dei 
resto, la dìsposiiione degli oggetti tanto 
negli apparati semplici, che nel composti 
è analoga a quanto fu gih enuncialo, eolla 
sola differensB, che si fa uso di correnti 
voltaiche più deboli, •pecialmente per le 
soluzioni dei metalli nobili fadlissiue ad 
olleneni. Gli oggetti destinali alla doratu- 
ra, ioargeotatura, ec. devono ustaraliaenle 
esser ridotti colle loperfìcie perfellameule 
melalliche, allonlanandosene le pellicola 
d' ouido coi metodi eaposli agli articoli 
DoBATDKà del Disiomirio e del presenta 
Supplemeolo. 



4i6 Pila 

OIir« alle soIqkìodì d* oro, d' argento e 
platino, di cai abbìam fatto parola nei 
cenni preliminari sulla galvanoplastica , 
molte altre furono esperimentate, che qui 
riportiamo. 

Il bagno d' oro preferito da Elkington 
e Bnolz, è composto di i oc parti d'acqua 
distillata, con i o di cianuro potassico ed i 
di cianuro d^ oro. 

&\ possono però edoperare anche le 
seguenti : 

100 parti d^ acqua distillata con la di 
cianuro potassico ed i di cianuro aurìco; 

aoo p. d^ acqua distillata, io di cia- 
nuro ferrico di potassio, ed i di cianu* 
ro d' oro ; 

ia5 gram. dì cianuro potassico, 3i,a5 
gr. d^ oro metallico od ossidato, ed 8 litri 
d^ acqua ; 

I parte di cloruro d' oro e sodio e loo 
parti d' una soluzione alcoolica di soda 
aio® deir areometro ; 

I parte di. cloruro d^ oro e potassio 
con loo d^ acqua distillata e i5 di cia- 
nuro potassico ; 

i5o p. d'acqua distillate, a4 p* di 
cianuro potassico ed i p.^i cloruro d'o- 
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100 p. d'acqua distillata, io p. di iodu- 
ro potassico ed i p. di ioduro d' oro ; 

I p. di solfuro d'oro, 3oo p. d'ac- 
qua, ^o d' iposolfito di soda ; 

I p. di cianuro d'oro, i5o p. d'acqua 
e 1 5 p. d' iposolfito di soda ; 

I p. di solfuro d' oro, 4^^ P* ^' ^^~ 
qua, 1^0 di cianuro ferrico giallo di po- 
tassa; 

1 p. di solforuro d' oro, a4 p* di cia- 
nuro potassico, e 4^^ parti d' acqua. 

A queste soluzioni molte altre se ne 
potrebbero aggiungere, poiché non s* a- 
vrebbe che a scegliere fra quelle fornite 
dilla chimica, e che abbiano le qualità 
a eguenti : 

1.^ Gli elementi eltttroncgati?i delle 
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dissolusioni deTono eis«re seosn a«OM 
sui metalli da rìooprìrsi, • Io ttesflò dicati 
del liquido solvente. 

a.^ Nessun altra sostanza, che il me- 
tallo destinato alla precipitaxioQe, deve de- 
positarsi per r azione della pila. 

3.° Le sol azioni devono essere tuffideo- 
temente conduttrici dell! elettricità. 

Dietro questi principi!, troTÒ Zaleski 
che ai cianuri si potrebbero eostitaira i 
cianati ; l' esperienza soltanto potrà p«ró 
decidere, quale di queste solusioni offri 
maggiori vantaggi. 

Per ottenere le difiisrenti tinte delFo- 
ro , devonsi attaccare al polo positivo 
lame d' oro alligate con argento o rame, 
oppure aggiungere al bagno d* oro vam 
soluzione propria alla ramatura. La do- 
ratura fosca riesce meglio che in altri 
maniera, con una soluzione di no litri di 
acqua distillata, i aoo grammi di cianoro 
potassico e solfuro umido d^ oro recen- 
temente precipitato, come lo si ottiene 
trattando 4^ grammi d' oro metallico col- 
acqua regia, ed in seguito con ana cor- 
rente d' idrogeno solforato ; mettendo il 
tutto io digestione per a 4 ore ad una 
temperatura di 5o° a 6o^ G. 

Qua^o si abbisogna d' ossido d'oro, 
è preferìbile la preparazione colla magne- 
sia. Preparato il cloruro d*oro colP acqua 
regia, lo si tratta colla magnesia caustica, 
a fine d'ottener un amato di magnesia 
che vien lavato cou acqua distillata ; si 
precipita in seguito l' ossido aurico ado- 
perando un acido che discioglie la ma- 
gnesia. 

Tutti i processi precedenti possono es- 
sere adoperati per dorare l' argento, il 
rame, il bronzo, V ottone ed il packfoog. 
Per il ferro, acciaio, zinco, stagno e piom- 
bo riesce vantaggioso di depositare priou 
una sottile pellicola di rame, per dare 
maggiore solidità a quella dell* oro. 

Sino alia scoperta dei metodi g»!? anici 
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aita «n mai riuMilo d* oUenera una du- 
revole dumlura lul ferro « «uU* actaaio. 
Da questa emerge di quale iniparlaatd 
per le er[i «ia il nuovo metodo, che per- 
mvtlQ il coafezionameato d' oggelll dei 
qaali »ÌDura raiDcaTasi, giacché una buo- 
na doratura galraoica può impedire T oi- 
iidaziaoe del ferro e dell' acciaio, come 
abbiamo esperì in ea tato. E vero beosl, che 
una capiuia di rame, dorata gulvaoiea- 
meote ed etpoita pai alP aiioae deij'acidu 
niliico, ae fa diiciolla ; ma uou si eraau 
preie tutte le precauiìooi per consegoire 
una duratura più reaìitente. In fatti, la 
pellicola d'oro depolitala lopra uà og- 
getto, può euere comparala ad un teituto 
metallico di maglie itreltiaiime, altra verio 
le quali può filtrare l'addo nitrico ed in- 
taccare col) il cottopoito metallo. Ha le 
•ommettiamo ad oaa martellatura il primo 
ttratu ottenuto, ed eipoaiamo Duovameate 
la capitila all' aiìoae galvanica, la nuova 
tela metallica non tata più diipoita come 
la prima, ab coiacìderanoo i luoi ioleriti- 
clt con quelli furmatiii ante rio rm«ote> Ki- 
peteodo roperaiiooe, ne risulterà evi- 
dentemente una duratura più acconcia e 
preiervatrice, e li potrà impunemente fjr 
bollire dell' aciilo nitrico in una capsula 
di rame dorata galvanic amiate. 

Per certo non avrebbe»! mal potuto 
eperare di giungere a tali riiuliMmenli colla 
doratura a fuoco. In ogni caio, la doratura 
del ferro, acciaio, ilagou e ziDcn, è u: 
peraaione ilei tutto nuova, che dera tro- 
vare uliiiMÌme Bpplicaaiuni adl« arti, 
me «ono coilrelli a cooreuare gli *te»i 
uppoiitorì dalla nuova invennone. 

Il prpiio dalla doratura galvanica è 
di ao franchi per chilogrammo di bigiiiU- 
rie falie. Col metodo vecchio, importava- 
no So franchi per chilogrammo gli oggetti 
fatti a stampo, e sino 1 30 fr. i geueri 
più minuti, che esigevano ilraordinarie 
pKcauELOni, a motivo della debole rei!' 
Sappi Di%. Teen. T. XXXIII. 
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» che opponevano all' adone cot ru- 
«va dd metalli. 

jérgcnlo. 

Importaota maggiore della doratura ha 
ne l'inargentatura gBlvaoìce, che certa- 
leole giungerà a loiliiuire auche Ìl plac- 
che ( T. quell'articolo nel Dizionario), 
pulendo esiere applicala a tulli i metalli. 
A quest'ora (e ne fu l'upplicauune in gran- 
de per inargeolare il packfuog ed altra 
limili leghe di rome. Con queste leghe, 
bianche per li slesie, riljfierle d'uno ilrala 
lufScieo lem ente grosso il' argento, fdnoosì 
posale che soititoiKono perfettamente le 
potate d' argaoto, 

Seisanta {ramnù il' argento per una 
doiiiaa di posale, bastano a manteaerla 
belle durante 5, o 6 anni. 

Gli oggetti da inargentarsi galvanica- 
menla Tengono preparali come per la do- 
ratura. I bagni sì compongono in manie* 
laloga, ioilituendo al danaro od ossi- 
do d'oro, il cianuro od ossido d' argenta, 
iporleremo le sulutioni che non hanno 
analogia con quelle d' oro. 

ou parti d'acqua distillata, io p. di 
danuro potassico ed 1 p. di carbonato di 
argento. 

100 p. d^acqua dìilillata, 10 p. dì 

nuro di potasiìo, 1 p. di danuro ferri- 

d' argento. 

lou p. d'acqua, 10 p. d'' iposolfito di 
^oda crislalltHalo ( oppore d'iposolfito di 
potassa, calce, barile, strontiana) con i p. 
di cloruro argeniicu secco. 

lOu p. d'acqua distillata, IO d'ipo- 
solfito di sodn, 1 di foifalo d' argento. 

400 p. d'acqua distillala, 44 d* ipo- 
solfito di soda, 5 d' ossidu d' argento sec- 
co, ti' ossido può essere anche rimpist- 
sato da eguale quantità di borato o lar- 
tralo argentico. 

loop, d'acqua distillata, i5 p. di 
5S 
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ciaoaro ferrico giallo di polaiiai ed i p. 

dì- borato argentico. 

I pezzi ioargeotati sono di perfetta 
bianchezza quaodo escono del bagno, ma 
diventano foschi e sovente giallastri, se 
non vengono assoggettati air operazione 
seguente : 

S' immergono in una soluzione, o piut- 
tosto poltiglia liquida, preparata a caldo 
con borace ed acqua, gli oggetti, i quali 
dopo estratti trovansi per intero coperti 
di borace, ed in tale stato vengono espo- 
sti in una muffola al calore rosso ciliegia, 
par essere, a completo raffreddamento, 
immersi in acqua acidulata con acido sol- 
forico^ e da ultimo asciugati. 

Per inargentare il ferro, V acciaio, il 
sinco e lo stagno, è meglio di formare 
prima una pellicola di rame. 

L^ acciaio inoltre, dopo esser sfato ri- 
pulito, dev^ essere tuffato in una toluzio- 
ne di nitrato di mercurio. 
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Non tornando il conto di applicare il 
platino agli oggetti d* arie, ci limiteremo 
ad osservare che per il ferro, acciaio, ot- 
tone^ bronzo e stagno è necessario uno 
strato intermedio di rame, rimandando per 
la qualità del bugno alla soluzione indi- 
cata superiormente. 

Rame. 

A coprire di rame qualunque altro me- 
tallo s"* impiegano le soluzioni seguenti: 

100 parli d* acqua distillata, io di 
cianuro potassico ed i di cianuro di rame. 

i5o d'acqua distillata, a 4 di cianuro 
secco di potassio, i di cloruro di rame 
cristallizzalo. 

5ooo d' acqua dislillata bollente, sa- 
turata con bitartrato di potassa cristalliz- 
zato. Vi si meset tarbtDtlo di rame fio- 
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chi noD abbiavi più efferveaoeDia, e n 
aggiungono da altimo altre 5ooo p. di 
acqua, dopo di che si lascia rafiireddare. 

A coprire di rame il ferro e lo sioeo 
servono {seguenti due bagni : 

loo parti d^ acqua comaoe, 4 ^ ^^<^ 
solato di potassa, e 7 di dealoaaido ra- 
meico. 

1 00 p. d* acqua distillata, io d* ipo- 
solfito di soda cristallizzato, 1 di nitrato 
di rame. 

Pel ferro singolarmente bastano due 
bagni di carbonuto di rame introdotto § 
piccole porzioni in una soluzione con- 
centrala di bicarbonato di soda o di po- 
tassa, sino a completa saturazione, e 100 
p. d^ acqua disliltatu, io d* iposolfito di 
soda, I di solfato rameico cristallisxato. 

Ottone» 

Si ottengono i precipitali d* ottone eoo 
i5oo p. d^ acqua distillata, i3o di cianu- 
ro potassico, i3 di cianuro rameico, 4 3 
di cianaro di zinco. 

BronifO. 

I precipitati del bronzo ottengonsi 
con 5oo parti d'acqua, con tanfo cianuro 
potassico che la soluzione segni 4 gi^di 
delP areometro, o i5^ o 30^ C, aS di 
cianuro rameico, 8 di deutossido di sta- 
gno. Al polo positivo della pila^ si con- 
giunge una lama di bronzo composto 
di 85 p. di rame e i3 di stagno. 

* 

Zlinco. 

Per applicarlo al ferro, al bronzo, al- 
r ottone^ occorrono: 

100 parti d'una soluzione di potassa 
o soda a 55^ delP areometro, i d^ ossido 
di zinco sublimato, 5o d' acqua distillata. 

In' nna soluzione di soda, resa eaustita 
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Mila ealce^ della densità di i5 gradi, di- 
sciolgasi la maisima quaotiU possibile 
d' ossido o cloruro di »qco. 

loo p. d^ acqua diftiilata, 4^ ^^ ^<>^' 
fato di zinco, 5 di cloruro sodico ; con 
un piccolo eccesso d^ acido solforico per 
otteuere un colore più bello. 

Fioalmente, si mescolino a freildo pesi 
eguali d' una soluzione di cloruro di zio- 
co a 39^ B ed un^ altra di sai marino a 
3 5^, oppure di sai ammoniaco a 8^. 

I sali di zinco possono^ senza incon- 
venienti, essere commisti a parti eguali 
con sali analoghi di ferro. 

Piombo» 

A coprirne ferro, rame ed ottone si 
adoperi una soluzione di potassa o soda 
resa caustica colla calce, a 3o" delPa- 
reometro, aggiungendovi protossido di 
piombo in quantità eguale ad un cente- 
sima deir alcali impiegato. 

Stagno. 

Per le stagnature bastano: 100 parti 
d^ una soluzione di soda caustica a 1 00 
delPareometro, e 5 di protocloruro di sta- 
gno cristallizzato. 

Niccolo, 

A precipitare il nìccolo sopra il rame, 
r ottone ed il bronzo, occorrono: 100 p. 
a* acqua distillata, 1 o di cianuro potassico, 
I di cianuro o carbonato di niccolo; 55 
di cloruro di niccolo secco, 5 00 d^acqua, 
1 1 5o d^una soluzione d'idroclorato d''am- 
moniaca a i o** delPareometro \ avvertendo 
che per rivestire di niccolo il ferro devesi 
prima coprirlo di rame. 

Cobalto. 

A precipitare il Cobalto sai rame, sul- 
r ottone, sul ferro occorrono: 100 p. 
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d* acqua distillata, 10 di eiattoro potassi- 
co, I di cianuro o carbonato di cobalto; 
aoo p. d' una soluzione di cloruro di 
cobalto a 3o* dell^areometro, 3oo d'acqua 
e 5oo d'una soluzione di sale ammoniaco 
a 10^ B. 

I precipitati di niccolo e cobalto, per 
quanto ci è nolo, non furono anòora pra- 
ticati nelle arti. Questi due metalli però go- 
dono di rimarchevoli proprietà, cioè: d^un 
bel colore, d*una grande resistenza agl'in- 
flussi atmosfeiici, e dovrebbero quindi in 
avvenire dar luogo ad importanti appli- 
cazioni. 

Tali sono i processi più usitati onde 
sovrapporre gli uni agli altri metalli a mez- 
zo dell' azione decomponente della pila. 
Sono ancora senza dubbio incompleti ; ma 
è troppo breve il tempo trascorso dal- 
l' inveuzione e dalle prime applicauoni 
industriali, perchè sì possa fare una scelta 
fra le numerose dissoluzioni. E però pro- 
babile che i diversi metodi non tarderanno 
molto ad uscire dallo stadio d' empirismo 
che dura ancora. 

Gah-anografia. 

II professore Kobell di Monaco inventò 
la galvanografia, che consiste nel ripro- 
durre, mediante la pila ed il rame preci- 
pitato da una soluzione, disegni latti col 
pennello del genere dell'acquerello o del- 
r acqua-tinta, eseguiti sopra lastre d* ar- 
gento o di rame. Si producono cosi tavole 
io rame idonee alla tiratura coi soliti me- 
todi deli' arte calcografica. 

L^immagine vien tracciata dal pennello 
con un colore encaustico, afente per 
base una soluzione di cera e poca resina 
dammara, in essenza di terebinto, sopra 
una lastra di rame ricoperta d' argento, e 
brunita in guisa che i punti bianchi del 
metallo scoperto danno i massimi effetti 
di luce, e gli strati più consistenti d'eo* 
causto costituiscono le ombre. 
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Il principe dì Leuchtenberg, che eser- 
citava con iQceesso la galvanogrsGa, so- 
slitai alla resina dammara la gomma lacca 
comune, servendosi per colore deif ossi- 
do rosso di ferro, ossia coìcotar^ ottenuto 
colla calcinazione del vitriolo di ferro. 

Il colore Hev^ essere impastato con tale 
quantità d^enrausto da formare, dopo Pa- 
sciugameoto, delle pellicole di superficie 
fosca, aderenti fortemente alP argento. Le 
ombre di grande intensità si ottengono, 
caricandole con colore ad olio e spargen- 
doTÌ sopra polvere- finissima di grafite, 
la quale aderendovi tenacemente dà alla 
piastra un aspetto vellutato. Si pone al- 
lora la lastra di rame cosi preparata, so- 
pra un^altra, isolandola agli orli eoo cera ; 
questa seconda lastra fornita d^un condut- 
tore metallico vien posta io comunicazio- 
ne con un disco di tinco, che costituisce 
il secondo elemento della coppia voltaica, 
ed è collocata in una specie di tamburino 
col fondo di pergamena, e sostenuto da tre 
piedi di a5 a 5o millimetri d* altezza. Il 
tamburino viene collocato sopra V imma- 
gine, e la lastra di rame che le serve di so- 
stegno, stabilendo la comunicazione con 
una lama di piombo lunga 8 e larga 5 cen- 
timetri. 

Chiudesi il circuito voltaico unendo le 
estremità della lama di piombo e della la- 
mella attaccate alla lastra di rame, o me- 
diante OQ morsetto a vite -di pressione. 
Si ripone il tutto in un truogolo di por- 
cellana o vetro pieno d' una soluzione 
fatta con una parte di solfato di ra- 
me in acqua ed un^ altra d^ egual volu- 
me di solfato rameico, diluita con una dis- 
soluzione dì solfato sodico. Il liquido deve 
essere nel truogolo a tale livello da tocca- 
re ed umettare il fondo di pergamena del 
tamburo contenente il disco di zinco ed 
un sottile strato d^ acqua acidnlata debol- 
mente con acido solforico. E necessario 
che la piastra, che dev* essere di zinco 
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laminato, sia mantenuta distante di al- 
cuni millimeffrì dalla pergamena, lo che 
si ottiene con piccoli sopporti di filo di 
rame conficcati nelle pareti del tambaro, 
oppure disponendo delle rotelle di vetro 
fra lo zinco e la pergamena. 4 misura die 
si decompone il solfato, precipita pri* 
ma il rame solle parli conservate metalli- 
che ; ma in seguito si formano, anche sulla 
tinta stessa, alcune piccole protuberanze 
di rame che aumentano gradatamente e 
finiscono ricoprendo con una lamina coo- 
liniia tNtta P immagine. 

Ci vogliono da 5 ad 8 giorni per otte- 
nere una piastra. In questo frattempo de- 
vesi polire lo zinco ed il tamburo ad ogni 
13 o 34 ore, rinnovando V acqua acido- 
lata. Le piastre ottenute non possono dare 
che da 3oo a 600 pruove di stampa, ma 
nulla impedisce di prenderne diverse co- 
pie galvanoplastiche, avendo cura d^argen- 
tare prima debolmente la superficie della 
madre, alPoggetto d^ impedire V aderenza 
dei precipitati. 

Il processo di Robell ci dà occasione 
di far cenno d^ un metodo descritto nel 
Mechanics Magazine^ per la riproduzio- 
ne d' un' incisione tirata sulla carta. 

Quando si ha una buona pruova, la si 
applica, subito dopo la tiratura, sopra una 
lastra di rame spianata e tuffata per un 
istante in acido nitrico diluito. La piastra 
colla pruova viene sottoposta alP azione 
del torchio, che determina il trasporto 
dell' inchiostro dalla carta sul rame. Col 
metodo galvanico si dora leggermente 
questa piastra, ed è facile a comprendere 
che Poro non s^attaccherà alle parti rivestite 
d^ inchiostro tipografico, ma soltanto sulla 
superficie metallica. Basta mezzo minato 
per compiere la doratura ; si lava eoa es- 
senza di terebintina, che sciogliendo Pin- 
chiostro grasso mette a scoperto tutte le 
parti del rame prima annerite. Basta in 
seguito esporre la piastra così preparala 



in nn troogolo dì decomposisionti bcen- 
dok lenrire d* elettrodo tolubìle, per ot- 
tenere iDcavate tolte le parti oon garantite 
colla doratura. 

Riprodu%ione delle pro^ 
dagherrolipiche. 

Grove fa il primo ad occuparsi di que- 
sto genere di lavori, tentando di produrre 
così senra il concorso dell* artista, disegni 
eseguili dalla luce, ed incisi dalPeleltricilà. 

Abbaodonando Y idea di clTettuare la 
riproduxiooe in rame dei dagherrotipi con 
un metodo analogo a quello della gal- 
TBongrafia, e che davo poche speranze 
di buon successo, immaginò egli di va- 
lersi dell' incisione elettro-chimica, ser- 
vendosi delle prove dagherrolipe è di elet- 
trodi solubili in un bagno atto ad intac- 
care il mercurio, ma incapace di sciogliere 
P argento. Il liquido che soddisfa a tali 
condizioni è P acido idroclorico, e si 
riesce ad approfondare gP incavi sufficien- 
temente perchè possano ricevere V inchio- 
stro tipografico. 

Difficoltà quasi insormontabili si oppon- 
gono però air applicazione di questo me- 
todo; giacché spingendo P operazione sino 
ad ottenere tratti abbastanza profondi, si 
distruggono immancabilmente i minimi 
dettagli dell' originale, che ne formano il 
pregio principale. Interrompendo all' in- 
contro il processo ad un punto tale da 
lasciare intatte tutte le più minute parti 
dei dagherrotipi, non riesce più la tiratu- 
ra, essendo troppo voluminose le mole- 
cole dell' inchiostro per poter essere con- 
servate nei solchi della piastra incisa, do- 
rante il pulimento che le fa subire lo stam- 
patore. . Qnesto processo di Grò ve non 
dev' essere confuto eon quello inventato 
da Fizeau, del quale ai tenne parola al- 
l' articolo Fotografia di qnesto Supple- 
mento. 
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Alcnoo altro applicauoni della pila fo^ 
rono (atte alla melali izzauone di tessu- 
ti, ecc., e da ultimo, un armatore di Àia- 
borgo esperimento nella pesca della ba« 
lena un apparato, mediante il quale rea- 
donsi prontamente mortali anche le ferite 
lievi, faì:endo agire fui la fiocina delP ar- 
ponatore una corrente voltaica. L^animalo 
colpito muore quasi fulminato, e si evita 
cosi una parte dei pericoli inevitabili in 
questa lucrosa pesca. Tenendo però T in- 
ventore segreta la sua scoperta, nulla poa- 
siamo dire sul modo con cui opera la pila 
in quest'interessante applicazione; e ciò 
darà nuovo argomento allo studio degli 
efielti fisiologici della corrente voltaica. 
(Berzblius -« RoppB — - Farrb — > 

ROBBRTS — SCHURBBIII — PlOG- 
BER -— DdMOHT — MaRIARIRI 

JigUo — Barral — e. W.). 
PILASTRO. Questa parola, nel lin- 
gnaggio archìtettooico, indica un corpo 
diritto, massiccio, senza ornamenti, desti- 
nato a sostenere un' arcata, una vòlta, an 
tetto, un seppalco. Nelle costruzioni rusti« 
che, la sua forma, le sue proporzioni, ed 
anche la sua materia, sono arbitrarie; di 
maniera che esso può essere quadro, ad 
angoli o rotondalo, ed essere di pietra, di 
cotto o di . legno. In quest' ultimo caso 
prende il tiome di stipile, e si custruisca 
d* un solo pezzo. Neirarchitettura di stile^ 
il pilastro s^ impiega come membro in luo- 
go della colonna, allorché questa non ofiìre 
abbastanza di solidità reale o apparenta 
per resistere al peso che deve aopportarei 
o veramente allorché le arcate devono 
includere un ampio spazio. Allora la di- 
mensione del capitello della colonna es- 
sendo insufficiente per sostenere gli archi- 
volti, bisogna ricorrere al pilastro, qualora 
non entri nel pensiero dell' architetto di 
adottare invece colonne accoppiate: dis- 
posizione d'altronde considerala come 
poco cla$iiea* In luogo della base o del 
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capitello -si dà al pilastro «una sporgenta 
alia sue estremità, Tale a dire un aggetto 
seoBa modanatura, e una cornice che ri- 
ceve gli archivolti delle arcale. NelP archi- 
tettura roinana, allorché il pilastro è qua- 
dro, applicasi ordinariamente sopra ca- 
dauna delle sue quattro faccie una co-* 
loona più o meno incastrata in esso o 
leggermente distaccata. Le due colonne di 
fianco ricevono gli archivolti delle arcate 
laterali, quella della faccia anteriore si 
prolunga fino alla vòlta superiore, e quella 
della faccia posteriore riceve Tarco doppio 
della vòlta bassa. In altri casi, il pilastro si 
arrotonda, collocaodovisi agli angoli quattro 
colonne, o lo si incava nelle sue quattro 
iacee. Più frequenti dì questi due ultimi, 
che appartengono all' epoca gotica, si tro- 
vano gli esempi del pilastro ' colonna ; 
grosso cilindro pesante e membruto che 
a^ appoggia sopra una base detta toscann, 
e porta un Capitello analogo. Procedendo 
più innanzi ancora, la sua configurazione 
prende uno slancio più ardito^ e vediamo 
quindi il lUf) capileilo arricchirsi d* ogni 
maniera d* ornamenti, anche di figure, e 
di soggetti sturici ed allegorici. La sua base 
allora porta uno zòccolo a piani ineguali, 
che si compensano con fogliami intrec- 
ciati. Negli ediGzii gotici, le condizioni e le 
forme del pilastro mutano afiatlo. Il mas- 
siccio divenuto tanto più considerevole nel 
SQo spessore, quanto il pilastro cresce nella 
sua altezza, trinciasi, ovvero si profila in 
tutta la sua altezza in tante colonne e co- 
lonnette intermediarie, frastagliate da mo- 
danature e fascette. 

Tutte queste colonne o colonnette eguali 
in altezza, sebbene difierenti nel loro dia- 
metro, riposano sopra uno zoccolo comu- 
ne, e sono dominate da una modanatura 
generale che forma come la Corona di tutto 
il fascio, dtfl che il pilastro stesso prende 
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è sempre quodro^ meno alconi rari cai?, 
in cui rotondeggia; ma questa qoadratun 
non si scopre mai di fronte. Come il pi- 
lastro deir architettura antica, esso si pre- 
senta sempre pel verso dell'angolo, e que- 
sta disposizione è nel tempo steaao uno 
dei principali caratteri delP architettura 
gotica, una delle cause delle illusioni ot- 
tiche ch^ essa produce, uno dei primi ele- 
menti della solidità sorprendente dei suoi 
arditi edifizii. Più T età di mezzo volge 
verso al suo fine^ più le spessatare del 
pilastro si alterano, fino a che nel secolo 
XYI terminano col ridursi a semplici oao- 
danature^ che non sono che la continua- 
zione di quelle degli archivolti, ma inter- 
rotte da capitelli o cornici. 

Il pilastro impiegato alP esterno come 
mezzo non più di sostegno, ma di resi- 
stenza, si confonde col contraffortem Esso 
prende talora dimensioni tanto considere- 
voli che diventa una vera torre, entro 
alla quale si pratica anche una scala. £ 
nelP interno di alcuni grandiosi edifizii, 
se ne trovano ancora di più notabili, co- 
me quelli del Panteon a Parigi e delb 
chiesa degl'Invalidi, che sostengono quale 
una torre, quale una cupola. 

(F. F. comp.J 

PILÈANTO. Genere di piante stabi, 
lito nella famiglia dei mirti, e neiricojran- 
dria monoginia di Linneo, che differisce 
dal genere caìyptranthes^ perchè in que- 
sto il calice costituisce la cuffia, e nel pi- 
leanto il calice è un organo partrcolare, 
che nello svolgersi del fiore lo ricuopre 
tutto, e sembra un cappello. 

(Aq.) 

PILEIFORMI. Noma imposto da La- 
treille elP undecima famiglia dell' ordine 
dei molluschi scutibranchii, che compren- 
de tutte le conchiglie petelloidee, che pre- 
sentano una conchiglia in forma di ber- 



appunto il noma di pilastro affasciato od! retto, o cappello, e talvolta di scodo, (lat. 
yffaiUìlato. Il massicaio di qutalo pilastro '^tlei/br/yiiay. (Aq.)« 
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PILEO. fierrelto di lena M quali 
RonwRÌ, dì con^iione lìbera, ^ coprii 
DO il capo, Gli •chiavi non aTceoo il di- 
ritto di coprini del piltum cha il 
giorno dei talurnali, od allora che rìcopc' 
radano la libertà. In qoett' nltìino caao^ il 
padrone lo poneva loro sopra la leiU, ed 
era qoeila la miglior prova di averli iciulti 
dulia ichiavilù. La plebe romana, per di' 
aliognen! dagli «chiavi, prendeva il nome 
di genie pileate. 

{Ed. Er.). 

PILEOLO. Genere di mollatchi con- 
chiliferi, comprendente piccole cunchlglit 
follili, I« quali li preientano tolto la for- 
ma di un cappellino. 

(Aq). 

PILOTAGGIO. La riunione di co- 
noicenie teoriche e pratiche neceiiniii 
per dirìgere e miiurare il viaggio dei bn- 
•timenli in mare, cnatituiii-e la acìenci de 
pilotaggio. Determinare la variaiioiie delti 
liniiole lotto le diverte latiludioi; taira 
lare lo velocità progrenìva di un naviglio, 
la auB deritia (dedinaiione dalla itrada) e 
gli cflèlli dette correnti, nei diverti parag- 
gi; laper rettificare come conviene lilTaite 
detenni nazioni colle oner vai ioni aitro- 
numirhe ; dedurre da tutte le circoitanie 
prevedule od ìmprevedute il luogo preci- 
lu in cui trovati la nave tutta tupcrficit 
del mare, e riferire quello luogo lopra li 
carta planimetrica del maro (tetto (pun- 
tare la carlajf tate i l'inticme di queite 
cunoicenie. 

Il [nlulaggiu comprenda dnnque pi 
cipalmetile il gran problema del naviga' 
ture, che è quello di coootcere in qual 
pnniQ preci IO del globo terrei tre 
trovi, vale a dire la latitudine e la longi- 
tudine di queito punto. (Tedi in queito 
(letto Suppleraenlo la voce ?/avigai.Ìone.J 

Il pilotaggio contempla del pari le co- 
noicente teoriche « pratiche cha hanno 
rcUuoM alla idrografia, al metodo di 
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levare P altura, ti dit«gno drf piani. Scile 
cotte, delle rade, della leogliere, dei ban- 
chi, eco- Finnitnenle, ma in limiti molto 
più rittretti, il pilotaggio contitte neU'ap- 
plicatlone amale della conoacenia eaaen- 
lialroente prelice della giacitura delle baie, 
iletle rade, dei porti, delle cale, dei baiti 
fondi u altri perìcoli d' ogni maniera che 
trovano a certi valichi, e praiio le co- 
tte. Il vero, il bravo pilota tara dunque 
quella che, foraitu di Intle quelle cogni- 
', ed in leguito ad una lunga pratica 
I uno itudio aiiidoo dì'un pareggio 
marittimo qualunque, ne conoicetà per- 
feltamente tutti i pericoli tupografict, non 
menu che le circoiInniR dei venti e delle 
maree, ciipaci di favoiirne o di contrariar- 
n.ivigHnone. 

in io fatti che il comandante di un 
io, per qoanto ebile ed itirnilo egli 
egli non nhbìa f:iltu uno itudio tpe- 
ciile del paraggio in coi trovaki, ha d''uopo 
tempre di ricurrere ad un murino eiperto 
lei luogo: ragione per cnì delle leggi prov- 
ide buono tlaLiiliti) che ! rnpiiani dei oa- 
'igti mercantili debbano pruvvederai d*un 
pilota, per totlo dove etisie una lifiàlta 
tirituiione, e che per qneiio ateaio eOèlto 
itebbtiii pagiire anche una tana della di- 
rillo di pilnlaggio. 

La parte del pilota non fu tultavolta 
tempre. cuti limitiita, né cuti lecondarìa. 
lo origine, i piloti erano le aule e vere gui- 
de del vascelli ; ad et!>i ioli era affidala la 
loro direiione per tuttociò cha rìtguar- 
dava la navìgntiune propriumenle delta, 
I comandanti non erano che oiBciali mì< 
litarì incaricali della direiiono della tpedì- 
lione, in quanto al tuo «copo; e gli am- 
mintitratori dirigevano gli affari mnlerìuli. 
Allora i piloti formavann, per coi) dire, 
claiie a parie, versali in tolto dò cha 
concerne la cundotla di una nave, e per- 
ciò tenuti in molla cooiideraiiuDe preuo 
popoli mirittimi. Cosi, lenia ricordata i 
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piùC celebri dell' aotichità, Tediamo Yene- 
sia^ dopo aver avuto ricorso a quelli della 
Grecia per fondare la ma poteosa fui 
mari, fornire alla ioa volta ad altre na- 
zioni degli abili piloti, fra i quali il Cabot- 
to, accaparrato dairaccurta Inghilterra, il 
quale osservò, dopo Cristoforo Colombo, 
ma meno avventurosamente di lui, la de- 
rif aaione delP sgo calamitato verso le la- 
titudini. Né andò guari che le marine di 
Genova e di Pisa tolsero ad imitare Te 
Desia, e ad entrare con essa in concurreosa, 
educando 1 loro indigeni a questa stessa 
professione. 

Aggiungeremo inoltre che alle cogni- 
«oni asti'onomiche trasmesse dall' una al- 
Tallra età, accoppiossi P uso delle Carte" 
piane^ delle Carte-piloti ; denominazione 
che basta soia per istabijire che è appunto 
a questa stesta classe eletta di marinieri 
che tale invenzione deve altribuiisi. 

Ned è a dubitare che la istruzione dei 
piloti non abbia seguito i progressi dell'a- 
stronomia e delle scienze esatte dal prin- 
cipio fino alla fine del secolo XVII, se 
durante il secolo XyiII se ne trovarono 
in Francia di così bene istruiti da essere 
in grado di guidare io ispedizioni impor- 
tanti non solamente i navigli mercantili, ma 
eziandio i bastimenti della marina regia. 

E anche ufficio del pilota, addetto par- 
ticolarmente ad un porto, quello di tenere 
la sua scialuppa io istato di servizio, vale 
a dire sempre pronta a mettersi in mare 
al primo segnale, sia per mettersi al gor 
verno dei navìgli che entrano od escono, 
sia per andare al loro soccorso, allorché si 
trovano in pericolo. Dacché un pilota 
monta sopra un naviglio, egli vi comanda 
di una maniera per così dire assoluta, in 
quanto concerne la via da tenersi ; cosic- 
ché le pene più rigorose sono anche giu- 
stamente applicate a colui che per igno- 
ranza, o per trascuratezza, ne cagionasse la 
perdita. (P. F. comp.J, 



PILOTTARE. È il versare un poco 
per volta lardo fuso snll* arrosto girante 
sullo spiedo. 

(Garbra). 

PIMELITE. Sostanza mineraU di co- 
lore verde pomo, molle, e coaie uotoosa 
e grassa al tatto, donde ebbe il nome (da 
pimtles^ pingue, e lithos, pietra). Ritrovasi 
frammista al crisopruso nel serpentino di 
Koisemutz nella Slesia. 

(Aq.). 

PINAZZA. Piccolo bastimento distinto 
per la sua qualità di camminare veloce- 
mente. Ya a vela ed a remi, e la sua at- 
trezzatura é simile a quelle de|{li sìoop^ e 
talvolta a quella degli schooners» 

(Tram.). 

PINIBRA. Edificio alla francese, forse 
quello che oggi sì chiama Galleria* Pro- 
babilmente piniere furono dette in sol 
principio le torri, od altre costruzioni an- 
golari, che gli Ebrei dissero pinnoth. 

(Team.) 

FINITE. Pietra untuosa, in crUtelK 
bruni o rossicci, opachi e lamellosì, che 
hanoo la forma di prismi esaedri regolari. 
Facili a rompersi, presentano questi una 
frattura scabra ; la pietra è infusibile al 
cannello, si attacca alcun poco alla lingun, 
e cede facilmente oli' azione del feiro; f.i 
sua polvere è untuosa, e colla insufQusio- 
ne tramanda as»aì forte 1' odore delle ar- 
gille. Ebbe tal nome da Pini Slollem In 
Sassonia, ove non é gran tempo che que- 
sta pietra si trovò solamente nel granito. 

(Buss.) 

PINNA. I molluschi acefali costitui- 
scono il genere pinna di Lamarck, né dif- 
feriscono molto da altri animali della 
stessa classe in quanto al loro organismo. 
Rassomigliano in purticolar modo ai dat- 
teri di mare^ tanto comuni sulle coste di 
Francia. Un prodotto dei più singolari 
danno le pinne allorché si trovano nello 
stalo del loro maggiora sviluppo, vale a 
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tempi 80tìcliÌMÌaii cerli Tettiti; ^materia 
preziosa ricordata nella S. Scrittara^ ma 
che igootavasi qaaai cosa si fosse. Questo 
bisso prodacesi alla basa della pinna, e 
presentasi come una specie di gomitolo di 
fili morbidi di grandissima consistenaa. Si 
è teotato a più riprese di utilixtare questa 
produzione peregrina, e se ne fecero delle 
stoffe ; ma I* alto prezzo a cai era giuoco 
forza di venderle, eblie a dimostrare beo 
presto cbe questo non poteva diventare 
un oggetto che di paro capriccio, o cu- 
riosità. 

La conchiglia delle pinna è sempre pio- 
cola, di forma triangolare, regolare ed 
equivalve ; la sua cerniera non presenta 
alcun dente. Il mare di Francia nutre pa- 
recchie specie di pinne, delle quali alcune 
arrivano a notabili dimensioni ; ed il Me- 
diterraneo ne conta di quelle cbe giungo- 
no ad un metro dt lunghezza. Attaccate 
agli scogli, a mezzo del loro bisso^ tengono 
la estremità più grossa rivolta air insù, 
la più sottile e appuntita rivolta al bassa 

(F. F. comp.J 

PmiiA. Chiamano i zoologi anche la 
semplice ala dei pesci; e gli anatomici 
V ala del naso. 

(Baldih.) 

PINNACOLO. La più alta parte di 
un edifizio ; fastigio terminato in punta, 
che dagli antichi ponevasi sulle aommitè 
de^ templi, affine di distinguerli dai co- 
muni edifizii. 

Nell'architettura gotica, diooosi /iìrim- 
coH certi piccoli tabernacoli che coro- 
nano un cootrafibrte od una torricella. 
Talvolta, essi sono tutti traforati, o, co- 
me suol dirsi, a giorno^ e comprendono 
una statuetta; tal altra, hanno una punta 
a guisa di freccia o di campanìlelto. 
• Si chiamano finalmente con questo 
nome: 

SuffpL Dh. Tecn. T. X3JUIL 
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1.^ Qo^ omamanli in piaCrai io «t^ 



•i veggono sulle antiche chiese, e che Far» 
te del medio evo tolse ad imitare da qual- 
che aM>nomeoto della Greeia antica, e di 
cui V arte moderna cerca di ftr rborgera 
il gusto ; 

a.^ Quella spade d' acroterio a fusto 
prismatico, proprio dalP architettura go* 
tica, più o meno prolungato, terminalo 
talvolta da un ìntrecciamento di foglie sor- 
montate da un bottone e figurante da 
lungi una specie di croce da qualunque 
verso la si guardi ; tal tolta da una aefli- 
plica cornice, e tal altra da una figurina ; 

3.^ Quei baldacchini che si veggono nei 
monumenti delle stcus epoca, oollocati al 
di sopra della teste delle statua doi santi, 
o d* altri simulacri. 

(J. P. ScnoT.) 

PINO. Nel Disionario si lenoe parola 
della maniera ifi coltivare il pino, e del» 
r uso che se ne fa come legname da co- 
struzione, e per V estrazione della pece. 
Per la facilità con cui mette in tarrcni 
leggeri, quest' albero è prezioso spedal- 
meote pei litorali a spiagge sabbiose da 
imboschire, qoando abbiasi cura uei pri- 
mi anoi di proteggere contro gli uragani 
le piante giovani. Un nuovo genere d^ in- 
dustria, basato per intero sulle fogKe di 
quest* albero, sorse a ZuckaMOtel in Isla- 
sia, e merita di essera preso in cooaìde- 
razione. 

Nella fabbrica di Zuckmantel, le foglie 
del pino vengono ridotte a fibre che, so- 
condo la elaborazione più o meno perfetta, 
servono benistimo a sostituire il pelo di 
vacca, la stoppia ed il crine di cavallo pei 
guanciali, la lana pei materassi, ed il co- 
tone cardato per le coltri imbottite. Le 
stesse fibre, depurate accoratamenfe ad 
imbiancate coi solili metodi, poatono ea- 
aere filate, e danno nn filo rotondetto, 
assai forte; da ultimo, raccoglicsi nel coreo 
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coli ottenati hanno una tinta brana qaao- 
do si adoprano foglie seccate, e Terdogno- 
la se impiegansi quelle appena spiccate 
dagli alberi. 

Volendo ottenere fibre moléb fine e 
bianche per la filatura, basta protrarre 
alquanto la macerazione colla soluzione 
caustica^ e lavorarle più accuratamente: 
per procedere poi alP imbianchimento 
mediante Pipoclorito magnesico, od altra 
conveniente combinazione chimica. 

SoTrapponendo alla caldaia, nella qoale 
viene effettuata la macerazione delle fo- 
glie, un cappello con serpentina ed oppor- 
tuno apparalo di condensazione, raccoglie- 
si r olio volatile^ di cui abbiano fatto cen- 
no, il quale potrebbe facilmente impiegar- 
si, se non pegli usi della farmacia, certo per 
le vernici o per le soluzioni del concine, 
nelle quali, per Pudore meno ingrato, sa- 
rebbe da preferirsi alP essenza di tere- 
biutina ed altri solrenti comanemente 
usati. 

E probabile, che applicando a questa 
nuova sostanza filamentosa il metodo di 
Glauson, esposto alParticolo piinfi feltri- 
ti di questo Supplemento, riescirebbe di 
darle tutta la morbidezza del cotone, ren- 
dendola atta ad estere filata a macchina. 
Questo ramo d** industria potrebbe per lu 
sua semplicità iitìlizzars^anche in piccolo, 
e fornir coti un nuovo argomento di lu- 
cro agli abitanti dei paesi montuosi po- 
polati di pini. 

(C. W.) 

PINOCCniATO. Confettura di zuc- 
chero e pinocchi. 

(Aq.) 
PINZAGGHIO. Nome che si dà ad 
un insetto che rode le biade, che anche 
dicesi TONCHIO. Corrisponde ad un genere 
delP ordine de' coleotteri detto Garcolio 
diviso da^moderni in parecchi sottogenerì. 

(Aq.) 
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della sua preparazione an olio essenziale 
aromatico, di color Terdognolo, che poco 
differisce dalP acqaa ragia, e fn già ado- 
perato in medicina. 

La nuova sostanza filamentosa fu dal- 
l' inventore chiamata lana boschereccia, 
e viene adoperata nella confezione di ma- 
terassi e di coltri imbottite. Oltre all'elasti- 
cità, si distingue essa per un^altra proprie- 
tà^ in quanto che non dà luogo ad insetti, 
come ebbesi campo ad osservare negli 
ospitali ed altri istituti pubblici di Vienna 
e Berlino, dove da più anni si osa con 
ottimo risultameoto. 

In questa fabbricazione vanno prescelte 
quelle qualità di pini, che danno le foglie 
più" lunghe, onde ottenerne fibre di con- 
veniente lunghezza; quali foglie devono 
essere spiccate dalP albero, nulla valendo 
quelle cadute spontaneamente, e si possono 
elaborare subito, o conservare, dopo averle 
previameute asciugate. La macerazione 
può essere effettuata coi metodi ordinarii 
usati pel lino e per la canape, o meglio 
aooora^ facendo bollire le foglie in una so- 
luzione di 3 parti di soda caustica in loo 
d' acqua, sino a tanto che stropicciate fra 
le dita si separino facilmente le singole 
fibre le une dalle altre. Onde allontanare 
le parti resinose e legnose, si passano in- 
di Je foglie in un truogolo anulare, nel 
quale: vengono esposte aU' azione di due 
piccole ruote cilindriche di pietra, girevo- 
li intorno ad un albero. Un filo perenne 
d'acqua serve ad asportare, a traverso i 
fori d' una rete metallica laterale, i corpi 
estranei separantisì dalle fibre che ven- 
gono continuamente rimescolate e ricon- 
dotte sotto alle ruote da un rastrello di 
ferro, o di legno. 

Quando P acqua defluisce limpida dal 
truogolo, estraesi la massa fibrosa per di- 
stenderla sopra graticciate di vinchi onde 
farla asciugare, dopo di che viene battuta, 
ed occorrendo, anche cardata. I filamenti' PINZIMONIO. Specie di salsa fatta 



Coti olio, pepe nl«, per coadimento di 
Mdanl che lì mangiano crudi. 

(A(3.) 

PIOnBlTOJO. Buco Bperlo sullo 
ipotlu de' parapetti antichi, pel quali 
ilifeniuri faceTxuo piombare pietre, m 
le, fuoclii lavorali, olio buUeale^ tabbie 
ardenti e limili, sopra V inimico al pie 
delle muraglie. Anche nelle moderne foi 
tiScazìoni si pongono in opera i piombi 
tui, non più ne* parapetti, ma sulle valle 
degli androni delle forletie, delli 
bosie, gallerie e simili, per difendere con 
maggiore ostinatione questi passaggi. 
(ViBCB. Stob.) 

PIOTITOJO ed anche stillicidio 
Quello ipaiio di terreno iniorno alle cast 
sul quale il padrone ba diritto di Tar ca- 
der l' acqua dal suo tetto. 

(CtnsN*.) 

PIPERINO. Specie particolare dì tu- 
fa appartenente egli anlrcbistimi vulcan 
del Lazio, La sua origine in fatti k \uh»- 
nica, ma risulta dai suuì agglomerati che 
està fu raodlBcalB dalle acque, e presenta 
molle varietà di colori, di mescolanz 
testura. Atti il piperino grigiastro, 
me quello dì Albano presso Horoa ; i 
peri DO bruna Siro, di 
antichi nelle loro 

rossastro. Hi cui è formata le rocca Tarpe- 
ia a Rom». Fra te varietà di mescolanza, 
la principale è il piperina pomicato, ch( 
Ttnchiude grani di pomice biaucastra, e 
grigiastra, assHi (joinuDe in Ungheiie. Le 
varietà di leilora offrono il piperino pi- 
soìitico, la cui parie polverulenta riucbio- 
(le granelli arrotondati, ed il piperino are- 
naceo, che non è altra cois cbc la piiczo- 
lana din dintorni di ?ìupo)i. 

Il piperino di»tinguesi anche da alcu- 
ni autori col nome Hi tufo vulcanico, tw 
fa basaltica, conglomerato^ dì pomice, ec. 
(Encyclopeà.) 

PIPERKO- Ldva di speciale eoRipoii- 
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, semipalrosa, feldspaliu , quasi 
omogenea, dì coniìiteata ìn parte di 
smalto Perico, ed ìn parte afidtto terrosa. 
Differisce mollo Hnl piperino, col quale 
ale a proposito da molli coufuia -, si 
dalle campagne di Roma, ne* dia- 
torni di Napoli ecc., Usasi molto, neirita- 
idioaale, per soglie, stipiti ed al- 
tro. Di questa ancora si valgono Ì pittori 
fdcendols battere con ferro fioche abbia 
a certa spianatora rubida, sopra la qua- 
dala la mestica fanno pitture 'in olio, 
ime fu detto nel Di lionario, dicesi anche 

,1 e TOBSELLO. 

(Baldin.) 
PI PPIO. Canaletto adnùco ond'esc^' 
l' acqua de' vosi da stillare ; più comune- 
in te beccuccio. 

(T.U1.) 
PIRA. Massa di legne adunate per ab- 
bruciarvi sopra i cadaveri ; lo stesso che 

(Trib.) 
PIRAFROLITO. Cosi s\ dicono b 
materie pteirose che sembrano aver sof- 
fcrlo la fosione ignea come le resinili, le 
'\diane, le quali presentano una rot- 
tura vetro- resinosa, o concoidea. 

(Aq.) 
PIRRALOLITO. Nome d'una so- 
stanza pietroia, desnn'o dalle impronte 
'istalline che presenta. Questo minerale 
coniidera come un bastlicaio di magne- 
a, cbe nella struttura ha qualche so- 
ligliania colla steatite cristalUitala di 
Baìreuth. 

(Aq.) 
PIRAMIDE. Olire a quinto è Mato 
detto nel Diiionailo sollo a questa vo- 
lgeremo che piramide dicono i 
chirurghi anche aJ uno dei pezsi essen- 
lìali del trapano coronato, vale a dire a 
quella punta di acciaio solida che si at- 
tacca a vite al centro della corona del tm- 
paao , ' ultrepatsandone di aoa lioea il 
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livello, 6 che terre a fissarla e regolarla 
sioo a che sìa stabilita Delle ossa la sua 
lioea drcolare. Si toglie quindi cod uno 
stramento che chisaiasi Qdavc della pi- 
ramide. 

(Tbam.) 
PIRENITE. Minerale che tro?asi nel- 
la pietra calcare primìtiFa del picco di 
Eres Lids presso Barreges, da Werner di- 
riso dal granato per costitnirne una spe- 
cie particolare, derivandone il nome dalla 
sua forma di nocciolo. 

(Aq.) 
PIRENO. Spirito di vino rettificato 
col fuoco, o reso di natura focoso : ovvero 
meglio cosi detto dalla focili tà che ha di 
accendersi, altrimenti detto aìcoole. 

(Aq.) 
PIROACETICO (spinto), dicevi ad 
un liquido etereo,' privo di colore, più 
l^gero e più volatile deli' acqua, di sa- 
pore prime acre e caldo, poi fresco e 
quasi orìnoso, di odore di menta piperile 
e dì mandorle, che si ottiene assoggettan- 
do gli acetati alla distillazione. 

Questo nome fu dato pure da certi 
chimici air acido pirolegnoso^ quando lo 
credevano ancora distinto dall' acetico. 

(Aq.) 

PIROBALISTICA. Macchina per get- 
tar fuochi artificiali. 

(Tram.) 

PIRODO. Ferro solforato magnetico, 
così chiamato da Forster, perchè da lui 
creduto prodotto per mexzo del fuoco. 

(Tram.) 

PIROFISALITE. Yarìetà di topazio, 
che oltre al dar fuoco, battuto coU^ accia- 
io, riscaldato si la elettrico al pari della 
tormalina. (Aq.) 

PIROGA o PIRATA. Barca leggera, e 
molto lunga in proporzione della sua lar- 
ghezza^ comunissima alle Indie, nelP ar- 
cipelago del sud, e sulle coste d'Africa. 
Un tronco d* albero scaTato» alcune fo- 
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glie encite, qoalche pelle dittan soppl- 
scooo a tutti i bisogni della loco eoatr«- 
zioiie, la quale presenta d* orinario asol- 
ta analogia con la forma di ooa nnvioalla. 
Una specie di piroga molto singolare è 
adoperata da qualche tribù aelvaiggia ià 
Brasile. Tutta ricoperta di pèlle, esn 
non offre nella sua parte aoperiore che 
una o due aperture circolari (fe c on d o 
dev* essere montata da uno o due ptf- 
sooe) di un diametro proporsiooato a 
quello del corpo umano. GV iodfgeni, n«i 
volta collocati entro a queste aperture, il 
di sopra delle quali non ai eleva che il 
loro busto, sembrano eostitaire ao tutto 
colla stetta barca, che dirigono d^allroode 
in tutti i sensi, con una destresaa ad una 
rapidità sorprendenti. Ye n* ba di pia 
sorla, ed alcune anche rivestite di legno, 
e che si reggono a vela. 

Benché la forma e la diapoaisione di 
questo genere di barche le rendanola 
apparenza poco acconcie a aofeare on 
mare non calmo, non è raro di vedere i 
selvaggi affrontare colle loro piroghe le 
pia forti burrasche, nuotatori tanto intre- 
pidi quanto rematori ga^iardi, rilevan- 
dosi ogni qoal volta vengano atrabalsati 
dalle onde. 

(P. F. C.) 

PIROLEO. Dicesi piroleo d'ossa rei- 
tijicate^ Polio volatile animale. Piroko di 
succino^ V olio d"* ambra gialla. 

(Diiion» di med) 

PIROMACA. Varietà di selce delta an- 
che pietra dajuoco^ focaia^ o pietra da 
fucile. E questa una selce più grossolana 
e meno vistosa delle altre (giacché le aga- 
te, le corniole, i calcedoni sarebbero in 
gran parte eccellenti piromache o focaie), 
la frattura é concoide, il suo colore varia 
dal nero grigio al biondo pallido, o si 
bianco grigio, e non prova al fuoco altra 
alterazione, se non la perdita del suo co- 
lore. (Bou.) 
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^ PIBOMERIDE. NooM di ni» roetia 
I feldfpatica, volgarmente detta porfido glo- 
I huloso ed orbicolare di Corsica^ che, bat- 
I luta io aleone parti, scintilla e manda fuo- 
co, mentre in aJtre non produce lo ateato 
fenomeno. 

(Aq.) 

PmOMORFITO. Nome dato da Haus- 
mann al piombo fiitfatico, desunto dalla 
proprietà che ha di dÌTenire fosforescen- 
te, e di prendere la forma di fuoco. 

(Aq.) 

PIROMUCATO. Sale formato dalla 
combinaiione delP addo piromucico con 
una base salificabile. 

(Aq.) 

PIROPO. Specie di pietra preziosa 
dèi colore del fuoco, o rosso-lucente. 

(Team.) 

PiBOPo. Specie di granato di Boemia, 
sempre diafano e che non perde mai la 
forma cristaUina. E conosciuto anche sotto 
il nome di granaio rosso^ granato di 
Boemia^ granaio di piropo^ giacinto la" 
betie^ e earbondùo dJ ìapidarii, 

(Aq.) 

PIROSMERALDO. Nome applicato 
alla dorofiine verde , una delle yarieti 
della calce fluata, perchè è fosforescente, 
doè posta neli^ oscurità tramanda luce, e 
sembra un carbone incandeicenlv. 

(Aq.) 

P IRÒ SOMA. Genere dì molluschi così 
denominati perchè il loro corpo è dotato 
della fosforescenia, onde al buio ddla not- 
te sembrano di fuoco. 

(Tkaii.) 

PiBosoHA. Specie d* insetto lucente, 
quindi quasi ignifero. Tali sono le luc- 
ciole deir ordine degl' imenotteri. 

(Aq.) 

PIROSSENA. Spedo di pietra dura 

molto somigliante alPanfibola, di struttura 

lamelloaa pia para ddla perìdota, a meno 

fusibile di questa a delP anfibola meded- 
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EsM è d* ordinario crìstallitsata io 
prismi corti di sd o di otto facete ; i suoi 
colorì sono il nero, il verde cupo, il Ten- 
de più chiaro, ed anche il grigio ed il 
bianco. Sembra che questo nome sia de- 
sunto dair origine pirogena di tal minera- 
le, e dalP essere ordinariamente sparso 
in diverse roccie di terreno primordiale, 
e come in t%%t straniero. Alcuni lo chia- 
mano pirosseno. « 

(Boss.) 

PIROSSIDI. Ossidi nella cui costito- 
liooe entrano la luce ed il calore, ossia il 
fuoco, e che, passando in dtre combina* 
doni, hanno la proprietà di manifestare il 
fuoco che contengono, ossia di sostenere 
la combustione pirogena. 

(Aq.) 

PIROSSILINA. Nd 1846, i giornali 
aununxiarono, che Schonbein^ professore 
di chimica a Basilea, era riuscito a con- 
vertire in sostanze esplosive il coione, la 
carta, il lino ed altre fibre vegetabili. Que- 
sto nuovo prodotto esperimentato in fu- 
dli e pbtole, era più ladle ad accendersi 
della polvere da cannone^ dava pochis- 
simo fumo, non lasdava alcun residuo 
solido, ed eserdtava, a parità di peso, un 
effetto doppio di quello della polvere stes- 
sa. I chimici inferirono da questi caratteri, 
esservi una analogia fra il cotone cosi mo- 
dificato ed una sostanza detta siloidina 
proveniente dalla reazione delP acido ni- 
trico suir amido , la fibra legnosa e la 
cellulosa^ sostanan scoperta nel 1 85 3 da 
Braconnot, e studiata nd 1 838 da Pe- 
louse. Qnest'ultimoi interpellato insieme a 
Dumas dall' accademia ddle Scienze di 
Parigi, non esitò in fiitti a dichiarare, che 
il cotone fulminante di Schdnbein aveva 
la massima analogia colla siloidina. Però 
sino da quel momento ebbe ad osservare, 
essere troppo ricca di carbonio la siloidina 
e scarsa d^ ouigeoo, per poter abbruciare 
senza T intervento ddl* ossigeno delParìa 
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atmosferica, e tenu latciaro alcun resi- 
duo. Ebbe poi occasione pili tardi di 
constatare la differensa fra la siloidina di 
Bracoonot ed il cotone fulminante cui 
pose il nome, universalmente adottato, di 
Pirossilina. 

Questa prima supposizione, sebbene in 
parte erronea, servi nulla di meno di 
appoggio a varii chimici per tentare con 
buon successo la riprodusione della so- 
stanza di Schonbein^ e di penetrare il 
suo segreto. 

Otto a Brunswick, Rnopp a Lipsia, 
Gaudin e Brigard in Francia, furono i 
primi a pubblicare i loro lavori ; ma diffe- 
rendo i loro processi, tratteremo partico- 
lurmente di ciascheduno, aggiungendovi da 
ultimo quello stesso di Schonbein, pub- 
blicato più tardi nel Repertory of Pa- 
ient'Inventions di Londra. 

Processo dei signori Otto, Pelouse^ 
e Knopp. 

il Seiùbra (dice il primo) risultare dal- 
Tesperienze finora fatte, che Tacido nitrico 
fumante concentrato, quale lo si ottiene 
colla distillazione di io parti di nitro e 6 
parti d' acido solforico, abbia la proprietà 
di reuder esplosivo il cotone. La porzione 
d' acido, che passa da principio nel pallo- 
ne, è più energica nella sua azione, poiché 
immergendovi del cotone durante mezzo 
minuto, spremendolo poi fra due lastre di 
vetro, lavandolo ed asciugandolo da ul- 
timo, s'ottiene un prodotto eminentemente 
esplodibile. Se in appresso si tenta di ri- 
durre allo stesso stato un^ altra porzione 
di cotone, servendosi del liquido già una 
volta adoperato, il nuovo prodotto sarà 
molto più debole. Questa seconda parte 
di cotoue, seccata e poi rimessa nello stes- 
so liquido, dà però un risultato soddisfa- 
cente, e si può quindi rinforzare T azione 
con ripetute immersioni neir acido. Non 
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è mestieri tuttavolta che la dorata deiria- 
mersione sta circoscrìtta da Uaiitì tanto n- 
stretti, poiché ho vedalo aiuscire aaa 
esplosivo il cotoae immerso nelP wék 
per la ore oonsecotive, dopo una lan- 
ture accuratissima, essendo assai diflki 
ad allontanarsi le ultime particelle d*acido, 
le quali restando nel cotoae csgionenb- 
bero nell'accensione UDO syiloppo digs 
acido nitrico. 

>» La prontezza con cui s* efifettna ii 
combustione d' una pallottola di cotoK 
sopra un piatto di porcellana,- è la ai- 
gliore prova della bontà dei prodotta. 
Toccandola con un carbone acceso^ devi 
segnirne T immediato abbruciamento, co- 
me colla polvere da fucile , senza la- 
sciare il minimo residuo : sé al contiaiio 
restano ceneri, o la combustione avvie- 
ne lentamente, si dovrà ritenere mal cm- 
guita r operazione. 

I» Nella lavatura bisogna sfilacciare beae 
il cotone ed abbondare di acqua : argo- 
mento che prova perchè riesca più 6- 
cìlmente in quantità piccole. Lavorando 
con masse grandi e poca acqua, il cotone 
si riscalda, vi si formano macchie azzur- 
re o verdi, che difficilmente si tolgono^ e 
solo una piccola parte del cotone resta 
pura. In generale conviene prendere per 
massima, che il prodotto è tanto miglio- 
re, quanto più rassomiglia al cotone or- 
dinario. » 

Questo processo, seguito in Germania 
dal sig. Otto, non differisce da quello in- 
dicato dal Pelouse nel i858, che immer- 
geva il cotone o la carta nell'acido nitrico 
monoidrato per ottenere la siloidina^ e la 
prima carta fulminante introdotta in un^ar- 
ma da fuoco. 

Rnopp, preparatore presso il labora- 
torio deli' università di Lipsia, introdusse 
una modificazione essenziale in questo me- 
todo, adottata da tutti gli sperimentatori \ 
ed ecco il suo processo : 
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M PreDJfltot dice ^lì, fiarli egoali 
rido •olforico iiigl«t«, e d' acido aitfìco 
dal commercio ; meicolate t àoe liquidi 
in Dit vaco dì porcellana, ed immergete- 
vi io UD sol colpo taolo Cotone (juanlo 
poiM ewere coperto da quello niiKDglio, 
coprendo da ultimo il vaio con odb leitre 
di vetro che lo chiuda Sfattamente. 

t> Dopo aver luciat» il tatto in rìpoao 
durante alcuni minalij ella leniparatui 
ordinarie, li Kliri il cotone, per IsTarlo 
«ubilo culi' acqna fredda' e poi afciagarlo. 
Il prodello euri ottenato è energieaineDte 
«1 p Ioli *o,qDal ora abbia»! avato l'aiten- 
tione di'lajcÌBre Jl cotone nell' acido pei 
tanto tempo, quanto baili a discioglier- 
lo. La pr«poriione di:i due acidi e la 
durala dell' ìmoienione, non io 
lutxraente ìndispeniobil! ad no buon e- 
tito ; poiciiè meno acido lolforico ed on 
bagno proIrBtto più a lungo diedero egaal- 
mente riinltati loddiifa centi. Il cotono rosi 
preparato def'esaere perfettamenco sec- 
cato Deir aria riscaldata per rìutcire ful- 
minaule, e non difierìsce allora quasi pun- 
to dal cotone ordinario, u 

Processo di Gaudin. 

L'addo nitrico monoidrato ottenendosi 
per l'aiione dell'aGido lolforico ad un lolo 
equivalente d'acqua sopra il nitrato di 
tassa o soda, e aiceome la pirosiìtìna, d'al- 
tro parte, vien prodotta per l' ioQi 
d' un mttcuglio di quesii due acidi, do- 
veve preieatarsi ai chimici l'idea di prepa' 
rare i nuovi corpi esplodibili, prendendo, 
invece di un miscuglio d' acidi, un analo- 
go miscuglio di nitrato poteMico o sodico 
coU'acido aolforico. Imneltiamo perù non 
essere troppo econoouco questo modo di 
operare, per la perdita del tale di potassa 
(sul&lu) che ae risulta, e diamo la prefe- 
renu al metodo di Hnopp. 

Checché ne sia , Gaodin poUili 
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anch' egtt 11 suo metodo ( a 5 novem- 
bre 1 846 ) oon queste parola : " La pre- 
parazione della pirossilina coli' acido ui- 
trìoo ad un solo atomo d'acqua non riesoc 
sempre ; io stesso n' ebbi a fare la prova, 
e tenendo parata di tale disappunto al 
9Ìg. Htllon, qbesto eminente chimico ebbe 
a consigliarmi i' iameraione drf cotona io 
nn miscuglio di acido solforico con nitrato 
di potassa e suda, in propunioni deter- 
minate. Ecco fratlanlu il solo processo 
dietro il quale con cerUtvi si riesce a 
prodarre la pirouilina in tolM la sua 

li Si polverini del nitro raffilato (noia 
umido) qaale Irovaiì in commeido, a do- 
po averlo messo iu nn vaio di porcellana 
o vetro, vi si aggiunga alquanto acido sol- 
forico di buona qualità e ai rimetcoli il 
tutto con una baeebelta di vetro o legno, 
in modo da (srue una poltiglia liquida ( 
quando è più dama la miscela, vi si ag- 
giunga fieli' etiro acido sinché il Iwlto 
eguagli la densità dello acìrtippo di zuc- 
chero ; iatrodueendovi da ultisoo il oo> 
tone, la carta, il tessuto, eee., ti calchi 
tene. Qaaii all' iHsnle la messa ai rap- 
prenderà, e dopo un qaarto d' ora po- 
trete riporre il vaso in acqua, all'oggetlu 
di sciogliere il sale aderente alle Sbre, 
cbe saranno quindi lavale diligentemen- 
te ed asciugate codm al solilo, u 

La pirossilina preparata cui liqui- 
do decaoiato « filtrato oon è buona a 

Proetsi» di Brigard. 

Spesso la pirossilina quando non è 
lavata a p^eiione, forma, nella detona- 
Eiooe, vapori d' addo nitroso che au<h' 
cerebbtro alla conservacìone delle armi 
da fuoco. Dumas pubblicò io tale pn>- 
poaitn Dna memoria, dalla quale riportia- 
mo il seguente brano : 
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u II eotone fultnioaiite, imdiiCio (dopo 
la preparazione) in una solosìone acqaosa 
dì nilro, e poi taccato, dà meoo vapori 
nitrosi. Questo fenomeno ammette la pos- 
sibilità di una modificasione per togliere 
un inconveniente assai grave. »/ 

Brigard fece recentemente alcuni spe- 
rimenti che potrebbero essere utiliszati. 
Il cotone impregnato di clorato di potassa 
dà un prodotto fulminante superiore forse 
alla pirossilina : 40, o 5o milligrammi 
del cotone cosi preparato, bastano a cari- 
oarne una pistola a palla forzata, e danno 
effetti che non potrebbero essere accre- 
sciuti seqza pregiudiaio dell' arme. La se- 
gatura dì legna unita allo steuo sale dà 
an miscuglio esplosivo, comparabile per 
dittività a questa medesima sostanza. 

L' amalgama della segatura dì legno al 
cotone devesi al dottore Bley, di Bem- 
burgo, il quale pretende d' essersi assicu- 
rato it con reiterale eaperiense , cbe le 
piallatare e segature di legno, preparate 
alla stessa maniera del cotone fulininante, 
•cquislano le medesime qualità esplosive, 
e possono quindi vantaggiosamente rim- 
piazzare la polvere ordinaria^ tanto nelle 
armi da fuoco, quanto nelle mine. ^ 

Metodo di Schònbein, 

m 

Un volume d^ acido nitrico, del peso 
specifico di 1,4^ • 1,50^ e tre volumi di 
acido solforico dì 1,8 5, vengono mescolati 
in un vaso di maiolica o porcellana. Svi- 
luppandosi in questo miscuglio molto ca- 
lorico, lo si lascia raffreddare sino a i a° 
ad 8° R. Ti si immerge il cotone ben sfi- 
lacciato, acciocché perfettamente s'^imbeva 
deir acido, rimescolando il tutto con un 
bastoncello di vetro. Si versano allora gli 
acidi in un altro vase, e premendo dul- 
cemeute il coione con un pistello verso il 
fondo del recipiente, lo si libera d^una 
parte del miscuglio di cui è imbevuto, 
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per lasciarlo pot riposare duruite nafm 
circa. Trascorso questo tempo, lo ai ^n- 
me nuovamente ^ lavandolo p<Mcia €■ 
un getto d* acqua continuo, alno ■ t» 
to che non arrossi più la caria di tor- 
nasole. Perchè non resti traccia di addo, 
lavasi nuovamente in una aolaziooe di 
un^ óncia di potassa carbonata io dito 
libbre di' acqua, dopo di cho a* alkintiai 
la maggior parte della solualoDe ali disi 
mediante la pressione d' uà torchio. 

Quantunque il cotona ooal preparalo e 
poi seccato perfettamente giunga al pia rf- 
lo grado esplodibile, torna utile no alliao 
lavacro con una soluzione di un' oocìi di 
nitrato potaisìoo poro in dieci libbre di 
acqua. L' uso di questa aoluaiooe aaobn 
dare maggiore efficacia al prodotto, quia- 
tunque non sia indispensabile. Deve poi 
nuovamente essere compreaao per alloa- 
tanarne roltima soluzione, e finalmente Is 
si sfilaccia una seconda volta per pasnrio 
air asciugatoio, in una camera riscaidits 
a vapore sino alla temperatura di cir- 
ca Sa"* a. 

Asciugamento della pirossilÙML 

Alcuni accidenti gravi hanno losangoi- 
nato l'apparizione della pirauiliam^ pro- 
dotti da subitanee esplosioni nel suo asciu- 
gamento sopra od in calorìlefi ad aria 
calda. Senza dubbio vanno attribnìli, per 
quanto osservò Payen, a qualche correole 
d' aria che, riscaldata ad una temperaturs 
superiore a 1 80 gradi, vanoa a contatto 
coi singoli filamenti di cotoney e gli accese, 
comunicando il fuoco a tutta la oaasn. 
Giobert e Morin, distinti officiali d* arti- 
glieria, presero motivo da tali sciagore 
per proscrìvere assolutamente il nnovo 
ritrovato, come compromettente la sa- 
lute pubblica. Osserveremo in tale ri- 
guardo essere facile Pevitare ogni perìco- 
lo^ seccando la pirossilina in caloriferi 
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rifcalditì col sapore d^ae^na^ coftmiti m 
BMoif re che la correote à* aria boa posta 
mai seco trascìoare i gas incaocktceoti 
prodotti dal ibroello. Potrehbctt aocora 
efieltoare V asciugamento eoa correoti di 
aria a teoiperalura comaoc, come propose 
Gaodio, in aoa c»mera riempiuta di calce 
▼if a in pesai miouti, per la quale V aria 
assorbita de un Tcotilatore ad eKce, fosse 
poi cacciata attraverso il Colone disposto 
in noa camere contigua. 

Piober t ha fatto osservare con ragione, 
non doversi pretendere dal nuovo pro- 
dotto on^ accensione istantanea ; egli rem* 
menta come una delle principali preroga- 
tive della polvere comune stb nella pos- 
sibilità di ridurne la fona entro certi limiti, 
prodiicendo polveri distruggitrici od inof- 
fensive indipendentemente dalla quantità. 
Pelouse rispose a questo pensiero col- 
r ingegnosa proposta di cardare la pi- 
rossilina^ in proporaioni convenienti, con 
cotone ordinario. L^esperieoaa provò col 
fatto, che nn' addizione, anche minima, di 
cotone ordinario rallenta V esplosione in 
BBodo da fornire no meaao di regolare gli 
effetti della nuova soslansa esplosiva. 

Gaudin notò che la pirassihna otte- 
nuta col suo metodo ere solubile quasi 
per intero neir etere. Le pellicole che 
si ottengono dopo I' eva[)orauone del sol- 
vente, sono trasparenti, eminentemente 
dettrìche, ed hanno non coerenaa simi- 
le a quella della pergamena. La nuo- 
va sostanza cosi ottenuta fu denomina- 
ta CaUodion ed adoperata otilmente in 
sostituzione del taffettà gommalo per chio- 
ó^t ferite, ndb confetione di piccoli 
palloni areostatici, e da ultimo ndla loto- 
grafia. Fu più tardi constatato che la pi- 
rossilina riesce solubile nalP etere ogni 
qual volta venga preparata ad nn calore 
più alto delP ordinaria temperature, ia>- 
nsergendo, p. es., il cotone quando il mi- 
scoglio dei due acidi è ancore caldo, 
Séippl Di%. Tecn. T. XXXIJI. 
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anscbè attendere, coma prMcrivnScbdo» 
belili che M rafSreddi a >», ad $^l. 

I primi esperimenti balistici Intono 6tti 
in Francia con carta esplosiva^ che aveva il 
greve inconveniente d' essera igrometriea, 
e quindi abbruciava eoo lentezaa. Ah* 
biamo constatato non essera questa cat- 
tiva qualità inerente alla pinMsiUna^ ma 
dipendere unicamente dalh carta adiK 
parata. Determinata T umidità igrometrica 
d'nn fòglio di carta, passato poi nel misc»- 
glio dei due addi, ottennesi della piros- 
siUna igrometrica allo sleiso grado della 
carta impiegata, poiché assorbiva un* e- 
gnale quantità d^acqoa. Questa proprietà, 
che non trovasi nel cotone fulminante, 
rende, almeno per ora, impossibile V uso 
della pirossilina fetta colla carta. 

Nella combustione della pirossilina fer- 
masi una quantità rilerante di vapora ac- 
queo, per cui essa torna insudiciente a 
surrogare la' polvere da cannone, come 
esporremo [hù inoaoai» Gandin proposa di 
riscaldare il cotone ad una temperatura di 
a 00 gradi circa, in maniera da ridurlo 
rossiccio e fergli perderà una parte del- 
Tacqua, prima di passarlo alP immersione 
negli acidi. Questa precamùone avrebbe 
inoltre il vantaggio di fir distinguere il 
cotone fulminante da quello che non lo è, 
ed al quale somigfia perfettamente. Non 
furono però istituiti esperimenti per veri- 
ficare se gli effetti balistici della pirossilina 
cosi preparata vengano per questo modo 
diminuiti* B cotone folaainaate distiognesi 
dal comune anche per le sue proprietà 
elettriche, che si scoprono eoo W> sfrega- 
mento» 

Camposiùone thiimita diUà pirossiUnQ» 



Per determinare il prcaao di costo e gli 
effetti possibili della piroesilina, è 
serio d'avere noaiooi esatte solla sua 
posiaioBe. Nello stato altaale della qutstiont, 

S5 
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in meno ali* iocerlesza che r^na ancora 
folla natura di certe reazioni, nella poi 
prepaaazione, ed intomo alla sua efficaoa 
dobbiamo limitarci a seguire il progreiao 
atorico dei iàtti^ lasciando ad ogni autore 
h risponsabilità ddle sne assersioni. 

Nd 18419 cioò molto tempi (Ifima 
della scoperta di Schònbein, il chimico 
alemanno Ballot» da un esteso suo lavoro 
sulla siloidina, era stato condotto a riguar- 
dare la sostanza precedentemente ottenuta 
da Braconnot e Pelouze, come un miscu- 
glio dì due e fone più sostanze differenti. 

Pelooze, sino dai primi suoi saggi, an- 
teriori a quelli del i838, tolse a conside- 
rare la carta ed il cotone fulminante, come 
sostanze impregnate di siloidina. Più tardi 
però ebbe occasione di convincersi che la 
carta, il cotone, ed in generale la cellulo- 
sa fulminante, contengono più ossigeno e 
meno carbonio della siloidina. Ammettendo 
che 100 parti di cellulosa diano in medio 
1 69 parti di materia in6ammabile secca, ^li 
diede le seguenti combinazioni chimiche: 

Siloidina zn cellulosa — - i equiv. 
d* acqua -|-* i equiy. d* acido nitrico ani- 
dro, ossìa adoperando tbrmole atomiche : 

C«» H9 09 4- A z O^ 





_ 1 


lo che 


corrisponde in 


.peso a: 




Carbonio . 


34,80 




Idrogeno . 


4,54 




Ossigeno . 


54,09 




Azoto • . 


^»77 



100,00 

Pirossilina rr: cellolosa *— 1 
d* acqua -f- i equir. di acido nitrico asc^* 
noidrato, lo che corrisponde alla forasola 
atomica . 

C» H9 09 4- a (Az 05, H O), 



oppure in peso a : 

Carbonio • . 
Idrogeno • . 
Ossigeno . . 
Azoto . . • 


a6,66 

5,70 

59,a8 

10^56 



100,00 

Ora, per abbruciare tutto il carbooio 
e tutto r idrogeno contenuti io queste so- 
stanze^ ammettendo Ja formasiooe di va- 
por acqueo, d* azoto e d* oasido di car- 



bonio, sarebbe necessario : 
per la siloidina 61^1 a d* ossìgeno, non essendovene che 54f09, 



i> pirossilina 65,i4 '> 

S'avvide allora del P impossibilità in 
cui troverebbesi la pirossilina così coro- 
posta d^ abbruciare senza residuo, dando 
però gli ordìnarii prodotti della combu- 
stione; ed è senza dubbio per ispiegare 
questa difficoltà che Fordos e Gélis men- 
tovarono la formazione d'un composto 
cianico nella spontanea combustione della 
pirossilina. 

In ogni caso, dimostrò Peligot come 
fosse erronea la formola ammessa da Pe- 
louze, pubblicando quale risultato delie 
sue esperienze la seguente composizione : 



ff 



59?a8, 



Pirossilina r=: i equiv. di cdlolosa, 
— - I equiv. d'^acqua, -f- 5 equiv. dTacido 
nitrico anidro, cioè : 

C«* H9 09 -)- 3 A z 05, 

corrispondenti in peso a: 



Carbonio . . 
Idrogeno . . 
Ossigeno 
Azoto . . . 


aa,8 

a,8 

60,9 

iS,5 



lOOyO 



: I 
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Con quella oomposìzioao atomica rio» 
•co possibile il completo abbruciameoto 
del cotone falminante, seosa alcun resi- 
duo ; gtaccbè Tossìgeno cootenotovì basta 
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p» trasformare tutto il carbonio non solo 
in ossido, ma parsìalmente ancbe in acido 
carbonico; la formola teorica della sua 
decomposÌBone sarebbe allora la segnenle: 



C*"" H9 09 ^ SAaO» = 9CO 4- 3C0^ + 5Ax -|* 9HO, cioè: 



9 equivalenti diossido di carbonio, 5 d^a* 
cido carbonico, 3 d^ aaoto e 9 di vapore 
acqueo. 

Pelouse ripigliò quindi i suoi lavori, 
procedendo con ogni immaginabile pre- 
cauftione per accertarsi della puresia dei 
suoi prodotti, e pervenne a constatare, che 
la cellulosa ben depurata dava per ogni 
iQO parti 175 di piroisilina e non 169 
come prima avea ritenuto, precisando io 
modo irrefragabile, che la pirossilina pura 
è per intero solubile nell' etere acetico 
delPalcoole; osservaaìooe già fatta prima 
da Richier, preparatore chimico nel col- 
legio municipale a Sl Laurent 



Egli trovò adunque la pirossilina com- 
posta di : 

Carbonio . . a 5, 4 

Idrogeoo . • 3,9 

^ Ossigeno 69,5 

Azoto . • . 12,4 



100,0 

alle quali quantità corrisponde la formola 
atomica 

Ca4 H*' 0«', 5A*05 ; 

per lo che verrebbe espressa la trasforma- 
sione della cellulosa in pirossilina colla 
(seguente equazione * 



.aC«» H»<> 0»o 4. 5(Az05,HO) = 8H0 + (CM H*^ O*', SAzO^)-, 



vale a dire, che 5 equivalenti d* acido ni» 
trico moooidralo, reagendo sopra a equi- 
valenti di cellulosa, darebbero origino ad 
8 equiv. d^ acqua ed x equiv. di pirossili- 
ua: di questi 8 equiv. d'acqua, 3 proce- 
derebbero dalla materia organica^ e 5 
dall' acido nitrico. Questa eliminazione 
d* una considerevole quantità d' acqua 
spiegherebbe il perchè un miscuglio d'^a- 
cido nitrico e solforico concentrati, quando 
\i fu ifumersn il cotone, ioBevolisce rapi- 
damente in modo da essere spesso inser- 
vibile alla preparazione d* una seconda 



quantità di cellulosa fulminante. Da ciò 
chiaro apparisce quanta importanza abbia 
F aggiunta d' acido solforico alP acido ni- 
trico monoidrato, immaginata da Rnopp. 
La nuova formola calcolata da Pelouzo 
spiega inoltre, perchè la pirossilina pre- 
parata da questo dotto non lasci alcun re- 
siduo carbonoso nelle armi. Infatti scor- 
gasi dalla equazione seguente, come sia 
possibile la completa trasformazione della 
stessa in vapor acqueo, acido a»rboiMGO 
ed ossido di carbonio : 



C«*H*^0*% 5Az05 = a3C0 -|- CO* + 17HO -|- 5Az 



Sembra questa la composizione atomi- 
ca, che i chimici dovranno definitivamente 
adottare, non essendo probabile che so 
ne trovi im* altra dd pari soddisfacente* 



Nel caso però d^ona produzione in grande, 
dovranno queste cifre teoriche subire no- 
cessariamente alcune modificazioni. Cosi, 
p. e., la presenza di sostanze estranee, di 
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eeoerì ecc. odb carta « ocl cotoM diiiii- 
aairè eTideatcneote il prodotto di pirof- 
«IÌBa^ d* attra parte, quaotnoqae Pétoose 
non ablna nai oMcrvato la distolnziooe 
d* alena prodotto carbooato negli acidi, 
fi daBBo alenili casi nei qaalì noi abbia- 
no constatato la formaaioDe d^ una quan- 
tità assai nettile di ttioìdiaa. II ricavato 
iu tal guisa riesce quasi sempre iofisriore 
«1 175 per ioo<, e spessissimo si ottengo- 
no composti meno carichi d^ addo nitri- 
co dt quelli analicsati da Peligot « Pe- 
louse. La durata delP immeraione e la 
temperatura, avranno, per quanto abbia- 



PiaossiLni^ 
mo oiserralo, una parie i apoctM rtiaai 
adla fiibbrieasioiie del ttiio?o prodotta 

Ammettendo no ricafìato del 1 7S per 
100, non hafvi dilBcoltè a calcolare il co- 
sto di fiibbrìeatioae della pirossiliaa etl^ 
nota mediante un miscaglio «T acido ni- 
trico moDoidrato con il doppio peso d* »> 
cido solforico a ^^, 

Sen74 la mano d* opera, 1 75 diila- 
grammi di pirossilina coiterebbero : 



100 chilog. di cotone cardato . 

100 *f d^ acido nitrico moooidrato 

%QQ - d* acido solforico a 66<*. <. 



'900 fr« 

i5o w 

5o $9 

S60 fr. 



cioè 306 fr. per 1 00 chilogrammi. Agginn- 
geodo 93 fr. per la mano d"* opera^ per le 
spese di lavatura e per P asciugamento, si 
avrà evidentemente qual prezzo massiino 
della nuova polvere da guerra P importo 
di 5 fi*, al chilogrammo. Ad un prezzo 
inferiore d** assai s^ otterrebbe la pirossili- 
na, adoperando del cotone a fibra corta o 
pasta di carta. 

A risparmio di spesa fu proposto di so- 
stituire in questa fiibbricazione un altro 
liqaido, come, p. e., il liquido decantato 
proveniente dalla reazione delP addo soU 
forico sul nitrato di soda del Chili; ma 
risultò da esperimenti istituiti, che le spese 



di fabbricazione Terrebbero aaoienUte, 
riuscendo di qualità inferiore il prodotta 
fulminante. Senza occuparci qoiodi per 
ora di altri metodi di preparasione, osser- 
veremo soltanto, che il prezao teorico di 
fabbricazione da noi calcolato approssi- 
mativamente, non verrà certo raggiunto 
mai. 

Per termine di comparaaiooe daremo 
qui un ragguaglio del costo A* frbbrìca- 
zione e del prezzo di vendila delle diffe- 
renti qualità di polvere ia FVaacia) de- 
sunto dal resoconto del ministro ddls 
finanze ndPanno i845. 



Freno di costa 
per ehilog. 

fina . . . fr. 1,87 

Polvere da caccia ^ sopraffina » 2,06 

>/ reale >> a, 54 

» da guerra m i^58 

^ da mina m i,S4 

*• per Pesportazione . . «/ 1,97 



Presxo di voadHa 
al miaoto 



fr. 

M 
$f 
ÌP 



7,5o 

9,5o 

II, So 

5,40 

1,45 



Efeiii boUitirì. 

Quando dapprìocipio trattotsi ddf ati- 
linazione dellt pirottiiina, V artigUeria 
preteodeva die questo prodotto dob pò- 
tetM in modo alcuno dare riluttaci co«b- 
parabìlì ■ quelli della pol?ere da guerra. 
La teorìa dava una mentita formale a 
qoest^ aiferaione) mentita che fu in breve 
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«HifaraMta dagN esp^rìmenU fatti da coloro 
f tetfi cbe aveano emessa tale sentenza. 

In fiitti, ooDe teoria, V effetto dinamico 
d^ona poivero Tiene espresso dal rap- 
porto fra i volami della polvere e dei gas 
prodotiL 

La polvere da guerra essendo formata 
di 7$ parti di nitrato di potassa, con 
ia,5 di carbone e ia,5 di solfo, per 
reaxione prodotta dall' esplosione dà : 



A.05, KO 4- 3G -{- S = SK 4- SCO» + A*, 



rtttduo 



fliudi duiaà 



oppure in cento partì : 

Solfuro di potassio 
Acido carbonico . 
Asolo . • • • 



4a,9 
45,8 
11,3 

ioo,o 



Yedeili aduoqoe^ che nell' abbrocia- 
mento, la polvere nera lascia un residuo 
solido enorme di 4^)9 P^'' '^^ àe\\% 
quantità adoperata, fi cotone fulminante 
airincuotro trasformasi per intero in fluidi 
daitici. 

1 chilogrammo dì polvere da caccia 
occupa un volume di litri 1,039; forni- 
sce aSa litri d^ acido carbonico ed 89 
d^aiEoto, in tutto 3ai litri di fluidi ela- 
stici a o*, lo che dà un rapporto di 309: i. 

I chilogrammo di pirossilina occupa 
t,i95 litri e fornisce 4^8 litri d'ossi- 
do carbonico, 19 d'acido carbomco, 98 
d' azoto e 33a di vapor acqoeo, in tutto 
907 litri di fluidi distici a 0% e quindi 
nella proporzione di 806: 1. 

Da questo risulta^ che, ammettendo nei 
due casi un'eguale temperatura dei gu 
prodotti, r effètto della pirossilina sta a 
quello della polvere da caccia come a6: 1 0. 



Le nostre considerazioni teoriche fu- 
rono verificate dalle sperìenze balisticiio 
(atte presso la direzione delle polveri e del 
nitri a Parigi dal capitano Suzone e dal 
commusario Mézières. Quantunque tali 
esperimenti possano soltanto considerarsi 
come poco esatte approssimazioni, perchè 
non ancora aveasi trovato il .mezzo d^ as- 
sicurarsi della purezza dei prodotti fab- 
bricati, tuttavolta li riporteremo. 

Le prove col Juciìe^pendolo furono 
fatte sopra sei campioni preparali come 
segue: 

i." campione. 

Immersione negli acidi durante due 
minuti e lavatura in molta acqua. 

a.^ campione. 
Immersione per 10 minuti. 

3.* campione. 
Immersione per 5 minnd. 

4.^ campione. 
Immersione per i5 minoll. 



45S 



5.^ campiamo 



Immersiooa p«r tS mimili, kTatan 
ed altro bagno in uoa lolouomi aatoMta 
di nilro. 



6.« campione. 
Immertiono dorante on' oro intera. 

S* ottennero i reioltali a^guontli : 









Felodtà ìpicM 


Mi. 








» 




Co m p i o n i 

N.o t iir.® a ir.^ 5 


Cariche di e gramma 

99 S 99 


iao'*,i6i 

aa3'",i86 

99 


i8o"*,96i 
a 18"» ,070 
583"* ,881 


ia6"*,a47 

a94*i9o« 
99 


99 
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t9 


455*ao6 


463"*,3o4 


4i8'",33S 


99 
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99 


99 
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Cariche di i 

99 a 
S 

99 4 
99 5 


pviDDia 

99 
99 
fi 
99 


1^4' 
3a6' 

4o4' 


",487 
",«79 
".775 

99 

99 


*94' 
3o6' 

899' 


••,566 

'■|«79 
%a54 
// 

99 


i5i'",465 

3i5'»,494 
4ii"',o73 

477^086 

5i8'",593 


«49'"»54a 

a8o'",455 
4oo'",349 

447'"»75« 
5 1 8««,595 



È interesfante il confronto di queste 
dire eoo quelle Terificate* dal capo squa- 
drone Mallet nel suo lavoro sulle velocità 
inixiaii fomite dalla polvere comune da 
moschetto : 



Cariche di 


I gramma . 


94"'ia6« 


» »* 


a 


99 • 


«99 i«97 


99 


3 


99 • 


a34 ,091 


99 


4 


99 • 


a84 ,956 


99 


5 


99 • 


Sao ,a53 


99 


6 


99 . 


36o ,iaa 


99 


7 


99 • 


397 ,161 


99 


8 


99 . 


414 )0^5 


99 


9 


99 • 


44 « ^570 


99 


10 


99 


465 ,a88 


99 


11 


99 • 


488 ,437 


99 


la 


99 


499 1^0^ 


99 


i3 


99 , 


5 14 )4^^ 


99 


14 


99 , 


53i ,817 


99 


lò 


99 


559 ,85i 



Risulta da questi ragguagli, che, pren- 
dendo il medio risultato dei 6 campiooi 
fabbricati dalla diretione deRe polveri in 
circostanse evidentemente sfavorevoli, 5 
grammi di pirossilina producono solla 
palla da fucile lo stesso efietto che i5 o 
14 grammi di polvere comune da mo- 
schetto, vale a dire, clie gli efiètti stanno 
tra loro come 37 : 10, mentre avevamo 
calcolato teoricamente il rappoHo di a6: 1 o« 

Numerosi esperìmeoti eaegoiti dopo 
questa epoca con catone preparato in 
massa presso la direaione delle polveri, 
adoperando cotone ed un miscuglio d^ a- 
cidi, dimostrarono che a grammi di piros- 
silina danno alla palla, in termine medio, 
una velocità d^ incesso pari a S4i'"/>3 ; 
cifra che ancora conferma i calcoli da noi 
fiitti, e tenderebbe quindi a comprovare, che 
i gas prodotti al momento ddi^ eaploaione 



Mh polnn < 

abfainw b ttmm taip«ntm. 

Effetti mDs tnbu. 

Ippeu Palonu ri fii Hriconto dal 
ooougniiDMilf» d*Dn prodotta «ploMTo 
analogo a qaello di ScbSoban, 
gmdo ootcme o carta ndraódo nilrìeo 
numtxdrato, i MgDorì Combca « FlaodiD 
a" oocnparano d' uperivm Undanti 

' nota la poi- 



«9 

balitfd dal cohM» aiotìoo a qiuSi dilb 
polrcn dà OMdai na eooalMaado U loto 
d' opcfare aoltaoto odl'aaasia dallo 
•chiaeeiaiitanto dalla, palla di piombo, oon 
approailmaru alta TorìlA, 
dia i loro diti fflcrilaHaro d' eiaera miaai 
qneUi ■nparioroMiits 
aapoati di Satana e Hérièraa, a d llnù- 
tbmo ad oMerrare cbe i loro aperimcntt 
rinaciroDo intaramcnte a bTore deOa pl- 



delle pifltr« di Mfi. Oparanmo dapprìo» 
io una ca*a di calcara a grana groaia nel 
comona d* luy, a poi in ana cava di grai 
aitoala nalla vallala d' Onay, ed ebbm> a 
Terificara completamenta i &tti annoi) 
da Schùnbnn intorno alla rìmarcheTote 
«fficBcia dalla piroaailiaa adoperata i 



Comnttemenla baitava una quantili di 
cotone preparato eguale alla qiMrta parte 
di pe*o della polvere da mina, onda otla- 
nerc par lo meno effetti ^nali •, d'altronde, 
b maniera di aerriraene è la atcMa adot- 
tata per la polvere comune. Inoltre, aic- 
Gome { vapori e gas provenienti dalia da- 
flagrasioTM del coiooe aulico non hanno 
alcuno degli mcoavenlenii Atì fumo della 
polvere, non li è obbligati nell'impiego 
della DnoT> toataoia, ad iaterrompcre 
apauo i levorì, coma col metodo aolito nelle 
cave, ipedalmenta te non aono lavori a 
giorno. 

Nella itaaaa goùa che a* adopera per le 
mine una polrcra di qtuliti inferiore, h 
potrè, aeou detrimento ali* effetto nlile, 
vatcni del cotaoa a fibra corta, che tro- 
vai! la commercio al preaxo più Immo, per 
contertìdo in piroMlina da mina. 

BffetU pirotaenìci. 

Scguier e Clergal fecero grao 
d' «perienie per confrontare gU effetti 



roanlina. Alcaoe prnova blte Aù medoà- 
mi ipariraantatorì, dimoatraroiw inoltra la 
poaubililà che la caria aaotiea poan tro- 
nrila [Hralecoics ; poidiè avendo 
preparato della carta folminanta eoi meto- 
do di Pdigol, ed ÌBDDenala in aolaaieid 
di nitrato di •trontiaDo, rame a d'altri nw- 
talli, n'ebbero beHiiiimi fnochi artifiiistl 
dì colare roiio, verde eco. Il pccolo ri- 
tardo di ooroboatìone caponato da qneali 
bagni di aoloaiooì ialina è aiiai ftvoravola 
alla dorata degli effetti rioercad per V oao 
dà fnoahi colorati. 

Capsule /klmòumlL 

Pelonae, avendo oaaervato che la piroo- 
ailina detona colla percooM, tentò di ap- 
plicare tale proprietà al eonfaiionamenlo 
di capiule per le anni a pereuuìone, e &a 
ebbe un lucceiio completa. Non pollia- 
mo far meglio che riportare la noia da lai 
publilicata in proponlo. 

'< La febbrìcaiiona delle cipnile fnlmi- 
nanti, dice l' illuilre chimico, ba preao nn 
cuniidércTola ifilappotipetàalmeote dopo 
che furono adottali per l' armata i fu- 
cili a pereniiione. Si ealota a più di 
1 3,ooo,ooo/>oo il numero dello captolo 
di quella qoalilì fabbricale ogni anno io 
Francia, lia dall' indnilria prìnta, IÌa de- 
gli ilibiliioenli del governo. 

» Ognuno la, che, lenia alcnn dnU>io, 
la bbbiicaiìone delle capiole con fnlmi- 
nalo di mercurio è Ira IdUo le indnitrie 



Dwersità Jki praàoMJidminmtàt» 
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la più pericolon ed tosalobre. Le ipe- »•■• ti comqniea fiMÌUMDl» alb 
mDte indicala io questa oola danno adito II carbone e lo solfo diedero 
a tperere, che questa micidiale labbri- un buon risnltsto. 
caaione ferra in breve sostituita da 
un'altra, che non presenterà pencoli mag- 
giori. 

n Mettendo una piccola quantità di 
carta o cotone iofiammabile sopra un^ in- 
cudine, e battendovi sopra Con un asar- 
tello, nasce nna forte detonaaioQC ; ciò non 
pertanto la masiima parte della materia 
non etttra«in combustione, e per rendere 
completa T infiammawone, devesi ripetere 
mollÌMÌaie volte la percossa. E#o stesso 
accade qnando la piroisilina introdotta in 
' nna capsula di rame viene tdoperata in 
ao^ arma a pistone; la maggior parte non 
T8 distrutta ed ostruisce il canale del ^ 
cooe, di maniera che l'infiammasione coti 
interrotta si propaga di rado sino aHa ca- 
rica, specialmente le questa consiste la 
polvere ordinai ia. 

M E probabile che modificando la forma 
del focooe, potrebbesi ovviare agi' incon- 
venienti d^una imperfetta combustione, ed 
elìaiioare d^ altra parte i disavvantaggi 
inerenti alla pirossilina nello stato di dis- 
gregatiooe in cui trovasi nel cotone 
fiiircoso o nella carta infiammabile, in 
guisa che nell'una o nelfaltra maniera que- 
sta sostaota possa per tè sola bastare alla 
preparaxìune delle capsule fulminanti. In 
fntti, sosiituendo alla piroasilioa^ in forma 
di cotone o cartii, la medesima sostanaa 
preparala ioTece con tessuti assai compatti 
di canapa, lino e cotone, tagliati a pie- 
cole rotelle e riposti in capsulette dì ra- 
me, si ottengono capsule fulminanti che 
danno detonazioni di forse eguale a quelle 
preparate col fulminato di mercurio. 

>9 II cotone azotico, compresso con al- 
cuni granelli di polvere ordinaria in ca- 
psule nuove, dà un prodotto buonissimo. 
La polvere determina la completa com- 
bustione della pirossilina, e Tinfiamma- 



i trattati di dumicni quando paila- 
vaai dell' azione energica degli addi po- 
tenti, quali anno il nitrico, il aolforìeo 
ed il dorico, sulle materie d^ orione aai- 
mal^ o vegetabile, troncavaai per aoEls 
ogni discuuione, col dire : fu»$io aet- 
do disorgamùuba prontamentm le sotiame 
organiche; e da questa apparente spia- 
gazioae d^un fenomeno non ancora ss- 
riamente studiato, derivò la prolongsts 
trascoraum d" una serie di reaaiooi da- 
miche d^dto interesse. Facendod 
la monografia delPaddo dorico, ooo 
cavasi d'altronde di ripetere reaperiDeoto 
con alcune gocce di queat'^adda, venali 
sopra nn foglio di carta, die, posto a 
seccare, detona prima dd completo ascin- 
gamento. E evidente che Paddo do- 
rico, assai più energico oMidaate dell'addo 
nitrico, deve produrre effetti perletta- 
mente analoghi e dare quindi aastamr 
dotate delle stesse proprietà; tottanie 
vedute da tutti i chimid, ad>bene noa 
ancora determinate. 

£ del pari evidente, che V addo ipoas- 
trico deve in unione alla cellulosa fornire 
prodotti fulminanti, dd che ebbe ad as- 
sicurarsi il PelouBendPaano 1S47. Que- 
sta osservazione avrà grande importama 
nella pratica, poiché V addo nitrico mo- 
noidrato contiene sempre in dissoluaione 
una certa quantità d'addo iponitrico su- 
scettibile d'intervenire nella readone eser- 
citata solla cellulosa che vi s'immerge. 
Tale drcostaosa spiega d* altronde il dis- 
accordo che s' osserva fra le analid e le 
opinioni dd varìi chimid. 



^ppiicaùoni àditi pirostiUaa. 

Da qusnlo fu apollo sugli «ffelti baliilici 
delb pùoMÌlÌDa, dod cade dobtno ch'usa 
non sia emioMileineDta datata di molti 
qualità necesMrie per Tufo della guerra. le 
onta perà ai brillanti risultati ollenuli di 
Suiane e Uétìircf a Parigi, e più tardi da 
alcune cotomiiiiiiDÌ J'ulGcIali d'artiglieria 
Magonca eBerlino, risultò da replicati eipe- 
Timeali, non essere la pìroMiUna^ prepa- 
rala eoi melodi linora eoaotciutì, atta 
a rimpiatiare la polvere comuae, giac- 
ché il cooiiderevola prodotto di vapore 
acqueo, condeosBiidosi tulle pareti iuterae 
della cauua del fucile, reaie temporaria- 
mente imerribile T arma, riuscendo no- 
cetiario il ripulirla quasi ad 'ogni colpo. 
Questo ostacolo, creduto tanto Iìe*a da 
poter essere trascurato, dimoitroui nel- 
r esperienia dì tale iraporlansa rbe per /è. 
alcuni anni pareva sì fosse depoila T idea 
abbracciata dapprima con eatuiiaimo di 
stiluire il cutune aiulicu allu pulvere. Nel 
iSSa sullanli) ridici, Hopu lunghi studii, 
a Lenk, afGciale d'aitiglterÌB a N>igoncB,di 
scoprire un nuovo modo di prq>aruri; 
cotone fulmioLiole seuiu queiito difcttu, 
come fu dimustratu dagH cippiimenli ese- 
guiti in quella forteiza da unu cuiiiiiiissi<jiic 
d'artiglieria. Se queste) prqiurato sia iilen- 
tJcu culla pirossilina, od una sua moJIGca- 
zione, non può ancura decìituisi, iiiGntre 
è ancuia uo secreto: sejjrctu liiltavullu, 
che, fin dal gennaio testa decoisu, fu com- 
peralo dall' Austria, couie tibbiatuo leitu 
nelle GjzMtte. 

Oltre air uso nell^ foloyrjlì.i del ciitb- 
didn, ui.ia delb piroisiUua dlsciollj nul- 
1 et(.iti solforico, al quulu più sopra ni;- 
cunnaaiino, pocìie sono ie applici 
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dooe detonare piccole quantità alletnaii- 
te al di sotto ed al di sopra dello 
stentufKt d* un cilindro a vapore. Quan* 
tunque sia ii.^gnusu il meocanisrao col 
ile egli introduce successivamente net- 
iterno del cilindro le cariche di cotone 
aiutico, è a dubitarsi assai della sua appli- 
id«; per lo che esso noo i^re 
Boora che il solo pregio d^uo primo ten- 
tativo sopra un nuovo sentiero delle arti 

(Babbal, Dikglbr, ScauEtiBin). 
PIROTÀHTARIGO. Acido die si ot- 
tiene distillaodo il soprutiirtrato di polas* 
, o dell' acido tartarico. 

(Aq) 

PiaOTECSIA. ( Vedi nel Dii. Fpu- 
cu d' sBTinuo.) 

(F- F ) 
FIRHOSIDERITE. Hìnrera di ferro 
di color porpora, cui Ulmaun denonmuva 
•ligislo micaceo, che si presenta io 
lainrnetle confusamente riunite uIIj super- 
ficie di uà ferro idrosidato, u euallta, nel- 
le miniere di Glsenzeclic. 

PISCINA. Peschiera o lago dove si 

I Romani più dot ìzioii |iossedi!van<> 
quasi tulli delle piscine n>:lle loro ville 
\ I), come ogjjl le cliiamereniiiio, dalie pe- 
>cliii:rc), quali nveviiiio una grande iui- 
putIao£.i } imperciocché aumentavano di' 

Ito il valore di una cjsa di campagli. 

ha io f.iili da Plioio che la pisci- 
di C. Erio fn venduta oollamefi) 
773,000 franchi, e che il pesce solo 

ilenuto io i|u;lhi dì Looi'.lo fu ten. lu- 
to pel iiiL'Jt-òiiiio preizi). 

I ftumaui cliiamatuno piscili 

b.icino dei loco bagni puslo i 

culJarium, coma pure un : 



anche 



«l>Hi.n< 



li tvuljt'i coli .j. letta nuova sust;in-'cosli'iitto fra gli acquidotli clic 
^!isi; Taylor ì^-iiaii^ìoò, nel i84B,:pavD la coollnuilù dei canali, e 
■lirv U pirossilina al «aporefnucU'' alle loro acque di dipuiii 11 
••,■,•1,1 Di:.. Tccn. T. WSJJ/. l 



adir.. 
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rose. Qoesto f erbatoio preacleva allorafpbello oonrant, che ti fa colla radica diri- 



il nome speciale di pisci na ìimaria. Gli 
Ebrei appellarooo beth-e^da (pisci oa prò- 
batJca ) OD bacino destina fb a lavare le 
Tittime destinate al sacrifizio . Eusebio 
e S. Girolamo ricordano chetai loro tem- 
pi, esistevano due piscine a Gerusalemme. 
r una delle quali veniva empiuta tutti gli 
anni dalle acque del cielo^ e V altra di 
un^ acqua tanto rossa come se avesse 
ancora conservato qualche cosa del san- 
gue delle vittime eh' erano state in essa 
lavate. L^ Evangelio e' insegna che intur- 
no a queste piscine v' erano cinque galle- 
rie, e che fu là ove ebbe ad operarsi il 
miracolo del paralitico. Erano entrambe 
situate alP orienle di Gerusalemme» 

Presso i Turchi, la piscina è un bacino 
collocato in mezzo alla corle di una mo- 
schea, o sotto ai portici che la circondano, 
•«strutto in pietra od in marmo, dove 
vanno a fare le loro abluzioni innanzi di 
principiare la preghiera. 

In qualche mouastero riassi il nome di 
piscina alla funlana del refettorio^ dove 
le monache vanno a lavarti le mani prima 
e dopo il pranzo. E piscina difesi pure 
r andito della sagristia dovè si getla V uc- 
qu'j, che ha servilo a polire i vasi sacri ed 
i paonilini delP aliare. 

(A. de P.) 
PISELLO. Genere di piante della 
diadeìjla decartdria^ e della famiglia delle 
leguminose, cosi denominate o dalla fra- 
gilità del loro fusto, che abbisogna d' ap- 
poggio, o perchè molto si coltivano pres 
so r antica Pisa. Hanno il calice con cin- 
que lacinie fogliacee eguali, la corolla pa- 
piglionacea col vessillo con due pieghe 
sporte, lo stilo schiacciato villoso di sopra^ 
ed il legume nudo (lai, pisum Lin ) 

Pisello. Per la coltivazione di questa 
pianta T. nel Diz. la voce Piselli. 

Pisello o* iride chiamano i farmacisti 
una piccola pallottola del volume di un 



de di Fiorenza secca, e che si adopen 
per far anpparare i caoterii. 

(A. O.) 
PISOCARPO. Genere di piaote crit- 
togame, della famiglie dei fuoghi, cosi de- 
nominate dalla figura del loro pendio cbe 
si presenta come un piccolo pisello e ne 
involge la fruttificazione ( ìat. pisoear' 
pam), 

(A«) 
PIS0LIT1B. Certo ommassameoto di 

pietruzzole, che hanno la figura del pi- 
sello. 

PISOLITO. Tarietà dì calce carbo- 
natica, alla quale si è dato questo nome, 
perchè composta di concrezioni sferoi- 
dali del volume de* piselli ; altrimenti 
Beltuar, 

(Boss.) 
PISSASFALTO. Specie di bitaine 
nero che è d* una consifttenz.i di mezzo 
tra il petrolio e il bitume giaduico. Gre- 
desi per alcuni che sia la mumoiia degli 
Arabi. 

(Tra».) 
* PISTILLO. Il pistillo è V organo fem- 
mineo del fiore, quello che accrescendosi 
e sviluppandosi dopo la fioritura deve dar 
ricetto al frutto ed ai grani. Il suo posto 
è sempre nel centro stesso del fiore, dove 
costituisce il termine delP asse e dove 
mostrasi unico o molteplice^ vàie a dire 
sotto la forma di un solo corpo, o dì mol- 
ti corpi distinti. Se togliamo ad esaminare 
un giglio, a modo di esempio, noi veglia- 
mo facilfoente nel suo centro, circondato 
dai sei stami e dal f»erianlo, un corpo al- 
lungato, formato: i.^ da una poraiooe in- 
feriore gonfiata a tre angoli loogiladioali, 
con tre piccole cavità; a.® da un prolun- 
gamento in forma di colonna assai delicata, 
allangata, eilindrica sormontante il gonfia- 
mento inferiore ; 5.^ da un addensamen- 
to papillare alla sua superficie, e trilobato* 



VarsùLO 
Qoatto corpo ceotraU tatto iotiero è il 
pistitto del giglio; il sao goofiameo- 
to inferiore è V ovario; la sua porzio- 
oe m^diaDa allongata è lo stilo; Tad- 
deosanaento trilobato lo stigma. Queste 
tre parti si trovano in tutti i pistilli com- 
pleti ; ma fra le tre, due solamente sodo 
indispensabili, vale a dire V ovario e lo 
stigma; lo stilo non ha che una impor- 
tanza secondaria; di maniera che esso 
manca tal rolla, ed in questo caso si vede 
lo stigma riposare immedlatameote sul- 
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r ovario, come nel tulipano, e lo si chiama 
allora stigma sessile. (F. F. gohp.) 

FISTOLA. Nome di uaa moneta d'oro 
copiata in Ispagna, in qualche parte di 
Italia e nella Svizzera. Indicare le varia- 
ziooi del valore cb^ essa ha subito neiMif- 
ferenti luoghi, ed a diverse epoche, sareb- 
be cosa lunga edifGcile. Il quadro seguente 
servirà a lar conpscere quali siano, ai 
giorni nostri : i .<> il mo valore itr franchi ; 
2.^ il suo peso ; 5.° il suo titolo nei paesi 
o nelle città dov' è in corso tuttora. 



91 



Paesi o Crrrl 



Valore 

in 

franchi 



Peso 



Titolo 



Spagna 

Regno Lombardo-Veneto. 
Piemonte . . • . . 
Stato Romano . . . . 

Parma 

Firenze 

Basilea 

Berna 

Ginevra 



fr. 
»> 

w 
)f 

}f 

»9 



20,3775 

28,45 
17,28 
ai, il 5 
21,09 
23,47 
23,76 
ai,i3 



6,76125 
6,3 a 

5,471 

7^»44 
6,693 

7i^49 

7»^ 49 
6,772 



0,909 
0*906 

0,906 

o»9«7 
0,875 

a,9i5 

o»«99 
o,9oa 

0,906 



In Ispagna si trovano dei pezzi da 4 
pistole (quadruple), di due, di una, di 
mezza, ed anche di un quarto ( piastre 
d' oro }. A Parma hannovi egualmente dei 
pezzi da 4 ad anche da 8 piatole. 

In Francia la parola pistola, presa nel 
senso generale e familiare. Indica comune- 
mente un valore dì 10 (ranchi, non im- 
porta in quale moneta. Cosi tin sacco 



di 100 pistole equivale ad un tacco 
di i,uoo franchi. 

(EncycìopecL) 
PISTONE. Oltre a quanto è stato detto 
nel Dizionario alle voci Pistone e Star- 
TUFFo, crediamo opportuno porgere qui 
un^idea più precisa ed esatta di questo^ 
organo, oggidi tanto usato nella mecca- 
oica, aggiungendo ciò che segue. £sso 
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occupa esaltamente una ^ata porzione della 
capacità di un tubo entro il quale esercita 
un moTimento di (;a e vltnu Lo stesso 
tubo è diviso, per questo mezzo, io due 
capacità indipendenti P una dalP nltra, dì 
cui ciascheduna può contenere fluidi di 
densità differente, e variare dì misura, se- 
condo il viaggio del pistone. L^ opera 
esercitata dal pistone riscontrasi frequente 
ed erGcncusima nelle pompe^ o trombe. 
Esso può essere o pieno al tutto, o scavato, 
per dar passaggio a dei fusti, o a dei flui- 
di. In quest^ ultimo caso è guernito di 
animelle. Costrutto in metallo od in legno, 
è , ordinariamente rivestito di cuuio, di 
sughero, o di altre sostanze elastiche, per 
far sì che combaci esattamente colle pareti 
interne della pompa. Questo scopo rag- 
giungeii per diverse maniere di costruzio- 
ne. Due fra queste sono conosciute da 
lungo tempo, ed applicansi ai pistoni in- 
tieramente metallici, quali hanno per ef- 
fetto non solamente di obbligare il pistone 
a riempiere esaltamente II vano della pom- 
pa, che deve essere allora perfettamente 
liscio nelle sue pareti, ma ancora di conser- 
%'are questa facoltà malgrado il logoramen- 
to delle superGcie. 

Sia un disco di metallo, cui manchino 
tre segmenti eguali, aventi per corda i lati 
del triangolo equilatero inscritto; si tolga- 
no in seguilo da questo triangolo i tre an- 
goli determinali da un cerchio inscritto in 
esso. Noi avremo allora un disco compo- 
sto di sei parti indipendenti e mobili, sen- 
za contare il circolo interno, e ciascuTio 
dei segmenti può essere allontanato dal 
centro, facendo agire gli angoli contro ì 
quali si appoggia. 

Tanto si ottiene coir aiuto di molle 
elastiche attaccate al cerchio interiore. 

Questo disco collocato nel!' interno del 
corpo della pom|)a ne riempirà sempre il 
vuoto, malgrado il logoramento, sebbene 
ineguale, della sua parate, Gno atanlo che le 
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molle premendo le pareti premeranno sui 
segmenti. Tutlavolta a misura che i seg- 
menti saranno allontanati dal loro centro, 
si manifesterà un interstizio fra Puoo e l'al- 
tro verso il loro ponto di contatto.. Rime- 
diasi a questo inconveniente componendo il 
pistone di due dischi simili, posati V uno 
snir ullro in modo che le parti piene del 
primo coprano le partì vuole del secon- 
do. Questi due dischi si collocano fra due 
piastre che mantengono nella loro posi- 
zione tutte le parti, e stanno assicnrate al 
fusto. 

L^ altra maniera di costruzione consiste 
nel circoscrivere a un disco pieno, un anel- 
lo dello stesso spessore, e lasciando fra Tuno 
e l'altro una parte circolare vuota. L'a- 
nello è tagliato in un certo numero di 
settori eguali, secondo la misura del dia- 
metro, e ciascuno di questi è spinto alfin- 
fuori da una molla piatta locata nel preci- 
tato interstizio, ed appoggiala colle sue due 
estremità contro il settore, mentre la sua 
parte di mezzo è Gssa al disco centrale. 
Due apparecchi simili si collocano V uno 
sulP altro fra due piastre^ curando di cau- 
sare le commessure. 

Avvi una terza forma dì pistone più 
semplice ancora, meno costosa, e che offre 
notabili vantaggi, principalmente quando 
la pompa agisca sopra acqua pregna di fo- 
to, e sopra tutto di sabbia. Essa consìste 
in una specie d"* imbuto di cuoio grouo, 
montato sopra un' ossatura di ferro, e la 
cui punta è rivolta verso all' ingiù. Allor- 
ché questo imbuto è tirato in allo, la carica 
dell'aria e dell'acqua forza il suo orlo 
ad aderire esattamente alle pareti del cor* 
pò della pompa, ed allora quando ei si 
abbassa, lo stesso orlo cede e lascia il 
passaggio air acqua ed a tutti i corpi so- 
lidi ch'essa tiae seco. 

Il pistone può trasmettere l' azione di 
una forza iniziale esteriore ai fluidi conte- 
nuti nel corpo della pompa, e questo è il 
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eua ddle pompa proprànente dotta 
inunMtera V atiope della forca rriluppala 
dj) fluidi contenuti nd lobi dove il piito~ 
ne i coUocalo, « qaetto é f altro caio del- 
le BiKchiDe a vapore, a del tubo propol- 
aore delle ilrade ferrate atmoireriche. 
(F. F. C.) 

PISTONE. Sorta di fueile, di canni 
più corta ddC ordinario, di bromo, o d 
ferro, con bocca aiiaì larga ichiacciata < 
tonda, che ai carica con dadi, palline ecc 
e (i adopera nelle difése iirelte, e nella 
guerra loltcrranea dai minatori. Diceii 
anche spattaeampegito. 

(Nbk. Sm.) 

FISTOSE, FoBRtio. Sul principio fo- 
rono detti pistore» quelli che pettaTano il 
grano per farne farina. Iodi la voce 
Iratférìta ai fornai, ed anche ai cuochi 
generale. 

(Ta«i.) 

PISTBIGE. P««:e di mare, che ha la 
leala armata di una lunga «ega, che gli 
acrve di arEne offeniÌTa, e fu detto «ncbe 
tega ( lat. pìslrLeJ. 

(Ba.) 

PISTRICE. Nome che i Romani da- 
vano ad un Daviglia lungo, dì forma li- 
mile alla sega. (Aq.) 

PITAINA. Nuova specie di china di 
America, h quale, sebbene non cuoiengi 
vera chinina, nò cincoDÌna, ma invece una 
aoilania amara d'' indole alcotoidea, 
le si attribuisce non grande virtù feb- 
bri fuga. {^Q-) 

PlTOHBTBICi. Scala per datemi- 
Dare la quantità dei liquidi conlanati in 
una bolle. 

<A«.) 

PITT ANTERA. Genere di piante del- 
la famiglia delle graminec , e della Irian- 
dria diginia di Linneo, coti denominala 
dalla caduca resta di cui tb guernita la 
loro gluma ( lat. piptantheraj. 

(Ad.) 
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PITTIUA. Deeoiiooe dì arpmati in 

IO precioto , la quale reitera lamenta 

ildata e applicala alla regione del eoo 

re, coufurla la TÌrtù vitale. 

(Tbui.) 
PIZZIRI. Droga la quale sembra .es- 
tere il frutto S" nna speda dì alloro, di 
sspore amaro aromalìco, di figura ovata 
ircua, e da nna parte piana, con solco 
loDgilud inala in meiao. Diceii anche pt»- 
-i di montagna, e nelle officine Pecurii» 
(lai. taurut peeurin.J 

PLAGIOSTOMA. Genm di coocbi- 
glte fossili, cosi denominate dalla loco aper- 
tura obbliqoamente tagliata. 

(Aq.) 
PLANIHETRO. Il planimetro fu io- 
venlatu reno il 1 837 dal lig. OppikoETer, 
ingegnere al serviiio del caatooe di Ber- 
ma il suo autore non venne ■ capo 
però dì eseguirà che ano strumeolu imper- 
fetto. Spettava al tig. Ernst, costruttore 
di strumenti malemalid-S Parìgjj il perfe- 
liuaarlo, venendo per ciò appunto ricom~ 
penialo nel tSi^ dal premio Mootyiin 
assegnalo ai lavori meccanici. 

AI lig. Latanne, ingegnerà di ponti e 
ade, è dovuta poscia l' idea di cumbine- 
il planimetro con Ìl regolo logaritmico, 
li farne una macchina di calcolo, cui die- 
de il nume di ariimo-planimetro. ' 

Il priocipio fondamentale del planime- 
tro Ila neir uso d' ho cono girarne sul tuo 
sopra il quale li aiisgia uca mota 
che gira con esso lui; lo che coilituiice una 
seria d* ingranaggi crescente di una ma- 
niera cantinua, fra i limiti marcaU dalla 
lunghezta del cono. 

Questa macchina sembraci di une tale 
imporlania, che forte ci ti saprk buon gra- 
da cha ne facciamo la detcrivoue, toglien- 
dola dalla bella Memoria pubblicata dal 
prefalo sig. Lelannc negli Annali dt$PonU 
et Chaaitées. 
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La figura i , Tav. XLI delle Arti del 
calcolo, rappreieata il prospetto del pla- 
oimetro. 

M N P Q, è una piattaforma in legno 
di circa o*'"39 di lunghezza, sopra 0**^27 
di larghezza, che Ta collocata sopra aoa 
tavola piaoa^ e più orizzootale^he sia pos- 
aibile. Sopra questa è montato no carro 
•ostenuto da tre girelle Terticali di rame, 
Tale a dire due dal bto destro, una dal 
sinistro. 

Le dae girelle a destra sono a orli sa- 
glienti e mantenote sopra una spranga di 
ottone innalzata Inngo gli spigoli delia piat- 
taforma. La girella a sinistra è senza bordi 
e posa sopra una lista metallica N P in- 
cassata nel legno della piattaforma M N P Q. 
Il bottone B serve a far avanzare o retro- 
cedere il carro; che si muove sempre pa- 
rallelaB>ente a sé stesso^ ed allo spigolo 
della piattaforma, sopra una lunghezza di 
arca o'",4^^f eguale alla differenza fra 
la lunghezza e V intervallo dello spigolo 
compreso^ fra le due girelle alla destra. In 
questo movimento il carro strascina seco 
nna serie di pezzi, vale a dire : 

1. Un tronco di cono di bronzo da 
campane il cui asse è inclinato in manie- 
ra che una generatrice L sia sempre oriz- 
zontale, e perpendicolare al movimento 
d«l carro, allorché il cono gira intorno a 
quesf asse. Le bussole degli orrecchioni 
(ruoo de^quali, cioè quello alla destra,è mo- 
bile) sono collocate sui due supporti S S 
6ssi suLpiano della base del carro. Una ruota 
C, perpendicolare alPasse del cono, e solì- 
daria all'asse stesso^Hisa contro una riga me- 
tallica A/ tesa parallelamente allo spigolo, 
e f*l disopra di questo. La riga A.' preme 
sempre contro la mota C, per via di una 
girella che agisce a mezzo di un elastico 
contro la faccia inferiore della riga stessa. 
In conseguenza di dò, quando spingasi il 
bottone B hIP innanzi, o alP indietro, il 
cono gira nello stesso tempo della ruota C 
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in on senso o nelf altro, in proponiont 
al movimento del bottone. DTaltroodc, per 
impedire, ogni adrocdolaaienlo, la motaC 
e la riga A' sono solcate in tatta T osten- 
sione ddla superficie di oootutto, £ ma- 
niera che agiscono I* nna sali' altra eoese 
una ruota dentata sopra ao^aata egual- 
mente dentata. 

a. Una riga trasversale G, dia poà 
strisciare parallelamente a sé steaaa ed afla 
generatrice orizzontale del cono fra tre 
girelle r, r, r, che mantengono ^oeato pa- 
rallelismo. Alla riga è fissato un montan- 
te verticale F, che porta un numeratore^ 
per via del quale si leggono le indicauoni 
proporzionali al movimento di rotatiooe 
del cono ; imperciocché la mota inferio- 
re R del numeratore posa aalla geners- 
trice orizzontale L del cono ; ed il movi- 
mento é trasmesso da questa ruota a od 
rocchetto, la cui sollecitudine di rotasioae 
viene indicata da un ago sul quadrante D-, 
mentre che per un altro rimando di okh 
vimenlo del rocchetto a una seconda mo- 
ta, V ago del quadrante E avanza di oaa 
divisione, allorché quello del quadrante D 
ha fatto un giro intiero. Come si può 
guidare la ruota inferiore K. del numera* 
tore in un punto qualunque del tronco 
di cono^ facendo sdrucciolare la riga G 
parallelamente a sé stessa col mezzo del 
bottone F, é chiaro che per un movimen- 
to identico di progressione del carro, le 
indicazioni del numeratore saranno dìffe^ 
reoti^ secondo la sua posizione sul cono, e 
saranno tanto più deboli quanto la mo- 
la Q più si accosta alla sommità. A poca 
distanza dal bottone B' évvi un punto 
metallico H rasente ad un tempo il piano 
della tavola sulla quale é collocato lo stru- 
mento, e r orlo della riga, di cui par- 
leremo in appresso. 

3. Un' altra riga trasversale I H, che 
puossi contraddistinguere col nome di di' 
reUrice, ha i due estremi I H formati da 
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pe»! di oorDo iraiparente tagliato ad 
unghialla « paralleli olio iplgolo orìnontala 
del cono. I^ direttriee è fiuaia ùmni- 
bilmealv al corpo del carro. 

BItulta da quella ilcscrìaìoo» che il 
mimeralore, il peno più importante del- 
l' apparocchio, può maoTcrii «ucceuÌTa- 
menta nel lenio della lnngheua ed io 
quello della larghecia delta piallarorma. 
Emo prende il primo motimealo, alloi 
«he spiogui ìooaasi o in dietro il bolli 
ne B ; prenda il tecoado, quando )i 
sdrucciulare a liniitra o a destra la riga 6, 
col inetEO del bottone B'. Il primo 
può aver luogo lenza che il carro avi 
e tenta che gli agbi girino lopra 1 loro 
quadranti. Nel fecondo movimento, 
■teiio punto della ruota K trotandosi 
•ampre a cimlatlo con la sleua geoerali 
ce oriiiontale del cono, gli agbi retlano 
al loro poito. 

All' BTencurpo del numeratore è finata 
una rite di prewione che può i< 
arrettarlo io un punto qualunqu 
moTimcnlo tris venale. Egoaln 
davaati della baie del carro è attBRcata 
uà' ellra vite di preiiioDe T' la ( 
(ce lolla lislardta a a ìa modo da fiiiare 
il carro in un ponto determinato del loa 
movimento longiiudìnsle. 

£ da ODlarsi che il numemtore è mo 
bile intorno ad un aiie orittonlale termi- 
nato dai due orecchinoì Giti nel montan- 
te F ; di maniera che li pi.ò sullerarli) 
leggermente eoo una mano ed impedirgli 
di procedere , mentre ipìngeiì il carro 
in no temo o neir altro. Puosii del paii 
lollerando leggermente il numeratore far 
girare colla mano I' una delle due ruote 
K. o K, in maniera da condurne gì' 
dici sullo aero d« quadranti. 

Lo cero del quadrante orìaconlale D 
Ila dinnnn sul raggio dìritio nel sento 
della lunglieiza dello ilrumento. Questo 
quadraota i diviio in 5o parli eguali on- 



Pionitenio 447 

marate dalla siniilra «Ila detira, • Tìcft> 
rena, daschedona delle quali ludditii» 
io altre io parti. Lo cero del quadrante 
verticale E, i esso pure dinanai sul rag- 
gio orìstoDtale. Questo quadrante i diri' 
i 5o perii eguali, segnate come le prl- 
e luddifise ciasebedana in due. L' ìd- 
del quadrante E aToniando di unn 
ca divisione, quando l'indice del qos- 
drante D ha fatto nn giro intiero, dove al 
consideri cìeichedana delle So partì egua- 
li di queit' ultimo come rapprcKenlant* 
iltretlanl) Ari, ciMcheduna delle dÌTisioai 
dell'altro qoadrsnie indicherà un ttlaro, 
iralmenle, te le ultinie divisioni 
del quadrante D li rigusrdnno come n 
' itcheduna delle mexM divlsiuni 
del quadrante E avrà il valore di 5oo n. 
Dove tullerisi leggermente il numerato- 
, e si feccia girare colla mano I' an« 
delle due ruote K o R', ti vedrà che 
quando l' indice del quidrunie D camnii- 
~a siniilra a deitro, l'indice drl qua- 
le E g'rra dai batio io wlro nella m«tà 
sinitlra del quadrante E, e dì allo in bni- 
to nella metà delira. Non ri snrò dunque 
ilcun dubbio intorno al n>r>il<> di leggera 
imnltaneamenle sui due quadranti. Allor- 
ché l' ago del quadrante E %nxk l'intano 
dallo zero, dnpo aver seguilo un arco 
□dente ( che cuoiincta al di sopra di 
raggili orriztoirta'e ]>a»nnte per lo 
lero ) la lettura dovrii «ter f»IIa a rilro- 
\A qoaitraole D; ed al cuntrnrio allur- 
cKè il movimFnfo Gnale dell'indire del 
! E iBià un arro ditcrendenl^, si 
leggerà riceversa T indicazione drl qua- 
drante D. Come il quadrante D porla 
I gran numero di cirronrerente 
che 'Itviiiooi difTerent), sulle qiia- 
leggcre le indiraiiuni dell' ugo, 
quest'ultimo U Aa indicatore con uno 
dei suoi margini, anuiihè culla sua punta. 
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Uso del planimetro per la misurauone 
della superficie piana. 

Per mostrare come questo apparecchio 
paò servire a misurare la superficie di 
UQ poligono piano qualunque, conside- 
riamo anzi a tutto il caso in cui si avesse 
da valutare V area d' uo rettangolo A B 
G D, fig. a, Tav. XLI delle Arti del 
calcolo^ la cui base AB zz.b fosse per- 
pendicolare al movimento longitudinale 
del cono, e la cui altezza B C ZIZ h fosse 
parallela a questo medesimo movimento. 
, Si conduca lo spìgolo della riga di eor- 
no per la linea A B, ed il punto H pel 
punto B il più lontano dalla sommità del 
cono. Poi, dopo aver collocato gP indici 
del numeratore sullo cero, spingasi il 
bottone del movimento longitudinale di 
modo da far seguire alla punta H il lato 
B G. Si faccia poscia sdrucciolare il bot- 
tone del movimento trasversale da destra 
a sinistra, fino a che la punta sia in D; e 
finalmente si ridiscenda con un movi- 
mento longitudinale contrario al primo 
fino a che la punta sia arrivata in A; la 
indicazione del numeratore sarà V espres- 
sione deir area del rettangolo. 

In fatti, dove si spinga il bottone del 
movimento loagitudioale in modo da fdr 
percorrere alla punta la lunghezza B G, 
gP indici del numeratore girano evidente- 
mente in proporzione alla lunghezza h ed 
al raggio R della sezione del cono, sulla 
quale il numeratore è collocato, in manie- 
ra che la prima indicaziune delP ago hu 
per espressione R /i R ; la lelt. K. desi- 
gnando un coefticiente costante. 

Allorché lo «trumenlo girasi in senio 
contrario, la punta II seguendo il lato 
D A, gP indici girano in senso opposto 
del loro cncnmino primitivo, di una quiin- 
tità rappresentala da K h r, nella quale 
Kcd II hanno gli stessi vulori sotto nota- 
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ti, e Della quale il raggio della circuofe- 
reoza sulla quale posa il numeralorey è 
cootrassegoato da n L* iadicasione finale 
sarà dunque la diflereoza delle due iodi- 
cazioni, vale a dire A = K A ( B. — r/ 

Ora a essendo l' angolo generatore dd 
cono, B la distanza alla somaiità del poo* 
to di contatto del aomeralore, quando 
l' indice è al punto B, B.', quando esso è 
al punto D, si ha B sin. a = B B/ sia. 
a n: r; dal che: A = K A aio. a (B — 
B.). Ora B — - B , o la distanza dei punti 
sopra i quali ha posato il numeratore, noa 
è altro che la quantità dello spazio per- 
corso trasversalmente dalla punta. La re- 
lazione precedente dà A =: K. sin. a, hk 

Ora si può sempre, nella costruzione 
dello strumento, disporre il numeratore^ il 
cilindro d' ingranaggio alla base del cono, 
e V angolo alla sommità, di maniera che! 
coefficiente costante R sin. a abbia un va- 
lore determinato sopra una certa scala, alls 
quale si riferiscano le figure delle aree da 
valutarsi. Nel modello adottato « è sup- 
posta la scala di 1*^^09 « >i è preso R sin. 
a =1 I/a ; di maniera che V indicazione A 
del numeratore sarà precisamente in etta* 
ri^ ari e centìari la metà delP area del 
rettangolo. Quest' area avrà dunque per 
espressione a A. 

Si vedrà tosto perchè si abbia meglio 
amato di dare al coefficiente R sin. a il 
valore 1/3 del valore i. 

Prima di passare al caso generale, os- 
serviamo che si può cominciare dal segui- 
re colla punta il lato A D, in luogo del 
Idto BG; r indicazione del planimetro 
esprimerà sempre Parca del rettangolo: 
solamente essa sarà notata sul quadrante 
del numeratore in sensi conlraril, secondo 
si abbili seguito la direzione B G D A, 
A D G B. — Ycdesi ancora che si può 
(>iincipiare indinerentemente da una delle 
quattro sommità A, B, C, D, purché le 
vie seguite dalle punte sicnu dirette iu 
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de) rellangolo nrà lenipre marcata da- 
gV iodici del numeratore da an lato a 
dair^llro iti zeri degli orli dei quldranti, 
CoDfidenatDO frattaolo T area compre- 
t» al dì «otto della reità U T ( Tavo- 
la XXXIII delle Arti dtl calcala, fig. 
3. ) fra DO coatorno potigooalB qniluoque 
ABCDEFG, e due ordiaate iU 
GF, parpcndjcobrì « M T, e paralle- 
le al moviaieDlo luagitudiDale del co- 
no. Se per cÌB»ehaduDa delle lommità del 
poligonu »ì conduce una parallele alla ba- 
M U T, comprala fra le due ordinate tì- 
cine, od entro il loro prolungamento, li 
Bfrà'anci e tutto un primo contorno po- 
^ ligonale rettangolare MA' BB' CC DD' 
EE' FF' GT, determinato dalle poraioni 
di queita parallele compreie fra ogni lom- 
mila e r ordinata la più Vicina a liniitm : 
quiodi uà altro conlomo H A B" BC" 
DE' EF" FG" 'T determinalo dalle por- 
lioDÌ delle lleue parallele comprei^ra ogni 
sommità e la ortUoala la più tIcìob a deitra. 
Ora egli à etidente che T area limitala 
dal primo contorno poligonale lorpaiia 
r area del poligono «ABCDEFG T 
dei iriaDgulJ AA'B, BB'C CC'D, 
etta è torpauala da queat' nllima i 
luperficie eguale alla tomma dei triangoli 
DD'E, EE'F, FF'G. — Tntlo al coolra- 
rio, l'area che comprende Ìl lecondo con- 
torno poligonale è sorpauala dall' area 
cercala di una qinalitì eguale alla lomma 
dei triangoli AB"D, BC'C, CC'D reipet- 
tiFameote cguafì ai triangoli AA'B, BB'C, 
CCD; ed ejia la aorpuia della lomma 
dei Iriaogoli DE'E, EF'F, FG'G ritpel- 
livamente eguali ai triangoli DO'E, EE'F, 
FFG. — Io uoa parola^ ogni Iriungulo 
rettangolo eccedente par rapporto all' area 
cercala, nel primo poligona h rimpiai- 
tata da un triangolo deficiente eguale nel 
lecoodtt, e vicevKraa. 

La lumma della luperficìe dei due pò- 
Sappi Dà.. Teen. T. XJ.X1I1. 
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tigoni rettangolari è dunque ì doppia 

"'area cercata, e'Iu iletermiaouone di 

queita rìdaceli alla miiura dei due poli- 

ni rettangolari. 

Ha niente è più facile di qneata miiura- - 
■ione col me«o del planimetro per il po- 
ligono MA' BB' ce DD' EE' FP' GT. 
i[HO,dopo aver collocato la diret- 
trice lopra H T e la punta lopra H, gl'In' 
dici eisendo guidati lullo zero, ipinge- 
li il numeratore ìn avanti fino a che (a 
direttrice incontri la (ommita Ti mila qua- 
le lì condurrà la punta ; si procederà di 
ìn aranti fino a che la direttrice 
la lommilà B, mila qnale ai con- 
durrà [a punta, e coi) di leguilo; dì ma- 
che la itrada percorsa dalla punta 
sarà il numeratore poligonale di cai trat- 
tali di determinare la superficie, e che vie- 
! marcato da un traltojbrle sulla figura, 
L' indicaiinne del namerAore sarà ai- 
ilulamente Is ileisa come le fosiero state 
prese succesiitamente le superficie dei 
rettangoli MA' BK, NB' CP, PCDQ, e 
:1 di segnito; poiché operando queita 
lompoiieione in rettangoli, sì discende- 
e si rimonterà Buceesiiramente lungo 
le linee BN, CP, D'Q, F'B, FS, e que- 
lli due morimenti contrarìi non potran- 
lulla cangiare T ultima indicazio- 
ne del numeratore, la quale è la metà 
dell' area limitata dal contorno poligonale. 
Questa prima parie della luperficia 
Baia essendoli otlenuli, si riconducono 
gì' indici del numeratore allo aero, e co- 
minciando dal punto T si percorre Ìl con- 
torno poligonale TG'FF"EE'DD"CC" 
BB " A H; la noovB indicaiione del nn- 
meralora è la seconda porsione della su- 
perficie cercata, e la somma di queste ìn- 
dicaiiooi è 1' area del poligono M A B G 
D E F G T. Si capisce frailanlo il perchà 
i quadranti del numeratore sienu graduali 
di modo da non marcare che la metà del- 
le inperfide miiarale : ciò si fa allo Kopo 
5? 
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di ridorrt sd una semplice addiiioiie di 
dee Damerì la uusora* deir area di no po- 
ligono, sensa estere obbligati di prendere 
k metà delle somme ottenute. 

Si ravvisa del pari che le decompoiitioni 
delle figure, che abbiano operato per la 
inteUigenaa dei processo, sono affatto ion- 
tili per la pratica, mentre il planimetro dà 
l'area del poligono MABGDEFGT, 
senaa esigere la benché minima costruiio- 
ne geometrica. 

Si dimostra pòi con moltiuima fiicilità 
che qnesto processo è generale, ed è appli- 
cabile ad un poligono qualunque. Avvertia- 
mo, per ultimo, che può risultare dalla pò- 
sisione della figura da misurarsi, che l'area 
di questa sia data dalla difiìorenta de' nu- 
meri indicati, in luogo di euerlo dalle loro 
somme ; ciò che indica allora il mutamento 
del senso nel quale si muovono gP iodici. 

Egli è etidente che bisogna che le 
scale del planimetro e dei piani, di eui si 
misura la superficie, si corrispondano. 
Adottasi comunemente quella di ^3^ usa- 
ta pel cadastro. Se il piano foMe in altra 
scala, bisognerebbe assoggettare i risulta- 
menti ottenuti ad una corretione, sebbene 
assai facile. 

Termineremo questo articolo indican- 
do la dbposiiiooe adottala dal sig. Morin, 
•Tvertendo che per ottenere V area delle 
curve e eòo movimenti rettangolari, biso- 
gna decomporre la corva io piccoli con- 
torni poligonali, a la mbura sarà tanto 
meno inesatta, quanto piò si avrà operato 
su lati piccoli. 

ficco come opera il sig. Morin. 

Egli colloca la girella sulla sommità del 
cono, r indice descriTerà allora una linea 
retta, ed il numeratore resterà allo aero ; 
collooandola in seguito in un punto qua- 
Innqoe, e fieicendo descrìvere air indice 
una linea pnrallela alla prima, il numera- 
tore marcherà la superficie del rettangolo 
compreso fra queste dna linee ratte. 



P&at«imli 
Do¥e si ooDoèU 00 rettangolo qua* 
looqoe in oMniaca che no lato aia paral- 
lelo a questa prima linea, e che se ae se- 
guano i contorni) è dùaro che le dna ia- 
dicaaloni del numeratore ( di avanaameoto 
sopra uno lato, e di retrocessione sol lato 
parallelo) dinoteranno la difièreoaa dei dee 
rettangoli formati dalla base corrisponda- 
le alla somasità immaginaria, e ciaaeono èé 
lati paralleli del rettangolo da miao rarsi, fs- 
le a dire precisaosente Tarea dooaodata. 

Se una curva è oompresa tolta Intiera 
dal lato di una linea retta, si avrà del pari 
r area compresa fira la curva e la yaea^ 
retta, cbHocata parallclameote alla linea, 
purché la girella non devii dal senso 
delP asse, quando l' indice lo percorra. 
Ciò fatto, si mettono le aste del nomera- 
tore sullo aero, seguesl la lioea rA^ 
linea a b con l' indice, poi si retrocede 
seguendo il contomo b e della eorva me 
al punto a. Il numeratore indicherà rarca 
Cercata, che può considerarsi eooie coch 
posta da un* infinità di piccoli rettangoli, 
cui può applicarsi il ragionamento fiitto 
precedentemente. 

Dove si tratti di valotare nna curva 
chiusa, basterà attraversarla con una lì- 
nea retta, ed operare sucoesaivaaieote so- 
pra ciascReduna delle sne petti, cioè fn 
modo che la somma de* singoli risolta^ 
menti sia f area ricercata. 

Una osservaiione importante a Cirsi, ed 
alla qaale nella pratica fu condotto il ìig. 
Mario, ella è quella: che il movimento ob- 
bliquo deir indice ofire argoaaento di er- 
rare, lo che non avviene qoand* esso non 
va soggetto che a movimenti reftaogohri e 
pei quali lo strumento è atto particolar- 
mente \ ed avviene allora che nei piceli 
intervalli la girelle striscia sansa girare. 
Per ovviare a questo ineonvenienle, il 
sig. Morin ebbe ad impiegare un *cono di 
legoo con una superficie ravida, ed otteo- 
ne ottimi risiiltamenii. 
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Mrìtmopìa aiate tra. 

L» Sg. S, T«T. XXXIII d«ll« j^rti M 
caleoloy roppreienia T sppareechio muni- 
1» di dna righe aumerate, i' una laogitu- 
diula a l'aJtra IraiTenale, che il lig. La- 
laniM aggiunge al plaaimelro per iaroe 
DM inMehinB dì ciloolo. 

Emo 4 dottiluilu da noi righetta Ira- 
■Terwle G' nobile lungo nru acanala- 
tura parelWe alla gnaeritrìce orittoa- 
lala L, ■ praticata nello ^»eMore di una 
piatlni G", la quale è fivala al carro 
parallela mente al piaDn della pintlaforina. 
Due indici i ed i' Guati all' avaacorpo F 
del nuaieralure larToao a nantenere que- 
fl' ollimo (opra un puotu dclenninalo 
della righetta G', o del «no incutru G." 
La parta aateriore della riga G" è rieo- 
peria da una piailra di laragae raaanle ]■ 
righetta G', e lupra la quale ai pnò «cri- 
vere alcuni nameri a ditlanie detenninate, 
■ia per le di*iiioai eguili che porle la la- 
vagna tleiM, (ia per la diviaiooi della ri- 
atta nubile G'. 

Una lecunda riga g nnovcti in nne 
lODalalun g parai Idanen le al noTÌnen- 
to del carro. DiSarentì acale itanno fan- 
preue lui due orli delle riga , a lui 
leti della il (Ma (canalalnra. Cinque indid 
d* ineguale iporgenia, attaccati alla baie 
del carro, di cui due a dntra della riga 
in I' e lr« alla liaiatrs in I", Mrvono 
ad indicar* come ti ddiba leggera io cia- 
■cheduoa di que*l« icala. 

Egli t chiaro che a ueiio di queate 
ghe II potranno olteoera i prudutR della 
furnula P^ ^ f'p' .... prendendo la 
luaghetae a P' 3 P*' — p'f/* tulle righi 
Ma dove *' immagini, dice II tig Lalanni 
che la dìitania p aia presa mila rip 
traavertile, non più a partire da un pun- 
to qaalaaqua, oh banil a partire dal 
punto oTa è l' iodica dal monnanto 
traaveualt, tini aola vpvwMM ba*t*> 
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ri per olteoera il prodotto Pp. Impar» 
ciucche , nella prima poiisioae del no- 
meratora, b ruota inferìure ettendo eoU 
lucala aupra una wiione circolare, che A 
riduce a un pnnlo, il movimento longi- 
tudinale darà un' indicaatona nulla; il 
moTinento loogiludinala dal cono allor- 
ché r indica IriiTeraale aia italo col- 
localo alla diitanu p della fronte, prera 
per origine mila riga traiTeraale, indicherà 
dunque eiattamenie il prodotto /^. Por 
raciprocanu, blateri collocare l'indice tra- 
•Teriale alla dittante p d«t punto preio 
per origine, e cercare lepra quale lunghe*- 
u debbaii Ikr procederà il cono, porchi Ìl 
noneralore narchi il prodotto Pp. Que- 
lla lunghetta Mri il quoaìenta cercata. 

caia notcvuiiMÌma in qoeita niao- 
è, che tuttoché ìl nunierilore non 
regiitri che le noliiplicaaiooi, eiig il pre- 
tta non parlanlu con la più grande facilità 
luche all' addlaione di queite iteue quan- 
Jtl, vale a dira al calcolo della formula 
Pp = P// . . . Baile per qneito effetto 
•ollever* un poco il diico del numerato- 
ra; la ipeda d'ingranaggio non avrà 
pia Inogo, a V indica etieodo riportato da 
pf la aeconda indicaaioni Terranno ad 



ti alle 






nacchioB dk imnediat»- 
mante il riiuliaio di Mpreaiioni della Ìor- 
Pp = P/ . . . , ne rianlla che c«l- 
r aiuto delle tcale logaritmiche convenien- 
temente tracciate *ull« righe e luirorlo 
circolBre,iiollerraiino,ienEa ulteriori diffi- 
C(dlà,ì riiuUamcn li conpreii nelle formula: 
Log> X ss IH log. « ^= n log. b r= p 
log. a 3;, vale a dire che lì potrà calco- 
un' eipreatione del- 



Abbiano cradnto noiiro dovere dotcrl. 
vara om faldn parlieohrilà, par iarb 
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beo comprendere, la detta macchina, ri- 
mandando però alla slessa memoria del si- 
gnor Lalanne tutti coloro che desiderasse- 
ro schiarimenti ulteriori. 

(Ce. L.) 
PLANiSF£RO. Chiamasi ^osì uno 
strumento che serve a trovare, a una lati- 
tudine data, la posizione della vòlta stellata 
più facilmente che per mezzo delle caute 
astronomiche. Questa macchina assai sem- 
plice consiste in gn disco di cartone sopra 
il quale sono figurate le stelle visibili nella 
nostra latitudine, e che gira sopra un se- 
condo disco circondato da un primo cir- 
colo, nel quale Tanno trovasi divìso per 
giorni, e da un secondo contenente le 
ventiquattro ore del giorno. Un terzo di- 
sco incavato gira sullo stesso perno. La 
sua incavatura è operata di modo che la 
porsgone che essa lascia allo scoperto sotto 
al disco inferiore, sia precisamente quella 
che è visibile per la latitudine domanda- 
ta. Questi dischi e questi circoli sono 
graduati regolarmente. Si opera ritenen- 
do il disco, che contiene il tracciato delle 
atelie, al giorno dell' anno, ed il disco in- 
cavato all' ora del giorno. Si riconosce al- 
lora la porzione del cielo visibile a quel 
giorno e a queir ora. 

<A. D. DB P.) 

Plaitisfebo . Rappresentazione della 
sfera e de* suoi circoli in una superfì- 
cie piana. 

(Aq.) 

PLANULITO. -Genere di fossili, ossia 
di conchiglie pietrificate, sinora confuse 
colle ammoniti, dalle quali non differisco- 
no se non per essere prive di articola- 
zioni. 

(Aq.) 
PLASMA. Nome dato da Werner ad 
una varietà di agata, o di calcedonia com- 
patta tran^lucida a fraldire scheggiate, di 
un verde d** erba mescolato di bianco, e 
di un giallo bronastro. Si può giudicare 
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della stima in cui era tenuta dagli aqtidi 
dal gran numero d' oggetti formati da 
questa sostanza che si riscoDtraDo nelle 
rovine della Roma antica. 

(F. F. comp.) 

PLASTICA Questa parola presa od 
suo significato generale indica V arte di 
riprodurre, colFaiato di una materia mol- 
le e duttile, la forma degli oggetti presi 
nei diversi regni delle natura, dalP uomo 
fino alla pietra. — * L'I mmaginasiooe, io- 
ventando nuove forme , o accoppiando 
bizzarramente quelle già conosciute, ha 
creato la plastica ornamentale , di cai, 
lasciando a parte certe conveoziooi, regoh 
si può dire essa sola tutti i particolari. 

La plastica^ i cui prodotti offirooo in 
apparenza la più perfetta analogia eoo 
quelli della scultura, di cui è sorella, arn'fa 
ai medesimi risultamenti per una stradi 
del tutto opposta. L^una io fatti ottiene 
le forme per sottrazione di materia, quan- 
do r altra procede invece per addixiooe. 

E qui si presenta una coosiderazione 
affato naturale, ed è quella che, fina le due, 
la plastica dev* esser stata sens^ alcun 
dubbio la più antica. L^ uomo, invero, 
deve esser stalo indotto piuttosto a mani- 
polare colle dita una materia arrendevole 
( ed egli aveva a sua disposizione l' ar- 
gilla ) di quello che a tagliare a gran sten- 
to, e con istruroeoti imperfetti un blocco 
di pietra, di marmo, od anche un pezzo 
di legno, di cui ogni parte levata non era 
più rimpiazzabile. 

I primi saggi plastici avendo contem- 
plato ffecessariamente uno scopo utne, de- 
tono aver dato origine all' arte ceramica^ 
od a quella dello stovigliaio, la quale di- 
ventò ben presto un arte distinta, e molto 
più importante pel numero e per la va- 
rietà de'suoi prodotti che h plastica pro- 
priamente delta. Anzi in quest^ollima non 
si volle riconoscere, fino ad una certa 
epoca, se non an ramo della prima. 
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CowidenlB lollu a quato panio dì 
Tuta, Qui troTeramu impertaalo eh' etu 
deve aver abbracciolD ooa lolimeate mal* 
tiuimì arnesi neceisarii agli uii della tìu, 
come vati, utensili ecc., lua ezìamliu an- 
che moltisMine «pere di paro ahbellioicn- 
lo, come slalue, Iwui rilieri, cornici, fre- 
gi, ecc., plasmali a prima giunls in creta 
molle, ed aitoggellutì in icguito alla cot- 
talo. 

Gbe la pìattiea *iu stata in gran *uga 
prcMo gli antichi, la utetlano ì dìnrii 
maiiumeuii cba oggi ancora ammiriamo. 
Se ne trovano Iraccic ftequenli aell" an- 
tico Egiilo , Dalla Cina , in America , 
nel Perù. Riipelto a noi, pouemmo 
tare una statuii ^i una finitexia «ingoiare 
«coperta a Roma da vent'anai (\ 
di Giove egualmente bella, poueduta dal 
Muieo di Napoli, oltre ■ molte altra di 

Gli aotichi coloraTann qoaii lempre io 
rerde. auurru, o ruiso, le loro proda- 
lìoni plaitiebe, a «e ne trovano ancora le 
traccia. 

Qoaoilo la civiliautione, diitrutta 
ona gran parta del Tecahto mondo dalla 
invawone dei batbtrij ebba a gettare nuo- 
ve radici, la terra cotta, «opra tutto quelli 
adoperata p^r le arti belle, tornò ìu fa- 
vore, e «i videro comparire nel xiv e >i 
«ccolo, particolarmente in Italia, opera ii; 
questo genere aolevotiMime. 

Per la parte dei lavori plastici che rV 
«guardano la scultora, T. nel Diiionario 
ed in quella mcde«ioia Supplemento le 

voci UoDBLLi*ORB, e HuDBI-LAISBMTO. 

(Fu>. Fan. comp.) 
PLUTick tletlrochimìca, o galnanopla- 
ttica. ( T. la voce Più. ) 

PLATA-EHCANTÀDA. TarmÌDe dei 
naturaliili, ed etolico. Ossidiana molto 
vetroia, che è d' no color aero verdicdo 
IratparcDlc, e la coi ■«pwfioìt aipoita 
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lungo tempo all' aria ai copre di ona ver* 

e opaca «d argonlint. f Ptalaeneanta- 

■ono dae voci iptgnaole, che valgono 

(Boss.) 
PLATALBA. Ganere d'necelE dell'or- 
dine dei Irampolierì. Sono vicini alle d- 
cogne: becco lungo, piatto, largo; narici 
vali aperte a poca dittanu dell' origine 
dì ciascun solco ; lingua piccola ; gambe 
reticolate. Fra la specta è annoverala b 
pìatalta leueorodia che nidi6ca sugli al- 
ibi dell'antico continente, ha un 
duSo piccolo all'occipite; i dette anche 
tpaloìa bianca ciuffala (lat. pìataUa.) 
(A«.) 
PLATANO. Genere di piante arboree 
della monoecta poliandria, cogli amanti 
globosi, e la cirìupsidi elevale, roitrate, 
pelote alla base. — La specie pia comu- 
ne è il' plstano orienlaìt, albero che ha 
il tronco dritta che giunge a grandisuma 
alleila, e diviene mollo grosso ; la scorsa 
liscia, alquanto cenerina, bruna nelle gio- 
vani mease ; ramoso nella cima, che A am- 
pia e folta; le foglie alterne, picciolala, pai- 
male, a cinque lobi profondi addeniaU 
ippuntati ; i fiori in amenti globosi, sca- 
lili, tre a «« insieme sopra nn peduncolo 
comune. Pioriace dall' aprite al maggio, 
ed è indigena io molli luoghi del Lavante, 
d'onde fino dalla più alta enlichilì fu por- 
talo nella Siciln, quindi nell'Italia, poi 
nella Spagna, nella Francia, ncH'Inghiltar- 
ecc. (lei. plataatu.J 
Fra i più grossi platani che abbiano 
esistila, citeremo il bmoso di Licia, di eni 
parla Plinio, il cai tronco pfesenlava nna 
caviti di gì piede di diametro, e quello 
parla De Caadolle, Ìl quale tro- 
vasi nella vallea di BojulLderd, a 3 leghe 
da Costantinopoli. Esso ha 3o metri di 
Q «no Iraoco ha una circonfb- 
renta di So, e presenta al soo intamo una 
eaiiti di 97 metri di ciicinto. 
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Il plmkmo n rtooomaMia oon solaiBaBto 
per lo sue dimeofioiii, le tua beUeise, 
che lo reodoQO molto acoooeio ai giar- 
dini ed ai butchetti, ma eaiaadb per la 
tua fotlaoza, o il tuo legnu, che. è assai 
duro e di buona qaalitè, proprio airarte 
del carpentiere, del falfgoame, ed anche 
deirebanif ta, e che ha il vantaggio d"* es- 
aere rare rolla inlaccato dagP insetti. Dì 
più esso resiste ai rigori del verno, e inette 
bene in tolti i terreni ed in tutte le pla- 
ghe, sebbene preferisca e sviluppi neglio 
nei luoghi freschi, e nelle terre leggiere. 

La sna moltiplicatione è feoile, e si 
coniegoe seminando \ suoi granelli al- 
lorché sono maturi, o per barbattelle, o 
per talUw 

La seconda specie, che si coltiva, ma 
meno frequentemente- della prima, ed alla 
quale è inferiore sotto molti rispetti, é 
U platano d* occidente, e della Virginia 
f plaiamut oeddentalii, Linn. ), albero 
deU^Amerlca settentrionale, il quale si prOf 
pap colle stesse norme del primo. 

La csloggine delle foglie di questi due 
plntaoi, ed i peli della cima dei loro frutti 
al slaccano a^ lacilinenle e volano nel- 
Feria, in maniera da introdursi nelle vie 
della respiraaione e da cagionare sovente 
delle irrìlaaioni di petto ed altri incomo- 
di pericolosi. 

(F. F. comp.) 

PLATINE. Sono peasi di tavola, o di 
lastre di piombo quadrate, che, in occa- 
sione di qualche fella, s^ inehiodano Anche 
eopra i tappi, mettendo fra eue e il bordo 
sloppa, coione o altro, acciocché con più 
probabilità si possa stagnare, cesie fermar 
r acqua che s' introducesse nella nave. 

tTasB.) 

PLATIOTTÀLMO. Aniieo nome del- 
r aatimooio, desunto dairnso che on tem- 
po ne froevano le donne di tingertene le 
eigUa e fte palpebre. 



turno 
PLATiaaiNL Pemiglia d'animali 
mammiferi qoadrnoMni deir America, che 
hanno le narici separate da una larga tra- 



(Aq.) 
PLATOMfiTRIA. Arte che insegne 
tt misurerò la Inngheaae e largheisa delle 
spiagge vedute in mere. 

{Tbul) 
PLETTORITB. Nome dato ad alenai 
fossili delle sexione de^glossopelrif che per 
la loro forma vengono paragonati al ro- 
stro degli uccelli, cioè curveti o piegati 
come il becco di varii d* essi. 

(Aq.) 
PLEURONETTE. Genere di pesci 
molto singoleri della seeonda famiglia del* 
l'ordine dd malacotlerigi sdbrachìani, nel 
metodo di Cuvier, ed in quello de* to- 
racici, nel sistema di Lioneo, I quali pre- 
sentano un carattere unico ira gli anionli 
vertebrati, quello cioè di difetto di sioi- 
melrie nella loro teste, in cai trovami 
disposti i doe occhi dal mede si mo lato. 

(Aq.) 
FLOCCO. Il pelo di vacca o di bue 

ohe si mette fre le fodera o aontra-borde 
delle neve, e la sua bordatura, applicato 
per mezzo del catrame alle tavole die 
devono servire a fi»* la fodera di legno, 
onde i vermi di mere non penetrino a 
rodere il feseiaoM del boslimento \ allri- 
meuti borra . 

(8.) 
PLUTEO. Oosl dicevesi in generale 
presso i Romeni ogni piccolo riparo e 
difese. Perticolersaeote poi intendeveno 
per esso una graticcia posta avanti al sol- 
dato oecopAto ne* lavori di fortificeslooe 
onde difenderlo dalle saette nemiche. In 
fine era il pluteo una macchina murale dei 
Romani egualeieole di dilbee, ma mobile, 
frtta a vòlta, e coperta di vinphi o di 
cuoio, posta sopra tre racle, la qoela si 
aecoslava alle iNira della forleate ìm tempo 



PODE&B. Po«M«iotte di pie eaoipì, 
con CSM im lavoratore. 

PODBHE-MoMLLo chiamasi quella la* 
Data di OH Doserò determioato di eaoipi) 
dove si appKcaoo i metodi agroDooiioi i 
più perfetti ed i più ecooomioi) io aikanie- 
ra da dare i ritoltaoieotì più vaotaggtofl| 
e tali da ser? ire di tipo, o di gDodellO| allV 
griooltore. 

CoQie io ogoi priocipio geoerale, aoche 
io questo esso evvi la parte eof tonte, ap- 
plicabile a tatti i tempi ed a tatti i luoghi, 
e la parte varùthiU^ che muta seeoodo i 
tempi ed i luoghi, seeoodo il preaao delia 
maoo d' opera, degriogrami, del terreno} 
secondo la diversità del soolo e dei eH** 
ma, secondo la iacilità o la difficoltà dello 
spaceio delle derrate. Le pratiche devono 
quindi aver hiogo ntl podere-modiBllo in 
relaiione a tutte queste ciroostanie, ed è 
un provare V otilitè d* una simile istiUa* 
alone, il dire ch'essa ha per iseopo oo^ap* 
pKcaiìone affatto locale* 

NfHi si possono 6siare regole onifonni 
per la direzione di un podere-modello | 
ma si può dir solamente che si devono 
llMiieare i principii della édeoii ài fctti 
Moratamente osservati* 

Il podere-modslZ» diffiHsce dd podeft 
Qrémarìo per la perMone del suo mo* 
todo, cresimata dalla superiorità dei risai» 
taosenti peeuniariì. Esso differisce dal pò* 
dere-jniola, imperctocehà in qnest'ukinn 
tutto deve cedere alle esigerne delia istnn 
ai<tee, alle necessità di dare molti e a em p i^ 
qnrii non poseono essere sesapva faacrativiy 
«dniiiisogoo di mettere in asione non aob- 
anÉle V intelligeaaa, «sa eaiesdio 4e fono 
Msialmdegli aUievi. Esso diicrisoe dal ^o^ 
dei eheledoni,^ o rondini, il quale dw9'Sperimentale in cui si cercano delle 



t^onaato 
della acalata} onde » fanti Iflggeri da essa 
asaochina guardati potessero colle saette 
e colle fiondo levare dai merli i difensori 

(G..) 

PNEO. Nome introdotto da Hanne- 
flsann per indicare il borace, per la pro- 
prietà che questo lie di gonfiarsi in bolle, 
le quali si rompono soffiando t^ fenomeno 
ohe ba luogo esponendo il borace all' a* 
aiotee del fuoco ( lat. pntum). 

(Aq.) 

PNEUBiPNOttETRO. Strumento per 
determinare la capacità dei polmoni per 
r cria. (Aq.) 

PNEUMONURI. Famiglia di crostacei, i 
quali offrono per carattere una bocca o 
speda di becoo, ed il cui primo peio di 
kempe, rigonfie e come piene diaria, si 
presenta sotto forma d^ una coda. 

(Aq.) 

POA, Genere di piante onilobeo della 
iriandria digmia e della famiglia delle 
graosioee^ cosi per antonomasia chiamate, 
perofaà da per tatto somministrano un pa* 
scolo eccellente al bestiame) hanno il ca- 
lice bivalve moUifloro, e le spighette ovate 
mutichc) eollotahrà cartacee nei margine 
( lat. pom/^ 

POANA. Sorta di oeoallu di rapioa. 

POCOFOaO. Genere di piante della 
famigba delle terebintinacee, e delle peie» 
tandria triginia di Linoeo, che ha le fo- 
^ie lanate ( lat. pocophorumj. 

(A«.) 
POCULO. Caiioa, tasaa^ bicchiere (ht 
pocidumj, 

(A.) 
PODARGO. Genera di «ecelli delir 



comprende quegli imeelli crepuacolari eiie 
vivom> assai ritirali, e fuggono la preaenia 
degli oomini <lat. fodargu$J. 

(A<^.) 



rispoate positive o negative alle quistioni 
agrìeoit, ohe importa di risolyere, ed in 
Hona 4i dietma esperieaaa a pora perdila 
^ taoto valore qoaatomN esperiaMu stile. 
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Si crtarooo dei poderi-fcuola, dei po- 
deri' esperJmentaU^ dei poderi che parle- 
cipaoo di quella, e di qaesti, non meno 
ohe delio stesso podere-moc/elfe. Se ne 
trovano io tatti i paesi dove abbiaDvt agri- 
coltori intelligeoti provvedati di capitali. 
L* interesse privato è sopra tatto abilissi- 
mo a questa .specie di ereauoni; mentre 
quelle dello Stato sono sovente condan- 
nate ad un puro lasso agricolo che sco- 
raggia e respinge l' imitazione. 

Fra i poderi-modello più celeorati ai 
di nostri, noverui quello di Meleto, nella 
Toscana, diretto e condotto dal marche- 
se Cosimo Ridolfi, nel quale ò ancor dub- 
bio se sia più commendevole V abilità 
dell' agronomo, o la longanimità del filan- 
tropo. 

(F. F. comp.^ 

PODIA. Genere di pianU dutinto da 
nn perìdinio formato di scaglie terminate 
da varie spine, disposte io forma di una 
mano aperta, cioè palmate. Yaillant indica 
questa serie di piante col nome di ealci- 
irapoidesj e Jussieu ne formò il genere 
seridia (lat. podio), 

(Aq.) 

PODIO. Propriamente è la base màm 
zoccolo di un edifiaio^ che gira da qM- 
che parte, o da tutta la fabbrica, sporgente 
in fuori come il piede nel corpo ama- 
no. Neir anfiteatro romano cosi chiana- 
vasi quel rialzo di muro che circonda- 
va r arena, e formava una specie di cor- 
ridoio tutto all'iotoroo, il quale aveva una 
larghezza bastante per contenere divisi 
ordini di sedili, destinati a^ primarii magi- 
strati. Nella più alta parte di essa era un 
rialto in forma di camera, da dove i Ce- 
sari e gP Imperatori godevano dello spet- 
tacolo. 

(Aq.) 

PODOCEFALO. Aggiunto di una spe- 
cie particolare d^onesto, che consiste nel- 
r innestare. GODtemporaof amente alla cime 
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ed al piede di un ramo o troaeo ana rs* 
dice ed un tronco della pianta che vuols 
avere : invenzione di Pietro Nerriere di 
Nantes nel i853. 

(Tram.) 

PODOCERO. Genere di crostacé 
dell' ofdine degli anfipodi, e della fbmiglis 
delle gamarìoee, che si distiogue dal ge- 
nere corophium pel secondo paio di piedi 
provveduti di una gran zampa monodat- 
tila e come cornuta (lat. podocerus,) 

. (Aq.) 
PODOMETRO. Macchina con mote, 
la quale attaccandosi ad una carrozza, at- 
tesa la corrispondenza delle ruote di 
quella e di questa, ad ngni giro delle ruote 
della carrozza V ago dèlia macchina la uà 
passo, ed in tal guisa trovati misurato il 
viaggio. 

(Aq) 
PODOSTOMA. Genere di zoofiti, che 
presenta un corpo allungato, tenlaccrii cir- 
colari, terminali, semplici, retrattiK, e 
bocca che serve anche di ano terminale 
(lat. podosiomaj, 

(Aq.) 
PODOTTALMI. Nome generico sotto 
cui Leach comprende tutti I crostacei 
provveduti di occhi pedicellati. Hanno fa 
testa molto larga cogli angoli laterali molto 
acuti i in luogo di dentellatura, tutto 
V orlo anteriore da ciascun Iato è fornito 
di una fossa, ove si situa il lungo pedicelio 
deir occhio. 

(Aq). 
POGGIA. (Vedi il Dizionario.) Diceti 
navigare a poggia^ quando la nave pende 
ov'è legata là poggia^ cioè a destra; il che 
si fa quando il vento trae da sinistra; 
ed è propriamente contrario di oruarcy 
che ^ navigare colla nave pendente a sini- 
stra, ed avviene quando il veoto spira da 
destra. (Team ) 

POGGIO. Luogo eminente, ed è la 
più bassa specie dei monti, quella cioè 
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che arHota ili poco V altezu ortlinaria 
delle eollrofl, altrimeiili montictllo, mon- 
tagnetta, ecc.. 

POGGI UOLO. Loggetia, temttina, ed 
aaehe lì adopera come bplauftrala o ijial- 
letla, ecc. 

POLARITÀ'. Io (entrala, facdliii di 
avere a di actju'ular pulì, oi^ia centri di 
niione) dai quali emanano, o supra cui 
Dgiicuno forze vetevoli a far girare le mo- 
lecole di un corpo attorno al loro centro 
di gravità, atta ad BTTicinarle od allonta' 
Darle le une dalle uhre, ed avente perciò, 
quando sono in inoyimenlo, il potere dì 
cambiare la primitiva loro diretione. Più 
propriamente dice&i polarità quella pro- 
prietà costante della calamità di volgere 
reno i poli i punti opposti dell' ago m 
gnetico. 

(BO.) 

POLARIZZAZIONE dtìla luce. Nel 
corso delle lue ricerche, Huygen* a'aecone 
pel primo che allora quando facei 
sarò a trameno no lecoudu rombu di «palo 
d' Islanda ì raggi ottenuti dalla doppi 
fraaioue, i due raggi ai quali dava orrgioe 
cadauno di eui, avevBao un' inlcusìtn 
differente. Il loro iplendore relaiiro di- 
pende dalla poiÌEÌone del secondo rombi 
:n rapporto al primo ; nelle due ppiiiianì. 
r uno di questi raggi svanite»; queste dut 
positioni S(inu precisauirute quelle in cu 
le lesioni principali dui due cristalli il>d( 
paralelle, o perpeiidiculati. Allorché le le- 
ciooi sono parallele, il raggio che nel pri- 
mo cristillo ha seguilo la legge della ri- 
fraiìoDe ordinaria, è ordinariamente ri- 
fratlu, mentre il raggio straordinario t> di 
fiuoTorifralto straordinariamente. A' 
il contrario, quando le due icEÌoni j 
pali sono perpeudicolari. In questo caso, 
ii raggio ordinario subisce la rifrazione 
■Iraordiuarìa, ed il raggio ilraordinario si 
Sappi Di*. Ttcn. T. KXXllL 
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rifrange ordinariamente. In ogni pouiiune 
' itermedig, ciascuno dei raggi rifratti pel 
rimo cristallo si divide in due altri d'in- 
tensità ìnegoale, o proporiionale al qua- 
drato del coseno della distonia aognUre, 
'he tepont la sezione principaic dalla po- 
sizione di più grande intensi lA. Risulla evi- 
dentemente da questa tnattesn oiservazio- 
ne che i rnggi rifralti, ottenuti a mexto 
primo lombo, soni) dotali di huo- 
proprielà che li dixiingiic affntlo dai 
;gi luminosi ordinari!. Si direbbe ch'e- 
glìn» abbiano ocquisiato dei poli in virlò 
liei quali sono più o meno trasmissiNli. 
La loro rifraiione nlteriore dipende dalla 
, relativamente a questi puli, di 
ie piane lituale nell' interno dal 
«ristailo. Tale è In conirgnenza che New- 
ton tirò per primo ddlla osierraiioni di 
Uufgeos : " Questo fatto, disi' egli, lup- 
•' pone nei lati del raggio una TÌrtù dì 
» disposizione che ha dei rapporti dì cor- 
ti rì^pondenza o di limpatia con uno virtù 
n o dispusjziune correlativa del cristallo. 
Il Gli è rtiiì che i poli delle due calamita 
Il si cor ria pan dono muLiiamenle. » 

Ablienchè il fatto S'-opcrto da IIuygeDt 
lasse di nntura da eccitare il più vìvu inte- 
reisarDento, e pareste a Newton di uca tale 
importanza da poter dedarne t' etistenia 
nei raggi luminosi di proprietà meravi- 
gliose, che UDII li erano neppur sospet- 
tate, luitavolla esio restò per più di ceo- 
t' anni un fallo isolalo nella scienza, • 
l' ignonirunu, lino al principio di questo 
lecoto, le proprietà che la luce acquista 
in un grado più o meno grande, allorchi 
le si fu subire, una mudiiìcaziooe qua- 
lunque. 

Nel iSo8, Halus direste per caio 
un priima di doppia rifrazione veno la 
Gncìlre dui palazzo del Luxcmbourg al- 
lorcb' esse riflettevano i raggi del sole che 
tramontava, ed ci rimase attonil'i nel ve- 
dere, volgendo il priama, che l'immagine 
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della finestra spariya quasi io due posizio- 
ni opposte, mentre che in altre due pò* 
sizioni situate a 90^ dalle prime, era V im- 
magine straordinaria che svaniva. Colpito 
dair analogia eh' esisteva fra questo feno- 
meno ed il fatto osservato da Haygens, 
■ Malus credette che il passaggio a traverso 

V atmosfera comunicasse alla luce le pro- 
prietà acquistate attraversando an rombo 
di spato d^slaoda. Abbandonando però beo 
presto questa idea, assicurossì che la rifles- 
sione era la vera causa del fenooitno che 
aveva osservato ; e studiando con la più 
gran cura le circostanze più necessarie a 
produrlo, arrivò a questa proposizione 
fondamentale : a Allorché la luce è rifles- 
M sa, sotto certi angoli, dalla superficie del 
ff cristallo, deir acqua, o di un mezzo tra- 
ff sparente qualunque, essa veste gli stessi 
"Caratteri come se avesse subito la dop<- 
>t pia rifrazione. Se il raggio così riflettuto 
w viene a cadere sopra un prisma a dop- 
» pia rifrazione^ uno dei due fasci nei 
>» quali è diviso, svanisce in due posizioni 
M del rombo, vale a dire, allorché la se- 
ìf zlone principale del cristallo é paralella 
ff o perpendicolare al piano di riflessione. 

V Ifelle posizioni intermediarie, 1 due raggi 
*f passano per tutti i gradi d^ intensità. >* 

Un raggio dì luce sembra dunque acqui- 
stare dei poli quando é riflesso sotto un 
certo angolo per un mezzo trasparente, o 
quando esso ha sobito la doppia rifrazio- 
ne, e lo si dice allora polari%%ato. U piano 
di poìarizuJMone é quello nel quale il 
raggio ha dovuto riflettersi per essere po- 
larizzato, e lo si determina esperimental- 
mente per le soe relazioni con la sezione 
principale di un cristallo a doppia rifra- 
zione, poiché il raggio anbisce la sola ri- 
frazione ordinarie, quando la sezione prin- 
cipale è paralella al piano di polarizza- 
zione. 

In generale, quando un raggio di luce, 
derivante direttamente da un corpo lumi-' 
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noso di per sé stesso, è rìflettato da uai 
superficie sotto un certo angolo, P inten- 
sità del raggio riflesso resterà la stessa se 
la superflcie sia al di sopra o al di sotto, 
alla destra od alla sinistra del raggio inci- 
dente. Ma se in luogo di nn raggio diretto 
si fa riflettere un raggio polarizzato, con 
uno dei metodi che abbiamo indicato, il 
lato sotto al quale il piano si presenta noa 
é più iodifierente ; V inclinssione del rag- 
gio riflesso resta sempre la stessa qualun- 
que sia questo lato, ma la sua ioteosìti 
sarà molto diversa. Il raggio che Tiene ri- 
flettuto colla intensità massima, quando 
la nuova superficie si presenta da on lato 
sotto un certo angolo, sarà intieramente 
trasmesso ; se essa si presenta dal lato 
opposto, tutte le altre circostanze restano 
come prima. 

11 raggio polarizzato ritiene indefinita- 
mente i suoi poli o lati, e fino a tanto che 
esso non sia modificato da una ri frazione 
o riflessione, esso conserverà iq tutto il 
resto del suo viaggio certe relazioni con 
lo spazio circostante. Lo si distiogoe da 
un raggio non polarizzato dai seguenti 
caratteri : 

i.^ Esso non viene diviso in due ùud 
da un cristallo a doppia rifrazione in doe 
determinate posizioni della sezione prin- 
cipale del cristallo stesso, ma subisce la 
sola rifrazione ordinaria, o la sola rifra- 
zione straordinaria, secondo che la sezione 
principale é parallela o perpendicolare al 
piano dì polarizzazione. 

In ogni altra posizione del cristallo, b 
rifrazione è doppia, e T intensità dei raggi 
rifratti varia colla posizione. 

a.^ Esso non viene riflettuto dalla su- 
perficie pulita dì on mezzo trasparente se 
questa superficie si presenta ad esso sotto 
un certo angolo, ed in modo tale che il 
piano dMncidenza sia perpendicolare al 
piano di polarizzazione; mentre viene 
parzialmente riflettuto se la superficie 




'fìfraiigenle ù presenti sullo un ullro ao- 
golu, ali in un altra piano il' In ci di; ma. 
, ó." Etso non viene punto traimesìo ila 
,UDn piailrs di turroulìnu, il cui aite aia 
|l0i'ulellu ul piano di |>ijlnmzD2Ìone, men- 

•cenle qiiando C aue del criilullu giri. 

Quiule proprietji, cbc Iona esieniinli 
al raggio pularìiXBlo, e che gli Dpparlea- 
goao uduiÌTancnte, varruooo mai sem- 
pre a fui lo rìcunoicère. 

Malus troTÙ che tulle le superfìcie atte 
■ riflettere, ad eccestiune dai metalli, po- 
lariitano la luce, e che V ongula di pola- 
liiEazionc varia seconda le diverse lu- 
•lani« ; ma non andò più lungi. Era ri- 
urbalo al sig. Brewster lo scoprire chi 
esiste un legame ncccEsario fra i poteri pò- 
tariiEBnli e rifrangeotì di ima data sostan- 
H. Egli dimoilrò, nel 1 8 1 1 , che V indict 
d! rifrazione è la tangente dell' angolu di 
polafìicaiioue ; di toaniera che quando 
r indice di rifraiione è conosciuto, si 
può trovare immediatamente l'angolo di 
polarizzazione, e viceversa. Malus Oiservi: 
che allorquando un raggio incontra una 
■uperGcie, sotlo un angolo maggiore u 
minore dell' angolo di polari 
■noie solamente in parte le propri* 
descritte; nessuno del due ruggì, nei quali 
HI1 roaibo di spato d' Islaiidd li separa, 
■vaniKe interamente. 

La loro intensità vario soltanto fra certi 
limiti, tanto più stretti quanto l'angolo di 
pulariitazione più dilIeriscG dnir angolo 
d' incidenia. Sembra dunque che una 
{uiriiune del raggio riflesso abbia subito 
le modifìcazioni esprei^e dalla parola po- 
lariit,in,ioiie. Queita portlone potariitata 
crescerà n misura che rBogoln d'Incidenza 
B* accu.tterti all' angolo di polariiEnzione ; 
l'altra portiuue del raggio 
■lato della luce comimc. 

Secondo M^'us, In luce pnrzialmentc 
pului'izzata ti comporrebbe di luce comu 
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e di luce intieranienle pulariczala. Sa 

luce pariialmeote polarizzata è lìfleua 

UDII seconda superfìcie nello slesso 

10 e sotto lo slesso angolo, il raggio 

fsso conterrà una più granila quantità 

uce polarizzata, e moltiplicando saffi- 

itemenle le riflessioni succesiive, la luce 

rà per essere compiutamente polariz- 

i.tiiii. Questo fatto fu scoperto dal signor 

Brewster, il quale provò che la luce può et- 

•"'"" pulsiiitala, sullo ogni incidenza, da un 

— I sufficiente dì riflejsiuni. Il n 



delle i-iflessio 



quanta l' angolo d' incidenza dilTer.^..,. ^.^ 
dall'angolo di polurixtazione. Allorquando 
un raggio di luce comune cade sopra una 
piatirà di 
ril rullo, < 



t' estere tanto maggiore 



sempre in parte 

e trovasi che la porzione (ras- 

issa è parzialmente polarizzata. 

La quaniiU di luca polarizzala nel 

raggio rifralto cresce coli' incidenza: essa 

Illa sotto u 
ed è t. 



D'incidenza perpendicolara, 

,..„ grande quanto la luce cade 

più obbliquamente. Il piano di pularizze- 
")ne non coincide però in questo come 

I caso della riflessione, esso al contrario 
torna perpendicolare. 

II rapporto fra la luce polarizzala per 
rifrazione e In luce pularizzata per riSes- 

>ne, ò semplice e costante; queste due 

itzioni sono sempre di eguale intensità. 

Questa legge veramente rimarcbevole 

renne scoperta dal sig. Arago, e può an- 

-unciarsi come segue : 

Se un roggio di luce ordinarie cadendo 
■pru una iU[iertìcie atta a rifletterlo, viene 
i parte rifletlutu ed in parte Irssmeiso, 
porzioni riflesse e trasmesse contengono 
n' eguale quantità dì luce poiBritzata, e 
■ loro piani di p ni irizz Azione sono per- 
pendicolari fra loro. Dal che tuHe le volle 
eh» un raggio di luce iucuntra superficie 
di un mezzo trasparente, una parte di 
quFstn raggio è sempre divisa in dui altri 
di eguale iutemilà e polaiiziati, l'uno net 
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piano d^ incideoza, V altru nel piano per-isucceisive, taso attravenerà queste lamtoe 
pendìcobre. La prima di queste porzioni I senza nulla perdere, qnaluoqoe aia il loro 



è riflessa, mentre Taltra è rifratta. Se 
il raggio trasmesso è ricevuto da una se- 
conda lamina paralella alla prima, la por- 
zione di luce polarizzata ch^esso contiene 
subisce un secondo frazionamento. At- 
verrù lo stesso'di ogni nuova lamina^ e 
per conseguenza se il numero delle lamine 
sarà grande, la luce trasmessa sarà intiera- 
mente polarizzato. Un raggio è dunque 
polarizzato da una serie dì trasmissioni, 
come egli Io è da uno serie di riflessioni 
successive, y* ha tutta volta una diflerenza 
notabile fra V azione delle due cause, vale 
a dire che il piano di polarizzazione che, 
pel raggio successivamente riflesso, coin- 
cide col piano d^ incidenza, è pel raggio 
trasmesso normale a questo medesimo pia- 
no. Questo fatto fu scoperto da Malus. 
'Il sig. Brewster, studiando accuratamente 
le leggi di questi fenomeni, ha riconosciu- 
to che un raggio trasmesso a traverso di 
un certo numero di lamine, sempre nello 
stesso piano d' incidenza, torna compiuta- 
mente polarizzato allorché la somma delle 
tangenti degli angoli d' incidenza è eguale 
ad una data costante, e ne concluse: che se 
tutte le lamine paralcl'e, e per conseguen- 



uumero. Non è così allorché il raggio in- 
contra la lamina sotto un altro angolo di- 
verso da quello di polarizzaziGoe ; Holei^ 
sita della luce trasmessa a travetto ooi 
lamina grossa è maggiore quaodu l'angolo 
d^ incidenza è eguale alP angolo di pola- 
rizzazione. 

Hanuovi cristalli, che simili a on camulo 
di piastre trasparenti, sono dotati delli 
facoltà di polarizzare la luce trasmessa, 
di maniera che il raggio di luce comune 
che attraversa una piostra di tormalina^ 
esce polarizzato in un piano perpendico- 
lare alP asse del cristallo. 

Questa proprietà dipende, almeno ta 
parte, dal potere assorbente del cristallo 
a doppia rifrazione; con questo che 
r assorbimento dal raggio polarizzato va- 
ria con la posizione, rapporto al cristallo, 
del suo piano di polarizzazione. 

Una tormalina, per esempio, assorbe 
raggio, il cui piano di polarizzazione è 
paralello alP asse, più rapidamente che il 
raggio il cui [nano di polarizzazione fosse 
perpendicolare «ilPasse medesimo. Ogni 
raggio di luce comune, che attraversa lo 
stesso cristallo, è divìso in due nuovi raggi 
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za tutti gli angoli d^incide'nza, sono egnulij'polarizzuti j il primo in un piano passante 



la tangente delP angolo di polarizzazione 
completa sarà in ragione inversa del nu- 
mero delle lamine 

Risulta ancora dai medesimi princìpii 
che allorquando il raggio che incontra un 
cumulo di ghifu'cìo, sotto l'angolo di po- 
larizzazione ha traversato nn certo nume- 
ro di lamine, la sua intensità non prova 
più diminuzione nelle trasmissiuni susse- 
guenti. In fatti, tosto che il raggio tras- 
messo è compiutamente polarizzato, il suo 
piano di polarizzazione diviene perpendi- 
colare al piano d'*incidenza, e da quel mo- 
mento alcuna porzione di questo raggio 



per r asse, il secondo in un piano perpen- 
dicolare air asse. Il primo di questi raggi 
è più presto assorbito; di maniera che se 
la piastra è sufGcìenteroente grossa, P nl- 
tiuìo ragj^io apparirà solo nella luce tras- 
messa. 

La tormalina è di una grande otilità 
in tutte le esperienze di polarizzazione 
aventi per isoo[>o la Iure ; essa offre noo 
solamente il mezzo di mettere la polarità 
in evidenza, ma fornisce inoltre una certa 
quantità di luce p<»lurizzata. Tuttovolta il 
raggio emergente non è mai compiuta- 
mente polaiìzzato, e In sua intensità è 
non potendo esser riflessa dalle lamine (notabilmente indebolita dall'assorbimento. 



La j>ulai iziaziune determinala dalla dup- 
pia rifraiioDe, è U più cuiupleta Ui lulte ; 
di più, r iateasità ilei raggio polaritialu, 
coti ullenato, è la musima postibile ; el- 
ea ha quasi la mela ilell' iakntils ilei rag- 
gia primitiva. L'iuleaiìtii delL luce ri- 
Smm da una lamina ili Tetro «otto Tao 
golo di pularlziazione, è appeoa la liudi- 
cctiina parte della luce iuddeute. 

Tale è la somma dei fatti relativi al 
fcDoaieno dulia pulsriziaiioae per riDe»- 
iiuDe, o per rirraiipue lemplico. Non seui- 
lira egli fune, «lìetru a quanto abbiauK 
dfliiu, che un raggio di luce poiia ia qual- 
che modo parageuafM ad una baccbetlE 
rotonda, n ad un ciliudro iadinato di uai 
maaiera iaTariabila in uà piauu tangente i 
ano superficie qualunque, e cbe può gi- 

rulatìnne, rìspelio a quetto piano ? — Il 
raggio poUrizMito, al contrario, noi 
trebbe forse cssero poragonalo ad 
riga piutte, la i:ui reUtìune col piam 
già continuamente dove la si faccia 
re ? — La trasmissione o la iion-lraamis- 
sione di un rnggìo simile sliaccìalu, pt 
pnragoiiarsi alla facilità con la ({naie ui 
riga prescnt.ita in coltello pecia pei fu 
d^ un cancello, mentre è impiisiibile farla 
pasKire presentandola I ras veisat mente. 11 
raggio polarizialQ non pnò essere trasmes- 
so per una (uriualina che gli sarebbe pcr- 
pendicnlare, se T asse della uietleiima tro- 
vasi nel piano di poliirìxianooe. Ciò che 
si spiega benissimo, volendo seguire il |ia- 
ragone in comincialo, dove >i Bmmclta'che 
la riga pJeLta, ioiraagine del rkggio pula- 
riitatu, sìa per penili co la re al raggio di 
polari tzaiione. Allorn, in fatti, queiia rìgn 
ìilconlrerebbe trasvcttalmente le fibre del- 
la turmalinn collocata come abbiamo detto, 
ciò che in'licn abbastania che questo 
gio non potrebbe mai attraversarla. 
Me veniamo all' applicazione coi 
rata dei fenomeai dei due sistemi. 
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Tcrameote strano vedere la teoria 
delle ondulazioni regnar da sovrana, e 
nza rivale in questo ramo stesso del- 
)ttica, che Sewton le opponeva come la 
iù formidabile delle obbiezioni. " Non 
sono esse evidentemente erronee," escln- 
ava egli, " questo vane ipoleti per le 
quali si ammette che la lace sìa il risul- 
tameoto delle pressioni o vibrazioni pro- 
pagale da un metzo fluido 7 Poiché le 
pressioni, u vibrazioni eccitale dai corpi 
luminosi in un mezzo omogeneo, ssieb- 
M beru evidentemente simili a sé stesse io 
tutte le faccio o lati, mentre gli è certo 
che un raggio luminoso gode di pro- 
prietà dilTtienti, secando il lato pel qua- 
le si toglie a considerarlo. " 
Annunciando questa obbiezione, Newton 
reva in vista senza dubbio il modo di 
lovimentij ondulatorio, di cui aveva scru- 
to le leggi con tanta sagacitì. 
Allorché il suono si propago aell' aria, 






altro 



loge- 



^dono nella direzione se- 
condo la quale l'onda si propaga ; e se le 
vibrazioni eteree, cbe costituiscanola lu- 
ce, fossero della stessa nalum, l'obbiezione 
Newton sembrerebbe intormonlabile- 
!n fatti, se le particelle dell'etere vibrano 



elio dire 



. del 



cbe u 



aSS'" 



ubbia 



raggM 
i dilTerenti dalle diverso parti del 
mezzo ambiente ? Ad ogni modo, nun do- 
Tcbbe esso essere realmente identico al 
li sotto, o al di «oprn, a dritta, o a stnt- 
tra del raggio 1 Ma sarà ancora lo stesso 
>e le vibraiiuni dell'etere sono trasversali, 
I [le rpen dico lari alla direzione del raggio? 
'4oa à forse evidente che non vi ha pia, 
o quello caso, di simmetria 7 che il rag- 
jio supposto V. g- oriiiontale è, rispeito 
ille molecole situate al di sotto o al di 
iopre del suo piano, ìn condizioni tutto 
affatto difièreoti da quelle sotto alle quali 
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si presenta alle molecole situate a diritta, 
o a sinistra ? Esso è come indiflferente alle 
prime, mentre tende a penetrare le se- 
conde, ed a metterle in movimento. 

Nel sistema delle vibrazioni od ondu- 
lazioni, la polarità di un raggio è donque 
un fatto necessario, naturale, che si tocca 
col dito, mentre che questa stessa polarità 
è un^ asserzione gratuita, un mistero, se- 
condo r ipotesi delPamissione. Per la qua! 
cosa non ci arresteremo d^ avvantaggio a 
spiegazioni tanto incomplete , tanto in- 
sufficienti che si ò preteso dare ai feno- 
meni delle polarizzazione col sistema di 
Newton. Il solo principio che le vibra- 
zioni delle molecole delP etere succedono 
nel piano delPonda perpendicolarmente 
al raggio, basta a dar conto dei fatti più 
complicati in apparenza. 

Se lo spostamento di una molecola è 
molto pìccolo, comparativamente alla di- 
sianza che separa le molecole delP etere, 
la forza risultante dair attrazione eserci- 
tata dalle particelle vicine, e che tende a 
ricondurre la prima molecola nella sua 
posizione di equilibrio, sarà proporzionale 
allo spostamento ; ed allora, in virtù delle 
leggi ben conosciute della dinamica, la 
traiettoria descritta dalla molecola sarà 
un'ellissi, il cui centro sarà la posizione di 
equilibrio. Le vibrazioni delle molecole 
di etere sono dunque in generale ellitti- 
che, e la natura particolare del raggio di- 
pende dalla direzione, e dalla grandezza 
relativa dei suoi assi. Se questi assi si- 
tuati, come abbiamo detto, nel piano stes- 
so deir onda , hanno costantemente la 
stessa direzione, la luce sarà polarizzata ; 
essa sarà, al contrario, luce comune, se gli 
assi cangino continuamente di direzione. 

La grandezza relativa degli assi dell'el- 
lisse determinerà il genere di polurizza- 
zione, che sarà circolare se gli assi, essendo 
eguali, la traiettoria diventi un circolo ; 
rettilinea se, svanendo V asse più piccolo,' ti riveste dei più apleodidi colori, e tsli 
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la traiettoria ò una Unea retta ; fioalmeolc, 
sarà ellittica in tutti gli altri casi. 

I caratteri di quest'^oltimo modo di po- 
larizzazione variano ìndefioitamente, soa- 
standosi od avvicinandosi ai limiti eslreni 
che sono la polarizzazione circolare e b 
polarizzazione rettilinea, detta anche po- 
larizzazione piana, perchè le Tibrasiooi 
delle molecole sono allora coaceotrale ii 
un piano, che è come il fondo delPoDdi. 

PolariviMbiont circolare e crcnnalica. 

Riuniremo sotto a questo titolo il co- 
ro ulo dei fenomeni che si manifestano al- 
lorché un raggio polarizzato è trasmetw 
a traverso di sostanze dotate d^ una sìnA- 
tura cristallina. Fra tutti i fenomeni dd- 
r ottica questi sono certamente i più oi^ 
gni6ci. 

Abbiamo detto, che quando no rif- 
gio di luce polarizzata per riflessione , 
incontra, sotto Tangolo di polariazazionei 
una seconda superficie atta a rifletlere, 
esso non viene riflettuto, se il secondo 
piano d* incidenza è perpendicolare al 
primo. La prima superficie riflettente, od 
il primo piano rifrattore, ha ricevuto il 
nume di piastra polarizuinie ; il secon- 
do venne appellalo piano analn%ante, o 
analizzatore. — * Ciò posto , se fra i 
due piani si frappone una piastra di 
una sostanza a doppia rifrazione, e che 
si obblighi il raggio polarizzato ad at- 
traversarla j la facoltà di riflettersi gli 
viene istantaneamente restituita, ed una 
certa quantità di luce, più o meno ab- 
bondante secondo la natura del cristal- 
lo interposto, sarà realmente riflettuta. 
Dicesi in questo caso che il raggio fu spo- 
lariizato dal cristallo. 

In questa maniera di sperimenti h lu- 
ce riflessa è bianca ; ma se la piatra cri- 
stallina interposta è molto piccob, essa 



cotorì VarÌBDu seconju l' incliDaiione della 
pìaslru io rappurto al raggiu poluri 
to. La micu ed il solfati) ili calce s 
propri! a produrre emioen lem ente i 
•lo brillaale fL-DomcDu, purché si riili 
DO facilmeote, spezuadoli, ad naa (eauilà 
CODvenienle. DoFe sì disponga una lami 
■niiiutn d' una di quote dna soslanie 
nauierH ch'elsa rìce*a perpendicolarmente 
il raggio polarizulo, e che la ai giri sol 
suo proprio piano, la luce cambierù soli 
meote d'in te osi là, senta canginr di colore. 
Da un iliro canto, dor« si fissi i 
e si giri il p'BDo analiiiatore dì i 
far variare l'angolo che Ìl secondo piano 
dÌTiQe»ionefn col primo, il raggio passerà 
D traverso tutte Te gradarioni del suo colo- 
re al colore compie menta rio, di modo che 
si potrà conilalare ad ugni istante : che la 
luce riflessa in una posizione determinati! 
dall' aaalizzalore, è, solto al doppio rnp- 
porto del colore e della intensità, com- 
plementare della luce che era riflettuta in 
uoa prima pusÌxìone> distante dalla fecon- 
'a di 90 gradi. 

a relazione sarà resa più 
■osliluiscD ut pilDO 

na a doppia rirraiìone ; 

uè piani rifralli dal pri- 
piano di puUHiiazio- 
ne, r niio la seziona principale del pri- 
sma, r sliro un piano pcrpeodiculare a 
qucsla medesima sezione ; di modo che 
essi sono assolutamente nella stessa con- 
dizione che i due raggi riflessi dall' ana- 
lizialorB in posizioni siloale go" l'una 
dall'altra. Si vedono in una volta, per 
sifTalia gniia, i due colori complementari, 
ed è facile paragonarli. Di più, la compa- 
razione può esser fatta immedialameole, 
dove si disponga l'apparato di tal maniera 
che le due immagini lolorate si distendano 
l'una su l'altra; poiché allora, qualunque sì 
sieno le loro tinte, considerule isolalamen- 
i, li vedrà che la parte dov'esse si so- 



evidente, dui 
lizza lo re un prìsi 

ima banno per 
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vrnppungono è aisolulamenle bianca : ciò 

coitiloisce il carallere distintivo dei 
ri comijlemenlari. Se si collochi fra 
due lormaiine, incrociate ad aogolo retto, 
;ala piasira di solfato dì calce 
mtllim'.'tri a o,4ai, la superfìcie 
corapartrà rivestita di colori i più brillanti. 
Se il SQO spessore 6 dovanqae lo stesso, 
tiola sarà perfetta meo te uniforme ; 
ma se il suo spessore è ineguale, ogni dif- 
ferenza presenta un colore diverso. Se si 
girare la lamina, i colorì diventano più 
meno hrillanli senza cangiar dì natura, 
trovasi che in due posizioni Ì colori spa- 
scuno. Se, lasciando la piccola piastra 
imobile nella posizione ove Ìl colore ò 
più brillHQie, si fa girora la seconda tor- 
parlire da o", lo splendore ace- 
In a grado, e sparisce. Al di là 
vedesi comparire un lucondo colore com- 
plemenlario del primo. — • Una piastra 

ja superficie o circuito delle tormaline in- 
irociate resta oscuro. Una piastra di o,"'45 
là un bianco composto di tulli i colo- 
i. Piastre di uno spessore intermediario 
fra o,">o3i49, e o,"4Sia8 danno Inlti ì 
ilori della tavola di Newton, Dove si 
rmi un angolo di solfuto di calce, il cui 
spessore stia fra 1' uno e l' altro di questi 
■ 'li, lì osservano in una volta lotti i co- 
di Newton in liste paralelle. — Una 
Lione di solfalo concavo o convessa 
darà gli slessi colori in lamine concentri- 
che. Si puù tracciare sopra una piastra di 
solfalo di calce, a differenll profondità, 
o'cuni tratti regolari, Ìo mnuÌBra che Ìl 
minerale presenti spessori difTiTenlì, e dia 
per conseguenza molli colorì, furmnodo 
un iosteme regolare. Sì può ancora, so- 
pra una piastra di vetro, allaccare intor- 
no inlorno alcune piccole lamine di cui 
si abbia in precedenza determinalo il 
colore. Se, dopo aver tracciato in rilie- 
vo una cifra o nn dìsegn» qualunqua 
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sopra una lamina di solfato di calce, si 
riempiano i vuoti di un liquido dello stes* 
so potere rifraltifo, si avrà un oggetto 
indicifrabile o invisibile nella luce ordina- 
ria, e visibile solamente nella luce pola- 
rizzala. 

Se sulla tormalina, o sopra un altro ap- 
parato simile, li collochi una piastra di 
metallo uni-BSse tagliato perpendicolar- 
mente alPasse, vedeti un sistema brillante 
di anelli colorati tagliati generalmente da 
Dna croc^ nera. rettangolare, le cui braccia 
s' incontrano nel centro degli anelli stessi. 
I colori di questi anelli sono generalmente 
quelli della tavola di Newton. Dove si 
faccia girare la seconda tormalina, vedesì 
negli azimut a, 90^, 180^ e 270^, lo 
stesso sistema di anelli ; ma negli azimut 
iotermediarii 45^, i55% aaS^ e 3i5% 
veggonsi anelli di colori complementari. 
La sovrapposizione di questi due sistemi 
riprodurrebbe la luce bianca. Qualora si 
voglia usare della luce omogenea, trovasi 
che i più piccoli anelli sono prodotti dal 
rosso, i più grandi dal violetto. Essi sodo 
di una grandezza intermediaria nei colori 
iotermediarii, ma sempre del medesimo 
colore della luce di cui si si vale, e sepa- 
rati da anelli neri. -— I sistemi di anelli 
prodotti da cristalli positivi, come il zir- 
cone, il ghiaccio, ecc., abbenchè alPoc- 
chio in nulla differiscano dai cristalli ne- 
gativi , possedono proprietà differenti. 
Combinando un sistema di anelli formati 
dal ghiaccio, o dallo zircone con un si- 
stema d' anelli dello stesso diametro for- 
mati dallo spato islandico, trovasi che 
i due sistemi si distruggono, Tono es- 
sendo positivo e r altro negativo; lo che 
avviene necessariamente per le opposte 
qualità di doppia rifrazione , che pos- 
sedono i due cristalli. — Tagliate per- 
penilicolaruieutc alla linea medesima, e 
collocate nelle stesse coudizioni, le so- 
stanze a due assi lasciano vedere due serie 
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di anelli colorati. -— I due sistemi pre 
sentano generalmente gli stessi colori deBe 
piastre piccole o degli anelli di crbtallo ad 
un asse. — > I colori comiociaDO al centro 
di ogni sistema, ma ad una certa distaozii 
corrispondente, p. es., al sesto anello, le 
due curve, in luogo di formarsi separata- 
mente intorno al loro polo rispettivo, ù 
uniscono per formare nna curva unica, 
che abbraccia ad qn tempo i due poli. 

I due sistemi di anelli sudo d* altronde 
attraversati da nna fascia nera. Dove si 
diminuisca lo spessore della piastra cristal- 
lina, gli anelli aumenteranno, e sarà, p. es., 1 
il quinto anello che fibbraccierà conteoi- 
poranearoente i due poli, quaudo con un 
medio spessore sarà invece il quarto, e 
così di seguito ; fino a tanto che questi 
stessi poli vengano abbracciati ad un teoi- 
po da totti gli anelU. 

La loro apparenza allora non può di- 
stinguersi da quella che caratterixza i cri- 
stalli ad un asse, fuorché per la forma ellit- 
tica rJegli anelli, ed anche gli anelli possono 
diventar circolari se la piastra è tagliata 
perpendicolarmente ad uno degli assi di 
doppia rifrazione. — Le linee nere si 
allargano e si stendono indefinitamente sul 
prolungamento delP uno o dell' altro. — 
Queste lìnee nere rappresentano le trac- 
cie dei piani di polarizzazione o le linee 
neutre, se^^ondo le quali non vi ha più di 
luce trasmessa. — Nei cristalli ad un asse, 
questi due piani di polarizzazione sono 
rettangolari fra loro. Per le sostanze a 
due assi, ogni sistema non possedè che un 
piano di polarizzazione, indicato dalla li- 
nea nera. Per quelle i cui assi sono mol- 
to avvicinati, si possono vedere i due si- 
stemi ad un tratto ; allora i due anelli sono 
riuniti du una curva esteriore, le cui brac- 
cia s' incontrano e si confondono con una 
lemniscata ; i due sistemi d' anelli sono 
ellittici, e la traccia delle linee neutre tor- 
ma le due braccia di una iperbole. 
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Gli soelli colofBlì «ODO e^almenlo vi- 
■ibiU, quando le due piailre di lonDoliiM 
•ano parallela fra loro io luogo di eiiere 
perpendicolari ; oM'gU bo«IIÌ lono cooi. 
plementarì di qusUi cbe M ollengono con 
piutre perpeodicolari ; la croce e b Imm 
li diiegoaoo in tueiieo. — Netta luce 
omogeoea, gli anelli looo altrettante curve 
dello ileuo colore della luce impiegala, 
aeparale da intervalli neri. — Nella luce 
bianca, i siitaini degli anelli aoao lOTrap- 
potti ) il niiicDglio torna irregolare. I dna 
centri, b le metà del primo ordine di co- 
lore, lono di(po*li io lunghi ipettri formati 
di roMO, di Tcrde, di TÌoietlo; la oalremi' 
t& di lutti gli anelli sodo ro»i si di fuori 
• bianchi al di -dcotro. 

Polarh*a%ione rotatoria, o mobile. 

Se un raggio polarliulo di un color 
lemplìca allravcrsa una pliilra di ipalo 
d* Islanda, di beritlo o dì quiilunqoe al- 
tro criilallo ubl-ùio, nella direaiooe del 
suo aste, a*io non lobiice alena caugia- 
menlo ; ma la altravena dello iteiio mo- 
do una piaitra di criitullo di rocco, il tuo 
piano dì polarizzazione viene modificalo 
nolabilmeolc. In alconi cristalli esso gira 
da destra e liotitra, in altri nel lenso op- 
posto. — Dicesì che il cristallo è destro- 
giro, o levogiro aecoudo ha luugo li ro- 
' tallone dall' uno banda, o delP altra. 

I fenomeni delle polariiiatione rotato- 
ria tennero studiati dal prof. Biot con 
molta abilità ed un grandissimo succeaso, 
e u riducono ai segueoli : 

t." Per diSereoti piaitre, prese dallo 
■tesso crisiallo, la [otaiione d«) piano dj 
polarizzazione è sempre proporzionale al- 
lo spessore detli piastra ; ed avviene pres- 
to a poco lo stesso per le piutre tolte 
da diSereoti cristalli. 

a.° Sa doe piastre sono sorrsppoili 

1' dletlo prodotto è quasi lo stesso, eoa 

Suf>pL Di%. Tten. T, XXXUI. 
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se ti avesse impiegato una piatirà lola, il 
coi spessore fosse la somma o la differea- 
la delle due prime, secoudo la loro facolli 
rotatoria sia o ho delta stessa natura. 

5, La rotaiiune del piano di polariiia- 
zione è notabilmente diversa pn differenti 
raggi dello spettro; essa cresce colla ri- 
frangibilitò. Per una data piastra, 1' arco 
che misura la rotazione i in ragione ìa- 

la del quadrato dell' onda. Cosi I* ar- 

descrilto dall' asiane di una piastra 

avendo ■ millimetro di spessore, è di 

i/a pel rosso estremo dello spettro, 

di 5o° pel raggio di rifrungibililà media, 

di 44* P^' il violetto estremo. 

Il sig. Biot ed il sig. Seebeck hanno 
■coperto qoaii simullaoeaiqente Che molti 
liquidi, ed anche alcool vapori, possedo- 
no In stessa proprietà del quarto, ed Im- 
primono al piano di polarinatione del 
raggio trasmesso una rotatioae propor- 
iiunale allo spessore della massa atlraver- 
lata, Hettesi assai facìlroente ìn evidenia 
quello fenomeno facendo passare on rag- 
gia polarisiBto a Inverso di un lungo 
tubo pieno del liquido in quistìone, chiu- 
so alle sua eslramiti con piastre di vetro 
parallele, ed analiiiando il raggio amer- 
geote, coir aiuto di un prisma & doppia 
'. L' olio dì terebintioa, l' olio di 
cedro, uoa soluzione di zucchero nell' ac- 
ua, una lolntìone di canfora nell' alcoole, 
molti altri fluidi, sono dotati della pro- 
prietà rotatoria. 

L' olio dì terehiutina i destrogiro; gli 
altri liquidi che abbiamo aomìoati tono 
levogiri. Questi fluidi non perdono il loro 
potera rotatorio per la loro diluixione 

•llri liquidi cbe non g'idono della me- 
desima facoltà. Si venne a scoprire cb'ess' 
la conservano ancora quando possano allo 
stalo di vapore. La posseduno tuttavolta 
in un grado più debole del quano} dì 
maniera che il reggia per subire la stessa 
deTiacioiie ael tuo piano di polariiinione, 
«9 
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deve attraversare un più grande spessore 
di fluido. Così una piastra dì cristallo, il 
cui spessore è di uo millimetro^ fa descrì- 
yere al piano di polarizzazione del rag- 
gio rosso un arco di i8^; uno strato di 
olio di terebintina dello stesso spessore 
imprime una rotazione di un quarto di 
grado. 

Il sig. Biot ha trovato ancora, che dove 
si mescolino pnrecchi liquidi dotati di 
'un potere mlatoriu, la rotazione prodotta 
dal loro miscuglio è sempre la somma, o 
la dillerenza delle rotazioni eh' essi pro- 
durrebbero isolatamente, secondo abbiano 
lo slesso nome, o nomi diversi. Questa 
legge si estende qualche volta anche al 
caso in cui i liquidi si combinino chimi- 
camente. 

Da questi £itti, e da molti altri, i( sig. 
Biot conchiude : che il^potere rotatorio è 
inerente alle ultime particelle dei corpi. . 

Questi maniera di vedere. è combattuta 
da fatti non meno certi. Il quarzo perde il 
suo potere rotatorio quando perde la sua 
struttura cristallina. Il sig. llerschel ha 
osservato che il quarzo tenuto in dissolu- 
zione nella potassa, non isvia più il piano 
di polurizzazione. Il sig. Brewster ha este- 
so questi osservazione al quarto fuso. 

Polariscopio^ o strumento merce il qùalt 
si mette in evidenza iì fenomeno del- 
ia palarivbaùonc. 

Descriveremo i più usitati fra questi 
strumenti. 

il più semplice di tutti si compone di 
una piastra di tormalina sufficientemente 
grossa, tagliata parallelamente all'asse, che 
si fa girare sul suo piano, e a traverso la 
quale si guarda. Quando il raggio inci- 
dente è compiutamente polarizzato, io luce 
sparisce ullorchù Ki sezione principale del- 
la piastra è parallelo al piano di polariz- 
zazioue. Nel caso in cui la polarizzazione 
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non sia che parziale, non si otnrvano die 

alcuni cangiamenti d^ intensità. 

Il polariscopio del sig. Arego si oon- 
pone di un tubo pottante air ooa ddle 
sue estremità un prisma birifrattore, ed 
air.allra nua piastra* di cristallo di rooci, 
tagliato perpendicolarmente alP aste a €m- 
cie parallele, ed avente circa 5 milliiiietri 
di spessore. 

Quando si guarda a traverso il tobo, 
collocando la piastra di cristallo d^ accan- 
to air occhio, sì vedono due lisoule o su- 
perficie circolari, che sono le immagioi 
delP apertura prodotte dalla doppb rìfira- 
zione. «Se queste lunule sono incolori, b 
luce che entra sulP apparecchio noo è 
punto polarizzata ; . ma. se le lunule sono 
colorate, la luce sarà polarizzata, almeno 
parzialmente. Questo istromento è tanto 
più sensibile, quanto i colori complemen- 
iarii delle lunule meglio ai contrastano e 
più strettamente dipendono 1' uno dal- 
l' altro. 

Si taglia in due. parti una {Mastra di 
cristallo di rocca troncata parallelamente a 
una delle faccia che terminano il cristallo, 
di uno a due millimetri di spessore, quali 
si sovrappongono di maniera che gli spì- 
goli eh' erano contìgui diventino per- 
pendicolari. A questa unione di mezze 
[Muslre sì unisce una tormalina di mo- 
do che la sezione principale divida in 
duo parti eguali l' angolo formato dalla 
sezione principale della piastre; il tutto 
raccomandato od un. disco dì sughero, 
forma il polariscopio del signor Savart 
Quando, a traverso di questo apparecchio, 
osservasi un campo di Igce polarizzata, si 
vedono liste colorate iperboliche assai bel- 
le, ma le cui parti centrali sono sensibil- 
mente rettilinee. Il massimo di splendore 
ha luogo quando le liste sono parallele o 
perpendicolari al piano primitivo di pola- 
rizzazione; ma nel primo caso,' la parte 
centrale delle fraugie è occupata da. una 
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lilla faiaoca con)[>reso Ira due li$le aere, 
e Dcl seconilo C3»o, da uds lista aera com- 
presa fra due lisic bìaoclie. 

.Per ricoauscere il piana di polari sia- 
sioae si fa dunque girare 1' apparecchiu 
fiao a che ti luopranu le fraugie al maui- 
■nu di splendore, e che la lista centrale 
aia bianca; la dìreuune delie Tranvìe sarà 
quella del piano di polariiiasione del- 
. la luco. 

Poìarinaùone MC atmosfera. 

D.jTe si rivolga vcno il cielo il polari- 
«cupìu cromatidi del sig. Aragu, o il pit- 
lariscopici a frangie dtl sig. Savarl, si 
scorge che l' intensità delia polarizza sto ne 
, A grandiisioia verso lo zenit, e va crescen- 
do fiuo a go° dal sole ■■, dopo ili che essE 
diminuisce progressi ranienle Gno ad una 
distanza di i!>i> gradì da quMIn aitro,' t 
meno s* esso è podD «levalo al di sopra, ' 
poco abbassalo al di sotto diir orizzonte 
Quivi la polli riziazìoae è insensibili! 
questo punto, collocalo nella verlicult 
del sole a circa 3o" del punto oppu- 
slo ad esso, venne deiignato sotto il nu- 
me di pimto neutro. Il si|j. Arago chi 
Io scopri, attribuisce, con rii>;io[ie, la su; 
esistenza all' iaQiieuia della Uice riflessa 
dalle diverse parli illumioalt; dell' atmosfe- 
ra. Immagioiaoiu in fjtti un punto pas 
sante pel sole e l' occhio dell' osservalure 
la luce provHuiente dal sole e che arrivi 
alt' occhio seguendo una certa diriltiu'i 
lituBla in questo piano, viene liOetluli 
dalle molecole aeree collocale sul suo ira 
gitlu : essa devo dunque essere polarizzata 
in un piano che passa pel sole 

Ciò che conferma qiiesta tpiegazi 
i che il punto neutro si sposttt, ed esce 
dalla verticale, quando la regularilà del fé 
nomeno è turbata dalle nubi che occupa 
no una parte dell' atmosfera. Al di li^ del 
punto neutro, la polariiiasiuoe 
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crescere, ma essa cangia di senso. lu 
luogo di coincidere colla verticale del polo, 
il piano (lì polarizzazione le torna perpen^ 
dicolare. Collocandosi in alto dell' osserva- 
torio, ÌI sig. Arago vide distiolamenle questa 
polariziBiiorie rettangolare in una parte 
deir atmosfera, che il sole non illuminava 
direttamente; essa era necessariamente il 
risultameoto di riflessioni secondariiT della 
diffusa , e doveva quindi esistere 
anche nella regioDu illuminata diretta- 
mente dui ' sole. La sua influenza può 
quindi e deve nenlraliizare iti parte, o 
totalmente la polarizza zi un e diretta ; e 
lesta è la vera spiegazione del punto 
utro. Il sig. Arago ha riconosciuto da 
ngo tempo, che a misura che l'astro di- 
sdende al di sulto dell' orizzonte, il punto 
innalza al disopra di qiiestu piano, 
tale regolarità, che, delermiiian- 
ua posizióne, si può assai bene de- 
durne quella del sole istcsso. Il sig, Bubi- 
upcrlo un secondo pmitn nuulro, 
tessa teoria, e che è collocato 
al di sopra del sole, quando qncst' ul- 
,imo è p:-assimo air orizzonte,, quasi alla 
itessa altezza del punto neutro del sig. 
Arngo. Questo si abbassa sen si bih nenie ■ 
misura che il sole discende al di sotto 
tonte. Il seg. Brewstrr finalmente 
hn trovato sotto il sole, quando ei si op- 
ta all'orizzonte, un terzo punto 
, che è perfettamente iudieato dalla 
che spiega gli altri due. Notiauiu 
imo che tulli questi punti si sposta- 
no più o menu sotto l' influsso ili circo- 
ilaoie cha fanno variare T illamìnazione 
diretta a secondaria della, massa d'aria os- 
a, come sarebbe a dire : la maggiore 
iure trasparenza dell' aria ; la pre- 
delle nubi ; la vicinanza del mare o 
montagne ; il riflèsso delle grandi ca- 
.scate d' acqua ; e la luce del iole più O 
' ra, sopra tatto quando è ofFuscstfl 
dalla neve. 
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Pohriittaùóne osservata senui 
polariscopio. 

Il sig. Haidioger, celebre mineralogista 
e crisUilIografu dì Vienna, ha fatto recen- 
temente una brillante scoperta constatan- 
do in ogni fascio di luce polarizzata la 
presenza di due onde colorale rettango- 
lari, r una d* un giallo aranciato dolce, il 
cui asse coincide con Iq traccia del piano 
di polarizzazione, V akra violetto. 

Ecco come è dato raffigurarsi qnesta 
importante apparisìoue. Si prendano Bl- 
enni piccoli rami di vinco giallo aranciato 
pallido, sì radunino in fascio e si leghino 
strettamente pel mezzo: questo manipolo 
rauomiglierà il più perfettamente possibi- 
le r onda gialla. Alla diritta ed alla sinistra 
del mezzo più ristretto del fascio, s* im- 
maginino due piccoli mucchii di luce vio- 
letta: il fenomeno al quale dà orìgine la 
luce polarìzaata safà allora compiutamente 
rappresentato., Le onde compaiono in tut- 
to il raggio polarizzato per riflessione, per 
rifrazione semplice o doppia, per assorbi- 
mento ecc. 

Ecco il procesfo da seguirsi per veder- 
le chiaramente nel cielo azzurro : 

Si Gssa, anzi a tutto, un punto situato 
8 4^** verso la diritta, per esempio, della 
verticale passante pel sole^ al quale si vol- 
ge il dosso, poi si chiudono gli occhi per 
fissarli immediatamente sopra un secondo 
punto a 4^^ verso la sinistra. Quando si 
ha ripetuto due altre volte quesl^ atto, la 
impressione dei fasci gialli e violetti è 
divenuta cosi intensa da saltare agli oc- 
chi. Si può ancora accontbntarsi di fissare 
lo slesso punto, semprechè si volga rapida- 
mente la testa ora alla diritta, ora alla sini- 
stra. L* asse deir onda violetta è situato 
generalmente, come deve appunto essere, 
nel gran cerchio che passa fira il sole e 
r occhio del osservatore. 
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fE cosa sono que*^ fasci colorati ohe ci* 
ratterizzano così nettamente la loce pola- 
rizzata? 11 colore invariabile dell' onda 
aranciata ci ha vivamente colpito; noi cre- 
diamo trovarci quella che nello spettro 
corrisponde^ dietro le esperieoxe di Fraoo- 
hofer, al massimo d* intensità ; il fascb 
nioletto alla tinta del raggio d** intensità 
minima. 

Ecco allora qual sarebbe l' effetto o 
P essenza della polarizzazione : quando per 
riflessione o per rifrazione sotto certi an- 
goli, quando per Pozione di certi assor- 
bimenti, il raggio di luce bianca, da cilin- 
drico qual era, è divenuto piano e polariz- 
zato, V occhio percepisce subito prima 
il raggio componente V intensità oiaggiore, 
poi, forse per contrasto, il raggio dell' in- 
tensità minima. 

(Feahc. Moicko). 

POLEAiONIO. Genere di (>ianle a 
fiori polipetali, della pentandria monop- 
nia^ tipo delb famiglia delle polemoniacee, 
e distiniu dal calice orciolato cinquefido, 
la corolla quasi campaniforme, i filamenti 
allargati alla base, tre stimmi ed una capsu- 
la tri vai ve polìsperma : la loro specie co- 
ajunesi distingue per le molte fogliuline 
che formano una sola foglia pennuta ( ht. 
poìtmonium), (Aq.) 

POLI ALITO. Sostanza minerale che 
trovasi disseminata nelle miniere di sal- 
gemma, cosi denominata perchè composta 
di varii sali, cioè di solfato di calce, di 
potassa e di magnesia, muriuto di soda e 
perossido di ferro. (^Q*) 

POLIAMATIPIÀ. Arte recentemente 
inventata da Enrico Didot, colla quale, per 
mezzo di una macchina, si fondono simul- 
taneamente e di un getto solo da cento a 
cento quaranta lettere, che hanno il merito 
di essere correttissimte su tutte le facce e 
su tutti gli angoli^ e di essere perfetta- 
mente calibrate in tutte le dimensioni. 

(Aq.) 
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POUATRIA. Arte di medicare i buoi! lo pelo, lango, giallìccio ed ondeggiante 



ed i cavalli, ma in tenera età. 

. (Aq.) 

POLIBIO. Genere di crostacei delfor- 
dine dei decapodì, della famiglia de'^bra- 
chiari e della tribù dei naotatori; così 
forse denominati dalla loro fecondità ( lat. 
pofybiusj. 

(Aq.) . 

POLIDORO. Nome scientifico del ge- 
nere Raneancoj o Ibycter , che com- 
prende gli SToltoi, i quali si unirono di 
animali di qualunque specie. 

(Aq.) 

POLICAMERATIGO. Orologio din- 
▼emione dr Lepante, che ha il vantaggio 
di poter servire ad un tempo a diverse 
camere ed e più appartamenti posti in 
piani diversi. 

(Team.) 

POLICARDIA. Arboscello del Mada- 
gascar, che forma un genere nelb pentan- 
ària monoginia^ e nella famiglia delle ce- 
lastrinee^ così denominato dalle numerose 
sue foglie in forma di cuore rovescialo, le 
quali portano i fiori in mezso alla divisio- 
ne dei loro lobi (lat. pofycardiaj. 

(Aq.) 

POLICARPO. Genere di piante erba- 
cee nella triantìriafriginia^tneWQ famiglia 
delle cariofilee, così dai moderni chiamato 
a cagione de' numerosi frutti che porta ; 
è distinto dal calice di cinque fogliuzze in 
corolle di cinque petali, ed una casella 
irìloculare trivalve. Gli antichi davano 
questo nome al poligono o sanguinella. 

' (Aq.) 

POLICOfiiA. £ nome applicato ad un 
genere ibrido di esseri, da alcuni collocato 
nel regno vegetale, e da altri nelP animale. 
Esso, in ogni modo, ne comprende alcuni, 
che si presentano sotto la forma di varie 
chiome (lat. polycombus). 

(Aq.) 

POLIGOMO. Specie di scimia di fol- 



sulla testa, in giro della iacctaj sul cullo, 
spalle e. petto. 

(Aq.) 

POLIGORDO. Stmmento da arco 
inventato nel 1799 da Federico Hilmer • 
Lipsia, il quale somiglia al contrabasso ; il 
suo corpo non ha però più di sedici pol- 
lici di lunghezza, sopra dieci e mezzo di 
larghezza, con una tastatura lunga undici 
e larga quattro. Si distingue dagli altri 
strumenti da arco in ciò, che ò armato di 
dieci corde, avendo una estensione da do 
basso, secondo spazio, sino al do violino, 
terzo spazio, e che la sua tastatura può 
allungarsi e raccorciarsi, per accordare lo 
strumento*a piacere. 

(L.) 

POLICRO. Genere di rettili, che ha 
comune il cangiar di colore col camaleon- 
te. Ha un polmone assai voluminoso, e 
può dilatar moltissimo la cote, della gola, 
e darle P apparenza di un gozzo. Le sae 
cosce presentano una serie di pori. 

(Aq.) 

POLICROITC. Sostanza colorante 
del zafferano , la quale piglia diverse 
tinte, secondo i mordenti diversi, passan- 
do dall' azzurro d'indaco al celeste, da 
questo al verde, e dal verde al rosso. ' 

(Aq.) 

POLICROMA. Genere di piante ma- 
rillime, della famiglia .degl' idrofili o fuchi 
di Linneo, che desunsero lai nome dalla 
varietà dei colorì che rappresentano. 

(Aq.) 
POLICROMO. Nome dato al piombo 

fosfato, perchè presenta quasi tutte le 

tinte. 

(Aq.) 
POLIDONTA. Genere di conchiglie 
che ha per tipo un trochta^ cogli orli 
muniti di vani denti. 

(Aq.) 
POLIEDRASTILI. CrìstalU composti 



S due ptiuaidi ottaogotarì, die atti loro 
boto fi oiufoooo, fcos* tàeao» coloona io- 
tenncdia. 

(A«.) 
POL1FEXO. Croftaeco fornito di ooa 

tetta rotondi^ io roi od ioYolocro fca- 

gfioto euopre gran maifa quasi tolta ocra 

e OBobfle, effe fcinofi f uoieo too o«ch:o. 

£ aoche nume di on genere £ mollo- 

fchi eonchiliferì ^ stabilito da Bfonllbrt 

nelh soa C<iochKjlf»gta sUlematica colPo- 

gathina giani di Laraarck 

(iQ.) 

POLIFISA. Genere di esteri riportati 
da Laoiarck, Covicr e Lamooroox alla 
classe de'fxilipi, e riguardafi C4ipe coralli- 
ne, o acelobolarìe, ma che Agardh, eoo 
più ragione, riportò ai regno vegetabile^ 
ed alhi famiglia de^gf idroGti. I suoi carat- 
tep sono un fusto filiforme e semplice, 
determinato da un capolino fermato da 
on numero più o meno grande di vesci- 
chette bulbose, poriform!, ed inserite sul 
bto più sottile. 

(Aq.) . 
POLIO A LO. Nume applicato da Tarii 
bi;tanici a diverse pituite leguminose, cioè 
da Gesncr nd lui hedyiarum^ da Cordo 
ad un asfraf^alits^ e da Decandollc ad una 
Mtiintìc del gmere polygola : piante ripu- 
tate tutte acconcie a promuovere la secre- 
aione del Intlc. 

(Aq.) 
Pf )LIGONO. Oltre a quanto è slato det- 
to sotto a qu'!f(a stessa voce e negli artico^ 
li Angolo, Anco e GonuÀ nel Dizionario, 
figgiungercmu che nel!' arte clelP artigliere, 
indipendentemente dal suo significa lo geo- 
metrico, applicasi questo nome a quei 
terreni sopra i quali si esercita il soldato 
al tiro del cannone, ed a manovre specia- 
li. Questo campo di esercizio, la cui po- 
sizione h scelta sotto al doppio rapporto 
delia sicurezza pubblica e della comodità 
dei servirlo, non ha in tcrmiae medio:) 



loDgjhcna ^ i soo , 9 1 5^9 
sopra 300 a Soo di 

0al lato àéV iogrcjatt, 
metà deUa longhcna, vi 
ordioarianieate 'tre ^iHìomIl di 
dietro alle quafi sono 



I .° Alcon Biortai £ coEbro 
3. alenoi pexxi da 34 BooIaU ao|sra il- 



fiisti da piazxa messi a barbetta, 
alconi pexzi da 13 e da s6 aoUe 
niere; 5.^ degli obuscri, ed altri pesai per 
tirar di rimbalzo. 

I caooooi si appoalaoo cauti o il ber- 
saglio, distaote oo 600 metri dalle gab- 
bionate. I mortai tirano aopra le botti 
collocate sopra alconi rialti; Partìgfierà 
da campagna sopra montioelli di terra. 

Hanno vi ordioariamentè rtci po!ig<3aF 
una polveriera e un corpo di g;aar£a. 

Un esercizio di notte ba per iscopo di 
addestrare al tiro negìi assedii. 

Nelle scuole militari del genio si dà 
egoalnicnte il nome di poligi>no alla (larte 
dello spalto della piazza sulla quale i 
zappatori ed i raìoatorì si esercitjoo cui 
loro strumenti. 

(L. Leais.) 

POLIGRAFA. Macchina per descri- 
vere varie linee. (Tn%M.) 

POLIGRAFIA. Questa parola iudici 
generalmente P arte di scrivere io maniera 
arcana od in cifra, per la qnal cosa, qua- 
lunque siensi i segni convenzionali ado- 
perati, è d^ uopo sempre conoscerne la 
chiave per interpretarli. 
■ I Greci, in orìgine, per mantenere il 
segreto delle loro corrispondenze, usavano 
dello sellalo s[i»r(ano, vale a dire di due 
cilindri dì legno perfcltainente simili, dei 
quali r uno restava nelle mani di un cor- 
rispondente, P altro <leir altro. Allorché 
avevano qualche cosa a comunicarsi, al tf»r- 
tigliavano intorno al cilindn» una lista 
strettissima di pergamena, sulla quale era- 
no tracciate frasi o parole non aventi di 



|wr tà flcMa atcua leiuo compinto, m 
chs meMe hi rapporto colla bcriuani eo- 
mooi «i-dua cilindri, rìcarenun noaipie- 
gauone chiara e precita. 

L' uso im Regni o dei canltari parlieo- 
liri fu adoperato aache dagli Ebra 
qu«lla tpecie di eabiUiii^ chiamala da 
loro eombino%ioitt. Svelooio ricorda che 
Giolio Cetoro ed Angutto ricorre raoo, per 
le tar<lcorri*poiulenK« logrete, ella iratpo- 
MÙODe delle Ie(l«r« dell'albbeto, vali 
e dire, ohe rìmpiaturano la letter* dellt 
■nittiva reale con altre Iettare o tegnl 
conveault prccedeotemenla. Da queito 
ebbe-origìne li coiiruaiooe dei quadranti 
eecreti, cunipuili dì Aa* circoli concentri- 
ci, de' quali- il pili grande gira intorno al 
più piccolo. L* uno R diviio in 
selle quunte iodu le lettere deir albbelo 
tracciale ia euo, aecondo il metpdo ordi- 
nario, iDentro nell' altro, diviia alla «teua 
inaniera, le lettere nelle caialls «]no ,di»- 
poite lecondo un ordine arlMIiBTto. Ogni 
corrìspundcnle pouade un qusili 
mile, e baita quindi lutliluire alle lettere 
urdiDDrie della miMira quelle eh 
riipondono neir altro cìrcolo pei 
chbre del segreta. 

Il metodo detto glopponeie, trae Ìl tuo 
nome dulia aiiriitara ordinariu dei Ci 
e dei GiappoDeaij pix>cedcnilu -verti 
mente, e luccesiivd mente dall' silo al bas- 
ili, e dal liBsao all' aito- Uno scritta le cui 
lettere fuiiero disposte di questo modo, 
sarebbe è vero inoltu Tacile ii dicìfrarw, 

larvi altri legni arbitrarli coavennti. 

Il metodo ilei panilk-lugranii consiste 
nello scrivere bdxì n lutto la idìwìtb se- 
cundo la maniera ordinaria, ma badand» 
di toantener le lettere ad una certa dì- 
■tania le une ilalle nitro, dì modo che 
quella delle diverse lime si cvrrìspundauu 
verli esimenti;, e vuriaadiiuu [niscìa le uom- 
binaiiuni a piacimento. 
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Il tialema detto da Scutt, consìste ia 
alcuni segni arbltriirii, • che sì luppone 
non dover essere facilmente notali, 

Non&nireama piii Totendo indicare tol- 
ti ì melodi della poligrafìa ; ci limiteremo 
quindi a dire che uno dei più complicati 1 
quello in coi mutasi dì alfabeta ad ogni 
linea, ad ogni parola, e Toleodo ad ogni 
lettera. 

Componeu a qoest' effetto nns tavola 
■,■ nella quale ogni linea contìena 
tulle le Iettare dell' alfabeto, ma in un or' 
dine differente, come nell' esempio cha 
segue, e le cui linee potrebbero mollipli- 



1, b, e, d, e,J, g, h, t, /, *, Z, m, n, n, p, 
^, r, a, I, M, e, x, y, >, i, >, i, /, m, », a,' 
9ì V. '",»»*<", «•, ^, y-, », «. *. e, d, e,f, 
g. A, p, q, r, $, t, m, v, Je, y, », a, ^ e, 

E Bopra tutto, nella dìplomaiia che m 
può far uso d^lta lettera ìn cifra ; ma [>er 
quante p recami ani si prendano,per quaa- 
:u sì moltiplichi il numero delle chiavi, 
ODO ri ha acriitura poligrafica die la pa- 
ia a la penetrMÌone di persona eser- 
citala in questo studio non giungano a pe- 
netrare. (F. F. comp.) 
l'OLIMETHOSCOPIO. Strumento 
ico inTeotati) da Brandcr per rìeono- 
l'e la non truppa lontanantii degli og- 
getti di note qualità. 

(TaiM.) 
OLIGHINITO. Minerale scopcrlo da 
Tauk nella sienile itiixHtiaaa ■}■ Friede- 
rischw'aru ìn Norvegia, ove* trovasi asso- 
ciato alla iltritlantalite; cosi denominato 
libila complicatissima comlùnaiione che 
pretenta all' BOnlisi. Esso ù nero, cumpat- 
ablMistanzii duro per intaccare ìl vetro, 
p'tttr esture npcuato dal coltello, di 
una frattura cuucuide e di unii «plenilora 
semi metallico. 
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Criftalltxxa io prumi rellaogolirì 
OMOu oUou fogli orli. 

AoMÌìtXMìo da Bcrrdios, il poKgmìoìIo 
ha dato addo litaoico, xiroooìoa, ouido 
dì ferro, calce, ouido dì ouuigtoeM, os- 
sido di cado ed iltria. Esso pare, io eoo- 
dosiooe^ uo tìtaoato dì zircooa, nescola- 
lo eoo molti titaoali isooiorfi. 

( Encycloped.) 

POLIMORFISMO. iLùy, riportaodo 
fotte le furane che sflellanu i cristalli di 
uoa slessa sostaoza e di ooo slesso tipo 
crbtaìiioo, era stato iodottu a porre qoe- 
sta legge delb crì«lallugra6a io oiaoìeni 
asf^jlota, vale a dire: che una flessa so- 
slama chimica ha sempre la stessa for- 
ma primitiva. Noi ricorderemo che le 
forme prioiitiTe sooo i sei tipi ai quali 
può rifiertrsi ogoi cristallo, e che le forme 
domioanti n<io sooo che forme secooda- 
rie, che derivaoo dalle primitive, dietro • 
leggi geometriche bene determinate. In 
(atti, la calce carbonata e V arragoni- 
le, che hanno la stessa cumposiziooe , 
haono tipi beo diSereoti. Cosi la forma 
primitifa dello spato islandico è la rom- 
boide ottusa 9 mentre che le forme delfar- 
ragonile derivano dall^ ottaedro rettango- 
lare; e queste due forme ooo possooo 
derivare V una dalT altra. Quando una 
legge è ammessa, una semplice anomalia 
ooo basta per distruggerla; cosi quando 
qualche anomalia si presenta ad.HaQy, egli 
ama meglio, per conservare tutta la genera- 
lità del suo principio, di ammettere che l'ar- 
ragooite sìa un carbonato doppio di cal- 
ce e di stronziana. £ beo vero che quasi 
lutti i frammenti dell' arragunite conten- 
gono della stronziana, ma Parragcnite 
delle Alpi non ne contiene un solo ato- 
no, e presenta un carbonato di calce per- 
fettamente puro. Altre arragoniti analiz- 
sate da Fourcroy e Yauqnelin, e poscia 
dai sìg. Biot e Theoard, presentarooo una 
perfetta identità di composizione con lo 




spato islaodìeo. Bìsogao 
Icra qualdM 

HaOj. D'altraoda, il sig. Ktaclicffab 
hit ad osservare che a 
seoiplice diffiveosa di 
dare tipi diversi di cnstallrtraa 
slessa sostanza, • fii aaoMHo ollora A 
oomeno «lei poliasorfisoMi, che lottai 
ooo si è palesato fin qui cbe aoUo a dot 
forme difierenlL II aolteo di nieeolo pr»- 
seola circostanze aolto aiojolan di di- 
morfismo. Laddove ai cspoogaao oHa io- 
ce solare, io on vaso chioso ed ia pris- 
mi rookboidali dirild, alconi cviatailì di 
questo corpo, le parlioelle combiHK» di 
posizione nella lorojnasaa «olida, aasn 
che abbia luogo lo stelo floido ; od a&or- 
che, dopo qualche giorno^ ai spesxaoo i 
cristalli, la coi forma noo ha 
si lrovao9 composti di oltaedi 
quadrata, di ooo spessore di molte Enea. 
Si POSS900 del pari misorara gli angoi 
degli ottaedri a base qoadrala di cui sooo 
composti i cristalli prismatici mulali coti 
io pieudo-crlstalU. Lo aolfo presenta di 
una maniera egualmente notevole il leno- 
meoo del dimorfismo. Faeeodo«i crislst- 
lizzare questa sostanza per V evaporazio- 
ne d' una soluzione, si ottengono cristalli 
che derivano dall'ottaedro romboidale; 
ma dove si faccia cristallizzare lo zolfo 
per sublimazione fondendolo e decantan- 
dolo, dopo che ha formato ona crosta so- 
lida alla superficie, si ottengono cristalli 
in prismi romboidali òbbUqui ^ incuui- 
patibili coli' ottaedro dei crbtelli naturali. 
Si è preteso spiegare qoest' anomalia 
supponendo che lo zolfo naturale conten- 
ga sempre on poco d^ idrogeno ; ma la- 
cendo svaporare spontaneamente il car- 
buro di zolfo tenendo lo zolfo in dissolu- 
zione, i cristalli ottennti sono gli ottaedri 
naturali, dove non havvi certamente nes- 
suna traccia d' idrogeno. 
Allorché il dimorfiimo fu bene oonatetaloi 



l« tntntnlogia iwrcl«nB il no prìacipal* 
OTSttere grometrìco, e dÌTenas chimica. 
perehì non « cmò più rìduamani ai ca- 
ratteri eitenii dei criitalli. 

TuttSTolla li eiagarò troppo 1* impor- 
lanH dii qaato fmoaMno, dacché «io 
DOS to|lie quali niente alla generalilÀ del 
principio pollo de HaOy; imperciocché 
■opra pia che trecenctDqoanta ipecJe mi- 
OOlli cristoiriBcata, dieci al più preieobuo 
dna ferme Stinte, e li pai ancora dire; 
che te due minerali pretenlano una eom- 
pothuone chimica identìca, egHno potje- 
dona pnerahttmtM Io tietto tipo eristal- 
ìine; é eba, le due itiineroU diffèriteoim 
nella loro eompotaioiie ekimicOf la loro 
crùlaOùsaMoiie è gtneraìmeute ttheria. 

Si i condotti quindi lenplicemente ad 
ammettere che la dùpoiiaione ddle i 
cole dipenda no poco dille evadi 
ddte eriHallicutioDe. 

RondinieBO ( caia ri marche r ole ! } qaa- 
Ita ^fiàreosa' Dalla diipoiinoae dalli 
leeole hdnce caratteri diilintì nella itesia 
lOitsaia ; a modo d' esempio, T arragoaile 
• lo ipato ìilaadico non hanno piiì la 
ileua damiti. li' irragonita lolca le cal- 
ce carbuniuala; e neaire lo ipato blaa- 
dico à dotato di doppia rìfraiione a 
trareno di due facce pirellela, l' arrago- 
nite non gode di questa proprietà che a 
trarerio due fhcce inclioale dell' aue del 
crìi tallo. 

Ecco del resta i minerali <iie preiea- 
tano il finumeoo del dimor&itao ; 

t.^Lo tolfo. a ° Il diamante, e la gra- 
fite ; tntlì due eonposti eiclnN*anente di 
carbone. 5.° L' oaildo titanico, che è i 
prima a baie quedrata nella ralile, ed 
rondioedro nella brookite, 4° 1' ferro 
oligiito, che è ordinarìameole hi romboe- 
dro, ma che li è trovato in ottaedro re- 
golare a Framond, e nel Perù. 5.° Il sol- 
foro di ferro io cubo nella pirite, ed In 
rombtMiro nelle pirite bianca. 6° Lo 
Suppl. Dìa. Teem. T. JXXIII. 



PoLtPLBTTBO. 47^ 

ipalo d'Islanda, e l' arragonile. 7." Il 
ferro larboniiiato in prisma rettangotere 
nella junierite^ ed in romboedro od fer- 

spaico. 8." n piombo cerboaiuato sì 
presenta io romboedro ed in prisau 
romboid^e diritto. 9.° 1/ acido arseoioio 
è ordioarìamenle in ottaedro, ma Walker 
ha veduto framnintì io tavolette eiago- 
lì aliai piccole. 

Finalmente, IKtichetlich ha ouernlo 
tipi difièrenli nel lolfito dì megoetii, 10I-. 
futo di sioco, lolbto di niccolo, lelenleto 
di lineo, seleoiato di niccolo, e melitato 



(E116H. Sinrni.) 
POLIHORFO.SpecchÌo«lifieÌale,che 
rsppreienla il volto amano in varie ferme. 
(A«.) 
POLINEUO. tìeoere di pesci della 
famiglia degli iquammipenni, deir ordina 
" accaoiotterìgi nel metodo di Carìer, 
Ji addominali nel sistema di Linneo; 
coli denominali da molti raggi liberi 
filiformi attaccati tolto le natatoia pettorali, 
i quali io lungbeua oltrepassano il corpo. 
(Aq.) 
POLIPLASUSHO. Arte invenuta da 
Booth per copiare e molllpticare i quadri 
a olio, mediante i pantografi. Ogni opera 
però li ritoccn e fioisce col pennello. 

(Aq.) 

POLIPLASSIFORI. Blainvitle sotto 

qaeila deoominaaione intese di formare . 

tin tipo d' orgenitiatione, distìnto da'veri 

molloich), ed iolermedio tn questi e gli 

limali articolati, prendendo per tipo il 

mere oteabrion, il cai corpo contiene 

la serie dì valve crostacee, o calcari, 

d* onde ebbe qoesto nome ( lat. pofy- 

pìaxiphora). {A«.) 

POLIPLETTRO. Genere di nccclli 
deir ordine de' gallinacci, cosi denominati 
dai diversi speroni dì cai vanno provve- 
dati i loro piedi. Comprende una loia 
ipccie, doè il polyplectron chiaguit di 
6» 
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Temmiok, che è il pavo bicalcaratus di 
Linneo, la qoale per la beHezxa delle piu- 
me fa confusa coi paTooi. 

(Aq.) 
POLIPO. Così fu nominata anticamen- 
te la sepia octopus^ volgarmente poìpo^ 
la qnale trasse tal nome dai numerosi ten- 
tacoli che riguardavansi come tanti piedi. 
Essa tervi di tipo a quella classe di ani- 
mali teuxa vertebre che presentano un 
corpo gelatinoso, allungato e contrattile, 
• non aventi altro viscere che un canale 
animale, ed una soh apertura ; bocca di- 
stinta, terminale, provveduta di ciglia mo- 
bili, o contornata da tentacoli, o da piccoli 
lobi disposti in raggi numerosi, che si cre- 
dono gli organi destinati alla locomozione; 
vivono parte nelle aeque dolci, parte nel 
mare, e si moltiplicano per lo sviluppa- 
mento di novelli polipi, che, a somiglianza 
del germoglio de^ bottoni delle piante, na- 
scono dal corpo loro, per lo trasmutarsi 
di tutte le parti, che da essi vengono re- 
cise, in polipi interi. 

Le facoltà dei polipi, dice il Guvier, 
sono assai limitate. Attaccati quasi sempre 
a corpi stranieri, i loro movimenti consi- 
stono unicameote nel distendere o ritirare 
i loro tentacoli, per cogliere gli animaletti 
di cui si nutrono, e nel far rientrare in 
sé stessa la porzione anteriore del loro 
corpo. 

Lo studio dei polipi è ancora, per cosi 
dire, nella sua infanzia, e Lamarck fu il 
primo che siasi occupato di foro in una 
maniera generale, e dividendoli nei cinque 
•rdini seguenti : 

X .^ Polipi cigliati^ senza tentacoli, ma 
aventi presso la loro bocca, od orifizio, 
ciglia vibratili od organi cigliati e rotatori!, 
che agitano vorticosamente. 

a.^ Polipi nudi, muniti di tentacoli, 
ma senza inviluppo. 

3.*^ Polipi con inviluppo inorganico^ 
formanti, in generale, animali composti. 



Pousnuo 
4*^ Polipi tubi/erij rioDiti sopra us 



corpo comune carnoso e yivente, 
vero involucro, né asse fibroso cho ne so- 
stenti la massa. 

5.^ PoWpì Jluttuantìj tentacolati seon 
inviluppo, riuniti in no corpo libero, car- 
noso, vivente, assigeralo, • la coi masH 
sembra fluttuare snlls acque. 

(F. P, C.) 

POLIPODIO. Genere di piante crit- 
togame, della famiglia deOe felci, distiots 
da una mollitndine di radici che formano 
folti intreeci sui morì e salta icona de- 
gli alberi ; hanno per carattere delle capsu- 
le riuaite In piccole masse rotonde, sepa- 
rate e sparse sol dorso delle foglie, oe 
sono coperte de veruno int^nmento^ m» 
soltanto ciroondate da certo anello di- 
stico. 

La specie più comune è il polipo- 
dio volgare^ officinale, o quereinoj det- 
to anche fthe quercina , Jeìce doke ; 
pianta che ha la radice squamosa j no- 
dosa ; le firondi numerose, a cespog^ 
pennatofesse, con le pennolioe parallele, 
bislunghe, ottuse. Fiorisce nel giugno, ed 
è comune nei luoghi umidi, sol tronco 
degli alberi, ecc. La sua radice avea fama 
di rimedio purgante , aperitivo e pet- 
torale. (Taxii.) 

POLISCOPIO. Vetro, il qoale^ come 
il poliedro, moltiplka gli oggetti. 

(Taaa.) 

POLISPASTO. Macchina adoperaU 
dagli antichi, la qnale consisteva in nns 
sola antenna inclinata, accomodata a va- 
rie funi, alle quali si attacavano diverse 
carrucole : serviva per innalzare eoo &- 
cilità grandi pesi, e dicevasi anche Como 
di Archimede» (^Q*) 

POLISTILIO. Espressione colia qua- 
le si designa un edifizio composto d* un 
tal numero di colonne che sembra Impos- 
sibile r enumerarle. 

(T»AB.) 
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POLITIPARE. Holiipticaro le itam- 
po per meuo di uni nisUica di piombo. 
(T. nel Dinonarìo la voci Poutipu, ed 
IvpBomuuHTO.) 

<F. F. Gomp.) 

POLITOUO. Genere di loofiti , 
quia comprende eali gelilinosi, ma fermi, 
traiparenti , romboidali, come tagliali a 
faccette, rìuoili e fra loro aggomitoliiti io 
nodo da formare oaa maua ovoidea. 

(*Q.) 

POLITiniA, Pulitura, o Pulimtnto. 
Per polire lo loperGcìe dei corpi, bìsogoa 
atro&Darli con altri corpi almeno Bllreltanlo 
dori, e d' aaa grana aitai fina. Uiui del 
brunitoio in acciaio per polire le piatire di 
rame, dei brunitoli di agata o di lilice, 
per polire le argenterie, le gioie, le carie 
tnarmoritxBle, ecc., ecc. I diamanti, 
firi, e le altre pietre dure ti poli 
eolla poKere di diamante. Prima però di 
polire nn oggetto, ai deve itudiara di 
gliervì te fi& forti anomalie colla li: 
colla raspa, colla pomice, col trlpulo, 
rotio d^ Inghilterra, collo tmeriglio, ei 
ecc. Spetto ti polìtcono due inper&cìe 
piane ifregandole T tina contro 1' altra e 
frapponendoTi dello tmeriglio. Per 
gnire tuttafolta quella operaiioae in una 
tcala grande, *i ricorre alla maccbine. 
(Dicliotui. des Arti.) 

POLLA, Scaturigine, Sorgente, Fetta, 
ecc. : deoominaiioni che lignificano un 
GIo d' acqna cui lo scavameolo del pouo 
abbia interrollo il naturai eorso, ti che 
etia deriendoti vi tcatnrisea io etto pe- 
rennemente, cioè che non tia nn templice 
tcqaitiino o gemitio, che trapdi qua e U 
dalla terra, Diceil anche polla, scaturi- 
gine ecc., quelle vena d* acque che trova 
na turale nicitt alla stiperficie del 
tpecialmente alle falde delle moi 
delle Golliae, o di altro terreno elevato. 
E in quetto csto viene chiimeta anchi 
/mte tjìtnlana. (Cium.) 
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POLLENINA. Soitanu acoreria da 
John Del polline, e che è un di mesto 
fra il glutine e 1' albumina. 

{A.O.) 
FOLLINO. Terra (ngtda dove tcatn. 
riicono polle d' acqua che ttagoaao. 

(Ta«.) 
POLMONE Ki.Bi:(o. Animale che vìva 
mare detto altrimenti potlamarina, o 
mare ( lai. medusa palmo mariniti 
di Lino. ). 

(UlTTIOLO.) 

POLO. Poli appellanti le ettremJtà di 
aaa linea retta, che etsendo perpendico- 
lare al piano d^ un circolo msMÌmo di nna 
ifera, pana a traverso il centro di està, 
id ìnlorno alia quale presnmesi che la 
ifera li rivolga. Quindi poli della terra, o 
poli auolutamenle, chiatnansi ì due punti 
ettremi dell' atte di etsa, intorno ai quali 
gira giornalmente, prodacendo coti 1* al- 
ter native dei giorni e ddle notti. 

Poli limilmenle ti dicono i due pnoti 
del cielu, ai quali T atte della terra pro- 
lungato ci condurrebbe, e iatorno a cui 
gli BOticbi lupponevanu ti rolgetsero la 

re. 

Poli chiamaDti ancora, ovvero ;>o/i ma- 
tetici, due pnoti situati entro il globo 
ilella terra, che tono, come pare, i ceolri 
di ationa di due polenae, me<lianle le 
quali le due ettremità dell'egli magnetico 
attratte e respiate. E così pure ì 
dna punti posti a picco! iti ima diitanca 
dalla ettremità di una ibarra magoelica, 
e dd qoali sembrano emanarti le force at- 
trattiva e ripulsiva di «aia. 

(TaiM.) 

POLPA. Chiamali cosi la carne tenta 
otto e tenia grano ; il parenchima dei 
vegetabili e dei frulli, separato con metti 
convenevoli, e ravvicìDilo alla cnniiiteota 
di patta molle ; non che la sostnnu iteua 
d« fruiti, detU appunto palpati, per di- 
tlinguerlì dv lacdiì. (N.) 



Hj6 PoMlRIO 

POLPETTE. Vivanda di carne bat- 
tuta, per lo più rifatta, condita eoo uova, 
pan grattato, cacio e altro, ridoUa in pez- 
zi bislunghi, o rotondati, fatti per Io più 
friggere in padella, o anche cuocere io 
umido. 

(GlRElTA.) 

POLSETTO. Maniglia che le donne 
portano ai polsi. 

(Tram.) 
POLSINI, Solini. Due liste di tela che 
fanno finimento a ciascuna manica della 
camicia^ e che si abbottonano ai polsi. 

(Carerà.) 
POLSOlilETRO . Istromento inven- 
tato per misurare la frequenza e forza del 
polso ; il quale meglio dicesi sfigino» 
metro, 

(O.) 
POLTIGLIA. Diminut. di Polta, e 
dicesi di ogni empiastro, o intriso a fog- 
gia d' empiastro, e per similutudine ad 
ogni imbratto ; ma più particotarmente a 
quello che si fa nel segare le pietre. 

(Tram.) 
POLTRONA. Ampio seggiolóne im- 
bottito, guernito di guanciali, e fatto ac- 
concio all^ uso di seder visi più adagiati, 
per maggiormente riposarsi, e anche dor- 
mirvi* 

(Carbha.) 
POLVERACCIO. Sterco di peco- 
ra secco. 

(Team.) 
POLVERE. Alla voce Vapore arro- 
VBiTATO dì questo Supplemento, trutte- 
remo del nuovo metodo di carbonizzazione 
adoperato in Francia con ottimo succes- 
so du Violette, per produrre il carbone 
ad uso delle polveriere. 

(C. W.) 
POLVIGLIO. Guancialetto odoroso. 

(Tram.) 
POMARIO, Pontiere, e PomHo. Luo- 
go pieno di alberi pomilÌBffi* 



Pomario 
Pomo dieesi propriameole all' albero 
che produce le poma, ma vol^BrincQle 
anche al fruito stesso, altrimenti nuloy e 
mela, E uno dei vegetabili più utili pv 
r agricoltura economica. Appartiene al- 
l' antica famiglia delle rosacee di Joisieo, 
ed air icogandria pentandria di Linneo, 
da cui Endlicher ha dedotto la faoiigUa o 
sezione delle pomacee. 

I suoi principali caratteri botanici so- 
no : foglie alterne, semplici, non glandu- 
lose, rare volte pennate, dentate a s^, 
munite di due stipuli ; i fiori d* on bianco 
puro, o tinti in rosso vivace^ disposti a 
cespo serrato multifloro. U tubo calicinale 
urceolato, congiunto alPovario, ecc. ecc. 

II pomo è un albero vigoroso, a scora 
bruna, rosso o rossastro, spesso picchicfr- 
tato di punti biancastri sulle giovani mei- 
se. Invecchiando, la sua epidermide si di- 
stacca , cade in piccoli pezzi di foma 
irregolare portando seco le parassite delia 
famiglia dei muschi e dei licheni che le si 
abbarbicano. 

Le frutta del pomo, oltre che tornare 
a decoro della mensa ed a solletico del 
palato, gustate nella loro semplicità, van- 
no considerate anche come una delle der- 
rate più utili in alcuni paesi, massìoie 
nella Normandia, dove, assoggettate alla 
pressione del torchio, danno quel socco 
delizioso, quella bibita aggradevoljp, sana 
e fortificante, che porta il nome di sidro. 

Le specie e le varietà dei pomi possono 
distiuguersi in due principali categorie: 
quelle a frutto dolce od acido, che appar- 
tengono alla grande coltivazione, e quelle 
a frutta leggermente acidulate dei Teraieri 
e dei giardini, dove si coltivano per 1* ec- 
cellenza del loro sapore, e dette frotta 
da taswla o da coltello. 

Pomi da fare il sidro, 

I botanici moderni de^gqiino sotto il 



Poaiito 
uome di maliw acerbm il pomo clu Lia- 
Beo iT^n chiunato iimìtu liWeslris. Que- 
ll'albero h il tipo scItsIìco del pomo, ed 
i ?eiaiDente a deplorarli che i eoUivatun 
oeglìgianu troppo di cercerne le frulla aei 
boicbi, affiae d^uliliitarne le lemeDti per 
la produkiooe di soggetli dcstiaati a rice- 
vere la maru delle migliori Tarietà loculi. 
E questo il lolo meno ò" otienare albeiì 
uni, vìgoroii e d* una lunga durata. 

I pomi da fare il tidro wno; i.° quelli 
coti detti teneri j a." quelli di secoudo 
Éore ; 3.° i poni duri e tardivi. 

La loro raccolta prÌDcipia nel letten- 
bre e fioiice col novembre. Si faoau ca- 
dere le frolla icuoteado i rami deiralbero, 
o staccBodole con una pertica ; ma sareb- 
be Buai meglio di laiciarle cadere da lè, 
mentre si avrebbero perfettamente mature, 
nb l' albero patirebbe laute cootuiiont. 

Specie botaniche del geittre maliu più 
coltivate i» Europa. 

i* Pomo J" Aitracan (malus Attra- 
eaniij : albero alto da 6 ad 8 metri, note- 
vole per le sue fuglie ovali, acute, duppis' 
meale dentate, pallide e vellutate nelle 
nerrature della faccia inferiore, glabre su 
la snperiora -, fiori bianchì, in corimbi, 

3.° Pomo della China (malut spedi 
&tlir^ i beli* alberello, i cui fiori rotati 
bianchi, diiposti in corimbi, od ombrelle 
multiflure, formano neiruprìle e oel mag- 
gia una del più vaghi omamcDlì dei bo- 
schetti. Al Buri succedono le frolla di 
spoite a Innga coda come le ciliegie. Sa ne 
può cavare una bibita che ha del vinaio, 
e mollo B|gradevole. 

5." Poma ajoglie di pruno ( malia 
hybrida ) ; albero di 6 ad 8 metri, origi 
DBrio della Siberia, con foglie ovali, glabre 
e dentate, fiurì rosali a peduncoli pube- 
(ceoti, ed a itili laaosi verso la base. 

4.'' Pomo a foglie itrelle ( malut co- 
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ronaria) ; alberello a fogUe intiere, lo- 
i, lanceolate, oblonghe, r^Utrette alla 
base, dentate e sega. I suoi fiori, d'un bd 
roseti, lo faniK) ammettere nei boschetti, 
dorè produce no faelliitìmo efiello. '— ' 
Quella ipecie, originaria dalla Caroline, è 
coaotciula in Europa da un secolo. 

Pomo bacchiforme f malut haC' 

cata^ j alberello della Siberia, che s'ìu- 

nalia da 4 * ^ uMtri al più, nulerole pei 

frutti rossi, che infilano perretlemente 

la ciliegia inglese. 

6." Pomo del paradìto f malus para- 
disiaca J^ alberetto cespuglioso delia ttiU' 
tiii meridionale, che *' iaaalia dai 4 ^ 5 
metri, e qualche ralla di più, produceodo 
ui) piccolo fratto iferica depresso, di pol- 
pa insipida e tpongiota. E molto diverso 
un altro pomo cba porta lo stesso 

j." Pomo di montagna (malus nìvaUs); 
piccala albero cespuglioso indigeno della 
montagne dell' Austria, notevole pei ano! 
fiorì lermioah in corimbi, ed Ì suoi piccoli 
frutti globulosì acerbiiiimi, ma suscettitMlI 
di acqniitare un certo sapore gradito, do- 
ti lascino maturare come i nespoli. 

Tali sono le specie iodigeoa del genere 
malut più conosciate io Europa. 

Il legno del pomo h assai doro e au- 

itlibile di una bella politura. 

Lo a' impiega per fare orecchioni di 

rroua e viti da strettoio, che bwao 
una lunga durala. Il falegname e T ebanì- 

I lo lavorano con successa. 

Come legno da bruciare, il pomo ba il 
ano posto subito dopo l'omo, e produce 

un forno Sa gradì di calore in So nd- 
nub*. I carboni si oonserrano lungamente 

:e*i, e la loro cenere è eeeeileote pec 

Le mela sono aaniuime e dì ftdle di- 
gestione. Cotte si convertono talvolta in 
cataplauni per guarire le oflalmie. Se ne 
dumo agli amnialalì, te ne luoo degli 
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•ciropi, dei gelati, ed una bibita riofretca- 
tiva, se bollite nelP acqua. 

(Y. PlQOBT.) 

POlffELLA. Colore verde giallo fatto 
di semi di una certa erba, che trovasi 
in copia in alcune montagne di Toscana j 
e per non aver corpo non serve se non 
per lavorare a tempera. 

(Team.). 

POMELLATO. Aggiunto di mantello 
dei caTalli, che è una specie di leardo. 

(Team.) 

POMERIO. Fosso che rìcigoe la città, 
ed è spazio fra il terrapieno e le abita- 
zioni, volgarmente carbonaia. — — Presso 
gli Estrnschi, il pomerium indicava quello 
spazio vuoto che si consacrava fabbrican- 
do una città, e che la recingeva da tutte 
le parti. Non era permesso né di metterlo 
a coltivazione, né di fabbricarvi. . 

n pomerio di Roma partiva dal foro 
Boario, passava per la vallea del Grco, 
e giungeva fino al principio della strada 
del Colosseo, o sotto alle Terme di Traia- 
no, dove guadagnava V altezza del Velia, 
presso la cappella dei Lari \ finalmente 
prolnogavasi lungo la F'ia sacro e termi- 
nava al Foro. 

(F. F. comp.) 



Pomo 

POMFOLIGE. Filiggine che ti attacca 
al vaso in ciù si fonde il rame naescolato 
colla gi^llamina, per tingerlo eolor giaOo. 
E la ttnia degli Arabi, il protossido di 
zinco de* moderni chimici, il quale, otte- 
nuto col fuoco, presentasi sotto la fan» 
di bolle di lana bianca, e però «letta an- 
che lana dei filosofia ma più comonemeo- 
te fiori di %inco» 

(Tba«.) 

POMIDORO. Pianta che ha gli steli 
fragili, molto ramosi, un poco pelosi nella 
sommità ; le foglie pennate dispari, di no 
odore nauseante ; i fiorì nella sommità 
de* rami in racemi radi, con la corolìi 
gialla, con cinque o setta lobi acuti ; i 
frutti rossi schiacciati alla base, rotondi 
irregolarmente^ più o meno grossi. Fiori- 
sce neir estate, ed è originaria delP Ame- 
rica meridionale (lat. solanum lycoper- 
iicum Linn. ) 

(Gall.) 

POMO. Dicesi, per similitudine, ad 
ogni cosa ri tonda a guisa di palla, come 
il pomo della spada che serve a contnp- 
peaare e unire gli elsi alle lame. 

(Trim.) 

Pomo di terbi. ( V. Patate nel Di- 
zionario. ) 
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